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Presidenza del .Presìdcnte SARACCO. 

Hommarl•. - .llcssCl!J!JÌ dcl lil"esidente della Corte dci conti - S11nt1 di petizicni - Crniu 
nicasioni della Presidensa - Camunicazicni del Goterno - Commemr,1·azione del senatore 
Mangi/li - Co11gedi - Incidente sull' ordine del giorno; pm·lano il presidente. del C<insiglio 
ed il senatore Pasolini - Relazione della Commissione per la eerincaslone dci titoli dei nwn:i 
srna'od - l'ota:;io11e a -scrutinio segreto per la conoalidazione dcllla nomimi a senatore dcl 
conte J>011:;a di San Martino - Chiusura di »otazione - Risultato di vota:;ione - Discussione 
dcl p1·ogettc-rii leuge: « .llodi{l.ca:;io12i ed aggiunte alla legge 10 agosto 188.J, n. 2a.u, sulle 
derita tioni di acque pubbliche" (.V, 31-A) - Parlano nella discussione çcnerale i senatori 
Ferraris, Carle, Gadda, Adamsti, relatore, ed il miilist1·0 dci lanorl pubblici - App,.ova;i~iie 

. , · dci prili1i tre articoli del proçetto di legge, dopo ossena:;ioni e proposte del m[nist,.o dci lai-ori 
pubblici, dei senatori i}adda, Pisa, .Ad11moli, relatore, Yiçoni e del ministro delle fin:cn=c - 
Il seguilo della dlscussione 1J 1'i11viato a dom:ini. 

La seduta è aperta 111le ore 15.40. 
S mo presenti il presidente del Consiglio ed 

i ministri dei lavori pubblici, delle finanze e 
di grazia e giustizia e dei culti. 

CH!.\L!, seçretario, di lettura dcl processo 
verbale della seduta precedente, il quale è ap 
provato. 

Meu•igi del presidente della Corte dei conti. 

PRl>SIDE:iTE. Prego il signor senatore, segre 
tario, Chiala di dar lettura di due messaggi 
del Presidente della Corte dei conti pervenuti 
a questa Presidenza. 

ClIIALA, vu1·etario, legge: 
.Rorna, 2 aprile I 000. 

In esecuzione della legge 15 agosto 1867, 
n. 3-.~3, il sottoscritto ha l'onore di trasmettere 

· alla S. V. l'elenco delle registrazioni cou ri 
serva eseguite dalla Corte dei conti nella se 
conda quindicina di marzo p. p. 

Il Presidente 
G. Fi:u.u. 

Dir.tluto11i, f. 1 ~ :.os 
• 

Roma, IO aprile )()()(). 
In esecuzione della legge 15 agosto 1867, 

n. 33::i3, il sottoscritto ha J'onc re di trasmet· 
tera alla S. V. l'e~enco delle rrgistrazioni con 
riserva eseguite da:la Coi te dei conti nella 
prima quindicina del m~se corrente. 

Il Presidente 
G. FINAU. 

PR:!:SIDEl'iTE. Do atto al signor presidente della 
Corte dei conti di queste comunicazioni. 

Sunto di petizioni. 

PRESIDENTE. Prego il a:gnor senatorP, Eegre 
t~ri~, Chiala di dar lettura dcl sunto delle peti 
z1on1 pervenute al Senato. 

CIII!L!, seg1·eta1·io, legge : 
e N. 30. Il presi<lente del Consiglio provin· 

ciale di Palermo fa istanza per..:hè siano resi 
alle 'Gniversità siciliane i beni dei Gesuiti •. 
e N. 31. Il presi<len te della Depo.tuione pro 

vinciale di Porto liao.riz.io fa istanza. al Senato 
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perchè nel disegno di legge sui Manicomi 
siano introdotte modificazioni intese a determi 
nare la competenza passiva della spesa di spe 
dalità dei maniaci criminali >. 

Comunicazioni. 

PRESIDE'!iTI. Prego il signor senatore Chiala 
di dar lettura della lettera del Presidente del 
Consiglio con cui partecipa la nomina a sena 
tore del Regno del signor conte Ponza di San 
?il arti no e del relativo decreto reale. 

CfilALl, segretario, legge: 
Roma. adJì 9 aprile HIOO. 

e Sua :Maestà il Re, con suo decreto in data 
8 c. m. si è compiaciuta di nominare S. E. il 
conte Ponza di San Martino Coriolano, tenente 
generale, ministro della guerra, a senatore del 
Regno. 

e Mi onoro di partecipare all' E. V. tale di 
sposizione sovrana, ed unisco alla presente 
copia autentica del detto decreto, per l'occor 
rente comunicazione al titolare. 

e In questa occasione mi pregio rinnovare 
alla E. V. gli atti della mia più distinta os- 
servanza. 

e Il Presidente del Consiglio 
« PELLOUX >. 

U:\II3ERTO I. 
per gra:;ia di Dio e per cotontà della nazione 

RII: D' lTALIA 

Visto l'art. 33 (categoria V) dello Statuto 
oudamentale del Regno, 
Udito il Consiglio dei ministri, 
Sulla proposta del nostro presidente dcl 

Consiglio dei ministri, ministro segretario di 
5t:l.to per il Ministero dell'interno, 

Abbiamo nominato e nominiamo senatore 
d~l Regno Ponza di San Martino conte Corio 
lano, tenente generale, ministro della guerra. 
Il ministro proponenle è incaricato dell'e 

secuzione del presente decreto. 
Dato a Roma addì 8 aprile 1900. 

· . . UMBERTO. 
,,, ··' ... PELLOUX. 

P-~ copia conCorDM .: 
li Capo di Gabin~:to 

CERKS~ 

-· 

PRESIDEm. Do atto al presidente del Consi 
glio di queste comunicazioni. 
Comunico ora al Senato la seguente lettera 

pervenutami dal collega Lampertico in data 
1 • aprile corrente. 
e Mi trovo nella necessità di rinunciare alla 

Commissione permanente di vigilanza sulla cir 
colazione e sugli I11ti tuti di emissione. 

e Non vi sono certamente indotto dal mi· 
nimo dissenso coll'onor. ministro e cogli egregi 
colleghi ai quali professo animo riconoscente. 

e Non senza rincrescimento ho dovuto pren 
dere questa risoluzione per l' impossibilità in 
cui ml trovo di adempiere i doveri imposti 
dalla cresciuta importanza della Commissione. 

e Prego perciò l'E. V. di invitare il Senato 
alla. sostituzione. 
e Con animo ossequente. 

<Il deo, suo 
e FEDJtLll. LAllPKR11CO ,, 

Non facendosi osservazioni, do atto· al sena 
tore Lampertico delle presentate dimissioni. 

Nella prossima seduta si procederà alla no 
mina di un Commissario che dovrà sostituire il 
senatore Lampertico nella Commissione di vigi 
lanza sulla circolazione e sugli Istituti di emis 
sione. 

Comunico al Senato che il senatore Vacchelli 
ba presentato una proposta di legge, la quale, 
secondo il nuovo regolamento, sarà stampata 
e trasmessa per il ano esame agli Uffici. 

Comuaicuioni del GoYerao. 

PELLOX, presidente del Con.çiglio, ministro 
dell' interno, Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PELLOUI, presidente del Consiglio, ministro dà 

l'interno. Ilo l'onore di annunciare al Senatc 
che Sua Maestà il Re con decreto 8 aprile p, p 
mi ha esonerato dall' incarico di reggere pe 
interim il Ministero della guerra, ed ha nom 
nato titolare di detto :Ministero il tenente g• 
nerale conte Coriolano Ponza Di San Martin 
Con successivo decreto 8 aprile Sua Macs• 

il Re ha nominato sottosegretario di Stato p· 
gli affari' dt:lla 'guerra il maggior genua 
comm. Duonaventura Zanelli. 

- 
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.I PRESI:JENTE. Da alto all'onor. presidente del 

Consiglio della comunicazione di questi due de- 
creti. 

Commemorazioa• 
del HD&tore Aatonio llangilli. 

.. 

pusm1:m. Signori Senatori. 
Anche oggi, compio il mesto ufficio di an 

nunziare al Senato la dolorosa perdita di altro 
fra i più distinti suoi membri, il comm. Antonio 
Maogilli, morto il dì nove corrente mese in 
Cento, dov'era nato nel 1829. 
Chiamato dalla fiducia dei suoi conterranei, 

per ben quattro volte dal 1870_ In appresso, 
agli onori della rappresentanza nazionale, An 
tonio .?dangilli che già nel ristretto ambito della 
vita locale aveva avuto opportunità di spiegare 
una rara attività, ed offerto amplissime prove 
dell'amor suo verso la terra che gli aveva dato 
i natali, Antonio Mangilli salilo a maggiore al 
tezza, mostrò subito di saper comprendere del 
pari, e di possedere le migliori qualità che lo 
fecero atto a trattare degnamente i grandi 
interessi della nazione che gli venivano affidati. 
Vero è, che nell'esercizio delle sue alte fun 

zioni gli avvenne più spesso, per ventura di 
circostanze, · di essere chiamato a spendere la 
sua parola, e sempre con raro successo, nel· 
l'interesse specialmente della regione a cui Esso 
apparteneva, ma è ancho vero, che nella sua 
lunga carriera pose sempre in cima de' suoi 
pensieri la devozione, e la cura più illimitata 
dei supremi interessi della patria grande. 
Più tardi, cioè nel 189) l'egregio nomo f11 

elevato alla dignità di senatore. 
E noi pure l'abbiamo visto alla prova, tanto 

che gli era facilmente riescito di procacciarsi 
la stima universale.· Posso anche soggiungere 
che mosso dal desiderio sempre Tivo in lui di 
attendere a' suoi doveri di senatore, avrebbe 
voluto anche in questi ultimi giorni che visse, 
prender parte ai nostri lavori, siccome ne aveva 
espresso lintendimento in una sua doman.ia 
di congedo indirizzata al Senato; ma pur troppo 
la separazione doveva essere eterna, e non lo 
vedremo piu mai seduto in mezzo a noi. 
Di Antonio Mangilli sindaco di Cento e pre 

sidente in atto del . Consiglio provineiale di 
Ferrara rimarrà t11ttavia, presse i anoi eonter 
ranei particolarmente, il più. dolce e caro ri- 

. :.10 
• 

cordo, che non si spegnerà mai fino a che il 
culto della riconoscenza verso coloro che hanno 
benemeritato della patria, rimanga scolpito nella 
mente e nel cuore degli uomini. Tale invero fil 
Antonio Mangilli per consenso di amici e di 
avversari che tutti con eguale animo e con la 
stessa reverenza si inchinarono avaritl ·alla 
tomba di quel degno uomo. 
Basti ricordare la bonifica di Burana, la grande 

opera già iniziata da Napoleone I e rimasta gia 
cente fino a che lItalia nuova volle e seppe con 
durre a compimento, perchè il nome di Antonio 
Mangilli debba per ciò solo passare alla poste 
rità, come di uno che rese allo contrade redente 
il servizio maggioro a cui potessero mai aspi 
rare. 
Iniziata con scarsi mezzi d' azione, l'opera 

gigantesca trovò infiniti ostacoli per via, e Ee 
nullameno fra pochi giorni quelle popolazioni 
la vedranno compiuta, niuno B&rà che non sappia 
e non senta, che Deputato e Senatore, Sindaco, 
Presidente del Consiglio provinciale e del Co· 
mitato permanente, Antonio Mangilli fu il 
grande artefice, che con una forza di volontà 
incomparabile, qualche volta con audacia, ispi 
rato sempre al pubblico bene, contribui assai 
più di ogni altro, a condurre io porlo la' mala 
gevole impresa, che rimarrà l'onore e il vanto 
maggiore della sua vita.. 
Riposa dunque in pace, o l\langilli nostro, 

poichè si dirà di Te, con verilà e giustizia, che 
bai vissuto nobilmente i tuoi giorni su questa 
terra I E la pace del giusto ti augurano con 
me i tuoi colleghi del Senato, che lamentano 
amaramente di averti perduto. (Approv.zzioni). 

P[LLOUX, presidente del Con.~glio, ministro 
dell'interno. Domando di parlare. 

PRESIDENTI. Ne ha facoltà. 
PELLOUX, presidente del Con.~iglio, ministr» 

dell'interno. Non saprei. aggiungere nulla a 
quanto ha detto ora lillustre presidente per 
commemorare il compianto collega. Dichiaro 
quindi, a nome dcl Governo, di associarmi alle 
11ue nobili parole. · · 

· Coagedi. 

PRESIDlm. Il senatore Bellraoi-Scalia si ~cu.sa 
di non poter intervenire alla seduta d'oggi e 
d~manda un eougedo 4i quattro giorni per· 
motivi di salute • 
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Se non vi rono opposizioni questo congedo 
si in'enderl accordato, 
Parlments il signor senatore Roux si scusa 

di n )O roter intervenire, per lutto domestico, 
alla seduta d'oggi. 

IDcidento 1ull' ordino del ciorno. 

PILLOUI, preeidcnte dcl Consiglio, miliist;·o 
delt' intei-n?. Domando la parola, 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
PELLOUX, presidente del Consiglio. In una pro 

cadente seduta del Senato l'onor. senatore Pa 
solini ebbe a fare una interpellanza al ministro 
della guerra relativamente al trattamento che 
un soldato di un reggimento di stanza a no 
Jogna avrebbe subito, ed io, allora presi l' im 
pegno, quale reggente I' interim della guerra, 
di esaminare ciò che il senatore Pasolini aveva 
detto in Senato, assumere informazioni in pro 
posito, e poter dire poi qualche cosa di più di 
quello che allora mi risultava. 
Sono lieto di dire oggi al senatore Pasolini 

(quautuuque io non sia più oggi ministro della 
guerra, ma perchè il fatto si svolse mentre io 
RVC\"a l'interim di questo dicastero) sono lieto 
di dire che lo informazioni avute dalle autorità 
competenti sono completamente soddisfacenti. 
E siccome credo che una comunicazione in 
questo senso sia già stata data all'onor. sena 
tore Pasolini, spero che anch'egli avrà ragiono 
di essere abbastanza soddisfatto dcl risultato 
avuto dalla sua interpellanza. 

P.lSOLI'.'iI. Domando la parola. 
P&ESIDENTE, Ila facoltà di parlare. 
P!~OU:'\I. !~ingrazio l'onorevole ministro delle 

nuove informazioni che ha assunte. Come è 
mio dovere, e con quei mezzi che posso avere 
a mia disposizione, io verificherò poi e con 
trollerò di nuovo le cose a me risultanti o da 
me coscienziosamente. atformatc in Senato. 
"Del resto, come il signor ministro e tutti in 
tendono, io sarei ben lieto di poter convincermi 
che io avevo torlo, completamente torto. 
Mi preme intanto di ricordare bene che io 

non ho ratto mai questione delle persone, 
anzi che ho dichiarato di escluderle completa 
mente. Ricordo che io J10 reso il debito onore 
ai medici militari, fra i quali so bene che tanti 
e tanti vi sono ottimi e benemeriti. Ilo fatto 
solo questione di sistema, e mi rermctto di do- 

• 
1t.1 ·· 

mandare ancora una volta e di insistere perchè 
il servizio medico militare sia non solo vieì 
lato, ma possibilmente anche riformalo o ~i 
gliorato. Funziona esso bene? Tanto meglio · 

h
. , 

ma e 1 non va avanti va indietro, e come • J 
dice il Machiavelli, tutte le· istituzioni, per 
buone che siano e per bene che funzionino . ' ogni tanto vanno richiamato ai loro princìj]. 
Raccomando dunque, vivamente. raccomando 
il servizio medico, alla vigilanza, alle indagini 
ed agli studi del signor ministro. 

Relazione della Commiuione per I• •erilic• 
zione dei titoli dei n110Yi eenatori (N. IV). 

PRESIDENTE. Oggi venne data comunicazione 
al Senato dcl decreto col quale veniva chia- . 
mato il generale Ponza di San Martino conto . 
Coriolano alla dignità di senatore del Regno. 
Siccome questo decreto venne comunicato da 
parecchi giorni all' lJfficio di Presidenza, n1i 
sono fatto un dovere di comunicarlo alla Com 
missione incaricata della verificazione dei titoli 
dei nuovi senatori. Per ciò do la parola al se 
natore Di Prampcro perchè possa riferire. 

DI PR!Jl2ERO, relatore, legge: 

Sioxcm s~~ATOR.r. - Con regio decreto dcl 
i' 8 corrente aprilo venne nominato ·senatore 
dcl Regno il tenente generale conte Coriolano 
Ponza di S. Mar.tino ministro ùella guerra, per 
la categoria 5• dell'art. 33 dello Statuto, 
La vostra Commissione avendo veriflcata la 

regolarità ùel titolo nel regio decreto indicato 
e la coesistenza degli altri requisiti richiestl 
dallo Statuto fouùamentale dcl Regno ha l'onore 
di proporvi ad unanimità la convalidazione a 
senatore dcl conte Coriolano Ponza di S . .Mar 
tino. 

Votazione a ecrutinio eeg;-eto. 

PRESIDENTE. A teucra del nuovo regolamento, 
nella convalidazione dei titoli di noruiua dci 
senatori, occorre che il Senato· proceda per 
votazione a scrutinio segreto i perciò prego il 
signor seuatcre, . segretario, Di Prampero a· 
voler procedere ali' appello nominalo. 

· DI PRlllPERO, scçrctario, fa l'appeilo nomi 
nale. 

. ,, ' 
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Ch'.usura di yotazione; 

rRESIDETIF. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i signori senatori, segretari, di pro• 

e .dere allo spoglio delle urne. 
{l signori seuatorì,: segretari, fauno 13. nu 

merazione dei voti). 

Riaulta .. ·di Yotnione. 

PRESIDL'ìIT. Proclamo il risultato dcl!a vota 
zione a scrutiaio segreto per la. convalidazione 
d:l conte Ponza di San Martino: 

Senatori votanti· • 72 
Favorevoli. • • • • 69 
Contrari 3 

li Senato approva, 

-, 

Diaouuione del progetto di legge: e Modifica· 
zioni ed aggiunte alla leggo 10 ago11to 1884, 
n. 2644, aulladerivaz1oni di acque pubbtiche s 
(N. 31-A). 

PEESIDDITE. L' ordine del giorno reca la di 
scussione del disegno di legge: « Mùdillcazioni 
ed 11ggiunte alla ll'gge 10 agosto 188-t, n. 2G H, 
sulle derìvaalon! di acque pubbliche s. 

. P~eg? il signor ministro dei lavori pubblici 
di dichiarare se consente che la discussione si 
apra sul progetto del!' l:fficio centrale. 

UC!VA1 ~1inull'o dei lucori pubblici. Consento 
eh? la discussione si apra sul progetto dell'UC 
fìcio centrale, ma mi riserbo di proporre quelle 
modificazioni che crederò opportune nel corso 
della discussioue. 

FRESI!lENTZ. Ora si procederà alla lettura del 
disegno di legge. 

FERR!RIS·. Domando di parlare. 
PRISlllENTE. Ne ha facoltà. 
FElURIS. Io prego il signor presidente di 

proporre al Senato. di dispensare la Presidenza 
dalla prima lettura del progetto di legge,. il 
quale è abbastanza lungo. Ritengo che ciò sia 
utile per guadag uar tempo. 

PRESIDENTE- li senatore Ferraris- propone che 
pi:Aooia: al Senato di dispensare la .Presldesza 
dal dare lettura del disegno di legge-di cui si 
tratta, pritn:r di ar)l·ire Ja diseusaicae-generale, 

. Chi crede di approvare. questa . proposta, è 
pregato: dì. alzarsi. · · · · 
(Approvak,), · 

Dichiaro quindi aperta la discussione· gene 
rale sul progetto di leg~e. 
Ha facoltà. di parlare il senatore Ferrarla, 

primo iscritto. 
FERRARIS. La legge organica del 20 marzo 1865 

ha provveduto ampiamente por le derivazioni 
delle acque pubbliche. Sopravvenne una legge 
del 188i con la quale si erodette di ampliarne 
le .disposlzloni. Ora ci si presenta un progetto 
di legge, il quale, nella sua ampiezza, abbrac 
cia tutti i problemi c.:he possono nascere tanto 
sotto il rapporto tecnico quanto sotto il rap 
porto giuridico. 

Non è a dissimularsi che gravi e grandi 
erano e sono ancora le difficoltà per risolvere 
questi problemi. Tuttavia io credo che il Se- · 
nato riconoscerà. nel lavoro che ha Litto il 
nostro Utllcic centrale d.Iigenza e coga.izioni 
speciali, commendcvoll sopratutto perchè rur 
Iìcio stesso è riuscito a presentare al Senato 
complete le questioni da risolvere. 

Il Senato e I' Ufllcio centrale però mi conce. 
deranno che io faccia alcune consìùerazioni 
generali che sì attengono piuttosto alla parta: 
gim idica che alla tecnir11, ma che inrorma.no 
il concetto della legge. 

Qua.le è il problema principale, sostanzialo che 
si doveva risoh'ere 1 Necessita usufruire le 
forze naturali dei corsi d'ae•1na, evitare che di 
esse si faccia uso a pregil!dizio dei_ privati e 
dcl pubblico. Per la risoluzione di questo doppin 
pr-0blema, la relazione mioiiiteriale e quella 
dell'Ufficio centrale presentano tutti gli argo-· 
menLi che potevano essere necessari ed op 
portuni. 
Però la. questione \!he prima si presenta è 

qul!lla della couceasioue in rapporto al tempo, 
se cioè la conoessione doveva essere a. til.olo · 
perpetuo oJ a. titolo Temporaneo. 
Però priwa 1~ Cllluìo centrale si propose un'al 

tra que;itionc che pure donà risolvere ·il Se• 
nato, se, cioè, basti o convenga allo spirito ed 
allo scopo della legge (anzi al titolo della stessa 
lee-ge) di regolare soltanto la dcri \'az!one delle 
a,cque pul.tbliche, lo quali per i progressi -Ocll01 
ecieoza <&ono ·predesti11.ate aJ usi influiti, .come· 
sono inll11i.ti gli usi a cui pouon-0 essere de-· 
111.innte· le forze idrauliche • 

Ecco porcl1è • l.' U ITTcio centrale. propone che· 
all'art .. 1 ai par:i uon' solo di derivar.ione del!• : 
acque, ma..a1wbe dell'uso. d& fanti· d1tlla . loro · · 
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forza. Ma a questo riguardo prego lo stesso 
Ufficio centrale permettermi di avvertire che 
codesta distinzione, cosi opportunamente voluta 
nell'art. 1 e che dorrebbe essere indicata an 
che nell'intitolazione della legge, non mi sem 
bra continuamente e costantemente serbata 
nelle disposizioni dei singoli articoli; perchè 
molte volte, seguendosi il testo del progetto 
mìnlsteriale, si viene a parlare solo di deriva 
zioni. 
La questione giuridica, però, che si presenta 

quasi preliminare, relativa all'uso, è eft'etti 
vamente risolta tanto dal progetto ministe 
riale come da quello dell'Ufficio centrale, se 
cioè si debba e si possa concedere che si fac 
ciano concessioni perpetue ovvero a tempo 
determinato. , 
Che non si possa Care la concessione perpetua 

ammetto anch'io, d'accordo col Governo e con 
l' Ufficio centrale; però vi è una differenza di 
un fatto sulla quale credo si debba fissare la 
vostra attenzione. 
Arrivati ad un certo punto (mi permetterete 

di non citare gli articoli poichè siamo nella di· 
scussione generale) in cui si parla della rinno 
vazione delle concessioni dopo il primo tren 
tennio, si usa una prima dizione che mi sembra 
non conforme al disposto generale della legge. 
Secondo tale dizione il concessionario, scaduto 
il primo trentennio, aorebbe diritto ad un se 
eoado trentennio. Mi pare che questa potrebbe 
essere una grave questione a risolvere tanto 
in rapporto alle disposizioni della legge gene 
rale come in l'apporto alle considerazioni spe 
ciali d'utilità pubblica e privata. 
Premetto un'osservazione che credo impor 

tante: vale a dire che quando si tratta di una 
legge speciale, bisogna, per quanto è possibile, 
riferirsi e stare nella forma e nella sostanza al 
disposto della legge generale e organica. 

Io non ho feticismo per le leggi codificate, 
ma non bisogna, a mio modo di vedere, toc 
care i Codici se non quando vi è un'assoluta 
necessità. 
Ora piaccia al Senato di ricordare che il Co 

dice civile fa questa distinzione (mi 8CllSi il Se 
nato se ricordo questa cosa, perfettamente inutile 
per coloro che mi sono maestri, ma che non 
aarà forse inutile per taluno dei miei colleghi) 
il Codice civile dunque fa quest.a distinzione 
che i nella uaLura delle cose, e cioà che le cose 

- 

che appartengono allo Stato sono o del demanìo 
pubblico o del suo patrimonio; le cose di de 
manio pubblico le dichiara inalienabili, e le 
cose di patrimonio privato le dichiara dìapo 
nibili in certi casi e con certe condizioni. 
Ora mi permetterete di ricordare che non bi 

sogna così facilmente declinare da quel carat 
tere e condizione di inalienabilità per le cose 
del demanio pubblico; perchè l'uomo è passeg 
gero, ma I' andare dei secoli può richiedere 
tante necessità, e non dobbiamo pregiudìcare 
quanto è previsto nelle disposizioni organiche 
del Codice. Ecco la ragione della inàlienabilità, 
è un trovato di assoluta neceesilà. 
Per spiegare in qual modo forse, si è appli 

cato il periodo trentennario, come quasi ordi 
nario, per le concessioni di cui si tratta, vi è 
una disposizione che mi permetterete di ricor 
dare. 
Le locazioni, e qui siamo quasi in materia 

analoga, degli immobili, e sono immobili le 
forze idrauliche, non possono farsi per un 
tempo eccedente il trentennio. 
Ora, se non vi è necessità, non bisogna al 

lontanarci dalla legge, e non si darebbe al 
concessionario una prerogativa, quasi come un 
diritto, che sarebbe per lo Stato un vincolo 
gravissimo. Ora lo scopo della legge è di fare 
rispettare i diritti dello Stato sulle forze som 
ministrate dalla natura. Quando il nostro com· 
pianto e illustre collega Galileo Ferraris non 
aveva ancora trovato il modo di trasmettere 
l' energia elettrica a distanza, chi lo avrebbe 
preveduto 15 o 20 anni prima di lui t 
Il relatore mi concederà di dire che non è 

prudente il determinare fin da ora a qnalì usi 
potranno essere destinate le nostre forze idrau 
liche. Ecco la ragione per la quale, indipenden 
temente da quella giuridica, che forse a taluno 
parrà un poco curialesca, vorrei che l' UtHdo 
centrale studiasse meglio la questione della 
durata e della proroga delle concessioni. 
È vero che, trattandosi di industrie che hanno 

bisogno della energia elettrica, per esse si de 
vono impiegare capitali rispettabili, i quali de· 
vono produrre i loro frutti; ma sessant'anni 
mi sembrano, non solo più che sufficienti forse 
troppi per assicurare il buono impiego dei ca-, 
pitali occorrenti. 
Un'impresa, indipendentemente dai progressi 

dell'industria, deve provvedere ai modi di eser- 

..• ; ~ ---- 
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eitarla con profltto, ma, che in un periodo così 
lungo, come sarebbe il sessantennio, non solo 
si ha il modo di venire al reintegro dei capitali 
impegnati, ma ad un compenso sufficiente. 
Si dirà: è un vostro apprezzamento. Ma io 

dico che è un apprezzamento che ha un fonda· 
... ruento giuridico, che allorchè volete impegnare 

il progresso dell'uso di queste forze idrauliche 
sopra tutto, e lo volete impegnare per oltre 
trent'anni, dovete pensarci sopra. Ora, se la 
sollecitudine che si ha per questi capitali deve 
essere tenuta in gran conto dal legislatore, non 
deve però essere una ragione per declinare da 
quelle regole di prudenza che non permettereb 
bero d'impegnarsi per così .lungo tempo. 
E le regole di prudenza sarebbero non solo che 

non possiamo anticipatamente vincolare l'azione 
di quelli che verranno dopo di noi, ma princi 
palmente, che (e lo ripeto, poìchè parmi di 
averlo già detto) nessuno rnò prevedere quali 
siano i progressi a cui può !siungere l'industria. 
Di maniera che in dubiis abstine. 
Si potrebbe forse provvedere diversamente, 

lasciando al potere esecutivo la facoltà di fare 
o non fare la concessione. E bisogna pure avere 
maggior fiducia nelle nostre istituzioni ; il po 
tere esecutivo deve poter esercitare le sue fa 
coltà, senza che noi abbiamo continua diffi 
denza che ne abusi. So che la responsabilità 
ministeriale è un mito; qui forse si tratta della 
responsabilità morale del sindacato della opì 
nione pubblica e del parlamento. 
Allorqnando (e ciò potrà formar oggetto di 

qualche osservazione in seguito) il potere ese 
cutivo fa uso della sua facoltà discretiva, noi 
dobbiamo avvertire, che chi la esercita gode 
preventivamente la fiducia della nazione. 
Se pensassimo diversamente non saremmo 

più in uno Stato libero e civile, in mano di 
persone le quali tendessero continuamente delle 
insidie. 
In riassunto pregherei l'Ufficio centrale ed 

il Governo di (IVviare in primo luogo ali' in 
conveniente che ne verrebbe dal dire e nel 
periodo di oltre un trentennio >. 
Ho un'altra considerazione da fare la quale 

non è semplice quanto pare. Si dice nel pro 
getto di legge : • ~ La concessione urà fatta 
senza pregiudizio dei diritti dei terzi >. Io credo 
che l'espressione- non eia troppo felice,' perchè 
la frase sarù fatta implica un ordine.· Icvece 

nell'art. 615 del Codice civile (la forma del Co. 
dice bisogna rispettarla), si dicer e Le conces 
sioni di uso che Ca lo Stato s'intendono sempre 
fatte senza pregiudizio dei di riti.i legittimamente 
acquistati>. , ,, : .Ò: , .• ,. 

Ma perchè non usare questa locuzione f 
Anzi, perchè ripetere la stessa disposizione 

con termini molto meno. felici f Vi sarebbe, 
anzi, una ragione di supplire alla locuzione 
dell'art. 615 I 
Bisogna che io spieghi e chiedo scusa se en 

trerò in alcune particolarità •. 
Il Codice civile che, come Codice civile, è 

da rispettarsi, contempla le derivazioni ed i 
vari usi cui l' acqua può essere impiegata. 
Veramente l'art.. 615 parla soltanto delle 

concessioni di uso. Perchè f 
Perchè riguardo alle derivazioni fa poi tutta 

un'altra nomenclatura con una precisione ed un, 
cumulo di disposizioni ìnsieme. 
Ma ora avvi assoluta necessità di disposizioni 

da imporre a coloro che hanno avuto queste con 
cessioni per il rispetto delle sponde, degli argini 
e di tutte le opere che si fanno, affinchà non 
siano pregiudicate. 
Questo è vero; ma credete forse che il Co 

dice civile abbia dimenticato cose così impor 
tanti 1 No, il Codice civile provvede a tutte le 
cautele delle sponde, provvede per la tutela. 
degli argini. 
Per quali ragioni volete ripetere ciò che sta 

nel Codice civile f 
È cosa perfettamente inutile, e ripeterla nel 

l'articolo primo del progetto di legge si ha 
quasi l'aria di stabilire una nuova disposi 
zione. 
Facendo leggi imperfette, s• creano imba 

razzi gravissimi a tutti i cittadini. 
Dio ci liberi dai medici, ma Dio ci liberi al 

tresì dai giudici e dagli avvocati. 
Dunque facciamo delle leggi chiare per evi 

tare interprete i ioni· e distinzioni che si pagano 
poi a peso d' ... 'O •. ,,,,·,.; . , . ,, • 

Dunque, o modificare quell'art. J, oppure 
coordinarlo coll tutte le disposizioni generali. 

· Il Ministero è, atato molto sollecito a stabi 
lire le forme dell'istruJ.tori& per L\ concessione, 
ad impedire torse:.i monopoli, gli abusi; ma 
l'istruttoria.rJIDi·Lpare· .mol~ complicata, ed il 
nostro J U1ll<X•:1ieentrale · ;Ontrò ,nello stesso or 
dine d'idee.'•(·J·. -I ;1;:,.•, !1.l!•' e 

=Ml. ·1 . ~ ... 
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'Non voglio-venire a dettagli; ma dichiaro 
che (sarò forse i11 errore) sono· partigiano della 
responsabilità· personale, e non sono sempre 
entusiasta per le deliberazioni collegiali. 

Non vi è ironia maggiore di quella . che i 
collegi debbano sempre procedere, e procedano 
con mnggioranze; ordinariamente le maggio 
ranze sono formale dai meno intelligenti, dai 
meno energici. Con ciò non intendo mancare 
di rispetto ai Collegi amministrativi e giudiziari; 
ma non credo che si debba ricorrere ad essi 
con troppa frequenza, e sempre in ogni caso. 

Si obbietta: Ma senza di quei collegi il mi 
n:stro farà quello che vorrà, e quello che gli 
sarà raccomandato, dicono i maligni, dagl] uo 
mini politici influenti. 
No, o signori. Il ministro, quando avrà avuto 

I'avviso tecnico delle persone intelligenti, av 
viso non segreto ma pubblico, ci penserà due 
volta prima di venire colla sua autorità a met 
tere in disparte ciò che questi uomini speciali o 
nella parte tecnica o nella parte giuridica gli 
avranno consiglialo. 
Signori, bisogna essere diffiJenli, ma fino ad 

un certo punto. 
01·a fra gli inconvenienti che dalla proposta 

emergerebbero, vi è la creazione di una Com 
missione permanente, poi il Consiglio dei la 
-vori pubblici, infine il Oonsiglio di Stato."l\la e 
il potere esecutivo responsabile che cosa avrà 
a fare l 
Troppe cautele. Cosa volete, io sono dell'an 

tica scuola; voglio la responsabilità personale 
e non vi è pericolo maggiore della responsa 
bilità che si riposa suì collegi. 
Io credo che l'istruttoria complicata non ripa 

rerà gl'inconvenienti, anzi, ne farà nascere. E mi 
domando: quanto tempo dovrà attendere chi do 
manda una ecncessionet Dovrà prima esaurire 
tutte te pratiche amministratfre e poi rlvolgersi 
a.I ministro, il quale interpellerà la Commis 
sione permanente. Di seguito ci saranno tutte 
le pratiche finali, il deliberato del Consiglio dei 
l 1vori pubblici e dcl C\)nsiglio di Stato. 
·Mi rimane una sola parte da trattare, 
Il ·.ministro e la · Commissione hanno una 

grande fede sopra coloro che aono Intraprcn 
denti e che hanno l'abilità necessaria per ra 
dunare i capitali ed ottenere le concessioni ; ma 
per altra parta dioono: Le concessioni si pos 
sono rare solo quando sieno compiate Je opere, 

quando si sia ottenuto il -collaudo delle mc· 
desime. 

È vero che la concessione non si fa 'all' indì, 
viduo A o D, ·ma a colui il quale si presenta con 
prevalenza pel . bene pubblico, e con maggior 
corrispettivo di canone. 
Ma chi fa una concessione ha il diritto di 

sapere chi è colui che come cessionario si pre 
senta invece del concessìoearìo originario. 
Voi mettete tante cautele perehè questo con 

cessionario dia tante prove di onestà, e poi la 
sciate che il diritto possa, senza alcuna vostra 
preoccupazione, cedersi a chìuuque t 
Signori: tutte le cessioni vanno notillcate re 

golarmente, ma quando si tratta di un affit 
tuario il quale deve a ver tanti rapporti con voi, 
avete il diritto di conoscerlo, ed avete anzi il 
diritto di modificare le condizioui del contratto. 
Con queste poche osservazioni vi ho dimo 

strato come in molti articoli si dovrebbero in 
trodurre moJiflcazioni, . ma io bo abbastanza 
pratica delle cose per comprendere come eia 
difficile risolvere certe ditllcollà nella discus 
sione di tante particolarità · nelle sedute dcl 
Senato o della Camera dei deputati. 
Io quindi non faccio proposta; se il ministro 

o l' Uftìcio centrale crederanno opportuno di te 
ner conto delle mie considerazioni, presente 
ranno essi degli emendamenti che vì rispon 
dano ~ acceunandole, ho creduto di adempiere 
al ~mo dovere a busaudo, forse, della vostra 
pazienza, 

I'RESIDE:'ì!E. Ha facoltà <li parlare il senatore 
Carle, altro iscritto. 

C!RL!:. Onorevoli colleghi. 
Non era mi~ intendimento ili prendere o~gi 

la parola sull' 1mportan~is1Jimo disegno di leggo 
che ci sta dinanzi, perchè giunto or ora da un 
lungo viaggio avrei desiderato di maturare e 
coordinare meglio nella mia mente le idee che 
vorrei esporre Al Senato. ·Siccome però r illu 
stre presidente mi ha dichiarato che la discus 
sione generale sta per essere chiuaa, non es 
sendovi altri oratori iscriUi, cosi 'mi prendo 
l'udire di esporre senz'altro. qualche ouerva 
zione di carattere generale, che non 11are\be 
opport11na nella discussione :degli :artiooli. 
Questo ò certo, onorevoli colleghi, che, se Ti 

è disegno di legge, che abbia dest:.to E,Tande 
aspcttuione nel nostro paese e che sia stato 

\ 

• 
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vivamente desiderato e in parte anche prepa 
rato dalla pubblica discussione, è il presente. 
Se ne sono occupati i due primi Congressi 

delle Società economiche tenutisi uno a Milano 
e l'altro a Torino: se ne occupò parimenti da 
un punto di vista speciale I' importantissimo 

. Congresso delle rappresentanze provinciali te 
nutosi in Torino in occasione dcll' Esposizione 
nazionale; ne trattarono pressochè tutti i Con 
sigli provinciali del Regno e fra gli altri quelli. 
di Cuneo e di Torino, i quali formularono in 
proposito dei voti e degli speciali ordini del 
giorno. Infine se ne interessarono vivamente 
anche le Società degli ingegneri e le Società 
elettrotecniche, come quelle di Torino e di Mi 
lano, la classe degli industriali e dei capila· 
listi e un numero grande di giornali e riviste 
che ebbero ad interloquire sull'argomento. 
Tutto ciò deve esserci di conforto, in quanto 
dimostra che se il paese nostro può Corse ap 
parire apatico ed indifferente per certe que 
stioni, che potrebbero dirsi di scherma par 
lamentare, esso prende invece vivissima parte 
alle questioni, che rappresentano i veri e i 
grandi interessi nazionali. Si aggiunga che l'a· 
spettazione per questa leggll ci dimostra ezian 
dio che continua ad essere viva nel nostro paese 
quella grande e classica tradizione circa il re 
gime delle acque pubbliche e private, che ri 
monta alle dottrine dei giureconsulti romani, e 
che rese gloriosi i nomi del Pecchio, del Ro 
magnosì e del Giovanetti, le cui dottrine furono 
poi seguite da giureconsulti più recenti, come 
il Dionisotti e il Gianzana. 
Noi non possiamo dimenticare, che è. stato ìn 

Italia dove il Romagnosi ha creduto che il suo 
classico ed immortale trattato sulla ragion ci 
vile delle acque, trovasse una conveniente intro 
duzione nella dottrina stessa dell'incivilimento 
sociale; perchè a suo avviso la ragion civile delle 
acque ed il regime moderatore delle medesime 
potevano considerarsi come stregua e misura 
dello stadio di civiltà, a cui i popoli erano per 
venuti. 
Io quindi mi allieto coli' onorevole ministro 

dei lavori pubblici, che a tanti progetti impor 
tanti da lui già presentati ai due rami del Par 
lamento abbia aggiunto anche questo impor 
tantissimo, e che nelle relazioni che lo precedono 
egli dimostri l'intendimento non di · interrom 
pere, ma di continuare e nolgere, in base alle 
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mutate condizioni dei tempi e alle nuove sco 
perte della scienza, i concetti informatori della 
dottrina e ~urisprudenza italiana, che in que 
sto argomeuto è stata maestra alle altre genti. 
E sono lieto eziandio, che l'onorevole relatore 

dell'Ufficio centrale fin dagli inizi della dotta 
sua relazione si affretti a dichiarare che il pre 
sente disegno di legge non mira a modificare 
in qualsiasi guisa lorganismo giuridico delle 
acque pubbliche, nè i rapporti che in proposito 
debbono intercedere fra lo Stato ed i privati. 
Egli infatti scrive molto giustamente a pag. 3 
della sua relazione: 
e Innanzi tutto sbarazziamo il terreno della 

questione giuridica, constatando sin d'ora che 
questo disegno di legge non ha carattere or 
ganico. Esso non muta l'essenza legale dei po 
teri e delle proprietà rispettive; non introduce 
nuove definizioni; non si sostituisce a diritti 
acquisiti; riconosce i titoli legittimi. Lascia in 
tatto, in una parola, l'organismo delle acqne 
pubbliche, riferendosi per ciò alle leggi co 
muni ». 
lo prendo volentieri atto di questa dichìa 

razione del relatore, conforme del resto a quelle 
contenute nelle relazioni ministeriali, ma sic 
come lo stesso relatore più innanzi viene a di 
scutere la questione dei poteri dello Stato sulle 
acej1e pubbliche, e a riconoscere al medesimo 
come un diritto di privilegio e di riserva s11 
queste acque pubbliche per certi speciali ser 
vizi di interesse generale J a parlare perfino 
.dì proprietà spettante allo Stato sulle acque 
stesse con preferenza sui privati, cosi io mi 
permetto di chiedergli qualche chiarimento in 
proposito, acciò non possa restare alcun dubbio 
nel concetto riformatore del presente disegno 
di legge, che a mio avviso, lo ripeto, non si. 
propone e non si deve proporre di inaugurare 
ua nuovo diritto circa il regime delle acque 
pubbliche, ma quello soltanto di continuare e 
svolgere una tradizione e giurisprudenza, che 
è veramente nostra. 
Infatti il relatore alla pag. 4 dice: 
e li punto capitale di diritto sta nell' afJ'er 

maslone che la podestà dello Stato sulle scque 
pubbliche è ineccepibile; punto, sul quale, le> 
ripetiamo, noi conveniamo pie•..1amente nei con 
ceuì svolti dalle Oommìsaìonl ministeriali :t. 
Fin qui non bo nulla ad. osservare in quu1lo 

che il relatore non dioa ancora in che con,,ista 
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questa potestà: .ineccepiblle ; ma il dubbio co- man io pubblico e di proprietà privala può stare 
mincia a sorgere allora che più innanzi a pa- a pari con. quella del Pothìer. e del Domat 
giaa 7 egli scrive: nelle altre parli della legislazione. civile. Egli 
•Fermiamoci invecè ad esaminare il metodo nel· suo classico. trattato sul domainc publie, e 

propostoci dal ·Ministero,. il quale. scioglie la nell'altro postumo domaine et prop1·iétt! (n, 816) 
controversia autorizzando il ministro dei lavori insiste sul concetto che il demanio pubblico 
pubblici a riservare le forze idrauliche, che abbraccia le cose ed i beni, che dovendo per 
si suppone possano un giorno. occorrere per loro natura servire all'uso di tutti od essendo 

· serviaìo pubblico, sottraendole alla concorrenza destinati alla difesa di tutti non possono appar 
privala; ben inteso, .circondando il provvedi- tenere . privatamente ed esclusivamente ad al 
mento di cautele e di pareri di uffici compe- cuno. Egli . poi . aggiunge che sopra questi 
tenti. beni lautorità pubblica esercita soltanto po- 

« Questo metodo ci sembra il solo pratico ed teri di polizia e di amministrazione, e deplora 
attuabile nel nostro paese, ed in massima ere- (n. 821) che vi siano ancora degli scrittori, che 
diamo conveniente accettarlo, una volta che commettono in proposito una confusione, che si 
sia ritenuto equo il principio, come noi pure rannoda al linguaggio adoperato allorchè i. Re 
giudichiamo, che lo Stato non si abbia a spo· si riputavano proprietari anche dei beni del 
gliare di tma proprietà p1·e:iosa prima di es- demanio pubblico; mentre di questi invece lo 
slcurarsi eh' esça non debba dlcentare indi· Stato moderno, anzichè proprietario, si reputa 
spensablle per l' eserciz io- di sercisi pubblici di moderatore ed amministratore sovrano nell' in· 
imp?>·Lan.:a s111ic1·iore a qualsiasi altro, com'(\ tento di evitare i conflitti degli interessi privati 
ad esempio, il serr:i.:io [crrcciario -.. cogli interessi generali. 
Io credo che qui la parola sia forse corsa Or bene, ouorevoli colleghi, è appunto que- 

oltre il pensiero del relatore, e che egli non ·Sto concetto, che fu di così Iunga e laboriosa 
abbia punto inteso di. attribuire allo Stato un formazione nel diritto moderno, che ha sempre 
vero diritto di proprietà sulle acque pubbliche; informato la dottrina. italiana per ciò che si 
poìchè, se così fosse, egli verrebbe a trasformare riferisce alle acque pubbliche. 
il concetto dei beni dcl demanio pubblico, che · Non può qui essere il caso di particolari ci 
nel!e moderne legislazioni furono con gran cura tazioni ; mi basterà di invocare la grande auto 
distinti dai beni patrimoniali dello Stato. · rifà del Romagnosi, citato anche dal compianto 
Certo non fu poca Ia difficoltà nel far questa senatore Brioschi relatore della leggo del 183 I; 

dist.inzionP, in quanto che durante l'Evo di mezzo il quale nel trattato sulla condotta delle GCfiUe 
la proprietà fu considerala in certo modo come dedica tutto il capitolo VIII a delineare il con 
fonte ùi aorranìtà e viceversa, e quindi i due cetto di acque pu/Jblichc. Ivi egli lamenta che 
concetti di proprietà e di sovranità si vennero le acque pubbliche siano talvolta da volgari 
confondendo insieme per modo, che il feuda- giureconsulti confuse colle acque demaniali e 
tarlo prima e poi anche il sovrano di origine patrimoniaii, dicendo (§ 02) che sono acque 
feudale si riguardavano comeveri proprietari 1mbUiche quelle che per loro destinazione e 
auche dei beni, il cui uso e destinazione erano pel loro uso 'non appartengono ad alcuno, 
rlservatì al pubblico. Ciò però no:i. tolse che più ma sono destinate e consacrate a tutti quelli, 
tardi nel formarsi dello Stato moderno uno dei cho compongono un dato · pubblico, donde 
primi sforzi dei giureconsulti, ohe prepararono· la· co11seguenza. che la pubUicità e i suoi 
il Codice Xapoleonico, sia stato quello di ricbia- privilegi sono annessi piuttosto al loro uso e 
mare in Tita i concetti della giurisprudenza alla .loro destinazione, anzichè alle persone 
romana e ~i distinguere così i beni do! dema- a cui appartengono. Egli anzi va più oltre, 
nio pubblico, che B<llo appartengono allo Stato, e al § 105 della stessa opera osstrva molto 
quale rappresentante della collettività dei cit· s.:ipiontemente, che sebbene lo acque pubbliche 
tadini, da quelli che ne coslitnii!cono il patri- .. di un fiume o torrente, tanto più se navigabile 
monio. ed atto al trasporto, debbano riteneni foruiar 

:Mi basta 'Perciò di citare· un solo autore, il parte del· demanio ·pubblico, tuttavia la desti 
- G. Il. rrotidhon, la cui autorità. in tema di de· nazione e. l'uso pubb!ico non deve ritenersi 

- . 
--- 
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così ossorbente da non permettere anche un 
privato commercio delle medesime, purchè il 
medesimo non pregiudichi in alcun modo al 
i' uso pubblico e si riferisca a quella massa 

~ ulteriore e ·sovrabbondante delle acque che 
possa eccedere ciò che è necessario al servi 
zio del pubblico; donde egli deduce la possibi 
lità di acquisto e in certi couflni anche l' ac 
quisto per prescrizione di un diritto privato di 
presa e di deriva-ione d' acqua, sempre però 
neì confini sovract.cnn ati. 
Questo concetto, così maestrevolmente svolto 

dnl Romagnosi, fu poi accolto dal giureconsulto 
novarese Giacomo Giovanettl, che un ministro 
francese nella orefazione da lui· apposta alla re 
lazione prepar .ta dal Giovanetti per la Francia 
sul regime delle acque pubblicata a cura del 
governo di Francia (D11 r<1gime des eau:r et 
2it1d icvlièrenicn! de ccllcs (JUi scrccnt lÌ I'ir- 
1·igat ion, Paris , Imprimerie Royale , 18-IA) 
ci descrive come l'ispiratore non solo della 
legislazione Albertina in terna di acque, ma 
dì quella di molti Stati d'Europa. Egli infatti 
scr.ve : « L'Allernagne et lo Gouveruement 
russe, dèsirant d'établir la législatlon s1.é- 

\ ciale la plus parfaite, s'ètaient adressés à 
\lui (Giovanetti), dernandant à son habileté re 
connue et à son amour du progrès et du bien, 
des projets dcs còdes des eaux. De toutes 
parts, cn reclamait sans cosse ses avis, et Ics 
couclusions de ses plaidoyers dcvenaicut pres 
que toujours dècisions sans · appcl et règles 
admises par les tribuuanx. J'appris surtout 
combien avait été grande la part priso pnr lni 
à la réJaclio11 ùe ce qui dans l'excellcnt Cùlo 
Alb~rtin règlcmente la matière des eau.x ». 

Orbene, questo il!ustro giureconsulto, che 
aveva ·COmu n~ coi. giureconsulti romani J'atti 
tuùine a colpire nel ,·ivo le questioni g-iuriJiche 
e a condensarne la risoluzione in pochissime pa 
role, riuscì a riassumere in una relazione non 
lunga tutto il regime delle ac1p1e pubbliche e 
J>rlvate, dimostrando che, a differenza di quanto 
stabiliva il Codice Napoleone, era opportuno 
di ucehiudore fra le acque pu\JL!iche non solo 
quelle ilei .!lumi e torrtnti navigabili ed atti :il 
trasporto, ma quelle in genere <li tutti i fiumi 
e torrenti, come foce appunto il CoJice Alh.-r 
tino iu ciò seguito dal Codice civile ital:ano 
(a1t. 427). Egli però ossen·av:i. che estendendo 
così il concetto del:e ac'lue pubbliche coun•niva 

·, 

l 
; %18 

attenersi al concetto della ·giurisprudenza ro· 
mana, che dichiarava pubblici i flttmi naviga 
bili e quelli che li rendeva110 tali non nell' iii~ 
trnto di attribuire un patrimonio allo Sl..'.lto, ma 
bensì in quel:o di porgere allo Stato il mezzo 
di garantire la navigazione, le comunicazior:i ed 
i trasporti e lasciando nel resto uu libero svol 
gimento al principio così· fecondo dulia pro 
prietà privata. 

« La raison intime >, scrive infatti il Giova 
netti (op. cit. p!lg. 65), « <l'où découle ce i:y~-. 
tèwo apparait d'elle-méme au ·premier coup 
d"mil. Il n'y a aucune nccessité, il y anr11it 
beaucoup d'inconvéoients à réserver au domai ne 
public plus que l'usage des eaux pour la nav:- . 
gation et le llottage. Ce n'est pas zm patrimoine · 
que l'on doit accrwdertl la commwiautt!; ce qu'il 
faut, c'est soutraire à la propriété pri1:ée tout 
ce qui, naturellement., est dcstinc à l'avant.age 
commun, tont cc qui favorise Ics communica 
tions individuelles et cornrn~rciale3 et, par là, 
le deve!oppement de la société et sa m:irche 
vers l:i perfection à la'luelle nous a appe~éi le 
créateur. Mai:i, hors de ses liruites, il est dans 
l'interi!t éviJont de la eociété elle· mè:ne do Jais 
ser agir librement le prìncipe si fc~oml de la 
propr;étc privlie ». 

Di qui rgli poi deduce col Ro1nagnosi, ·che 
l'uso e la destinazione pubblica· di tali acque 
non può essere così as3orbeute da impedire che 
anche i privati se ne possano valere eJ ac'lui 
star\'Ì dei diritti <li presa per quella pnrto 
però che non possl pregiudicare in qualsiasi 
morlo il servizio pubblico (pag. 6u) Così pure 
nell' intento <li esporre meglio Je' iùea dei giu 
reconsulti romani egli dice che nel dispor.re di 
queste acque pubhl:che devesi anche a\•er ri 
guardo a quegli interessi ddle r~gioni vicine, 
che per essere meno estesi, B·)no però anche 
sempre interessi collettivi, che debbono essi?re 
rispettati, in quanto che fo il rispetto a tali di 
ritti che conùusso la nostra agricollura idrau 
lica a quel grado di prosperità che faceva l'<t1n 
mirazione degli s!ranieri (pag. 73) •. 
Per tal modo CJli segveudo a filo di lo.sica 

i concetti ispiratori della giurisprurlenz:i. ro- · 
mana finisce per giungere a questa conclusione, 
che rÌon so trattenermi dal riportare testualJ 
mente: . 
«Le législateurùoildonc réif!rver ! l'Ùilt tcul. 

fleute, rivière 011 torreut, comme il a ùté fait _ 

~ .. _ ~. .I.} ,.. i! ... '411' ....... . .. .. 
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c~ez nous, et l"administration publique pourra 
a'• n règter les concessìons de la manière plns 
favorable au progrès da rirrigation; elle pourra 
im1oser <!es obligations et des conditions, soit 
dans I'intérèt pub!ic, solt dans l'intérèt col 
ldctif de tonte une contrèe on de plusieurs voi 
sins; elle pourra en tirer entln un bon parti 
pour le trésor national, tout en restant dans 
les termes d'une modération judicieuse :t (pa 
gina 7t). 

e Il me parait qne ce syetème n'est que le 
devéloppement légitimé et naturel du système 
romain, senlement plus conforme aux exigen 
ces de notre civilisation, à la loi de la société 
et an progrès de la culture idraulique. C'est le 
développement, qne les jurisconeultes mèmes 
de l'ancienne Rome anraient donué à leur prin 
cipe de justice et d'équité, s'ils avaient connu 
aussi bien que nous la puissance fertilisanlc de 
I'eau •· {pag. 82). 
Dopo ciò io non intendo proseguire più oltre, 

perchè temerei di abusare della benevolenza 
del Senato. A me basta di aver messo in evi 
denza il concetto informatore della dottrina ita 
liana sul regime delle acque pubbliche dai giu 
reconsulti romani sino a noi e di aver provato 
che i principi di equità e di giustizia, a cui esso 
si informa sono tali da potersi applicare anche 
oggi, malgrado i nuovi progressi che vennero 
operandosi per opera delle scienze sull'utilizza 
zione dell'acqua non solo come forza fertiliz 
zante, ma anche come forza motrice trasporta 
bile a grandi distanze. Quei principi di equità 
e di giustizia che haano servito ai giureconsulti 
romani, allorchè essl scorgevano sopratutto nel- 
1' acqua il mezzo per sovvenire ai bisogni 
delle popolazioni e delle città e un mezzo di 
navigazione e di trasporti poterono servire al 
lorchè nell'acqua si ravvisò la maggior potenza 
fertilizzante e la maggior ricchezza dell' agri 
coltura, e non cessano di essere applicabili anche 
ora che le scoperte scientitlche, a cui ba gran 
.demente cooperato un nostro compianto collega, 
Galileo Ferrarla, Bono giunte a trasformare 
l' acqna anche in una forza motrice traspor 
tabile a distanze già notevoli attualmente e che 
possono farsi anche maggiori col tempo. 

· Anche in questa mutata condizione di cose Io 
Stato, supremo moderatore degli interessi g~ 
nerali; non può considerarsi come proprietario 
diretto delle acqne pubblichè, nè pu6 aeque-' 

strarle a suo esclusivo beneficio, anche per un 
servizio importantissimo, quale sarebbe il ser 
vizio ferroviario. Esso, anzichè vero proprietario, 
è sempre il rappre:1entanto della collettività dei 
cittadini e quindi deve anche oggi, nell'accordare 
e nel regolare le concessioni delle acque pub· 
bi i che, anche ad uso· di forza motrice, avere il de 
bito rignardo ai dirilti acquisiti dai privati ed 
agli interessi di quegli enti collettivi e di quelle 
regioni, di cui queste acque costituiscono come 
una naturale ricchezza che deve andare anche 
a benefizio delle loro popolazioni. Certo esso 
deve tener conto dei nuovi progressi possibili 
nel campo dcli' industria, ma non deve per ciò 
dimenticare atralto gli interessi igienici ed agri 
coli delle popolazioui, nè sacrificare alla grande 
industria dagli ingenti capitali, la piccola e mo 
desta industria delle valli alpine, dove nascono 
i fiumi ed i torrenti che generano la forza stessa. 
Nè intesi con ciò di fare delle osservazioni 

di carattere puramente dottrinale, ma bensì di · 
provocare delle dichiarazioni esplicite circa il 
concetto informatore della presente legge. 

Ciò mi parve tanto più indispensabile in 
quanto che è questo concetto informatore, che, 
al pari del sangue nei vari organi del corpo,· 
deve scorrere e penetrare in tutte le singole 
disposiz.ioni del disegno di legge che ci sta 
dinnanzi, e porgerci così il criterio per apprez 
zare ed interpretare alcune disposiz.ioni parti 
colari del medesimo. · 
Tali sarebbero, ad esempio le disposizioni 

che tendono a ripartire fra l';utorità centrale 
ed il prefetto le concessioni delle derivazioni : 
tale quella che si riferisce alle sub.concessioni 
che possono essere lasciate ai municipi; tali le 
disposizioni che riguardano il sistema della pre 
ferenza da darsi a quei concessionari che of 
frono un maggior canone, ed alla gara fra Je 
domando concorrenti, che l'Ufficio centrale vor 
rebbe introdurre a questo proposito; tali quelle 
circa il canone fisso o variabile da stabilirsi 
per il cavallo dinamico di forza; tali inflne 
quelle che posaono essere sug::erite dagli op 
portuni riguardi che debbono aversi alla utiliz 
zuione dell'acqua e della forza sul sito a pro 
fitto delle popolazioni del luogo, in cui l'acqua 
e la forza stessa sono generate. 
Queste son tutte questioni, che dipendono dal 

concetto generale, ed è questo il motivo per · 
cui ho cred11to di domandare qualche schiari- 

'..I r •' U-A 
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mento a questo proposito, in quanto che sarebbe 
pericoloso che · nel momento, in cui s' inizia 
uu' importantissima legislazione, non. si par 
tisse da un concetto ben chiaro del diritto che 
possa spettare allo Stato sulle acque pubbliche 
e che questo diritto venisse quasi a confondersi 
colle proprietà patrimoniali dello Stato. 
Io credo che anche in questa parte ciò che 

noi possiamo far di meglio stia nel continuare 
e nello svolgere a seconda delle nuove esigenze 
e mutate condizioni dei tempi, quella tradi 
zione, che ci ha condotto a buoni risultati nel 
sistema delle irrigazioni e che ci condurrà 
eziandio a buone ed importanti applicazioni nel 
sistema del trasporto della forz;a. Certo noi dob 
biamo inchinarci al diritto sovrano dello Stato, 
rappresentaote della collettività, che è il solo 
che valga a. coordinare e contemperare i par 
ticolari interessi talvolta lottanti fra di loro, 
ma ciò non toglie che debbasi anche tenere il 

. debito conto dei diritti, che possono apparte 
nere alle provincie, alle comunità in cui questa 
forza viene ·generata, i cui interessi hanno pure 
un carattere collettivo e generale. 
Noi non possiamo dimenticare che lo Stato 

non si formò di un tratto, ma venne svolgen 
dosi gradatamente, armonizzando in un' unità 
più vasta, le gradazioni intermedie dell'aggre 
gazione sociale. 

Non aggiungo più altro, perchè ritengo che 
le osservazioni di carattere più minuto e par 
ticolare troveranno il loro luogo più adatto 
nella discussione degli articoli. 
Per ora mi basta di aver posto in chiaro che 

i principi di equità e di giustizia che hanno 
informato sempre le nostre dotlrine sulla ra 
gione civile delle acque pubbliche e private, 
anzichè essere Immobil] e stazionarii, scaturi 
scono Invece dalla stessa realtà. dci fatti so 
ciali e quindi non cessano di essere applicabili 
neppure o~gi In cui certe scoperte della scienza 
sulla trasformazione e sul trasporto della forza 
hanno resa l'acqua pressochè emula del vapore. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Gadda. . • 

G!DD!. Ho domandata la parola. quando. ho 
.sentito alcune considerazioni fatte dal nostro 
(:Ollega Ferraris relativamente alla pratica at· 
tuazione di questo progetto di legge •.. : 
Teoricamente divido perlel.tamente le opinioni 

svolte dal senatore Carie e dal· senatore Fer- 

,Z 20 

raris e credo anch'io che noi faremmo molto 
bene a seguire la tradizione della nostra legis 
lazione e della pratica che abbiamo. 
Sono tradizioni onorevolissime e che hanno 

dato in varie parti d'Italia frutti preclari - ed 
hanno base sopra una dottrina speciale del re· 
gime delle acque, che forma una gloria -della 
nostra giurisprudenza italiana. · 
Ora improvvisamente emerse questo concetto 

nuovo, larghissimo, fecondo del trasporto delle 
forze idrauliche. 
Questo però non modiflca per nulla le nostre 

teorie che trovano anche nel nuovo campo la 
loro perfetta applicazione. 

Mi pare che in questo concetto dovrebbe es 
sere d'accordo l'intiero Senato. 

Mi sia permesso di scendere all'esame dcl 
progetto concreto, poichè la teoria nessuno di 
noi mette in dubbio: nessuno confonde il con 
cetto del demanio pubblico, a cui apparteugono 
le acque pubbliche delle quali ci occupiamo, 
coi demani patrimoniali che costituiscono una 
proprietà dello Stato, e che banno i caratteri 
di tutte le proprietà private a cui deve appli 
carsi il diritto comune. 
È bene che rimanga chiaro che nei prineip! 

fondamentali non vi ha dissenso. 
Entrando nell'esame concreto della legge, mi 

fermo ad una considerazione del senatore Fer 
raris che ha molla importanza pratica, e questa 
è che nel progetto di legge (sia quello presen 
tato dal Governo, sia quello modificato dall'Uf 
ficio centrale) vi sono tali dettagli di procedura, 
tali modalità di istruttoria da rendere il pro 
getto complicato e confuso. 
Ell'etLivamente il progetto di legge dovrebbe 

fissare quei principl che formano la base di ciò 
che la legge vuol prescrivere, ed il fine che 
essa si propone. Ora noi con questa legge vo 
gliamo sia riconosciuto nello Stato il diritto di 
concedere l'uso di acque pubbliche, per fini di 
igiene, e per scopi industriali ed agricoli; vo 
gliamo stabilire in che misura . queste conces 
sioni debbono dare allo Stato un corrispettivo, 
stabilire anche le condizioni & cui le conces 
sioni dell'uso di acque pubbliche debbano vinco 
larsi: stabilire anche la durata di tali eonces- · 
sioni, delle loro rinnovazioni, .fissare insomma 
tutto ciò che determina i diritti. del concedente, 
e gli obblighi del concessionario. 
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Questi · sono i principi che debbono fissarsi 
per- legge .. 
?Ja in quale modo dovrà farsi la domanda 

di -coneessicne, quale sarà la istruttoria che 
tale -domanda dovrà percorrere; qualo forma 
dovrà avere il decreto di concessione; come 
si potrà reclamare contro il rifiuto della· do 
manda; quale· procedura dovrà seguire tale 
ricorso; come gli interessati ed il pubblico 
dovranno rendersi edotti della natura ed im 
portanza della domanda; ove dovrà farsi la 
pubblicazione; quanto tempo dovrà questa du 
rare; insomma tutto ciò che si riferisce alla 
materialità della esecuzione, non deve inserirsi 
nella legge, ma deve rimettersi al regolamento, 
che la legge darà facoltà di fare al Governo. 
Inserire nella legge la parte esecutiva rende 

la legge oscura, e non può avere altro scopo 
che di diminuire la responsabilità del Governo 
che nella parte esecutiva deve avere "mano li 
bere, e sentire il coraggio e il dovere di pren 
dere risoluzioni, e togliere lo difficoltà che lo 
svolgersi degli affari incontra. Si tratta di pro 
cedere innanzi, e non di mettersi al coperto 
dietro formalità, che, determinale per legge, rie· 
scono obbligatorie e altrettanto vessatorie. 
!\cl caso attuale riconosco perfettamente che 

tutte le proposte regolamentari sono suggerite 
dal desiderio di far bene, dal desiùerio che non 
avvengano soprusi, ed ingiustizie, e togliere di 
mezzo gli intrighi, dci quali si vede che il Go 
verno ha già avuta una dolorosa esperienza. 
Si vede ehe le proposte di dettaglio sono ispi 
rate da questo nobile concetto, ma non sono 
opportune. 
Le disposizioni per la tutela dell'esercizio della 

amministrazione ùevono essere prese dal Go· 
verno.; ed io sono perfettamente d'accordo col 
collega Forraris. Noi dobbiamo avere fiducia 
nelle nostre istituzioni ! Allora faremo dci passi 
sicuri; ma se noi dubitiamo sempre di noi stessi, 
so· andiamo, a creare · tutt.i questi incagli di 
procedimento.. noi otterremo soltanto di pro 
trarre ali' infinito le procedure, e di renderle 
accessibili appena a quelli che potranno spen 
dere, e fùtse a coloro che nel ritardo mirano 
aUa ricerca di fare cessione della concessione a 
"scopo di lucro. L'interesse generale vero delle 
popolu:oni, è •che le concessioni delle ··forze 
idrauliche abbiano. luogo, e quindi che la legge 
non crei delle diffièoltà . .' 

• 

E quando dico interesse generale a' Intende 
che l'interesse industriale ·è di. primissimo or· 
dine; perchè diffonde il lavoro; che ·è la Ionte-. 
vera ·della prosperità -delle: popolazioni: e . il 
mezzo reale di redimere il popolo. A 'me pare· 
che sia un difetto del· progetto· attuale l'avere · 
complicate le disposizioni di legge con dispo- · 
sizioni regolamentari. Devo- anche- far conside 
rare che queste formalità regolamentari noi 
dovremo modificarle, perchà sono necessaria 
mente variabili secondo i bisogni; secondo le , 
località, secondo le trasformazioni delle· indu 
strie, che esigeranno cautele dlverse. 
Noi siamo in un periodo di tale ·-progresso 

nelle scienze e nella loro applicazione, che il 
tenervi dietro colle pratiche esecuzioni è per- sè 
un'impresa difficile e mobilissima. Se tutte le· 
occorrenti modifìcaaionì si dovessero fare per · 
legge, noi avremmo messo lo Stato nella im 
potenza di dare esecuzione al concetto legisla 
tivo e contrastato lo scopo della leggo. 
È forza quindi che tutto ciò che si riferisce 

alla materiale esecuzione sia determinato nel 
regolamento. 
Questo progetto, a mio avviso, dovrebbe es 

sere perciò semplificato, togliendone tutta quella. 
parte, che riguarda la procedura istruttoria ed · 
esecutiva, e che diminuisce la responsabilità dcl 
Governo, imprimendo quasi un'apparenza di sfi 
ducia preventiva nello nostre amministrazioni. 
Onde, riservandomi di tornare sult' argomento 
nella discussione degli articoli, pregherei in 
tanto la Commissione e il Governo a dirmi, so 
nei concetti di ordine generale che ho esposte 
essi convengano. Se sì, il progetto ùi leggo potrà. 
andare più diritto al ·SUO fino; poichè tutti de· 
sideriamo che il fine che il progetto si propone 
sia raggiunto, e diamo sentito plauso al mini 
stro che lo propone e lo sostiene. 

ADA!dOLI, relatore, Domando di parlure, 
PRESIDENTI. Ne ha facoltà. 
ADUIOLI, relatore, ìlli raUegro nel vedere che 

gli oratori, i quali hanno parlalo nella discus 
sione generale, aono tutt! coneondt nel trovare 
che questo progetto reca vantaggio al paese, e · 
che tutti lo approvano fo ma1n1ima, salvo 'qll:ll· 
che eccezione. E questo è già ··UD gran· passo. 
Per quanto· riguarda -la qaestiO!le ·giuridica. 

del regime delle acque, parm» che il senatore . 
Carie non -abbia fatto .alcuna eceeziione. Egli 
conviene in q11eslo, che il progetti> di legge la- ,,_.~. 

"-'• 
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scia il :rcg\me .delle aeqne quale à attualmente. 
E,se noi voleeaìmo, disaminare questo regime, 

. J\On Jaremmo. che .ripetere ,la discussione già 
fatta nel 188~- e. 1884, durata tanti giorni alla 
Camera dei deputati e al Senato, senza in fondo 
cambiare le condizioni delle cose. 
Il .senatore Carll) invece espresse il desiderio 

· ~be noi .dichiarassimo, 'che cosa crediamo che 
sia lo ius imperii dello Stato sulle acque pub· 
bliche. 

Ora credo che questo ius imperii ~ia una 
cosa molto vaga e sia stato interpretato in modo 
diverso. Nel nostro Codice non vi è un' inter 

, prelazione assoluta di esso, per cui dobbiamo 
ricorrere a quella che le varie scuole dànno 
a questo ius imperii, che è vastissima. Ricor 
derà il senatore Carie che il Maglìan}, uno dei 
migliorl uomini nostri nel giudicare di queste 

. cose dichiarava che le varie scuole si estende 
vano da quella che dava quasi sì assoluta pro- 

. prietà allo Stato i beni demaniali i. e quindi le 
. acque pubbliche, a quelle altre che ritenevano 
che questo itts impe1·ii non fosse altro che una 
tutela; ma molto vaga dello Stato, e che alla 
prima domanda di concessione da parte di un 
privato lo Stato non dovesse negarla. 
'Perè il :Magliani, corno avrà letto l' onore 

vole Carie nel resoconto della discussione fatta 
in quell'epoca alla. Camera dei deputati, e fu 
una delle discussioni più profonde e serie su 
tale argomento, aderisce più tosto al conceLto 

· della scuola moderna, secondo la quale lo Stato 
amministratore di questo bene può disporre nel 

. miglior modo nell'interesse della collettività 
facendo nello stesso tempo il vantaggio dcl 
privato, e non ledendo l' interesse dci terzi. 
Questa mi pare che eia l'opinione generalmente 
accettata per l'interpretazione di questo ius im- 
perii. . 
,E quindi noi abbiamo accettato che lo Stato, 

amministratore di questi beni demaniali, eser 
citasse i suoi diritti nel modo che ci parve più 
conforme alla massima. generale moderna, che 
si debba fare cioè il bene della collettività. 
· Ora ci siamo ispirati a questo principio; ed 
efl'ettivamente tutte le proposte che noi alrblamo 
fatte non si scostarono da questo ordine d'idee, 
cioè dalla interpretazione del ius imperii che è 
data dalla scuoìa ·moderna. 
·Il.canone proporzionale al valore lo abbiamo 

già nella legge del 1805 presentata dai ministri 

Lanza e -Jacini; Jn quanto. alla facoltà di trat 
tenere le forze quando lo Stato lo ere.da con 
"l'.enicute per. il miglior bene della :eollE'ttività, 
non credo che ciò sia in discordia con le norme 
del diritto moderno. 
Se il senatore Carie ci dimostrerà che a que 

ste norme abbiamo trasgredito, potremo accet 
tare le sue proposte, se queste provvederanno 
meglio all'interesse della collettività. 
Se poi si dovesse fare· una questione di di 

ritto più estesa, allora al posto dei proponenti, 
ministri dci lavori pubblici e delle finanze, do 
vremo vedere il ministro guardasigilli e spe 
cialmente a questo posto non dovrebbe stare 
un modesto ingegnare, ma uno dei campioni della 
giurisprudenza italiana, dei quali il Senato ab· 
benda. 
Questo progetto di Jpgge lo abbiamo accet 

tato come una. proposta di modificazioni alle 
modalità delle concessioni di acque pubbliche; 
non come una proposta di modificazioni radi 
cali al regime delle acque. 

Poichè la legge del 188-1 non si. adattava più 
al nuovo ordine di cose, con questo progetto di 
legge si viene a stabilire: e D'ora innanzi si da 
ranno le concessioni in questo e in quest'altro 
moùo >. 
Non si tratta che di modalità, e perciò siamo 

qui a rispondere; ma se volete entrare in que 
stioni altamente giuridiche, che riguardano il 
regime delle acque, chiamiamo qui il nostro 
guardasigilli . e discutete con lui, perchè si 
tratterebbe di modificare la legge comune • 
Detto questo in generale, avrei da rispondere 

qualche cosa. al nostro decano, onorevole sena 
tore Ferrarla. Egli ha fatto una osservazione 
relativa al trentennio. Ora noi abbiamo dinanzi 
la legge del 1884, la qualé proponeva che ogni 
treuteunio il concessionario avesse il diritto di 
"aver rinnovata la concessione. 

Ciò era ben più di quello che ora noi propo 
niamo. Noi proponiamo che dopo il primo tren 
tennio si conceda anche il secondo. Credo che 
non ci .sìa bisogno di discutere lungamente 1111 
questo, perchè tutti qui conoscono abbastaoia 
le condizioni delle industrie, per aapeee che ò 
ben difficile che, <lata l'alea della riescita, una 
industria in 30 anni sia ammortizza•. Ci TOr· 
rebbero per lo meno 60 aunl, Noi abbiamo. ere- . 
duto di andare al di là di quel che proponera . ~;: ...... ~ 

: .... • --~--- 
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il.Ministero~ e portare qnesto termine, in certi 
casi, a 70 anni. · · ' · 

Iu Inghilterra ordinariamente queste conces 
sioni sono fatte per 99 anni. Dunque noi ab 
biamo creduto di rimanere in una media. Gl'Inge 
gneri di Torino proponevano 50 anni, ed ancora 
adesso ritengono che dopo 50 anni si possa ri 
tenere ammortizzata l'industria. Ebbene, sic· 
come l'intenzione· dell'Ufficio centrale, che io 
credo sia -condivisa da tutto il Senato, è di fa. 
vorìre in tutti i modi possibili l'industria ila· 
liana di favorirla per quanto è possibile, senza ' . offendere naturalmente l'interesse generale; noi 
abbiamo creduto, dopo avere interrogato gli 
industriali, di metterci d'accordo con gli Urti.ci 
del Senato ed abbiamo giudicato che 70 anni 
fosse una media giusta per l'ammortizzazione. 
Dopo questi settant'anni ritorna allo Stato 

naturalmente la derivazione. 
L'onor. Ferrarla dice: badate che il Codice 

ammette solo trent'anni. 
Ya bene, ma qui si tratta di questioni tecnì 

che e non di questioni giuridiche. t da vedere 
se in trenl'anni si possa ammortizzare sì o no; 
e siccome facciamo qui una legge speciale, in 
essa introduciamo le condizioni che crediamo 
sieno le migliori per lo Stato e per gli indu 
striali. 

Q11anto alla forma, il senatore Ferrarla dice 
che dovevamo adottare quella proposta dall'ar 
ticolo 615. Io veramente credo che la forma 
adottata nel nostro progetto · di legge sia la 
migliore per quanto riguarJa le concessioni; 
per la parte giuridica abbiamo mantenuto tutto 
quello che già esisteva nella legge dcl 1884, 
appunto perchè non volevamo che il n~st~o 

· progetto avesse neppure lontanamente 1 aria 
di toccare la sostanza del regime delle acque. 
Ora io credo che sia utile di conservare anche 
la dicitura della legge del 1884, che in fondo 
non può far danno. 

Se poi questa dicitura non convenisse, si po 
trebbe modillcarla.. 

Quanto poi ha osservato il senatore Gadda, 
certo impressiona. Lo 'stesso Ufficio centrale 
avrebbe amato poter dare delle norme gene 
rali raccogliendole in pochissimi articoli, la 
sci;ndo al Governo la responsabilità dell'appli 
cazione~i esse in via regolamentare. . . 

Ma bìsogna considerare eh~ i ministri pas-. 
.. sano. 

--· , -- 

Speriamo che l'attuale ministro dei la:vori 
pubblici abbia tempo da poter applicare questo 
progetto di legge lunghissimamente. Ma egli 
è al potere da poco tempo e credo che esso 
già abbia idee diverse dal ministro dei lavori 
pubblici precedente. 
Non sappiamo se altri, chi verrà dopo (e 

spero dopo molto tempo) lo seguirà nello stesso 
indirizzo. 
Ora un Istituto come quello delle derivazioni 

bisogna che abbia una certa stabilità che sia 
invariabile e che una volta stabilite le norme 
queste siano mantenute. 
Perchè siano osservate queste norme non r,'è 

altro mezzo che stabilirle per legge. Riducia 
mole pure al minimo possibile; ma le norme 
principali, quelle che ci dicono in qual modo e 
sotto quali forme debbono essere date le con 
cessioni bisogna pure che ci siano, e in modo 
che non possano essere variate da un momento 
ali' altro, altrimenti ne verrebbe u11 danno gra 
vissimo agl' industriali, poichè dà una disparità 
di trattamento. 
Per quanto avessimo il desiderio di sempli 

dcare, io credo, che dovendo seguire purtroppo 
questo sistema italiano nostro, che è quello di 
particolareggiare bene le cose, abbiamo dovuto 
seguire lo schema del progetto di legge che è 
stato presentato dal Ministero e di accordo con 
lui abbiamo fatto delle modificazioni. Però, se 
il senatore Gadda, durante la dìscussìone de· 
gli articoli, farà delle proposte di maggiore 
semplificazione, l'Ufficio centrale è dispostissimo 
a discuterle ed accettarle, qualora le crederà 
opportune. Sarà tanto di meglio, perchè l' im 
portanza di questo progetto di legge è tale 
che riconosciamo anche noi che uno studio an 
che prolungato non può che giovare. Io credo 
di aver risposto in massima a quanto disaero 
gli oratori che banno parla!o ~el~a dlecnsslone 
generale; ma, nel riscrvar~1 d~ r1~pondo_re an 
cora nella discussione degh articoli, fac-~10 loro 
i ringraziamenti dell'Ufficio centrali), perchè 
vediamo che questo progetto di letJge .è per 
giuugere sollecitamente in porto, 

LAC.l VA, .ministro dei lavori pubblfoi. Domando 
la parola. 

PRESIDE'.'{TB. Ha facoltà di p&:rlare. 
UC.l TA, mfoistro dei lal'O!'i pubblici. Farò bra 

viseime osservazioni • 
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e le relative istruttorie, se il senatore Gadda 
proporrà degli emendamenti accettabili non 
saranno certo nè il ministro nè l' Uffìcio cen 
trale che vorranno rifiutarli. 

L'onor. Ferraris ha fatto parecchie osserva 
zioni che, come ho detto, trovano campo nella 
discussione degli articoli. Ne rilevo per ora 
due soltanto. Alla prima ha già risposto l'o 
norevole relatore circa l'inalienabilità delle 
acque pubbliche. Infatti l'onor. Ferraris sa cho 
la legge del 188! perpetuava quasi la conces 
sione delle acque pubbliche. 
Il presente progetto, invece, non le perpetua 

perchè, dopo il trentennio, il Governo può con 
cedere un secondo trentennio, quando non vi 
sia stato abuso per parte del concessionario. 
Dopo i sessanta anni, la concessione addi 

viene intieramente facoltativa e non vi è quella 
inalienabilità che il preopinante deplorava e 
che si trova invece nella legge del 1884. 
L'altra osservazione che rilevo è quella dcl 

i' asserto difetto della responsabilità personale 
dei ministri. 
Checchè egli pensi sull'efficacia della respon 

sabilità ministeriale, sta il fatto che vi è per 
lo meno tutta la responsabilità morale, ma 
questa responsabilità morale è personale sem 
pre del ministro ed è sempre meglio circon 
dare questo dei consigli dei corpi consultivi anzi 
che lasciarlo in balia di sè stesso e della pro 
pria volontà. La sua responsabilità resta però 
sempre la stessa, ma nell'esercizio del suo po 
tere il ministro è più cautelato. 
L'onor. Carie ha portato nel Senato una grave 

questione, cioè quella che riguarda la diffe 
renza fra il patrimonio ed il demanio dello 
Stato. 
. Io non ho bisogno, dinanzi al Senato, di di 
lungarmi su questa questione poichè ognuno 
di voi me lo insegna: il. demanio dello Stato 
è cosa diversa dalla proprietà dello Stato. 
La proprietà dello Stato costituisce quelli 

che si dicono beni patrimoniali. Invece le acque 
sono fra i beni del demanio pubblico e quindi 
non da confondersi con la proprietà dello 
Stato. . . . 
E lo stesso relatore se nella sua relazione ha. 

potuto usare la parola proprietì dello Stato io 
debbo certamente ritenere i.on l' a.bLia usata. 
nel senso stretto della parola cioè che le acque 

I 
j 

Anzitutto mi preme di ringraziare tanto a 
nome mio quanto a nome dei miei .colleghi 
lonor. relatore per la splendida ed importante 
relazione, la quale si può dire essere una 
vera monografia sulle derivazioni delle acque, 
e lo rinerazio inoltre delle parole testè dette 
in dires: della legge. In generale, come il Se 
nato ha osservato, i senatori Ferrarla, Carie e 
Gadda, che banno parlato, banno accettato il 
concetto informatore della legge e solamente 
hanno fatto alcune osservazioni che troveranno 
la loro sede nella discussione degli articoli, in 
occasione della quale io mi riservo di rispon 
dere più particolarmente. 

Mi premo intanto rilevare che, se la legge 
dcl 1884 segnò un grande progresso su quella 
del 1865, anche la legge del 1884 dopo quin 
dici anni di esperienza è divenuta non più 
rispondente in tutto ai bisogni crescenti del 
)' uso e derivazione delle acque pubbliche, non 
ostante I' applicazione del regolamento del 1893 
che cercò di riparare ai vari difetti di essa. I 
progressi che ha fatto la scienza idraulica sono 
tali che tanto la legge del 1884 quanto il re· 
gelamento del 1893 sono oramai insufficienti e 
lasciano molto a desiderare, ed ecco la neces 
s'.tà di questo progetto di legge, il quale, ono 
revole Gadda, è un vero gran passo di fronte 
ali' attuale insufficiente stato di cose. 
Infatti se l'onor. Gadda,· che è così compe 

tente nella materia, mette in relazione la legge 
dell' 84 ed il regolamento dcl 1893 col progetto 
che stiamo discutendo, vedrà che molte prati 
che, molte formalità dell'istruttoria sono state 
eliminate. 
Egli è vero che anche in questo progetto di 

legge si tien conto e si ricorre ad alcuni corpi 
consultivi, ma il aenatore Gadda mi insegna 
che in materia tecnica, e di eoncesaicni spe 
cialmente, bisogna che qualunque ministro si 
circondi di speciali garanzie. Altrimenti avver 
rebbe quello che testè ha detto con molta pre 
cisione il relatore: ciascun ministro potrebbe 
tenere ed applicare criteri diversi dei suoi pre 
decessori. 
Ecco la ragione per cui è sempre necessa 

rio l'avviso ed i pareri di alcune Commissioni 
. e corpi consultivi. 

Del resto nella discussione degli articoli che 
riguardano specialmente questi corpi consultivi 

' ; 

-e 
J 
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sioni già. svoltesi .in questo e nell'altro ramo 
del l'arlameuto, che veniva certo ad essere op 
portuno e perfino indispensabile cbo si fissas 
sero in qualche modo i limiti e la siguiflcazione 
di questo ius impcl'ii. 
Egli disse infatti, che talvolta si attribuisce 

al ius i.nperi; un signìflcato che viene presso 
chè ad accostarsi a quello di proprietà, mentre 
altre volle si ritiene che. allo Stato solo ap 
partenga. un .. semplice potere moderatore e 
coordinatore dei vari interessi coll' Interesso 
generalo e collettivo. 
Qaindi è che io ho . sentito il bisogno, di 

frouto a una incertezza cosi pericolosa nei con- · 
celti generali, di richiamare l'attenzione del 
Senato sul gravissimo argomento, per quanto 
non ignori che qui stanno insigni giureconsulti 
ai quali mi inchino riverente, 
Siccome poi questa incertezza certamente esi- 

. sto e non poteva essere tolta elle tenendo dietro 
allo svolgersi della dottrina e giurisprudenza, 
C05Ì ho dovuto, non per. amore ùi erudizione, 
ma per necessità, ricorrere. a quelle fonti, più 
sicure eù incontestate, a cui, come sanno tutti, 
ru attinta la nostra legislazione in materia di 
acque pubbliche e private. 
Il relatore ha poi osservato che io non souo 

entrato nelle questioni e disposizioni partico 
lari, a cui si potevano rìferire le mie osserva 
zioui. Il motivo è stato che per ora noi siamo 
nella discussioue generale, e quindi io doveva 
limitarmi a. cenni generali senza entrare iu os 
servazioni particolari e minute, che per il mo 
mento sarebbero state Iorse inopportune, perchè 
avrebbero allungato il cammino e mi avrebbero 
costretto a ripetizioni. 

Ringrazio poi l'onorevole ministro, il qnale 
ha distinto nettamente fra le cose di dominio 
pubblico e i 1.J1mi patrimoniali, e ha dichiarato 
cosi apertamente (cosa del. resto di cui non si 
poteva. dubitare) che le , acque pubbliche, di 
cui si occupa il presente disegno di legge, co 
sutueudo beui del demanio destinati al pubblico 
uso, non. potranno mai considerarsi come l ro 
prietà patrimoniale dello Stato, e che il suo in· 
tendimento non era stato quello di modiUcare 
il concetto dei poteri dello Stato sopra tali 
acque, ma di coutiuuare e svolgere il concetto 
costantemente seguilo dalla nostra doltrio.a e 
giurisprudenza. · 
Io desideravo appunto una dichiarazione di 

pubbliche sieno proprietà dello Stato e che in 
vece· abbia inteso dire che le acque pubbliche 
sono di proprietà dello Stato nel senso . che 
sono di uso pubblico, ma non mai che siano 
beni patrimoniali. E non essendo beni patrl 
monìali, ma· di dominio. ed uso pubblico, ne. 
segue che. lo Stato non possa appropriarsele 
ma però deve servirsene per uso collettivo. 
Si vedrà nella , discussione di questo pro-. 

getto di legge. che lo . Stato non usa delle 
acque pubbliche come proprietà dello Stato, ma 
ne fruisce come beni.idi uso pubblico, poichè 
egli non ne ha che l'alto dominio.. come ha il 
dominio di tutte le cose che sono di uso pub 
blico, di uso collettivo. 
Fatto queste osservazioni, a me non .resta 

che pregare il Senato di voler passare alla di 
scussione degli articoli. 
Vi sono alcune proposte dcli' Ufficio centrale 

che il 1linistero non accetta; quando verremo . 
alla dìscussìoue degli articoli il l\linistcro ma 
nifesterà la sua opinione; e spero che anche 
su questi punti potremo intenderci cd andare 
d'accordo con l'Ufficio centrale. Mi auguro quindi 
che questo disegno ùi legge, al quale il Mini 
stero tiene tanto che sia recato in porto, avrà 
la sanzione ùel Senato. 

C!RLE. Domando di parlare. 
rR!:SIDEi\Tf:. Nè ha facoltà. 
CARLE. Ho chiesto di parlare per ringraziare 

il relatore dell' C!Ilcio centrale e l'onore\'Ole mi 
nistro delle spiegazioni, che hanno avuto la 
cortesia di darmi. 
Io non bo voluto qui suscitara questioni di 

alto diritto, ma ho voluto unicamente manife 
stare dei dubbi, che mi ci-ano uati leggendo 
la relazione; in•lUa.utochè nella relazione del 
lT tficio centrale non si parla sempre di un ius 
imperli, ma qualche volta si parla di proprietà 
spettante allo Stato. Il relatore quindi · vorra 
perdonarmi, se, giurista, rui sono un poco ar 
restato di fronte a 'focaboli eù espressioui da 
lui adoperate, che mi fecero sentire il bisogno' 
di. a'l'ere degli schiarimenti a proposito di un 
argomen_to cosi grave. 
Del resto il relatore ha pure riconosr.iuto, che, 

limitandosi anche alla concezione di un sem-, 
plice ius imperii spettante allo Stato sulle acque 
pubbliche, sono tuttavia co~i di verse le iuterpre· 
ta.ziùni, che si possono <lare e che si diedero 
a que3to vocabolo, in imporlautissime diitcus-, 

.. 
- 
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GADDA. In questo articolo si dice la cessione 
di una concessione di acqua pubblica ai terzi 
è subordinata ali' approvazione del Ministero 
delle finanze, sentiti i ministri· dei lavori pub 
b.ici e del commercio. Qunndo si parla dell'ori- 

UCAVA, ministro <id larori z;u[,lJlici. Domando ginaria concessione viene dello che è fatta 'dal 
la parola. Governo. Sarebbe meglio indicare quali Mi11i· 

PRESl:lENTE. Ifa facoltà di parlare. steri la devono fare. Poi, venendosi a parlare 
L!C!V!, ·ministro dci larari r·ubblici. Come il della «cessione a terzi » si dicesse che è su 

Senato ha inteso, il progetto diceva: e nessuno bordinata ali' approvazione dei :\lrnisteri come 
può far uso ùi acque pubbliche •, l' Ullicio cm· · la concessione. 
trale ha sostituito e nessuno può derivare o far PISA. Domando di parlare. 
uso -di acque pubbliche s , PRE~IDENTE. 'Ne ha fac•Jltà. 
Credera il !'ilinistero che nelle parole far uso - PISA.. Ilo creduto tli compiere im dovere' e di 

-di acque pubbliche fosse compresa pure 1a loro I interpretare aellostesso tempo anche la volontà 
.derivazione, anche perchè ·q uesta dizione ·era 1 · dell' ~nor. re~:it~rt", chiedendo- ai ·comp:tenti 'le 
in relazione coll'art. 1° della h•{!'ge del l~Sl e ·loro rmpressiour su questo progetto ·<11 IPg~e. 
del Ocdiee civile; ID'.\ i", mentre aJerisco alla I E sono lietissimo di portare ali' U!Tlcio centrate · 

.. ~o ~e:• .· 

questo genr r>, poichè, sebbene· la risposta -po 
tesse essere desunta da un articolo del Codice 
civile, tuttavia la· stessa· intitolazione di beni 
del demanio pubblico, soventi non ben chiara 
negli stessi giureconsulti, poteva ancor dare 
lUO"'O a molto incertezze di aignlflcazlone, che o • 
dovevano essere tolte di fronte a .un disegno di 
legge, di cosl grande i mportanzn, come il pre 
sente. 
Itingraz!« infine il senatore Gadda di aver 

anche egli accettato ed accolto corno indisculi 
bile la dottrina a cui si iuforroavano- lo mie ra: 
role. 

Dopo c:ò, ncn posrn che ùithiar:trmi soddi 
sfatto di arer potuto, malgrado la mia poca au 
torità nell'argomento, contr:blliro in qul!c!:e 

• modo a formare un -a~cordo circa il· concetto 
dei poteri dello Stato sulle acriue pul. bliche, ac 
corJo che a mio avvi.a doveva e~sere un preli 
minare indispensabile pi r qua'.siasi discussione 
sull'argomento. 

PRESHlE:ìTE. Non essen ]o,·i altri oratori iscritti 
e nessuno chiedendo di parbre, dichiaro chiusa 
la discussione generai~. 

Passeremo alla cHscnssione degli articoli, av 
,·ertendo che l'art. I del progetto che enumera 
le moùiflcazioni che si' apportano alla leggo 
del I ~SI, sarà discuscio dopo l'approuzione dei 
singoli articoli modificati, che leggo: 

Art. l. 
Nessuno può der'iv:ire o far uso di acrt1ie pulJ 

bliche se non ne abbia un titolo legittimo, o se 
non ne ottenga una concessione dal Govcr110, 
la quale è assoggettata al ragamcuto 'di un ca 
uone e a tutte le altro cou.lizioni slal.lilitc con 
la presente legge. 

proposta del!' (fficio centrirlP, lo prego di ·ac 
èc:t1.are che l'articolo sia modificato co~ì: 

e Nessuno può dcriv:ire ·ncque pubbliche o 
farne uso, 11~ ron ccc. ecc. "· 

ADAl!OLI, relatore. Accettiamo qnrsll formala. 
PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola, 

pongo ai voti l'articolo primo con la dir.ione 
propost1 dal ministro. 
Coloro che Io approvaM sono preg&ti <li nl- 

2arsi. 
(..\pprova!o). 
Art. I-bis. - Il c0ncessionario '<li una deri 

vazione può essere anCorizzatO' col decreto <l'in 
vestitura a costituire un Consorzio, oppure una 
Società ci vile ·o · commerciale, per l' esercizio 
de!la sua concessione, purchè. egli resti obbli 
gato tino alla legale costiluziòne dcl Consorzio 
o Società, e purchè tale costituzione si f.:1ccia 
entro il termino improrogabile dal giorno in 
cui il decreto d'investitura è diventato esecu 
tivo, di un anno, quando si tratti di deriva 
zione inferiorE't ai mille cavalli, di due anni ·ol 
tre il detto limite. 
La Cl!Ssione di una toncèssiono di acque r,ub 

bliche a terzi,· primi del cornpletaml!nto dello 
opere di derivazione, è suhordinata ali' nppro 
vnzione dell'autorità conèe:lcnte. 
·Completate lo dette opere, il concessionario 
sarà sempre tenuto a notif!eare · 1cgalrueute la 
cessione alla stessa autorità. 

GADDJ.. Domando la parola. 
FRES°IDENTE. Ifa. faco~tà di patlare. 
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e all'onor. relatore lelogio e la deferente ri 
conoscenza di moltissimi . industriali. Parlerò 
su questo articolo e forse su alcuni altri ; ma 
la mia voce non sarà che l' eco di quella di 
persone assai più competenti di me in questa 
m l.t.1. ria. ; . ": -, · -r- · • 

Ho premesso questa anertenza' anche per 
dare maggior valore ali' elogio dovuto an• ur 
fi;io centrale ed all'onor. relatore per la dili 
gentissima relazione da lui stesa in argomento, 
el ora entro nel merito. 
In questo articolo 1-!iu c'è un divario fra il 

parere dell'Ufficio centrale ed il progetto del 
Governo. Il Governo aveva fissato il termine 
improrogabile di sei mesi fra l'epoca in cui si 
ottiene la concessione e I' epoca in cui il con 
cessionario è tenuto a formare una Società od 
un Consorzio pe r l' ut.iliz.zazione della deriva 
zione ottenuta. 
Il vostro Ufficio centrale ha creduto di cam 

biare la disposizione dell' articolo fissando in 
ve~e il termine di un anno in cerLi casi, esten 
sibile per altri a due anni. 
. Si è fatto qui osservare da persone compe 
tenti che con questo mutamento si potrebbe 
correre il rischio di facilitare ciò che, e Mini 
stero ed Uftlcio centrale d' accordo, tengono ad 
eliminare, cioè il pericolo degli incettatori, della 
speculazion J pura e semplice, in opposizione alla 
domanda dir, t~ di concessione da parte degli 
industr:a~i. 
Trovandosi troppo lungo il termine di due 

anni fissato come massimo dall'Ufficio centrale, 
si sottometterebbe perciò al giudizio dell' Ut 
flcio centrale stesso la domanda se non sia più 
opportuno di graduare questo termine in pro 
porzionl èella importanza della concessione, 
mantenendo il semestre della proposta mini 
steriale per le concessioni inferiori ai 500 ca 
valli di Corza; e portando il massimo termine 
ad un anno per le concessioni di forze mag 
giori. 

L!C!Y.l, ministrodeil1.nxwi pubblici. Domando 
di parlare,' .. -. ~ ·; ~ ' · .:-. ·f ( ... • .. 

PRESlDll'ITI. Ne ha Cacoltà. 
L!C1 V!, minutro dei latJ:ni pubblici. Era nelle 

intenzioni del Ministero di pregare l' umcio cen 
trale di voler aderìre- appunto alla . proposta 

· che testè ha fatto il senatore Pisa; cioè che, 
per eliminare qualunque concetto. di specula 
.zione, si stabilisca il tempo di sei mesi per 

quanto riguarda le derivazioni inferiori ai mille 
cavalli,.e di un anno oltre il detto limite. Sa 
rebbe una proposta conciliativa tra la prima 
redazione del progetto ministeriale e quella del- 
1' Ufficio centrale. 
Sarebbe pure eliminata ogni possibilità di 

quelle malsane speculazioni che questo progetto 
di legge cerca in ogni modo di allontanare. 

!DAJIOLI, relatore, Domando la parola. 
PRl3IDKNTB. Ha facoltà di parlare. 
lDUlOLI, relatore. L' Ufficio centrale non ha 

nessuna difficollà ad accettare questa proposta. 
Però vuole almeno giustificare il perchè aveva · 
proposto un anno per i 1000 cavalli dinamici 
od i due anni per oltre i 1000 cavalli. I corpi 
tecnici consultati avevano riconosciuto che ciò 
fosse una facilitazione. Ripeto, siccome la Com 
missione non cerca altro che di favorire l' in 
dustria, aveva accettato questa proposta, ma 
dal momento che ora si propone una restrizione 
da parte di un presidente di una Camera di 
commercio come quella di Milano, l'Ufficio 
centrale l'accetta ben volontieri, od accetta per 
lo meno la proposta del Ministero nella quale 
credo converrà anche il senatore Pisa. 
Quanto alla proposta del senatore Gaùda, 

noi avevamo detto e dell'autorità concedente». 
CARMINE, ministi·o delle flnan::e. Domando di 

parlare. 
PRESIDEIHB. Ne ha Cacoltà. 
CARlr!I\UJ, ministro delle finanze. Il senatore 

Gadùa rilevò che la dizione di questo articolo, 
nel disegno di legge ministeriale, discorda tra 
il primo e I'ultimo comma; poichè, mentre nel 
primo si dice che la concessione verrebbe fatta 
dal Governo, nell'ultimo comma si dispone che 
la cessione di essa dovrebbe essere riservata 
all' apprcrarìone del Ministero delle finanze, 
sentito quello dei lavori pubblici e di agricol 
tura e commercio. 

L'Ufilcio centrale ha già riparato a questo 
inconveniente che si verificava realmente nel 
disegno di legge ministeriale, stabileudo che 
la cessione della concessione sia subordinata 
all'approvazione dell'autorità concedente. A me 
parrebbe , però . opportuno ·che si . usasse nna 
dizione più generica e ai parlasse, in . ogni 
caso, di Governo, senza accennare specialmente 
quali Ministeri siano competenti a questo. "Mi 
pare cbe ciò corrisponda, anzi allo stesso ordine 
di idee svolte dal senatore Gadda nella discus- 
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aione generale, ove egli lamentava che .il di 
segno di legge scendesse a troppi particolari, 
pìù adatti a .stare nel regolamento. Crederei 
quindi opportuno che il primo comma rimanesse 
come è nel progetto e pregherei l'Ufficio centrale 
ad accettare che nel terzo .comma, alle parole: 
e è subordinata all'approvazione dell'autorità 
concedente it; si sostituiase: e è subordinata 
all'approvazione del Governo >; ripetendo cioè 
la stessa frase, che è usata nel primo comma. 
Vorrei pregare inoltre l'Utllcio centrale ad 

accogliere un'altra piccola moditlcazione a que 
sto 3° comma, là dove si dice : 
e La cessione di una concessione di acque 

pubbliche a terzi, prima del· completamento 
delle opere di derivazione, è subordinala alla 
approvazione dell'autorità concedente » •. 
L'Ufficio· centrale con questa disposizione 

vuole che la cessione debba avvenire. prima 
del completamento delle opere di derivazione. 
Lo scopo è, evidentemente, quello d'impedire 

gli accaparramenti, d'evitare che chi domanda 
una concessione lo faccia a solo scopo di ape. 
cnlazione, per cederla ad altri, senza una vera 
intenzione di usufruirla. Ora pare al mio col 
lega dei lavori pubblici ed a me, che lo scopo 
preflssosi dall'Ufflcio centrale sarebbe più facil 
mente e completamente raggiunto, quando alle 
parole: « prima del completamento delle opere 
di derivazione »; si sostituissero le parole : 
e prima della sua completa utilizzazione i.. 

!D!MOU, relatore, Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
!DU!OLI, relatore. La ragione per cui noi ave 

vamo messo e autorità concedente » era per 
chè intendevamo che con la parola e Governo i., 
messa Del primo articolo, si comprendesse tanto 
il Governo centrale quanto lautorità delegata 
ai prefetti, poichè c'è un articolo che dà facoltà 
a.i prefetti di concedere fino ai 200 cavalli ... 
Qui non dicevamo più e Governo », ma e au 

torità concedente i., per non confondere l'auto 
rità centrale con quella prefettizia. · · '· · 
Ecco la ragione della nostra redazione 1 ae 

però il ministro desidera di . fare l'accennata 
modifl•}azione, non abbiamo nessuna ditHcoltà 
di accettarla e sostituire la parola e Ooverno e, 
Quanto alla cessione di una concessione di 

acque pubbliche e dell'uso, noi chiediamo al 
Governo se· si accontenterebbe dire 1 « prima 
del comple:amento delle opere cli ·derivasione 

. 2!8 
'• 

e di trasformazione della. forza '•· Ja qu.le di· 
zione noi abbiamo usata anche . negli altri ar 
tir.oli, perchè con. essa rimanevamo nel. nostro 
concetto, adottato in massima dall' l'ffici<> cen 
trale, che cioè il Governo UD& volta che .ha 
fatto la concessione di una derivazione e si è 
assicurato che questa è trasformata. iD. forza cf· 
Iettiva, dovesse poi abbandonarla. a· se atesga 
per dare un po' di libertà di sviluppo a questa 
industria. 
Questo è il concetto che io credo di. avere 

sviluppato nella relazione, appunto perchè l' Lf· 
ficio centrale me ne aveva incaricato; cd è il 
concetto che aveva presieduto a tutti i nostri 
studi sull'istituto della derivazione delle acque. 
Io pregherei. proprio il Governo di acconteu 

tarsi di questa aggiunta della e trasformazione 
della forza •, percbè con essa noi abbiamo la 
sicurezza che la derivazione debba essere tra 
sformata. 
Non è più Ja derivazione, ma sono Je mac 

chine che devono funzionare, quindi il Governo 
è tranquillo che la forza è utilizzata. 

. CARMINE, ministro delle finanze. Domando la 
parola. 

PRESIDiNTI. Ha facoltà di parlare. 
. C!RlllfiE, ministro delle finanze. Siamo perfet 

tamente d'accordo. Lo scopo a cui mirava il 
Governo domandando la modiflcazione accen 
nata era quello che ad esso fosse dato di se 
guire la concessione fino alla sua completa 
esplicazione. 
Colla dicitura che ora propone il relatore lo 

scopo è raggiunto come con quella da noi pro· 
posta, e non abbiamo quindi alcuna diftlcoltà 
di .accettarla. 

!D.ll!!OLI, relatore, Ringrazio . il Governo . di 
avere accettata con tanta. cortesia la nostra 
proposta. 

PllSIDE!iTI. La prima proposta . del· Governo 
è questa, che. dove si tratta di tlssare il ter 
mine di.un anno, si dica di sei mesi, e dove 
si dice di due. anni, si dica di un· anno. . 
Il senatore Pisa fa. qualche proposta in con- 

trario f L;,., •: 1,.1 ·,1 .. '·.·.· •• · ,.,. 

PISA. La mia proposta <!I identica. . - 1 '· ., 
PRISIDUU. ~Uora &amo tutti ·d'accordo.·· : 

. La.eeconda. proposta. è questa: che là dove 
si dice ;,.e prima del completamento delle opere 
di 1 derivazione ,. ; , ai. ~ggiunga t. •. e e· di t.raafor 
mazione. della forza.•··· · ~ ; ,;: · · · 

'•~.p ... -"~-.. . . 
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· 'Questa.propQsta è de!l' Officio· centrale, ed è 
aecetsata dal GoTerno. 
•La . terza proposta poi consiste in ciò che 

invece di dire: e autorità concedente>, si dica: 
c.:Governo >. · 
CVlGOHI: Domando di parlare. 
:pRJ:SID~TE. Ne ha facoltà. 

· iVIGONI.: La parola trasformazione non mi pare 
la più opportuna, e credo che sarebbe -megtio 
usare la parola utilizzazione, poichè essa ha un 
.significato più largo. 

·!DUOLI, relatore. Domando di parlare. 
! PRESIDEITE. Ne ha facoltà. 
1 AD.UIOU, relatore. Il concetto dell' Uficio cen 

trale, nel quale pare che eia oramai entrato 
anche il Governo, è che la forza idraulica eia 
trasformata in forza utilizzabile immediata· 
mente, ma non che si debba seguire la forza 
una volta che sia stata trasformata iu forza 
utilizzabile, appunto perchè vogliamo lasciare 
una grande libertà all'industriale: -uua volta 
cbo ha trasformalo la forza, l'adoperi come 
vuole, 

, È appunto per ciò che noi avevamo nella 
relazione sostituito alla parola e utilizzazione> 
la parola e trasformazione della forza>, per 
ben determinare che volevamo che la forza 
fosse trasformala in forza utilizzabile, e non 
volevamo che il Governo seguisse pedestre 
mente il risultato che questa forza dava, ma 
che ciò Cosse dato all'iniziativa privala. 

Una volta che tale trasformazione è messa 
sul mercato, può essere usata per filature di 
cotone,' o per un'industria ferriera, o per i1111· 

mi nazione, o per trazione eletlrica; e la pa 
rola e utilizzazione 1t lasciava un dubbio che 
abbiamo creduto bene di togliere. 

• VIGO!I. Chìedo di parlare. . Per le derivazioni ad uso promiscuo, si tiene 
. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. per limito quello corrispondente •allo· seopo pro- 
. V!GO:fl. A me ·pareva che la parola e utilizza- dominante, e, nel caso od' ìneerteeea, il limite. 

zloae •esprimesse meglio il concetto dell'Ufficio miuìrno fra i suaccenneu.: 
centrale, che del resto condiviJo perfottamente; Sono ccnslderate di prima clas~ quelle-de 
ma una· volta che il relatore fa tale dichiara- rivazionì a bocca libera, per le quali· le portate 
siono, :non ho altro da aggiungero. medie, in riferimento ·all'uso ·<:l1e si vuol fare 

PRESIDENTE. Rileggo dunque l'articolo· 1-bi.~ dell'acqua, eccedono i limiti rispettivi' suin- 
emendato: · .dicati. . · 

Art. 1-bi.~. - e Il concessionario di una deriva- Tutte le altre derivazioni sono· cemprese nella 
zione può· essere autorizaato col decreto d' in- ;seconda classe. · 
vestitura a costituire un conscrzio, oppure una (.~pprovato). 
Società. ·civile· o· commerciale, . 'Per l'esercizio \ Art. 3. I.e concessionì di derivarioni di acqua 
della sua concessione, purché egli. resti obbli- .di primi classe sono. fatte per decreto reale, 

· . . :i~e - . a~~ . 
' ... 

gato fino 'alla legale colrtituzione del Consorzio 
o Società, e purchè tale costitusione si laccia 
entro il termine improrogabile dal giorno in cui 
il decreto d'investitura è 'diventato -eaecutìvo, 
di sci mesi, quando si tratti -di derivazione· in 
feriore ai mille cavalli dinamici, •di un anno, 
oltre il detto limite. "' 

e La cessione di una concessione di acque 
pubbliche a terzi, prima del compimento delle 
opere di derinzione e di' trasrormazione della 
forza, è subordinata ali' approvazione dcl Go- 
verno. 

e Compiute lo <letto opere,· il concessionaria 
sarà sempre tcuuto a notificare -legalmente la 
cessione al Governo stesso >. 

Chi l'approva è pregato d' altarsi. 
(Approvato). · 
Passiamo ora all'art. 2; no· do lettura. 
Art. 2. Le concessioni sono fatte· senza '{Ire- 

giudizio dci diritti dei terzi. . 
Per gli etrclli della· presente legge le ùéri- · 

vazioni delle acque pubbliche si distinguono in 
due classi. 

Alla prima clas3c appartengono: lo deriva 
zioni di ogni portata dai tronchi ftuviali di con 
fine e lo derivazioni dai corsi o bacini di acque 
pubbliche le quali, in misura normale, eccedono 
i seguenti limiti : 

a) rer forza motrice: cavalli dinamici due- 
cento; 

h) per -uso 11olaùile : un modulo; 
e) per irrignzi.>nc: moduli JO; 
d) per uso di macerazione di piante tessili: 

moduli 5; 
e) per bou itlcazioni col metodo delle col 

mate: moduli 30. 

---------~-~-- - 
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promosse dal -ministrc .. delle fìnanze sotto. I'os- · 
servanza delle cautele che, sentiti i Jrlinist.eri 
dci lavori pubblici e.dell'agricoltura, si formu 
lano ÌQ; apposito disciplinare, a tutela del buon 
regime, di quelle acque, della navigaaione, del 
l' igieao e , delle proprietà laterali, nonchè per 
la, migliore utilizsarioue delle acque stesse nei · 
riguardi dcli' economia nazionale .. 
(Appr.ovato). 
Art. 3 bis. - Per tutte lo derivazioni di prima 

classe, preliminarmente ali' avviamento dell' i 
struttoria delle relative domande, il ministro dei 
lavori pubblici dovrà sentire il parere di un' ap 
posita Commissione nominata per decreto reale 
promosso da esso ministro, di concerto con quello 
delle finanze e quello d'agricoltura, industria 
e commercio, · la quale . giudicherà se nessun · 
legittimo Interesse pubblico, o nessun bisogno 
presente o prevedibile dello Stato rechino osta 
colo allo domandato coucesslouì, 

La Commissione permanente è composta dci 
rappr.esentanti dei Ministeri interessali, e di 
essa faranno parte.non meno di due industriali. 
Le .norme . secondo .le quali .dovrà funzionare 
saranno stabilite dal regolamento per l'esecu 
zione. della presente leggo. 
Se il parere della Commissione è favorevole 

ad una domanda si dà corso senz'altro alla 
relativa .ìstrattorla, Se il parere è invece con 
trario, il ministro dei lavori pubblici, sentito 
il suo Conaìgtio superiore ed il· Consiglio di 
Stato,. emana. decreto con cui delibera di ac 
cordars o negare il proseguimento della itstrut 
toria coutestata. Con tale decreto, sentiti la Com 
missione ed i due Consigli succitati, può il mi· 
nistroj-ae del caso, vietare anche qualunque ulte 
riore . concesslone Il privati dal bacino, o tronco 
fluviale o lacuale, a cui la vertenza. .si riferisce. 
Se per un servizio. pubblico lo Stato ha bi- . 

sogno di utilizzare o di riservare in qualunque 
modo forze idrauliche di ogni classe, l' Ammi- . 
nistrazione governativa competente, . o quel . 
qualunque Istituto all'uopo delegato, presenta , 
al ministro dei lavori pubblici un progetto di 
mass.ima. conteaente la dimostrazione tecnica , 
dei motivi, entità, scopi cd utilità dell' opera o . 
della riserva. n progetto è .deferito ali' esame : 
della Commissione permanente; e sul parere , 
di questa, del .suo .C~msiglio superiore e del . 
Consiglio di Stato, il ministro predetto delibera 
con formale decreto sulla:_chicsta aggiudica· . 

zio ne o riserva di· forze .ìdrauliche in ..servizi1> 
goveruaìiro, In base al, decreto affermativo 
decadono. tutto la pendenti. domsnde-prlvate, 
che col progetto o ·COn la .rìserva governativa 
non possono tecnicamente coesistere, qualunque 
sia lo stato della relativa istruttoria., 
In caso di. decreto affermativo,. l' Ammin~ 

straziono o lIstituto delegato devono presen 
tare entro tre anni il progetto defluiti v~ da 
sottoporsi all'ordinaria istruttoria in contrad 
dittorio con le domande private preesistenti. 
Qualora entro tale termine improrogabile non 
sia stato presentato il progetto dotìuìtivo, ai 
darà corso alle domande private. 
I decreti del ministro dei lavorì pubblici sono 

pubblicati nella Gaz zetta l"fficiale e nel Coglio 
degli annunzi legali delle provincie interessate, 
e personalmente notificati agli Individui o enti 
cui riguardano. I detti decreti sono insindaca 
bili nel merito, ed eccepibili soltanto coi rimedi 
sanciti dagli articoli 12, n, 4, e 2! della legge 
2 giugno 188U, n. GlG6, sul Consiglio di Stato. 

L!G! V!, minist1·0 dci lucori pubblici. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. No ha facoltà. 
LA.C.I. VA, ministro dci latori puùblici, Prima 

d' incominciare la discussione di questo arti 
colo, io prego il Senato di voler accettare una 
modificazione al penultimo comma cioè là dove 
si dice: e in caso di decreto affermativo, l'Am 
ministrazione o I' Istituto delegato devono pre 
sentare cr.tro tre anni il progetto definitivo, 
ecc. ». io propongo di 11ostituiro le parole e en. 
tro duo anni> alle parole e entro tre anni>. 

!DUOLI, 1·elatore. Accetto di buon grado, a 
nome dell'Ufficio centralo, la modificazione pro~ 
posta dal signor ministro. 

GADD!. Domando la parola. 
PRESIDENlE, Ha facoltà di padare. 
GAllD.\. Questo è il principale artico)<> contr' 

il qunle furono fatte le osservazioni da me, e 
mi pare anche da.l senatore ·Ferraris, perchè 
contiene delle· disposizioni che5 secondQ noi• 
donebbero essei;" comprese nel regolamento. , 
Parlerò dell'osservazione · principal~ quella 

della nomina di una Commissiono. perman4lntet 
A me pare che lo stal>ilir& •per: legge. che 

quest4 Comn:;iissione s'istitttisc.a, .sia 'tlQ errore. 
Intcntliamoci bene;, io non:sopo-contrario all'idea 
di. un:i. Commissione. mi .pare an.zi <>ppoduuo il 
con.:etto di una Commlssione composia di ele.~ 
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andrebbe a creare un ostacolo al buon funzio 
namento della legge. 
Ripeto che, secondo il mio avviso, trattan 

dosi di una Commissione · semplicemente con 
sulti va, sarebbe un errore fissarla per legge. 
Il Governo avr! diritto di istituirla ·e consul 
tarla, ma ciò sarà di sua facoltà e di sua re- 
sponsabilità. · · 
Vi sono anche dei pericoli 'pratici da pren- 

dere in considerazione. · 
QuandQ avrete determinato per legge che una 

Commissione permanente dovrà pronunciarsi 
sulle domande di concessioni e derivazioni di ac 
que, I membri di questa Commissione saranno 
assediali da pericolose insistenze, e se per caso 
fosse per accadere qualche inconveniente, la 
Commissione perderebbe credilo e le decisioni 
del Governo sarebbero sospettale ed accusate. 
Mi pare quindi che sotto ogni riguardo il 

concetto di una Commissione permanente sia 
erroneo. 
Trattandosi di una questione molto impor 

tante, e desiderando di non fare cosa sgradita 
verso l'Ufficio centrale e il Governo, coi quali 
anzi desidererei trovarmi di accordo, io prego 
l'onor. nostro Presidente di rimandare a domani 
la discussione, acciocchè si possa trovar modo 
di concordarci. 

PRESIDENTE. L'ora essendo tarda, ed essendo 
opportuno cho l'Ufficio centralo possa prendere 
qualche risoluzione sulla proposta del senatore 
Gadda, rimanderemo il seguito della discus 
sione a domani. 
Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 

domani alle ore 15: 
10 Votazione per la nomina di un commis 

sario per la vigilanza sulla circolazione e sugli 
Istituti di emissione. 
2° Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Modificazioni ed aggi11nte alla fogge 10 a 

gosto 1881, n. 2(H4, sulle derivazioni di acque 
pubbliche (N. 31 A - Seguito); 

Disposizioni contro i matrimoni illegali 
(N. 2); 

Disposizioni intorno sgli alienati ed ai ma· 
nicomi (N. 5). 

La seduta è sciolta (ore 18 e 35). 

menti 'competenti, ·prui dai Ministeri intercs 
satì e in cui prenda parte· anche l'elemento 
industriale, che è meglio atto a rilevare quelle 
consìderaalonì che nell'interesse dell'industria 
pcsacnc essere opportune; ma mi pare un er 
rore che tale Commissione sia nominata per 
legge,· perchè così diventa una specie di Con 
siglio di Stato> per .le opere idrauliche, diventa 
un addentellato nuovo che noi andiamo a creare, 
e che da consultivo quale deve essere, diven 
terà presto una parte dell'organico ministeriale. 

Ciò sarà di grave scapito non solo per la sem 
plicità. e sollecitudine procedurale, ma di danno 
alla indipendenza del giudizio governativo che 
è 1a:condizione essenziale di un buon giudizio, 
perchè è la condizione essenziale della respon 
sabilità. 
Quando una Commissione il necessaria perchè 

il ministro ai conforti dei pareri tecnici com· 
petenti, può sempre esso nominarla. Abbiamo 
delle Commissioni che devono pronunciare il 
loro parere sulle più grandi questioni amminì 
strative, per esempio sull'esercizio ferroviario. 
Ma sono Commissioni consultive, temporanee, 
e non create per legge. Questa di cui ci occu 
piamo è pure consultiva. Se avesse una vera 
giurisdizione, se dovesse decidere definitiva 
mente intorno alle domande di concessioni, 
comprenderei che iu tal caso venisse stabilita 
nella legge; ma quando non ra che dare un 
parere al ministro, è proprio inopportuno, anzi 
dannoso che figuri nel testo della legge. 11 
ministro può chiedere il parere alle Commis 
sioni che crede; e di queste Commissioni con 
sultive ne abbiamo pieni i Ministeri. È natu 
raie che questa che darà parere sulle domande 
di concessioni, sia una Commissione di molta 
ìmportanea che richiederà ne' suoi membri co 
gnizioni tecniche, e competenza speciale, ma, 
ripeto, mi sembra non sia opportuno che abbia 
radice nella legge, perché non ai potrà in se 
guilo modifl.carla che per legge. Sarebbe strano 
il presentarsi al Parlamento per modificare od 
abolire una Commissione; per la sola ragione 

, che il ministro non potrebbe, ·malgrado le esi 
genze del servizio, modificarla od abolirla percbè 
stabilila. nella 'legge. 
Prego il Senato a conaiderare la cosa come 

praticamente si presenta. Da noi ci è una ten 
denza a creare· degli inciampi all'Amministra 
slone e questo mi pare uno dci casi in cui si 

Llcenmtt per 1a 1ta•pa I 5 ••agio 1900 (n I!). 
P. D• Lt11a1 

Di~Uor• dell' cmc10 del aoeooonU 4•11• M~ut. pub~licbo. 
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Prcsldenza del Presidente SAR~\.CCO. 

Sommarlo. - Congedi- Ring1·a;;iamenti - Giuramento del senatore Pinza di San Martino - 
l'c.tazione a sci·utini? seçreto - Presentazione di proçettt di legge - Seguilo della discus 
sione del progetto di le[J!Je: e Modi{fca;ioni ed aggiunte alla legge IO agosto 188-1, n. 2G.f.J, 
sulle derivazioni di acque pubbliche> (.V. 31-A) -All'art. 3 bis parlano i senatori Pisa, Ada 
moli, relatore, Gadda ed il ministro dei lavori pubblici - Approz:a:;ione dell' art, 3 bis modi 
ficato - Approrazione dell' art, 3 ter modincato su p1·oposta dcl senatore Sa redo e del minist1·0 
dei lavori pubblici - Approvazione dell'art. 3 quater - .A.pprorazio11e dell'art. :J modittcato, 
dopo proposta del ministro delle {!nanze e 1·accc-mandazioni del senato1·e Adamoli, relatore - 
All'art. 5 parlano i senatori Carte, Adamolt, relatore, Cerruti Carlo, Sarcdo cd i mi11istl"i 
dei lavori pubblici e delle finanze - Appt·ovazione degli articoli 5 e 5 bis - All'art. 5 ter 
Jmrlano i senatori Carie, Ruttini, Boccardo e Gadda - Rincio del seguito della discussione a 
domani - Nomina di scrutatori - Oùiusura di votazione. 

La seduta è aperta alle ere 15 e 50. 
Sono presenti il presidente dcl Consiglio, mi 

nistro dell'interno, ed i ministri dci lavori pub 
blici, delle finanze, di grazia e giustizia e dei 
culti ia della marina. 

COLONNA D'.lVELLA, Sf'gl'etado, dà lettura dcl 
processo verbale della seduta precedente il 
quale viene approvato, ' 

, Congedi, 

PRESIDENTI. Chiedono congedo i signori sena 
tori: Gnerrieri-Gonzaga, di quindici giorni, per 
moti vi di famiglia; Porro, di un mese per mo 
tivi di salute. ' . 
Se non si fanno osservazioni questi conzedi , . , o 

.8 mtenderanno accordati. . 

Comunicazione. 
PRESIDENTE. La famiglia del senatore Nunziant~ 

scrive ringraziando il Senato per le onoranze 
rese al defunto nostro collega. 

Giuramento - 
del aeaatoro Puaza di San Martino. 

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor conte Coriolano Ponza di San 
Martino, ministro della guerra, i di cui titoli 
per la nomina a senatore sono stati convalidati 
nella seduta di ieri, prego i senatori Borromeo 
ed Asinari di San Marzano a volerlo introdurre 
nell'aula. 
(Il conte Ponza Di S. Martino, ministro della 

guerra, viene introdotto nell'aula e presta giu 
ramento secondo la consueta formula). 

PRESIDE!iTE. Do atto al signor conte Coriolano 
Ponza Di S. Martino del prestato giuramento, 
lo proclamo senatore del Regno ed entrato nel- 
1' esercizio delle sue funzioni. · - : · 

Votazione • •crutinio segreto per la aomiaa di 
un CommiHario per la Yicilaaza •ulla circo 

. lazioaa a •ugli Istituti di emÌHÌOD~. 

PRESIDENTE; L'ordine del giorno reca la vota 
zione per la nomina di 11n Commissario per la 

-~~$ ~- Tip. tlel ~naW. 
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Tigilanza sulla circolazione e sugli Istituti di 
emissione. 
Prego il signor senatore, segretario, Di Pram 

pero, di procedere all'appello nominale. 
DI PR!li!PERO, segretario, fa r appello nomi 

nale. 
PRESIDENTE. Le urne si lasciano aperte. 

Prnelitazione di progetti di leg;e. 

PELLODX, presidente del Cc,nsiglio, minislt·o 
dclt' interno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
PELLOUX, presidente del Consiglio, minis(1·0 

dell'inferno. Ho lonore di presentare al Se 
nato due disegni di legge: uno per e Disposi 
zioni sulle spese di spedalità> e l' altro rela 
tivo ali' Ordinamento dcl servizio di assistenza 
dcciii esposti >. 

PR!:SIDENn:.· Do atto· al signor ministro del 
l'interno della presentazione di questi due di 
segni di legge, i quali saranno starnpati e di 
stribuiti :igli Uffici per il loro esame. 

Seguito della discuHione del progetto di leue: 
e ~'lodificazioni ed aggiunte alla legge 10 ago• 
sto 1884, n. 2644, sulle derivazioni di acque 
pubbliche » (N. 31-A). 

PRESIDENTE.L'ordine dcl giorno reca il seguilo 
della discussione del disegno di legge: « Modi· 
ficazioni ed aggiunte alla legge 10 agosto 1884, 
n. 2G,4, sulle c!e~ivazioni di acque pubbliche>. 
Come il Senato rammenta, ieri la discussione 

f 1 sost eia all'art. 3 Us, sul quale aveva chiesto 
la parola il senatore Pisa. 
Il senatore Pisa ha quindi facolt.à di parlare. 
PISA.. Avverso io pure ad ogni pastoia buro 

cratica, che tenda ad intralciare l'andamento 
degli affari o a diminuire la responsabilità giu 
sta dell'ente Governo; avverso io pure alle leggi 
che per troppa complicazione riescono meno 
comprensibili, divido perfettamente in massima 
le idee esposte dall'onorevole senatore Gadda, 
che cioè sia desiderabile di sfrondare questo 
progetto di legge da disposizioni minute, che lo 
rendano meno efficace. Ma nel caso specifico 
mi duole di non poter consentire uell'ordine di 
idee da lui svo'to a proposito della Commis- 

. sione che nell'art. 3 è chiamata tassativamente 
a dare il parere proprio sulle domande di con 
cessione, tanto più che questa Commissione co- 

stituisce una guarentigia grande di azione com 
petente e imparziale e nello stesso tempo non 
diminuisce, anzi corrobora la responsabilità del 
Governo in questa materia delicatissima. 
Mi permetto di fare osservare d'altronde che 

le funzioni di questa Commissione, come con 
cretate nell'articolo e accettate dall'Lffìcio cen 
trale, sono importantissime, inqnantochè vi si 
dice che se il parere della Commissione è fa. 
vorevole ad una domanda si dà corso senz'al 
tro alla relativa istruttoria. Il che significa che 
dipende precisamente dal giudizio di prima. 
istanza di questa Commissione il respingere la 
domanda di concessione o il dare corso alla 
domanda stessa, solo in questo caso essendone 
possibile l'accoglimento definitivo. 

Si è perciò che anche nell'interesse dell'e 
conomia nazionale e dell'industria in modo spe 
ciale, che devono essere scrupolosamente si 
cure della massima cautela ed imparzialità nelle 
concessioni (tanto più visto come si ammetta 
da questa l<'gge, la pretereuza al Governo per 
le concessioni, con una dilazione alla decisione 
d 

. , 
appnma proposta in tre anni e ieri in corso 

di discussione spontaneamente ridotta a due 
dall' onorevole ministro), si è perc.ò - ripeto - 
che spero sia mantenuta nel testo della legge 
questa Commissione colle mansioni che le sono 
attribuite in questo articolo. 

AD.\!Oll, relatore. Domando di parlare. 
GlDDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore, 

senatore Adamoli, 
AD..l.!i!OLT, relatore. Noi abbiamo tenuto molto 

conto di quanto ieri disse l'onorevole Gadda, 
e tanto I' onorevole ministro dei lavori pubblici 
quanto quello delle finanze ci hanno fatto I' o 
nore di venire in seno della Commissione per 
concordare una nuova redazione di questo ar 
ticolo. 
Ma quanto più abbiamo studiato tanto più 

abbiamo trovalo la convenienza di conservare 
l'articolo quale è stato proposto quasi intiera. 
mente, con piccolissime modiflcazioni di forma, 
con nessun cambiamento di sostanza. 

Mi spiace di non aver potuto accettare la 
massima che era parsa buona anche a noi, di 
riassumere le disposizioni contenute in questo 
articolo; ma siccome si tratta di disposizioni 
tassative, ci è riuscito molto difficile il riassu 
merle e quanto più noi cercavamo di raggrup- 

. . . . ,. 
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pare queste disposizioni, tanto più vedevamo carattere quasi incostituzionale: il suo valore 
che era indispensabile, pur riassumendole, di sarebbe stato estremamente scemato, mentre 
renderle chiare e precise. E così, malgrado noi desideriamo che gl' industriali siano bene 
tutti i nostri sforzi, d'accordo cogli onorevoli rassicurati che le ragioni per lo quali non si 
ministri, l'Ufficio centrale ha deliberato di man- dà la concessione sono ragioni serie e positive. 
tenere l'articolo nella redazione attuale, asse· Ecco lo ragioni della nostra proposta. - 
condando così i desideri do! senatore Pisa, che La redazione attuale dell'articolo è stata fatta 
credo ne sarà naturalmente soddisfallo. d'accordo f1 a i ministri e l'Ufficio ·centrale, 

Io darò cognizione al Senato dello piccole quindi speriamo che il Senato vorrà accettarla. 
variazioni che abbiamo introdotte, e spero che PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
il Senato stesso non avrà difficoltà. ad accet- Gadda, 
tarle. GADDA. Comprendo benissimo che volendo fare 
Fra le proposte fatte ieri per questo articolo distinzione intorno alle condizioni che quest'ar 

ve ne ha. una del!' onorevole Gadda, il quale ticolo 3 Lis porla va, riesci va in pratica difficile 
vorrebbe si togliesse alla Commissione il carat- poter togliere alcune disposizioni conservau 
tere permanente, e noi aderendo al suo desi- done altre. 
derio abbiamo soppresso la parola permanente, A me pareva che queste disposizioni Cossero 
Inoltre noi proponiamo che invece di dire tutte da portarsi nel regolamento e ciò mi sem 

che essa giudicherà si dica: danl arciso, per· . brava proprio opportuno per le ragioni che ho 
chè effettivamente deve dare un avviso, che poi 1 dello ieri e non credo dover ripetere oggi. 
diventa un giudizio dal momento che il miui- Le osservazioni fatte ora dal Governo ven 
stro lo ha dovuto accettare e far suo ; ma non gono in parte ad accogliere quelle considera 
si poteva chiamarlo un giudizio prima che il zioni ed a scemare forse il pericolo, il danno, · 
ministro lo avesse accettato. che vedevo nel conservare nella legge quesle 

· · · · Il l • r: • l . disposizioni regolamentari. Abbiamo poi sostituito a e paro e: "~ mis cri I D d , 1 • hi . ti . _, . . . . . . . I oman o pero a cuu1 se 1ar1men 1 rwuaruo 
mteressatile altre: amministrazioru interessate, Il C · · t li l r"' t I . . . I a a omnnssione pcrmaucn e a a qua e u 0 to 
è una_ semplice questione di forma. , il carattere permanente conservandole quello di 

Cosi abbiamo soppresso le parole: .~cn~ altro, Commissione consultiva. 
perchè forse giuridicamente e. legalme~te avreb- Il progetto dcl Ministero diceva che fa Com- 
bero avuto un valore molto Indeterminato. missione doveva nominarsi al principio di ogni 
Abbiamo poi naturalmente accettala la pro- anno, in tal modo ogni anno il Ministero po 

posta della riduzione a due anni fatta dal mi- teva rivedere la composizione di questa Com 
nistro dei lavori pubblici per il termine di prc- I ruissione e correggerla qualora vi fosse qual 
scntazione del progetto definitivo. cosa di difettoso, apportandovi clementi nuovi 

Q11anto alla idea ùi sopprimere completa- e non impegnarsi a lasciare sempre gli elementi 
mente la Commissione, nella nostra relazione antichi. Uno dei difetti di questa Commissione 
sono spiegato tutte le ragioni che ci hanno di- si è che, perpetuandosi, si perpetuano dci vizi 
stolto dal farlo; è inutile qui udi che io le ripeta di esecuaione e si rendono i commissari stessi 
oggi al Senato. troppo accessibili alle influenze esterne. 
Questa Commissione, senza il carattere im- 11 progetto dcl Ministero, col dire che ogni 

pressole dalla legge, avrebbe avuto un' esi- anno si debba fare la nomina, mi pare che 
stensa troppo precaria, indeterminata tanto che rispenda meglio allo scopo che non facçia il 
avrebbe potuto anche esser soppressa dal mi- progetto dell'Ufflcio centrale. 
nìstro, mentre noi crediamo che sia necessario La Commissione non era permanente, ma 
il suo giudizio per rassicurare specialmente gli · seguiva l'andamento di questi servizi, ed il giorno 
industriali, ai quali nnisso negata la eouces- in cui questi servizi non richiedessero più l'o 
sione da essi chiesta. . pera di questa Commissione 11pecjal1>, qµ~sta 

Mi si è Calto poi osservare da alcuni membri sarebbe anche anJata. Il cessare. 
della Commissione che, senza l'impronta data Io domando se· lUfficio centrale ha ;lcceUa.to 
dalla legge, questa Commissione avrebbe Avuto auche l'idea ddla nomina annuale, perchè que- 
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che le norme e le funzioni ui essa saranno de 
terminate dal regolamento. 

GADDA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
GADD.l. Da quanto ha detto l' onorevole mi 

nistro io non ritraggo un'idea chiara di quanto 
vogliano il Governo e l'Ufficio centrale. 
Quando io accennava a diverse disposizioni, 

che per loro natura non andrebbero consacrate 
nella legge, ma rimesse al regolamento, il 
ministro e l'Ufficio centrale credevano neces 
sario fissarle nella legge. Ora che io chiedo 
doversi comprendere nel testo della legge la 
durata della convenzione, il ministro mi ri 
sponde che tale disposizione verrà posta nel 
regolamento. 
Ma allora percbè avete messo nella legge 

tutte le disposizioni che riguardano la nomina 
della Commissione consultiva f È evidente la 
importanza che la detta Commissione abbia ad 
essere nominata annualmente. 
Io non insisto di più, perchè il Senato ha 

ben compreso. Si tratta di una Commissione 
consultiva, e non è necessario che la si stabi 
lisca per legge, tanto è vero che il ministro 
vi dice che esiste di già, e che funziona be 
nissimo, mentre la legge non c' è ancora. 
Questo prova che non occorre una legge per 

creare questa Commissione. Ma una. volta che 
è creata con legge, anche la sua durata mi 
pare che dovrebbe essere stabilita per legge. Ma 
non voglio essere più realista del re. Se il mi 
nistro non crede di poter riservarsi quella fa 
coltà di mutare annualmente questa Commis 
sione, io non insisterò. 

LA.CA V!, ministro dei lavo1'i pubblici. Domando 
la parola. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
LA.CA.VA, ministro dei lavori f!Ubblici. Mi di 

spiace che il senatore Gadda abbia rilevato uel 
mio discorso una confusione che non esiste 
punto. 

Quando io ho detto che la Commissione già 
esiste, ho detto ciò che è; ma ora noi inten 
diamo cho essa sia confermata per legge ; se 
non lo fosse, potrebbe essere abolita e tolta. 
nelle stesse forme con le quali fu istituita. 
II ministro dei lavori pubblici, d'accordo coi 

suoi colleghi dcli' agricoltura e delle finanze, 
potrebbe abolirla con un altro decreto simile a. 
quello con cui l' ba creata. 

sta a me pareva una disposizione opportuna a 
conaervarsl, 

L!CAVA, ministro de! lai-ori pubblici. Domando 
la parola. · 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
L!C!VA, ministro dci lavori pubblici. L'onore 

vole relatore vi ha detto le ragioni per le quali 
abbiamo creduto, ministri ed UfB.cio centrale, 
di mantenere l'articolo in discussione, con leg 
gere modificazioni. 
Risponderò solamente alle ultime osserva 

z!o::.i fht~e dall'onor. Gadda. 
Egli ieri, nel suo discorso, ritenne necessarìa 

ed utile la Commissione ; dunque non è più di 
scussione circa l'istituzione di essa. Soltanto 
egli fece csservare che sarebbe stato più op· 
portano che questa Commissione fosse stabilita 
per regolamento anzichè per legge. 
Noi crediamo che sia opportuno stabilirla per 

legge, perchè, come è noto, i regolamenti sono 
znutevoli, Essa è destinata a completare, dirò 
;tecnicamente, i provvedimenti dcl Ministro dei 
lavori pubblici, quando si tratta della coucea 
sione di derivazione di acque pubbliche di prima 
classe. 
Aggiungerò che questa Commissione esiste 

.e funziona da qualche tempo. 
~ \1n1 Comm:ssione composta dai rappresen 

tanti delle diverse amministrazioni, che si riu 
nisce una volta al mese e dà il suo parere pre 
ventìvo su tutte le concessioni, la cui speciale 
importanza, o il dubbio che possa verificarsi 
conflitto tra pubblico e privalo interesse, indu 
cono il Governo a farne oggetto di accurato 
esame. 
Questa Commissione fa bene, e tutti se no 

lodano e l'onor. Gadda deve per il primo ri 
conoscerlo. 
Ma egli dice: perchè avete tolto dal progetto 

che deve essere nominala annualmente, ed 
avete tolto anche la parola e permanente f > 

Rispondo che questa seconda soppressione 
fu ratta appunto per tener conto delle osserva 
zioni mosse ieri dallo stesso senatore Gadda, 
quando dichiarò che con una Commissione per 
manente a' intendess·e istituire quasi un Consi 
glio superiore delle acque pubbliche. 

· Quanto al modo come questa Commissione 
debba essere nominata, e se iu ogni principio 
d"anno, sarà stabilito nel regolamento.· Infatti 
al termine dell' articolo in discussione è detto 

23'5!· 
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Ripeto: è nostro iutendimento che 'questa 
Commissione esista in forza di legge affinchè 
nessun ministro la possa più abolire. E questa 
non è confusione, anzi mi pare la cosa più lo 
gica ed evidente. Vogliamo darle quella garan 
zia che non ha ora, vale a dire la stabilità. 

Il senatore Gadda diceva ieri che questa Com 
missione è opportuna e necessaria; perchè dun 
que non sanzionarla per legge l Ma l'onorevole 
Gadda soggiunge ora: Come! non mettete nella 
legge Ia più importante delle condizioni di 
questa Commissione, cioè la nomina di essa in 
in ogni principio di anno 1 Ripeto, non mi pare 
che tale condizione sia tanto indispensabile da 
richiedere la solennità di una. legge. A suo 
tempo provvederà il regolamento; l'essenziale 
è oggi che il nuovo organismo esista, e tragga 
dalla legge la sua forza. 
Il modo della nomina è cosa accessoria, e le 

attribuzioni della Commissione sono invece cose 
necessarie. Ecco perchè nel progetto di legge 
ne determiniamo le facoltà e le attribuzioni, 
rimandando ogni altra questione secondaria ai 
provvedimenti del potere esecutivo. 

ADAMOLI, relatore. Domando di parlare. 
PRESlDENTE. Ne ha facoltà. 
ADA'MOLJ, relatore. Una sola parola al sena 

tore Gadda che domandava il parere dcll' Ufficio 
centrale. 
L'Ufficio centrale, una volta accettato il con 

cetto della creazione di questa Commissiono, ha 
lasciato poi al Ministero il modo di comporre 
questa Commissione che forma quasi un tutto 
organico col Ministero; ecco perchè l' Ufficio 
centrale non ha creduto che fosse necessario 
cambiare ogni anno gli individui che la com 
pongono. 

Questa Commiss.ione è composta per la mas 
sima parte d' impiegati dei Ministeri stessi. Ora 
l'onor. Gadda che conosce la composizione dei 
Ministeri, sa bene che vi sono certe categorie di 
impiegati nelle quali è assai difficile la scelta 
e tanto più il cambiamento anno per anno. Del 
r~s~o, anche cambiando gli impiegati;' 1a tra 
dmone, per dir così, della Commissione non 
muta ed è forse cosa migliore che i membri 
di questa Commissione dorino in carica un po' 
a lungo per· avere affidamento di una certa 
continuità nel modo di trattare gli af!'ari. 
Ma in questo lUfficio centrale non ha vo 

luto appunto entrare, perchè ha creduto rosse 
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opportuno lasciare al Governo ampia libertà 
d'azione sia nella composizione della Commis 
sione, sia nello stabilire la durata. in carica 
dei membri di essa. 
In una cosa abbiamo insistito ed è questa: 

ottenere dal Governo che della Commissione 
facciano parte almeno due industriali. Questo 
I' abbiamo introdotto noi e vi abbiamo insistito. 
Noi conosciamo abbastanza bene gli attuali mi 
nistri dei lavori pubblici e delle finanze per 
poter esser certi che questi industriali saranno 
scelti con criteri di equità e di giustizia e con 
ogni riguardo per il ceto che rappresentano. 

PISA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facollà di parlare. 
PIS!. Mi permetto di pregare il ministro e 

l'Ufficio centrale che vogliano mantenere il 
testo dell'articolo come fu proposto anteceden 
temente dal Ministero. 
Il ministro dei lavori pubblici ci ha citato 

delle ragioni, che lo indurrebbero oggi a mo 
ditlcare il testo da lui matura.mente studiato, 
e che formava un insieme di disposizioni assai 
logiche. 
Sta bene che si sia accontentato il collega 

Gadda nel suo desiderio che si togliesse la pa 
rola« permanente», che cozzava con la dizione 
dell'articolo, inquantochè sembrava si parlasse 
di una Commissione permanente da nominarsi 
ogni anno. Il significato della parola « perma 
nente »·come prima veniva intesa, ci fu testè, 
d'altronde, spiegato dal ministro nel senso di 
analogia alla Commissione esistente. 
Ringrazio l'Vfficio centrale e il relatore della 

dichiarazione che hanno fatto di mantenere il 
controllo dei duo industriali, che è ottimo sotto 
ogni rapporto. 
Ma d'altra parte perchò adotteremmo il cri 

terio di demandare al regolamento la determi 
nazione della durata in carica della Commis 
sione 1 Non si capisce quale motivo imponga di 
tacerne nel testo della legge, d' onde la Com 
missione stessa trae la propria esistenza. 
t giusta la ragione addotta dall' onorevole 

relatore della continuità di azione ed è certo 
che il Governo, visto il modo come è formata 
questa Commissione, di elementi tecnici presi 
nel Ministero, ripugnerà dal cambiarli alla leg 
giera. Ma vi è anche l'altro elemento dei due 
industriali. E, senza mettere a dura· prova la 
pazienza. del Senato con spiegazioni di detta- 
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glio, credo che comprenderà il Senato stesso 
come vi sarebbe da obiettare invece a. questa 
permanenza di due industriali per un periodo 
forse troppo lungo, quale potrebbe essere desti 
nato alla vita di questa Commissione. 
·Prego quindi caldamente il ministro e l' t.;f 

fleio centrale di voler mantenere la dizione 
proposta dal Governo stesso antecedentemente, 
levando puramente e semplicemente quell' epi 
teto di e permanente > che dava qualche so 
apetto al collega Gadda. 

Mi sembra che non sia domandar troppo, ma 
qualche cosa che tranquillizzi completamente 
anche la coscienza pubblica in argomento, per 
chè la nostra discussione verrà naturalmente 
data alle stampe e si potrà credere quello che 
non è negli intendimenti dell'onorevole mini 
stro e della Commissione, che si voglia, cioè, 
riservare al regolamento la facoltà non solo di 
fissare un termine, ma di modificarlo pure in 
occasioni che potrebbero anche essere non le 
più opportune, 

PRESIDENTE. Il ministro e l'Ufficio centrale in 
sistono nella loro proposta? 

L!C! VA, ministro dei lai:ori rubblici, Sissi 
gnore. 

PRESIDENTE. Allora poichè e ministro cd Uf 
flcio centrale insistono a che venga approvato 
r art. 3 Lis con lo modificazioni accennate dal 
relatore, lo pongo ai voti. 

Chi lo approva è pregalo di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 3 ter, 
Le concessioni di seconda classe sono falle 

dai prefetti, sentiti gli uffici dcl Genio civile, 
le Intendenze di finanza cd i Cousigli di pre 
fettura. 
I prefetti non possono emanare alcun decreto 

senza autorizzazione del ministro dci lavori 
pubblici, quando si tratti : 

a) di derivazioni dai laghi pubblici; 
b) di derivazioni lungo i tratti dci corsi di 

acqua che abbiano le arginature o le sponde 
inscritte fra le opere idrauliche di seconda ca 
tegoria; 

e} di -Oeriva:.:ioni da corsi d'acqua in tutto 
o in parte navigabili, o da quelli fra i loro con 
Huenti, che banno azione diretta sulla naviga 
bilità dci corsi e tronchi predetti, semprechè 
non vi s:a obbligo di restituire l'intero volume 

dell'acqua derivata a monte dei corsi o tronchi 
navigabili. 
Il Ministero dei lavori pubblici risolve, sulla. 

. invocata autorizzazione, unicamente nei riguardi 
idraulici. 
Quando una derivazione di seconda classe in 

teressa il· territorio di più provincie, la conces 
sione è fatta dal prefetto della provincia, nel 
cui territorio cado la bocca di presa. Qualora 
si abbiano opposizioni da parte d'interessati di 
provincie diverse dalla competente, la decisione 
della. controversia, e la contemporanea deter 
minazione sulla concessione, si Ca con decreto 
del ministro delle finanze, eenliti quelli dei la 
vori pubblici e dell'agricoltura. 

PELLIGRM. Domando la. parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
PELLEGRINI. Vorrei domandare perchè qui l'ap 

pollo è fatto al Ministero delle finanze, mentre 
per tutto il resto è al Ministero dei lavori pub 
blici. 

LiCAV.l, ministro dt1i lavo1•i pubblici. Domando 
la parola. 

Pll.&SIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
LiC.l V.l, ministro dei lavori pubblici. La ra 

gione è-semplicissima, ed è che le concessioni 
sono fatte dal ministro delle finanze. Il ministro 
dei lavori pubblici interviene specialmente nella 
istruttoria, pel suo nulla osta; dopo di che il 
ministro dello finanze dà le concessioni giusta 
la legge del 1884 che in questo punto non resta 
rinnovata. 

Sl!UìDO •. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BA.REDO. Ilo da proporre una questione di 

forma. In questo articolo è detto che « il Mini 
stero dei lavori pubblici risolve>, e poi si ri 
pete ancora e il Ministero "· Ora si tratta di un 
atto di Governo; è il ministro che provvede, 
non quell'ente che ai dice il Ministero; quindi 
propongo che alla parola • Ministero > si sosti 
tuisca e ministro >. 

D1:bbo roi aggiungere che non approverei 
l'altra parola e il Ministero dei lavori pubblici 
ri10foe :t. Risolve; che cosa 1 Sarebbe più con· 
veniente dire e il ministro dei lavori pubblici 
provr:ed e >. 
·In· questa maniera si usa la parola che ef 

retti\'amente abbiamo nello nostre le~gi arami- 

~&~ 
• 
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nìstratìve, nel significato ordinario di provre- 
dimento amministrativo. · .·. 

PRESID!NTE. Il senatore Saredo propone dun 
que si dica e il ministro dei Iavcrt pubblici prov- 
Tede>. · 
L!CAV!, ministro dci latori pubblici. Accetto 

la modificazione. 
S!REDO. Chieùo di parlare. 
PRESIDEm. Ne ha facoltà. 
SA.REDO. Sembrerà pedanteria, lo capisco, ma 

avrei nn' altra modificazione di forma da pro· 
porre; in materia di leggi non si è mai chiari 
abbastanza e precisi. Si dice: e sentile le ìnten 
denze di finanza>. Ora lintendenza di finanza 
non è un corpo, un consesso; si tratta. sempli 
cemente di un funzionario che esercita indivi 
dualmente a~tribuzioni determinate: e per la 
stessa ragione per la quale si è deliberato po· 
e' anzi di dire e ministro> invece di e Mini 
stero>, propongo che si dica « sentiti gl' inten 
denti di finanza•. 
Anzi, faccio fin d'ora una proposta più. ge· 

nerale; cd è, che ogni volta che si dice e Mi· 
nistero > si dica e ministro>, ed ogni volta che 
si dice e sentite le intendenze di finanza> si 
sostituisca e senliti gli intendenti di fìnanza ». 
Intendo insomma, come il Senato comprende, 

che si Caccia riCerimen to alla personalità del 
funzionario che, provvedendo, deve rispondere 
dell'atto, e mettere da parte la parola astratta 
che accenna alla funzione, ciò che veramente 
non risponde alla nostra ìegìslazioue ammini 
strativa. 

L1C!VA, ministro dei laceri pubblici, Domando 
di parlare, 

PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
LAC!Vl, minisfro dei lucori pubblici·. Per 

quanto riguarda I' oss~rvazione ratta dall' ono 
revole Saredo circa« le intendenze di finanza> 
convengo con lui che si dica e l' intendente di 
finanza>. 
Circa l'altra osservazione di sostituire in via 

B-:nerale la parola « Miuistro >alla parola «Mi· 
nìstero > convengo con lui peì casi in cui ai 
tratti di una risoluzione. 
E questo è appunto uno di tali casi, la legge 

adoperando la paro:a e risolve> alla quale non . 
nn oppongo che s1 sostituisca l'altra e prov· 
veda s, Trattandosi quindi di un provvedimento 
ed una risoluzione governativa, è il ministro 
che sotto la sua rcsrons:o1bilità deve prendere 
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questo provvedimento; ma quando si tratta di 
istruttorie credo che non sia il caso di dire 
« il Ministro > e che si debba invece mantenere 
la parola « Ministero • come ufficio competente, 
il che non scema nè menoma la responsabilità 
personale dc} Ministro. 
Quindi, in via generale, in via di massima, 

convengo con l'onor. Saredo, che, quando si 
tratta di prendere delle risoluzioni o dei prov 
vedimenti, si dica « ministro>, sia il ministro 
delle finanze, sia quello dci lavori pubblici; ma, 
quando si tratta di un provveùimento istruttorio, 
credo si possa e si debba lasciare la parola. 
« Ministero >. 

PRESIDENTE. Per ora, fermiamoci ali' articolo 
che discutiamo; dopo, a seconda dci casi, risol 
veremo. 
Frattanto le proposte che H signor ministro 

e l'Ufficio centrale accettano, sono queste: che 
cioè là dove si dice: «le intendenze di finanza>, 
si dica, e gli intendenti di finanza• e poi dove 
si dice:« il ministero dei lavori pubblici risolve>, 
si dica: e il ministro dei lavori pubblici prov 
vede>. 

SA.REDO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
S!REDO. Ho un po' di esitazione nel parlare 

nuovamente, ma penso che nelle leggi le pa 
role hanno un valore giuridico, spesso fecondo 
di conseguenze. Nell'ultimo capoverso di que 
st'articolo e detto: e Qualora. vi abbiano oppo 
sizioni da parte degli interessati di provincie 
diverse della competente •.• >. Io non com 
prendo bene questa frase. 

Una p1·or:incia competente.' che cosa si è vo- 
luto dire? ' 
Desidererei Cosse chiarita questa locuzione. 
Un collega qui vicino proporrebbe di dire: 

e diversa da quella il cui prefetto sarebbe com 
petente a fare la. concessione >. 

UC! VA, ministro 41ei larari puM/ici. Si po 
trebbe addirittura togliere la parola « compe 
tente> e fermarci alla parola « diversa >. 

AD!}!OU, relatore. L'Ufficio centrale accetta 
di togliere la parola « competente>. 

PRESIDENTE. Allora si dirà soltanto: e dalle 
provincie diverse>. 
· Nessun altro chiedendo di parlare, pongo ai 
voti l'art. 3-tcr con le modificazioni proposte 
dal senatore Saredo ed accettate dal ministro 
e dall'Ufficio centrale. 
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Art. 4. - Gli atti di concessione determinano 
la quantità, il modo, le condizioni dell' estra 
zione e della restituzione delle acque, quelle 
della condotta e dell'uso, le garanzie richieste 
:celi' interesse:dell'agricoltura, dell'industria e 
dell'igiene pubblica, e stabiliscono l'annuo ca 
none da corrispondersi alle finanze dello Stato. 

Quando si tratti di derivazioni, per le quali 
i concessionari "non impieghino direttamente o 
subito tutta l'acqua o tutta la forza motrice 
concessa, può l'autorità concedente consentire 
una graduazione progressiva del detto impiego, 
fermo però rimanendo i(pagamento dcl canone 
normale dell'intera concessione. Nei decreti di 
concessione si devono determinare, a pena di 
nullità, i singoli periodi di.impiego, fissando 
per ciascun periodo la quantità d'acqua o di 
forza idrica derivabile. 

I relativi disciplinari devono essere firmati 
dai concessionari entro il termino di tre mesi 
dal ricevuto invito, sotto pena di decadenza. 

L'Amministrazione concedente stabilisce nei 
disciplinari i termini entro i quali i concessio 
nari debbono adempiere agli speciali obblighi 
fino al completamento delle opere per la deri 
:vazione e per la [trasformazione della forza, 

~:\B. 

tanto per le concessioni uniche, quanto per 
quelle graduate. Trascorsi inutilmente questi 
termini, l'Amministrazione ha facoltà di pro 
nunciare la decadenza delle ·concessioni, op 
pure la restrizione di esse alla quantità d'acqua 
o di forza effettivamente derivata. In questo 
secondo caso sarà proporzionalmente diminuito 
il canone stabilito per la totale quantità d'acqua 
concessa. Questi termini non possono proro 
garsi, salvo casi ben giustificati di forza mag 
giore, ma è riservato ai concessionari decaduti 
il diritto di rinnovare le domande sottoponen 
dosi a nuova istruttoria. 
Dovrà pure nei disciplinari essere stabilito 

che il concessionario, allo spirare della conces 
sione, e nei casi di decadenza, revoca o rìnua 
cla, ba l'obbligo di far eseguire a sue spese 
tutte lo demolizioni ed i lavori che lautorità 
competente giudicherà necessari per ristabilre 
l'alveo, le sponde e le arginature dell'acqua 
pubblica nelle condizioni richieste dall'interesse 
pubblico, e dcll' incolumità dei diritti dci terzi. 
L'Amministrazione non sarà tenuta ad alcun 
compenso verso il concessionario cessante, nel 
caso che essa volesse mantenere le opere co 
struite nell'alveo del fiume, negli argini o sulle 
sponde, e di queste opere entrerà immediata 
mente in possesso, in seguito al decreto di de· 
cadenza, revoca o rinuncia. 

C!!UnlìE, ministro delle {l11an::e. Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
C!RMI!fE, ministro delle finanze. Pregherei 

l'Ufficlo centrale a volar accogliere due piccole 
modificazioni, che tendono a mettere la dizione 
di questo articolo in maggiore relazione col 
l'articolo primo, come fu modificato nella se 
duta di ieri. 
Nel quarto comma, dove si dice: e fino al 

completamento delle opere per la derivazione 
o per la trasformazione della forza> si dovrebbe 
sostituire: e fino al completamento delle opere 
per la derivazione e per la trasformazione della 
forza». 
Più avanti, nello stesso comma, dove il pro 

getto ministeriale dice: e oppure la restrizione 
di esse alla quantità di acqua o di forza effet 
tivamente utilizzata> l'l'fficio centrale propone 
di sostituire t e alla quantità d'acqua o di forza 
effettivameute derivata>. 
Ma per mettere in relazione questa disposi- 

e t S, 
.. 

Coloro che lo approvano sono pregati di al 
zarsi. 
(Approvalo). 
Art. 3 quater; - Compete ai prefetti, in 

analogia al disposto dell'art. 170 della legge 
20 marzo 1~65, n. 2248, allegato F, sullo opere 
pubbliche, la facoltà di concedere licenze d'at 
tingere acqua dai tronchi arginati di fiumi e 
torrenti, col mezzo di pompe mobili o semi 
flsse, sifoni e congegni analoghi a cavaliere 
degli argini. · 

Le dette licenze sono emesse, sentiti gli uffici 
del Genio civile, previo pagamento anticipato 
dcll' intero canone e della tassa di concessione 
go'l'ernativa, con le procedure da stabilirsi dal 
regolamento. 

La quantità perenne dell'acqua d'attingere 
ncn deve oltrepassare un modulo; la durata 
della licenza non deve esser maggiore di un 
anno; non devono essere per nessun moùo in 
taccati gli argini o le sponde, nè vi si possono 
fare costruzioni murarie. Le licenze possono 
essere annualmente rinnovate. 

(Approvato). 
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zlone con la d:1 itura della precedente, mi par 
rebbe opportuno dire : e alla quantità d'acqua 
derivata o di forza €fTel1ivarocnte trasformata>. 

!DA:iOLI, relatore. Domando la parola. 
FRESIDE'!iTE. Ha facolt3 di parlare. 
AD.U!OLI, relatore. A proposito di questo ar 

ticolo debbo fare due raceomandazioni al mi 
nistro ùei favori pubblici, 
La prima è che nel regolamento, rispetto al 

l'obbligo fallo da questo articolo ai concessio 
nari di eseguire i lavori, ecc., si stabilisca, 
quando accade l'espropriazione, che il termine 
decorre dal momento in cui il decreto di espro 
priazione è concesso. 

La seconda raccomandazione si riferisce alla 
cauzione che si presta quando si fa la richie 
sta per evitare l' aggiota~g;o. Non abbiamo 
creduto farne menzione nella leggo, rimandando 
la questione al regolamento, 

LAC!V!, ministro dc! larol'i pubblici. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
UC!\"A, ministro de! lucori pubblici. Quanto 

alla prima raccomandezione che mi fa il rela 
tore, Ile farò argomento <li studio, e dichiaro 
che ne sarà tenuto conto nel regolamento. 

Circa alla seconda, no sarà indubbiamente 
tenuto conto nel regolamento, ma potremo farne 
anche oggetto di qualche aggiuot:\ nell'attualo 
progetto di leggo. 

PRESlDENTi. Queste non essendo ehe raccoman 
dazioni, l'art. 4 rimane come è stato proposto, 
salvo queste modlflcaztoni. 
Alla parola « completamento • si aostituisce 

laltra « compimento •· . 
Poi, quando si parla i!l'lla quantità di (1°r1a 

-Oer~vata, 11i deve dire : e di quantità di acqua 
dcr1rnta e di forza elfL'llivamente trasformata». 

Se nessuno chiede di parlare, metto ai voti 
l'art. 4 con lo modiflcazioni accennale. 

Chi l'approva è preg:.to di -alzarai. 
(Approvato]. 
Art. 5. - Le coneessiouì si fanno per un 

termine non maggiore di anni trenta; ma spi· 
rato quel termine i conce-aionari hanno ùirit•,11 
ad ottenere il rinnovamenti) delle eoneessicni 
per un secondo trent .. nnio, salvo quelle modi 
flcazioni che, per v:.ri<ite condizioni dei luo;.rhi 
o dei corsi d' acqna si re11•lt<!11sero necessarte 
nei capitolaìi del'e C<•ll..:l's>iil)ni, e salvo il c:iso 
di cui al auc~e~s:vo art. ~!bi~.· 

Sarà accordata al concessionario U!la sola 
proroga di 10 anni oltre il secondo trentennio 
di esercizio, qualora entro t'ultimo decennio 
dalla rinnovata concessione, esso ne faccia ri 
chiesta, giustificata da speso consiJerevoli per 
rinnovnmcuto o ingrandimento del primitivo 
impianto. · 
Per i successivi trentenni le nltP-riori riuno· 

vazioni sono in facoltà dello Stato. 
CULE. Cbiedo di parlare. 
P'.IESIDENT!. N'è ha facoltà. 
CARLE. La relazione del senatore Adamoli, a 

proposito di questo arti•:olo, ac<!'Onna alla gra· 
vità dcli' innovazione, che viene ad es~ere in 
trodotta cosi dal progetto m111ist.eriale, c!re ùa 
quello dell'Uftkio rcntrale. · 

Con esso infatti si inaugura un rf'gime pi1'1 
restrittivo quanto alla durata delle co11ce~sio11i : 
di derivazione d'acqnc, in quanto chr, mentre lo 
concessioni in base alla k>gge ora ,·ig('nte dcl 
10 agosto 188-1, erano perpetuamente rinno 
vabili di trentennio in treulerrnio, salvo @olo 
il caso di non uso o di abuso per parte ùd 
concessionario, col nnovo articolo invece la du 
rata della conceHione vicno ad essere limitata 
& soli due trentenni, oltre un margino Ji tolle· 
ranza di altri diod anni, iutroùotto dttllTfficio 
centrale: oltre quei termini, le ulteriori rinuo 
,·azioni diventano facoltative per lo Stato. 
Or beue, io comprendo ed ·ammetto il con· 

cetto informatore del nuovo articolo, per quanto 
riguarda le concessio1:i tli acquo per trasporti 
ùi forza ail uso di impiauti indust1fali, the die 
dt:ro soprattutto occasione alla presentazione 
di questo disegno di leg;;e; ma non so rasse· 
gnarmi a questo sistema p:ù restritth·o e ri· 
l'!ngo cho si va.da troppo oltre, qn:mùo si 
viene ad esteuderc la limitazione della durata 
delle conces$ioni anche a quellu derirnzioIJi lii 
ao<111e che non mirano ad iml'iauti iuilustriali, 
ma ei 1°rorougono i.1vece tli senir,i de:l'acqua 
por bouitlche o rer irriga1.io11e. ' . 

Anclte l't-gregio relat.1re ha uotato la gr:rnJe 
d:ll'ereuza che corre fra i· due ('Ui : E;,(i in· 
fatti a pagina 20 della reliuione·scrisse molto 
opportunamente: e lndutibia1u~11te fl'teste di· 
s111isizioui dt lemporaneirà dive11tnno trra,·ose 
qnaedo ·SÌ tratla d1 concet11ii()lti per i rrignziun i 
e ho11iftche, clie rimaueraee ltiutarnonc.o gli iui· 
ziatori delle opere e pt1r le quali uon \"Al;;uno 
Ol'ili11111 iam<?nte i termini di 1u11roortamento nelle 

. ., 
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,. ' '' . 
equo il farlo per ciò che si riferisce alle deri 
vazioni di acque per bonifiche ed irrigazione. 
per le quali mi parrebbe equo ed opportuno di 
mantenere lo stato di diritto attualmente in vi- 
gore. : . . .. 
Quindi farei la proposta, che all'ultimo alinea 

dell'articolo 5, alle parole: e pei successi vi tren 
tenni le ulteriori rinnovazioni sono facolta 
tive per lo Stato >1 Bi aggiungano le parole: 
« eccettuate le derivazioni di acque per causa 
di irrigazione o di bonifiche >. 

· PRESIDDTI. Ci sarebbe dunque la perpetuità. 
C!llLB. Non vorrei dire perpetuità delle con 

cessioni nel senso assoluto della parola, ma 
piuttosto che esse dovessero essere perpetua 
mente rinnovabili di trentennio in trentennio a 
tenore dell'art. 5 della legge attuale del 1884. 
Vero è che la rinnovazione delle concessioni, 
in base all'articolo proposto, viene sempre ad 
essere facoltativa per parte del Governo, e non 
possiamo certamente credere che il Governo 
vogha fare un· uso troppo rigoroso di tale fa 
coltà da privare un paese delle Bue acque ir 
rigatrici o bonificatrici, dopo avergliele lasciate 
godere per due trentenni. · 
Siccome però per me il diritto dello Stato 

sulle acque pubbliche, come ho detto più volte, 
non è così assorbente da escludere a!Tatto 
}'acquisto privato di tali acque per parte di 
particolari ed anche di enti collettivi per la 
massa delle medesime eccedenti le pubbliche 
necessità, così mi parrebbe giusto che si con 
tinuasse a riconoscere questa limitazione al di 
ritto dello St.ato su tali acque pubbliche, allorchè 
si tratta di concessioni che mirano a scopi, che 
si possono anche ritenere di carattere collet 
tivo e generale e che sono di loro natura per 
petui, quali sono appunto le derivazioni a scopo 
di irrigar.ione o di bonifica. 

.lDAJIOU, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare. 
ADAIOU, relatore, Io non mi aspettavo pro 

prio dal senatore Carie questa nuova proposta, 
dopo il discorso che avevo fatto ieri, in cui 
avevo Toluto che si delineasse precisamente il 
concetto delle acque pubbliche. . 
A me pare che le acque pubbliche, anche 

seconde l'aniso del senatore Carie, non si pos 
sano alienare· ora invece il senatore Carie con , ' . . la aua rroposta quasi contraddice all opmione 

tì ~~ ~ :: 

industrie. E non ci diasimuliamo che la BOp· 
pressione ·delle condotte d' acque al fine dci 
sessant' anni possa in parecchi casi diventare 
disastrosa per i terreni che ne beneficiavano>. 

A parer mio, cosi gravi e giuste considera 
zioni avrebbero dovuto condurre l'Ufficio cen 
trale a distinguere almeno fra le concessioni 
di derivazione per impianti industriali e quelle 
per bonifica ed irrigazione. Certo le condizioni 
delle une e delle altre sono molto diverse: chi 
imprende un'industria fa i suoi calcoli per l'am 
mortamento del capitale, mentre clii ottiene 
una derivazione per bonifica ed irrigazione in 
tende di provvedere ad un bisogno perpetuo 
del Condo da bonificarsi o da irrigarsi ed è 
cosi naturalmente condotto a provvedersi di 

. una concessione che possa essere perpetuata di 
trentennio in trentennio. Si aggiunge che questa 
moJiflcazione nella durala di queste concessioni 
è tanto più grave per un regime di acque, come 
il nostro, il quale, come ebbi a dire ieri, con 
sidera come acque pubbliche non solo qnelle 
dei finmi e torrenti navigabili ed atti al tra 
sporto, che per loro natura certo sono di spet 
tanza più diretta dello Stato, ma anche quelle 
degli altri ti.umi o torrenti, sovra coi meritano 
maggior considerazione e riguardo i diritti che 
possono essere acquistati dai privati. 

Di più debbo notare a questo riguardo che 
esiste già sanzionato dalla nostra giurispru 
denza il così detto diritto di in.~istenza, che 
fu introdotto e riconosciuto appunto per con 
sacrare queste prese di derivazione ad uso ir 
rigatorio e per boniftche. Quindi parmi che con 
questa ìnnovaslone si venga in certo modo a 
togliere un diritto, che in parte può co~sider~si 
come già riconosciuto da quella dottrIDa e giu 
risprudenza, che il presente disegno di legge in 
tende di rispettare soprattutto per quegli usi 
dell'acqua già preesistenti che banno origine 
ben più antica, che non le eoneeasioui di acque 
per trasformazione e trasporlo di forza. 
Quindi la mia proposta Tiene ad essere mollo 

semplice e qnasi •uggerita dalle considerazioni 
.stesse del relatore, ' ! • · • · . • 

Per ciò che si traua delle nuove concessioni 
'Per ìmpiauti industriali, che mirano al trasporto 
e alla trasformazione della forza, trattandosi di 
applicazioni nuove dell'acqua, io ammetto che 
ai possa stabilire questa temporaneità delle con· 
cessioni ; ma non credo che ~ia opportuno ed 
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espressa ieri, poichè ammette implicita l'allena 
bilità delle acqne pubbliche. "' •·; 11·: 11 , .. r : '· 

Certo nè il Governo, nè l'amministrazione 
della cosa pubblica vorrà negare la proroga, 
dopo i 30, o i 60, o i 90 anni, a chi· ha · ado 
perata l'acqua per opere di bonifiche di terreni 
e di irrigazioni: ma turbare tnUo l'ordinamento 
di questa legge ammetlendo come principio che 
questa concessione diventerà perpetua, mi pare 
veramente cosa eccessiva tanto più che, come 
ho detto anche nella relazione, in casi speciali 
sarà mollo facile o al Ministero, o ai deputati 
o ai senatori presentare un'apposìto e speciale 
disegno di legge. . 
Quanto ai diritti acquisiti è ovvio che di essi 

la legge non parli, perchè qui si tratta di con 
cessioni future. Pregherei dunque il senatore 
'arie a non -inslstere nel suo emendamento, 

~ -rchè si introdurrebbe con esso quel sistema 
di perpetuità che noi non abbiamo ammesso. 

U.C! VA, ministro dei laoori pubblici. Do 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. , 
L!C.lVA, ministro dei lavori pubblici. Prego 

anch'io il senatore Carie a non insistere nel 
suo emendamento. 
Veramente, come ha osservato il relatore, vi 

è qualche dissonanza fra quanto l'onor. Carie 
ieri con tanta competenza sostenne, circa I' ina 
Iienabilità dei beni di demanio dello Stato, e 
quello che vorrebbe stabilire oggi, cioè uu di 
ritto di continuità in queste concessioni. 
Del resto non è detto che qualsiasi conces 

sione d' acqua debba, dopo due trentenni, es 
sere in ogni caso revocata; resta in facolt.à del 
Governo di rinnovarla, se gravi motivi non vi 
si oppongono, pei successivi trentenni." Ed io 
assicuro che il Governo si varrà largamente di 
tale facoltà, in beneficio della industria e dcl 
i' agricoltura, precipui fattori del benessere na- 
zionale. · · 

CA.RLE. Dom~ndo di parlare, · ' · ' , •. : ', "· · •· 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. :. .·.' ,•·J ... Y1 
C!RLI. Io ho 1ontito con piacere le risposte 

del relatore e del mìnistro; ma non. potrei lfe 
ramente ammettere di essere. in 1 .contraddi 
zione con le teorie che ho nolte: ieri" davanti 
al Senato. · .. ,.; .;··; ~,,, JI! !i.hl, o'fo 1:w:1 ; 

· Ritengo invece che la mia proposta aia una 
·conseguenza logica e diret.ta della,. teoria;··-ebe 
ho svolta in base agli insegnamenti dei. graadi 

o 

maestri in tema di ragione delle acque. Io in 
fatti ho sempre sostenuto e sostengo tuttora, 
in base a tale dottrina,· che, sebbene le acque 
dei ftnmi e torrenti, anche non , navigabili ed 
atti al trasporto, secondo il nostro Codice, ap 
partengano al. demanio pubblico nel senso che 
si è più volte spiegato, ciò ·però •non toglie 
che, quando trattasi della massa di tali acque 
che il Romagnosi diceva· ulteriore., cioè ec 
cedente i bisogni pubblici, esse 'possano essere 
anche oggetto di commercio e di acquisto per 
parte dei privati. Quindi,. a mio avviso, non 
può esservi nulla di ripugnante al diritto dello 
Stato sulle acque pubbliche, che le concessioni 
stesse diventino perpetuabili di trentennio in 
trentennio, soprattutto quando trattisi di con 
cessioni che per loro carattere mirano ad un 
uso perpetuo, quali sono quelle per irrigazione 
e per bonifiche. ,. . 
Colla mia proposta quindi non avrei ratto 

altro che farmi interprete della giurisprudenza 
costante, che si formò al riguardo nel nostro 
paese. 
Siccome però non voglio insistere di troppo, 

per quanto noi siamo in tema di diritto di in 
sistenza, così di fronte alle dichiarazioni fatte 
dal relatore e dal ministro, che vorrebbero 
quasi vedere nella mia proposta una deroga 
al concetlo, che informa · tuuo il . disegno di 
legge, il che non è certo nelle mie intenzioni, 
così- non ho difficoltà, ·anche per deferenza. alle 
loro cortesi istanze, di rinunziare alla mia pro 
posta. 
Sono però in debito di prender atto della di 

chiarazione del relatore, che sono rispettati i 
diritti acquisiti, e che quindi i diritti, che già 
furono in qualche modo riconosciuti nello con 
cessioni già fatte in base alla legge del 1884, 
non verranno più a cadere sotto il regime più 
restriulvo di questo articolo circa la durata 
delle concessioni. · ,. ' · .•; 1 ; , .' , , 

Sarà quindi solo per le nuove derivazioni, che 
saranno · concesse. d'ora innanzi. in base ap 
punto a questa spccia'e prescrizione di legge, 
che dovrà essere applica•a questa nuova dispo 
sizione, la quale esclude il concetto della per 
petuità dalla eoncessìoae e yi sostìtuisce quello 
della. temporaneità.!» ,ii1;i1:>,n,,;, iJ1:1.··: .. ·.·'l' 
, : Siccome' però . len1lt.eriorL rinnovazioni; sa 
ranno sempre .faaoltati~e .plr;• h Stato,' così 
eoafìdo ohe lo Stato iaa.drà. ·& rilento nell'usare 

.•,.i ... • .., ·:J 
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Non si puù parlarne, a~lorquanùa si tratti sol 
tanto di concessioni temporanee.· 
E quelle stesse a cui accennò il senatore Carle 

eil alle quali è congiunto il diritto d'insistenza 
sono coucessioni che la giurisprudenza ha rite 
nuta essere state originariamente concesse a 
perpetuità, col solo diritto di mutare il canone. 
Ora la legge non provvedo a questi casi ed 

essa non altera le concessioni alle quali si abbia 
diritto acquisito, e si comprende. 

Ma io intendo far risolvere questo dubbio ; 
chè, trattandosi di concessioni già falle per un 
tempo determinato, a compiere il quale man 
chino, per esempio, 5 o O anni, non si possa 
invocare questo articolo 5 per pretendere che 
allo scadere del trentennio, debba esserne ac 
consentita la rinnovazione alle stesso coadizionl 
della concessione già a ruta, 
Non è possibile che questo sia nell'aoimo del 

Ministero; il quale accorda il driuo di doman 
ùare la rinnovazione per 30 anni della conces 
sione a farsi, allora soltanto che osservate le 
cautele stabilile negli articoli precedenti a questo 
che discutiamo, sia riconosciuto trattarsi di 
acque che non possano abbisognare al Go 
verno. 
Onùe occorre togliere il dubbio che conces 

sioni precedenti, fatte senza quel preliminare 
esame imposto dalla legge, possano e debbano 
essere rinnovate. . . 

ADA~OLI, relatore •. Domando la parola. 
PRESlDKNIE. Ila facoltà ùi parlare, 
ADUIOLI relatore, l\ ei successi vi articoli 23 

I ' e 2!,. rui paro che sia dello chiaranieute, che 
tutti i diritti saranno rispettati ... · 
cesaun CARLO. Non è questa la questione. 
ADAl!OLI, relatore. Gli articoli 23 e ~-l ci scia 

brano sufficenti a tutelare ogni diritto, e, se ce 
correrà, potranno essere moùillcaLi. 

CER!l.UII CARLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
CER.RUTI CARLO. Non .aono st&to comprese. 
Gli articoli 23 e 21 dichiarano cosa evidente, 

.chc cioè r.ir.l&Dgono riservati i dirilti quesuì a 
favore ùi coloro i quali hanno già. le deriva 
iioni acccaseutite .od acquistate in perpetuo. 
Ma parini che si provveda ad nn caso a!fatt.o 
opposto, a quello, cioè, iu cui lo SLalo ha at 
tri ùuito il diritto di derivare acque tempora 
ncamente. 

Queste concessioni fatte anteriormente a quo· 

di questo suo rigoroso diritto, soprattutto 
quando trattasi di concessioni fati.e per irriga 
zione e per bonifiche, e che quindi verrà aù 
essere raro il caso iu cui si debba ricorrere a· 
quel rimedio veramente eccezionale e straordi 
nario a cui si accennò dal relatore, per cui lo 
Stato e il concessionario dovrebbero ricorrere . 
a.i una fogge speciale, quando si tralti di 
stabilire uua concessione veramente perpetua 
(fidaz. p. 20). 

PRESillElHE. Il senatore Carla comprende si 
curameuto che si riferisce anche a quelli che 
potrà contemplare il regolamento. 

CERRUTI ClllLO. Domando di parlare. · 
P!l.ESIDE?lìE. Xe ha facoltà. 
CERRU!I CA.P.LO. Pregherei il ministro e l'Ufficio 

centrale a voler chiarire con una aggiunta il si 
gnificato di questo articolo 5. 

Yi si ammette la possibilità che il concessio· 
nario, il quale h:i. avuto la facoltà di derivare 
ac1ua per un ti·cntennio, poss:i. avere il diritto di 
derivarla ancora per un successivo trentennio. 

Or:i. conviene eliminare il pericolo che le di 
sposizioni di questo articolo si intendano ap 
plicabili anche alle concessioni fatte già prima 
della legge dcl 1881, perchè scopo dcli' arti 
colo 5 è di regolare le concessioni ehe si fa 
ranno iu escguimcnto della lecigc che stiamo 
discutenJo, .colle cautele e coi corrispettivi in 
essa stabiliti. 
Se non si chiarisse il significalo d~ll'articolo, 

potrebbe sorgere il dubbio che tutto le conccs· 
sioui fatte prima d'ora senza le cautelo ed a 
minori corrispettivi di quelli stabiliti nella legge 
propostasi, si possano voler rinnovate per un 
successivo perioda di trent'anni. 
Non mi sembra che questo sia il concetto nè 

del miuistro, nè delrUmcio centrale. Quinùi, seb 
bene si debba ragioncvolllle11te intendere che 
tutta la legge abbia effetto soltanto per le cou 
ceilsioni fatte posteriormente aù essa, a rimuo 
vere .il dubb:o proporrei che si facesse all'arti 
colo ò qucst'ag~iunta: 

e Le disposizioni di que~to· arlicolo sono ap~ 
plicabili soltanto alle conces>io:1i fatte dopo 
questa leggo>. _ 

.Ma si dice: Che oosa se ne fa del diritto-ac 
quisito l · 
Il diritto acquisito riguarda le concessioui 

&tate già. fatte od acquist~_te perpetuamcnlo. 

r.·. ~ . . ., 
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sta legge non sono seguile con quelle cautele 
che vi sono introdotte, ad impedire che acque 
le quali possano occorrere allo Stato siano con 
cesse a privati; Appunto perciò, allorquando le 
le ratte concessioni scadranno, lo Stato avrà 
r interesse ed eserciterà il suo diritto di esa 
minare se sia opportuno oppur no di rinno 
varle, o se invece si tratti di acque da non 
fasciarsi più derivare, perchè esse occorrono 
per uso pubblico. 

Or bene l'art. 5, come è concepito, dichiara 
che «le concessioni si fanno per un termine 
non maggiore di anni trenta; ma, spirato quel 
termine, i concessionari hanno diritto ad otte 
nere il rinnovamento delle conccssloni per un 
secondo trentennio ». 

:Ma vi r.i Intende di concedere il diritto a 
chiedere il rinnovamento della concessione al 
lora solamente cho si tratti di coucessìenarì ai 
quali la concessione sia stata fatta in confor 
mità di questa legge, dopo essersi riconosciuto 
che l'acqua non occorra per scopi pubblici. 

Ma giova eliminare il pericolo che potrebbe 
sorgere per il Governo, so coloro, i quali hanno 
ottenuto concessioni prima di questa legge, 
allo scadere del termine della loro concessione 
invocassero l'art. 5 per volerne avere la rin 
novazione per u11 altro trentennio. 
li pericolo per il Governo potrebbe essere 

grave. Ecco perchè ad eliminare una dillkoltà 
prego il ministro e l'Ufficio centrale ad accon 
sentire un'aggiunta che salvi i diritti del Go 
verno e prcrenga liLi senza danneggiare al 
cuno. 

S!RIDO. Domando ùi parlare, 
P.aESIDENTE. No ha facoltà. 
S!REDO. Mi duole, lo confesso, di dover dis 

sentire, da un uomo di tanta competenza nella 
materia come è il collega Cerruti. Il suo con 
cetto, in sostanza. è q uesto : 

Nettiamo che il giorno in cui la legge enlra in 
vigore vi sia uno che ha avuto una concessione 
per trent'anni. Questi vanno a. compiersi sotto 
l' Impero di questa legge. Or bene, osserva il 
collega Cerrutì, venuta la scadenza del termine, 
il concessionario potrà domandare e ottenere 
che gli si applichi il benefizio della legge me 
desima. Ora, è ciò che il senatore Cerrutì vuole 
evitare. 
lo invece dichiaro che sono d'avviso asso· 

lutamente contrario. Io non credo che sia giusto, 

C.• 

che sia equo turbare una situazione di fàt.to, 
un complesso di condizioni, di legittime aspet 
tative, elle meritano di essere rispettate. Quegli 
che ha da trent' anni una concessione, se do· 
manda di sottoporsi allo disposizioni della nuova 
legge, se si applicano alla conecsslone le mo· 
ùillcazioni che questa introduce, le nuove ga. 
rauzie che prescrive, la domanda di ottenere 
il trentennio mi pare degna di giusta censi 
deraziono e mi par conforme allo spirito della 
legge cho gli si conceda. 

Perchè lo si ha da espellere da una situa 
ziono da trent'anni acquisita e turbare uno 
stato di fatto che ciò solo ... 

CE!!.E.UTl CARLO. Citerò un esempio. 
SAREDO. Siamo d'accordo, che non è un di· 

ritto acquisito perchè col trentennio termina 
la concessione . .Ma colla proposta del senatore 
Cerruli avviene questo e che, compiuto il tren 
tennio, il concessionario decado irreparabilmente 
dalla sua posizione ed altri può succedergli otto 
nendo ili essere immesso nel godimento di quella 
concessione che è caduta per lui. 

A me paro che questo non sia giusto. 
Io propongo quindi che si mantenga I' arti 

colo così come è, perchè nella sua applicazione 
non darà luogo 'aglì inconvenienti temuti. 

C!R~NE, ministro delle /111a11:e. Domando la 
parola. 

PRESr:JEIITE. Ila facoltà" di parlare. 
CARYINE, mi11istro delle tinanse. A noi non 

pare che il pericolo accennato dal senatore Cer 
ruti possa esistere realmente, perchè le dispo 
aizioni di questa legge sono evidentemente ap 
plicabili alle concessioni che si faranno dopo 
la sua promulgazione, e non a quelle anteriori. 

Del resto, come bene osserva il senatore Cer 
ruti, in base alla leggo del 1881, attualmente in 
vigore, le concessioni trentennali davano diritto 
alla rinnovazione, non solo per un successìro 
trentennio, ma indefinitamente. 
Quindi, allorchè occorresse introdurre una 

modificazione al disegno di legge, per coordi 
nare le concessioni già esistenti a. quelle che si 
potranno rare in baso ad esso, una volta cho 
sia divenuto legge; bisognerebbe piuttosto Iimi 
tare il diritto di coloro che sono ora già in 
possesso di qualche coneesslone, a norma della 
legge del 188.J. . 
Il concessionario attuale, ìnrere, è-in una po 

slzlone assai più favorevcle di quella, che Il 

.. , 
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nostro disegno di legge farebbe al concessìo 
nario futuro •.... , . 

CERRUU CARLO •• Io prego il ministro delle e 
nanze. ad esaminare questo caso •. 
Vigente la legge 20 marzo 18B5, furono fatte 

concessioni di acqua a scopo d' ìrrigasìone, per 
un tempo determinato o per un canone. mitis 
simo. I concessionari. non ·avevano .dìritto a 
chiederne la rinnovazione, appunto perchè era 
stato prefisso un termine alla durata delle con· 
cessioni; allo scadere del termine esse cessano. 

Ma per l'art. 5 che ora ai propone, sarà an 
cora così per le antiche conceasioni temporanee1 
o coloro, ai quali esse furono fatte, potranno 
volerle rinnovate per allri trenta anni alle stesse 
condizioni 1 · 
Il Governo ha fatto quelle concessioni per 

un tempo determinato e ad un prezzo mite, 
avendo riguardo ali' uso, cui lacqua doveva 
servire, d'irrigazione, ad esempio, di terreni, che 
non potevano essere irrigati senza rilevanti 
spese di adattamenti, di canali, di edifici, le 
quali sarebbero state ammortizzale durante la 
concessione; dopo la quale il Governo avrebbe 
potuto richiedere per l'acqua prezzo maggiore 
e più corrispondente al valore delle acque. 
Se il ministro delle tlnanze intende che queste 

concessioni non possano godere, come io penso, 
di quel vantagg'o indicato nell'art. 5, io mi ac 
contenterò; ma domanderei ad un tempo perchè, 
a risolvere un dubbio, non ai voglia fare una 
aggiunta nella legge, di guisa che, quando 
vi siano questioni da riso! vere, si possa rica 
vare dalla legge, senza dover argomentare da 
quanto abbia dichiarato il ministro, chè, in 
questo caso, può avvenire che i magistrati di· 
cano, come altre volte hanno già detto, che il 
eig.1itlcato della legge è indipendente dalle di· 
chìarazionl potute farsi da oratori e da ministri; 
ai quali nulla impediva di render chiaro, con 
aggiunte alla legge; il concetto che si voleva 
attribuirle. · · .,.,,.,., · · · 
Se il ministro. pènsa qÙello chè' si può· ar~o~ 

montare dalla seconda parte del suo discorso, 
io credo .che egli vada al di là 'di. quanto r è 
conveniente supporre che la legge' che stiamo 
discutendo,, 'conceda, .e .n Governo. ne_ avreb.h~ 
pregiudizio, quando quelle par?le. -v:cxu~sero 10,~ 
•ocaltl contro d\ lui, pe~ volere che ,le. c~nces~ 
sioni state falle a tempo determinato prima 

•• 
9 5 i· 

del 1884, vengano rinnovate per un altro tren- 
tennio, · 
Domando venia al Senato di aver parlato una 

terza volta su questo argomento, che mi pare 
degno di essere chiarito con dichiarazioni pre 
cise dall'onor. ministro delle finanze. · · 

CAR!il!Nll, ministro delle finanze. Domando la 
parola. · 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare." 
CA.RlllNE, minist,.o delle {fnan;e. l\Ii permetta 

l'onor. senatore Cerruti di osservare che qui 
si tratta di modificare la legge 10 aprile 1884, 
la quale dispone: 

e Le concessioni temporarie si fanno per un 
termine non maggiore di anni trenta; ma, spi 
rato quel termine, il concessionario ha diritto 
ad ottenere il rinnovamento della concessione, 
per un altro trentennio e così successivamente, 
sai vo quelle modificazioni, che, per le. variate 
condizioni dci luoghi o del corso d'acqua, si 
rendessero necessarie nel capitolato della con 
cessione >. 
Ora a me sembra che le condizioni ora pro 

poste, fatte ai concessionari dell' art. 5, siano 
molto meno larghe di quelle contenute nella 
legge 10 agosto 188 l. 
Perciò non credo che sussista il pericolo te 

muto dal senatore Cerruti, e ciò indipendente 
mente dal fatto, cui ho già accennato, e cioè 
che lo disposizioni di questa legge possono 
essere applicale soltanto alle concessioni che si 
faranno posteriormente alla sua promulgazione 
e non alle precedenti. 

ADA!OLI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDE~!E. Ne ha facoltà -. 
ADAMOLT, relatore. Mi pare, se ho ben com 

preso adesso l'argomento del senatore Cerrnti, 
che non si tratta delle concessioni fatte dopo 
la legge del 188t, ma di qualche concessione 
fatta sotto l'impero della legge del 1865. Dopo 
il 1884, non si poteva fare una concessione di 
questo genere dal momento che la legge dopo 
i 30 anui riconosceva il diritto per la rinno 
vazione della concessione: · 
Ciò posto, :mi pare che la osservazione dcl 

senatore Cerruti meriti per lo meno di essere 
bene· illuminata; Quindi si 'potrebbe; nel 'caso, 
farne· un articolo transitorio" per '.'quello·· con 
cessioni che decadono dopo che ' questa legge 
sarà 'promulgata. · " · '' '. ·~ ~.J. '. ~· ': '~' .':' •• • 

,,, Ora l'Ufficio centrale ·et ·riserva di' studiar 

.J 
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meglio la cosa, non essendo questa la sede 
adatta per fare un'aggiunta di questa impor 
tanza, e quindi, se l'onor. 'ministro delle finanze 
consentirà, studieremo insieme questo caso spe 
ciale ed, occorrendo, ne faremo materia di un 
articolo transitorio. 

'CERRUTI CARLO. Non insisto nella mia proposta, 
e prendo atto delle dichiarazioni dell'onor. re 
latore. 

PRESlDENTE. Vuol dire che ne riparleremo a 
suo tempo. Adesso, se nessun altro chiede di 
parlare, pongo ai voti l'articolo 5 nel testo che 
ho letto. 
(Approvato). . 
Art. 5 bis. - Le concessioni possono essere 

sospese per un periodo determinato e proroga 
bile a favore dello Stato o di terzi concessio 
nari, a condizione che agli utenti originari 
venga somministrata quantità di energia o di 
acqua equivalente, nella misura e uell'uso, a 
quelle sospese o surrogate, rimanendo Ccrmi pei 
concessionari precedenti e per i nuovi i canoni 
e tutti gli obblighi contenuti nei decreti d'in 
"Vcstitura e nei relativi disciplinari. 
La domanda o proposta di sospensione deve 

essere a cura dell'Autorità cui spelta rar luogo 
alla nuova concessione, notificata legalmente ai 
primi concessionari almeno un anno prima del 
l'epoca fissata per l'attuazione dell'opera, per 
cui la sospensione fu progettata. 
Qualunque controversia o contestazione per 

danni viene deferita ad un collegio arbitralo di 
tre membri in qualità di amichevoli composi 
tori. Il primo, che ne è il presidente, è desi 
gnato dal presidente del tribunale competente 
per ragione di territorio, gli altri due sono no 
minati rispettivamente dagli interessati. 

(Approvato). 
Art. 5 ter, - Fra più domande corredate dai 

documenti prescritti, ed aventi per oggetto la 
stessa concessione, è di regola preferita, quando 
non possano tutte tecnicamente coesistere, 
quella che offre il canone più elevato. 
Se invece si abbia tra esse diversità per quanto 

concerne l'importanza della derivazione, e dello 
scopo cui questa è destinata, sarà preferita la 
domanda che prevede una più vantaggiosa uti 
lizzazione, o la produzione di una maggior qnau 
tità di energia; ed il richieJente dovrà corri 
spondere un canone annuo unitario pari a quello 
più elevato, offerto con le altre domande. 

• .. &: ... 

A pari condizioni verrà prescelta la domanda 
presentata prima delle altre. Potranno però es 
sere prese in considerazione anche le domande 
presentate posteriormente,· ma non oltre un 
mese dalla scadenza del termine stabilito nel 
decreto di pubblicazione della prima domanda, 
quando, in esse, si olfra un canone superiore a 
quello delle domande precedenti. 

· Entro il detto tempo potrà pure essere inol 
trata offerta di aumento nella misura del ca 
none dai presentatori delle domande anteriori. 

Quando l'autorità concedente lo reputi op 
portuno, essa potrà aprire la' gara sulla cifra 
del canone fra i richiedenti da lei prescelti, che 
presentarono le domande nel tempo utile pre 
scritto dal presente articolo, nei modi da sta 
bilirsi nel regolamento. A queste norme si può 
derogare allorchè a ravore di alcuna tra le do· 
mande presentate entro i termini suddetti, mili 
tino prevalenti motivi d'interesse pubblico. 
In questo caso l'ammontare del canone verrà 

stabilito di accordo fra l'autorità concedente 
ed il concessionario preferito, entro i limiti pre 
scritti all'art. 1 t. 
Sui motivi di Interesse pubblico deve essere 

sentito il parere degli Uffici e dei Consigli, cui 
spetta dar "Voto sulle domande di concessione. 

CARL!t Domando di parlare. 
PRESIDENTI. Ne ha facoltà. 
CARLE. L'articolo 5-ter testè letto dal presi 

dente e sovra cui è ora aperta la discussione, 
è certamente uno di quelli cui l' 1.:fficio centrale 
ha recato più importanti modificazioni alla for 
mala, quale era stata proposta dal Governo. 
Per tal modo all'articolo abbastanza semplice 
del Ministero, secondo cui e fra più domande cor 
redate da documenti prescritti, ed aventi per 
oggetto tutto od in parte la stessa con-essìone, 
era di regola preferita quella presentata prima 
delle altre, quando non possono tutte coesi 
stere s, viene ad essere sostituito un art.icolo 
abbastanza complesso, che introduce una easui- 
stfoa molto particolareggiata. . 

Di più al criterio della data della presenta 
r.ione della domanda, che è un'applicazlonedel 
l'adagio antico potior in tempore, potior in iure, 
e che perciò non offende alcuno, viene ad es 
sere sostituito un criterio del tutto diverso che 
è quello del canone più elevato. Qaesto crite 
terio è poi segaito in tutte le sue conseguenze 
ed applicazioni speciali, per modo che nel caso di 

.. ' 
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più domande· presentate contemporaneamente, 
ed .anche in quello di domande diverse concor 
renti che conducano ad utilizzazione diversa della 
forza, e anche in caso di domande che giun 
gano in ritardo, esse vengano ad essere messo 
in tempo alla condizione di offrire un aumento 
di canone; da ultimo, quasi c:ò non bastasse, se 
l'autorità concedente lo reputa opportuno, si 
potrà ancora aprire la gara sulle cifre del ca 
none fra i richiedenti da lei prescelti. 

Questo concetto seguito cosi a filo di logica 
dall' Cfficio. centrale, senza arrestarsi di fronte 
a qualsiaai 'conseguenza, mi ha tatto nascere 
il dubbio che in questa parte l'Ufficio centrale, 
come ho detto nella discussione generale, fosse 
sotto.l'impressione, a mio avviso, non giusta, 
che il diritto dello Stato sulle-acque pubbliche 
costituisca come una specie di proprietà patri· 
moniale, dalla cui concessione o locazione si 
dovesse sopratutto ricavare il maggior pro 
vento poasibile per il pubblico tesoro. 
Io non disconosco che l'intento dell'Cfficio 

centralo non dovette essere esclusivamente fl 
scale, ma si propose piuttosto di olililigare colui 
che Ca. acquisto di questa ricchezza per farne una 
speculazione, a pagare un prezzo di essa che in 
qualche modo venga a proporzionarsi al valore 
effettivo della merce eù ai vantaggi che egli 
potrà ritrarne; ma questo è certo che, riùucenùo 
tutto ad una questione di canone più o meno 
elevato, senza neppur far cenno delle altre ga 
ranzie morali, tecniche e finanziarie, lo Stato 
-verrebbo in certo modo ad apparire come un 
appaltai.ore dell' acque pubbliche, che studia 
tutti i mczz.i per elevarue il prezzo. 

Ciò a parer mio non corrisponde alla natura 
Tera dol diritto dello Stato sulle acque pub 
bliche. Certo nessuno nega che lo Stato possa 
equamente richieJere uu canone, non Cosse che 
in riconoscimento dcl suo alto potere sulle 
acque stesse; ma questo canone, come diceva 
il buon -Oiovanetti, che . può anche essere un 
importante provento per il tesoro, deve sempre 
essere richiesto con giudiziosa moderazione. 
Quindi lo Stato non deve mirare soltanto ad 
elevare il canone stesso, quanto piuttosto a 
.trarre dalle concessioni qnell' uso· e 'J.Uella de 
fitioazione, che maggiormente contribuisca al 
i' utilità geuerale, imponendo ai -concesalouarì 
quelle clausole, quelle condizioni e quelle ob- 
1l)ligazieni, elio siano richieste nell'interesse 

,· • 

pubblico ed anche nell'interesse collettivo di 
una intiera regione o di. diverso località vicine 
(R.!gime des caux, pag, 74). In tal·modo,. ag 
giunge il Giovanetti, lo Stato verrà ad essere 
nel caso di incoraggiare ogni intrapresa utile 
senza compromettere in alcun modo nè gli usi 
pubblici, . nè gli interessi collettivi, . e senza 
esporre tutta una regione ad essere privata. di 

. irrig'azicne » sclon le bon plaisir dii co11cession 
nai1·c d'un graiut canal .. (Ibidem). 

Sono queste le ragioni, che inducono a rite 
nere che lo Stato debba dare la preferenza 
non già alle concessioni, che possano recare un 
maggior provento, quanto piuttosto a quelle che 
contribuiscano maggiormente ali' ut.ile gene 
rale, e che offrano maggiori garanzie morali, 
economiche e finanziarie, senza far dipendere 
le sorti di una regione dalla potenza solo dei 
capitali e dalla coalizione dei medesimi in un 
intento di lucro e di speculazione. Senza di ciò 
il canone polrà forse riuscire più elevato, ma 
verrauno a compromettersi i veri interessi ge 
nerali e collettivi dello Stato e dolle varie re 
gioni da cui esso è costituito. Si aggiunge che 
il sistema della gara potrebbe nella pratica 
palesarsi in questo argomento forse più pro 
pizio che non i11 altri a preparare collusioni e 
delusioni a danno dello Stato, senza che con 
ducesse a quei risultati favorevoli, a quell' au 
mento di canoni', che se ne vorrebbero atten 
dere. Qainùi tale sistema dovrebbe in ogni 
caso essere circondato da ben altre garanzia, 
che non sono quello a. cui accenna la relazione 
e il progetto dell' Uffido centrale, garanzie che 
mal potrebbero riuscire di fronte alle arti e 
alle malizie degli interessati. 

Queste considerazioni pertanto mi inducono 
a preferire l'articolo, quale è stato formulato 
nel progetto ministeriale, sebbene riconosca 
coli' L'tllcio centrale che le nuove .applicazioni 
della forza dell'acqua, per I' importanza cho 
possono a'l"ere, possano anche condurre ad un 
ragionevole aumento di canone; queiite consi 
derazioni iutanto mi preparano anche la via 
ad iiua . modesta prope>llta, sopra cui richiamo 
l' attenzione dcl relatore e dcli' onorevole . rui· 
Di!\t\O. . . . . 
Nel primo alinea dcli' articolo miuist.eriale . 

sta scritto : 
e A questa nor1na si può derogare allorchè a 

fa 'l"Ore di alcuna fra le 11.omauùe posteriorme.nte 
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del nostro bel paese, e che quinùi anche nel 
l'applicazione delle conquiste della scienza, si 
debba avere il debito riguardo a queste natu 
rali condizioni, che, non rispettate, desterebbero 
uno strascico di rancori e di gelosie regionali, 
lo quali non potrebbero certo contribuire alla 
vita orgauica ed armonica dello Stato. 
Io ritengo quindi che nel caso previsto in 

questo articolo di domande concorrenti, ai mo· 
tivi prevalenti di interesse pubblico si debba 
anche aggiungere il debito riguardo alle con 
cessioni che utilizzano l'acqua e la forza a pro· 
fitto delle popolazioni del luogo in cui l'acqua 
e la forza è generata. 
Ciò sopratutto per questo motivo che fra l'Inte 

resse generate· dello Stato e linteresso del par 
ticolari vi è una quantità di ìnteressi collettivi 
intermedi, che si vengono pressochè graduando 
e contemperando fra di loro per guisa, che I' in· 
teresse pubblico dello Stato viene in certo modo 
a risultare dal collettivarsi di questi vari inte 
ressi intermedi, i quali perciò, debitamente gra 
duandosi, hanno diritto anch'essi ad essere te 
nuti nel debito conto. 
Del resto anche questa modesta mia proposta 

non è che una conseguenza del concetto gene 
rale che mi sono permesso di svolgere ieri 
davanti a questo consesso, circa il potere dello 
Stato sulle acque pubbliche, inqnantochè lo 
Stato non è nè il proprietario, nè il sequestra 
tore di tutto le ricchezze naturali del paese, ma 
deve essere invece il moderatore comune de 
gl' interessi particolari, che talvolta possono 
essere in conflitto e che, contemperandosi, dànno 
origine ali' interesse pubblico e generale. 
Farei quindi due proposte. 
La prima consiste nel sostituire alla formola 

adottata dall'Ufficio centrale per quest'articolo 
quella proposta nel progetto ministeriale, to 
glienùo cosi di mezzo questa corsa e 'questa 
gara per il canone più elevato, che a mio giu 
dizio, più che ali' utile dello Stato condurrebbe 
alla prevalenza 'della speculazione aiutata dai 
grandi capitali. 
La seconda poi consiste nel proporre che nel 

'primo alinea dell'articolo, quale è formulato 'nel 
disegno ministeriale, allo parole· e motivi pre- · 
valenti di interesse pubblico>, si aggiungano 
le parole e o si tratti 'dell'utilizzazione dello 
acque o delta forza a profitto delle popolaaioui 

presentate, ma non oltre nn mese dalla sca 
denza del termine stabilito nel decreto di pub 
blicazione della prima domanda; militino pre 
valenti motivi d'interesse pubblico >. 

· Io accetto senz'altro il concetto informatore 
di questo alinea, in quanto che non può ·essere 
dubbio che linteresse pubblico, e solo qnest' in 
teresse pubblico deve essere il criterio direttivo 
del Governo, nel dare preferenza alle domande 
di derivazione, ma ritengo che l'interesse pub 
blico presenti gradazioni dlverse.: 

· Nell'interesse pubblico a parer mio non si 
deve intendere solo l'interesse generale e co 
mune a tutto lo Stato, ma si deve anche com 
prendere l'Interesso collettivo di quelle regioni 
e di queste provincie, che hanno ricchezza di 
acque, e che possono così apparire chiamate 
dalla stessa natura ad approfittare di quella 
ricchezza, che la natura ha lorò somministrato. 

Ciò mi conduce a proporre, che fra le eonces 
sioni, a cui può essere colla debita discrezione 
data la prevalenza, ancorchè la loro domanda 
sia presentata più tardi, sianvi non solo quelle 
per cui militino prevalenti motivi di interesse 
pubblico, ma anche quelle in cui «si tratti della 
« utilizzazione dell'acqua e della forza a pro 
« fl.tto delle popolazioni dcl luogo in cui l'acqua 
e e la forza è generata •· 
Non occorre che io dica, che con ciò non si vuol 

certamente negare al Governo la facoltà di au 
torlzzare il trasporto della forza, anche a grandi 
diatanze, dal luogo in cui essa è generata,' per· 
chè allora si rinuncerebbe allo grandi conquiste 
della scienza; ma, se fra le varie domande di 
utilizzazzione della forza, ve ne sarà alcuna, che 
c?n~uca. ad utilizzarla a profitto delle popola· 

• nom dcl l?ogo, in cui l'acqua sorge e la forza è 
~1rodotta, 10 credo che I' equità e la giustizia 

·•conducano ad avere gli opportuni riguardi a 
questa domanda e che esse possano in certi casi 
anche determinare una ragione di preferenza a 
favore della medesima. 

Noi per ventura nostra viviamo in un paesi', 
che è mirabile sopratutto per la ·varietà dei 
suoi prodotti, delle eue naturali ricchezze e del 
su~ clima; in un paese che In certe regioni è 
allietato da un sole splendìdo e fecondatore e 
I . ' e ie ID certe altre viene Invece ad essere ricco 
di ghiacciai, di sorgenti e di acque. 
Ritengo che cotesta varietà costituisca una 

specie di ricchezza naturale delle varie recioni o 

{; Q_· .,, . 
• 



Atti· Parlamentari -1151 - , Senato del Regn,, 

.LJWISL!TUR~ 'XX - 3• BE~ION:S: 189!)..l)QQ - DISCUSSIONI - TOR~AU.DEL 1• MAGGIO HJOO 

. del luogo in cui l'acqua o la forza è .gene 
rata >. 

BUIT~I. Domando: di parlare. 
PRE~IDE".'ì!E.' Ne ha facoltà. 
BUTTINI. Io condivido pienamente le idee ma 

nifestate dal senatore Carie in online· ali' im 
portanza dell'articolo che stiamo discutendo. 
Non ripeteròJe ragioni che il medesimo ha 

così egregiamente esposte In ordine alla·inop 
portunità di dar. la prevalenza quale regola ge 
nerale all'offerta di un canone maggiore, ed in 
ordine quindi alla istltuzione del sistema .della 
.g ara, 

Dirò soltanto sembrarmi eh'! colla modifica 
zione introdotta dall' Utr:cio centrale al testo 
ministeriale si ferisca lo stesso vero concetto 
del diritto dello Stato sopra le acque pubbliche. 
li sistema della gara e della prevalenza da 

darsi al canone più elevato in certo qual modo 
verrebbe ad equiparare questo diritto, d'indole 
cosi so stanzialmer.te diversa, alle ragioni di pro 
prietà dolio Stato sui beui di carattere mera 
mente patrimoniale; ciò che assolutamente non 
può essere per tutto le ragioni svolte ieri cd 
.oggi dal senatore Carie. 

Solo aggiungerò poche osservasloui sulla se 
conda parte della sua propoata, 
·E cosa di fatto, onor. ministro ed onor. re 

latore, che questo disegno di legge ebbe a de 
stare qualche apprensione, ed auzi io mi per 
metterò di aggiungere, qualche legittima ap 
prensione, nelle provincie ·che f>i trovavano 
fortunatamente ricche di forze naturali idrauli 
che, sebbene ancora solo in parte utilizzate. 
Vedendo esso con quanta facilità si facessero 
strada alcune domande di concessioni vera 
mente gigantesche per parte di certi specula 
tori, temettero che per avventura, venendosi a 
concedere quanto si et.ledeva in taluno di tali 
domande, vi rossero re,;ioni alle quali toccasse 
il pericolo di essere poi privato addirittura di 
queste forze naturali che avrebbero permesso 
anche alle medesime di assorgere a quel pro 
gresso industriule, a cui tutti dobbiamo egual- 
mente aspirare nel nostro paese. · 
Consentitemi. di. rammentara che alcune as- · 

semblee pro\·inciali presero formali deli ber azioni 
in tal sens o, incaricando anz~ gli. uomini po 
litici, che ne fac!V.'.\!.O part-, di farsi eco delle 
loro appreusionì presso il Goveruo. Qaeste ap- 

. C.• ·o 

prensioni, rispondono desse ad un principio di 
. g iustizla, consacrato nelle stesse nostre leggi 1 

Per dirle giuste, basterebbe ricordare che le 
popolazioni, fra. le quali scorrono i fiumi ed i 
torrenti, sono que'Ie che si trovano alle prese 
con essi; come devono subirne i danni, è ragione 
vole che non vedano fallita la speranza di poter 
profittare delle fontl di ricchezza, che si. tro 
vano insite nelle loro correnti .. Le stesse acque, 

. oggi. causa di rovina, domani saranno fonti di 
novella vita, mediante la loro trasformazione in 
forze motrici per alimento .di nuove produzioni 
e industrie: nulla di. più giusto ed equo . di 
questo compenso. 
Ma la legge sulle opere pubbliche contiene 

dispcsizioni che non possiamo dimenticare. 
Basti richiamare gli articoli IH, DG e 98 della 
legge 20 marzo 18G5 -modìtìcata .dalla legge 
10 marzo 1803, relativi alla ripartizione fra i 
vari enti in ordine alle spese per le opere di 
difesa contro i fiumi ed i torrenti. 
In tali articoli è stabilito che lo provincie, 

i comuni c. gli .altrì, interessati. debbano con 
correre nello opere di seconda categoria per la 
metà, in quelle di terza categoria pei due terzi, 
e in quel!e dell' ultima categoria per la quasi 
totalità. 
In siffatta coudiziona di cose, come non dire 

eziandìo ben legittima questa apprensione 1 
Come non ravvisare ragionevole, giustificata e 
ad un tempo correttlssima nella sua forma la 
seconda parte della mozione del senatore Carie l 
Essa non vuole che siano confiscate tutte le 
nuove forze che si andranno generando a fa 
vore delle regioni dove siano 'prodotte ; essa 
riconosce che lo Stato deve avere il potere di 
fornire gli elementi della vita .industriala ed 
.agricola alle provincie che ne difettassero, pre~ 
dendvli in quelle che, ne 8ovraùbondassero. , ... 
Solamente vuolo chE', quando si tratti. di ,-a~ 

gliare Yarie domande di concessione, si.debba 
tener pure principalmente ·conto dei bisogui e 
dei vantaggi, delle popolazioni dei luoghi, dove 
·questo forze. si andranno creando. 

Con tale proposta solo si chiede chE', quando 
nou sia'l'i modo di. sodùisfare egualmente .due 
domande, noa. delle quali Toglia utilizzare le 
.nuove energie nella provincia stessa, mentre 
l'altra inle!lda in"<'ece di tradurle iu allra pro 
vincia, che non al,bia l'onere di ·essere in lotta 
di difesa cvi torrenti e coi fiumi; da cui l'acqua 

.. • 
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si derivi, abbia il Governo, se non l'assoluto e 
indeclinabile obbligo; la Iaeoltà di tenere conto 
di quella specie di prelazione natural o che sorge 
quale corollario della stessa situazione dei luo 
ghi a .favore ·della prima ùoma.rid.:t.. . 

Posta la questionB iu termini cosi modera~1 
e conciliativi, non parini che possa esserle n 
servata una risposta sfavorevo!c nè per parte 
dcl Governo, nè per parte dcl!Tfficio centrale. 
Se si applicasse il criterio stabilit« dall'Urll 

cio centrale, si andrebbe incontro a conseguenze 
gravissime. . 

BOCC.lRDO. Chieùo <li parlare. 
BUTTINI. Nella proposta del!' Cilicio centralo 

la prima regola è la preferenza .per il canone 
più elevato; succede quella che si abbia da 
guardare alla maggiore importanza ùella derl 
vazione, alla più vantugglcsa utilizzazione, alla 
produzione della maggioro quantità <li energia. 

Potrebbe dunque verificarsi quest' ipotesi. In 
una provincia, dove esistono molto · modeste 
iniziative, si presentano varie domande per pro 
durre ed utilizzare nuove forze: vi saranno forse 
anche 5 o 6 domande, ristrette ciascuna, ad 
esempio, a 10 cavalli dinamici. 

Sono vari gruppi d' interessi sorii e reali, i 
quali fanno, come si dice, il passo conforme 
alle rispettive forze, rapprèsentanti iu tutto 50 
o GO cavalli. 

~la ecco che uno speculatore, da solo fa la do 
manda per 50 o GO cavalli, per portarli in una 
provincia diversa; e questa domande, solamente 
perchò più importante, se si -conscrvauo i cri 
teri dell' (.;fflcio centrale, prenderebbe il passo 
a tutte le altre pcrcliè cia souna di so.i IO ca 
valli da. utilizzarsi sul luogo! 
Queste sono lo cousiùcraii·mi per le quali ao il dovere ùi raccomandar1>, per quanto so 

:'lSO al Governo, ali' t:lTido ceutrale ed al· 
. <.:~ato, l'accoglimento della mozione del sena 
l•Jrc Carie. 

PRESIDE!ìTE. Ifa facolt:\ <li parlare il senatore 
Boccardo. 

BOCCARDO. Anchr io, come i duo onorevoli 
P.rcopinauti, fra le due relazioni, l:l ministe 
riale e quella dcli' Utllcio centrale, dichiaro che 
sto per la prima, e no. dirò -sueeiutamente ·le 
ragioni. 
Non ripeterò· una os~er-\·aziGue. molto arguta, 

che è stata fatta auche·'('Ol!~ auzi ·Òll uno degli 
oratori che mi hauno preceduto, circa il peri- 

.• 

... 
1 O" 

colo che il sistema delle gare presenta, quello . 
cioè di rendere possibili collusioni allo scopq . 
di non fare.• Nou ripeterò a!Lre considerazionr 
del pari importanti· che furono fatte contro il 
concetto, a cui si ispira la redazione dell'Ufficio ' 
centrale, cioè il concetto essenzialmente llnau 
ziario per non dire csclu'li vamente fl~cale.· 

Vi ha però uu' osservazione su'.la qual<.>, se 
non erro, non si è abbastanza insistito, e sulla 
quale desider.> di richiamare in modo partico 
lara l' atte:iz:.oue dei miuistri e del!' Ufficio cen 
trale; ed è qcesta : È egli vero chP, sl:'guendo 
il sistema prcf, rito da'l'C til~io centrale, il quale 
fra varie domande prefe:isce queila che dà un 
maggior c:rnone, quella cho nelle gare resulta 
flscalmente più vantaggiosa, è egli vero, dico, 
che con questo' sistema si venga veramente a 
favorire il granJe, il vero interesse della 
flnanza 1 Io ne dubito, signori. 

Sta in fatto che fra due o più richiedenti con 
cessioni di derivazioni d'acqua, quellJ chi>, og:;i 
e per 30 anni offra un canone maggiore, appa· 
risce dare più cospicui lu~ri allo Stato; ma so 
noi e' innalziamo a considerazio11i ah1uauto più 
elevato di finanza, possia:no concrpire in'l'"cce 
cho fra due o più concorrenLi quello il qullle 
attual111c11te, e sia pure per 30 anni, vi darà 
un canone alquanto minore dcli' altt·o concor 
rente, torni effettivamente nella grande, nel- 
1' alta finanza, più "antaggioso allo Stato. 

Vorrei esser chiaro in questo noio moùo di 
concepire la questiono e non mi pare ùifficilo 
il riuscirvi. Qaal' e l' Ìutento che principal 
mente si pt·opone il legislatore con questa 
legge 1 

O io mi inganno a partito o il granJc s:::o1)0 
è questo: L'Italia flu'ora non ha potuto utiliz· 
zare, quanto potreùbe e vorrcùue, quella mira 
bile raccolta di energia iJJrauliche che cs~a 

· possie.le; e "\"Uole ora usufruirla. 
Di fronte ad una spe~a enorme di 1 GO mi 

lioni di lire all'anno per compuare all'estero 
il diamante ·nero, ùi fronte a IJ.UMta ·colossale 
spesa, l'Italia desidera emanciparsi e sostituire, 
approtltlan<lo delle granJi sc0perte della scienza, 
al ·carbone quella (orza che ess:i. possieJe nello: 
sue· ·cadute .. 
EIJbene, se questo è l'int·~nto cito· il leghila• 

tore1 si propone, quello. cioò di"- un:i. • grMJe 
emancipazione· dell'infa,-;trià o della poMnza dt 
lavoro dell'ltalfa, con 1p1ali mezzi sarà più fa- 
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cii mente raggiunto 1 Evidentemente col facilitare 
quanto più sarà JlOSsibile queste concessioni di 
derivazioui di acque almeno per un certo pe· 

. riodo, almeno per un paio di generasioni.. È 
sommamente utile che si largheggi nelle con- 

. ceseìoul di questa natura, sicuri. che la finanza. 
dello Stato, a capo di due generazioni, ne avrà 
tale vantaggio da non potervi mettere a gran 
dissima distanza a fronte il piccolo guadagno 
che può risultare, tutto d'indole puramente .tl· 
scale, da un maggloreggiare del canone attuale. 
La grande flnauza avrà quindi maggior be· 

neflzio quanto più sarà larga, condiscendente 
in questo primo periodo delle concessioni. . 

E perciò che, anche consideralo dal punto di 
vista fiscale, a me sembra che la questione 
debba risolversi nel senso cui fu egregiamente 
elevato dagli oratori che mi hanno preceduto. 

E, poìchè ho la parola, slami permesso di 
aggiungere poche considerazioni sopra la se 
conda proposta del senatore Carie, appoggiata 
dal senatore Iluttini. 
Se ho beue inteso, la proposta suonerebbe 

così: fra. due concorrenti un titolo di prete 
renza, di prelazloue deve essere per quello che 
si propone di utilizzare le acque oppure l'ener 
gia, la forza in quel luogo dove è la presa e 
dove l'acqua scorre; ed ho udito eccellenti ar 
gomenti che suffragano questo concetto. Però, 
so io non vado errato, anche qui convieue pro· 
cedere cou quel calmo e sereno apprezzamento, 
che guidava il relatore dcli' Ufficio centrale in 
un'al~ra questione pocanzi trait.al.a, quando pro 
poneva una specie dì sospensione, quando pro 
poneva che alla questione fosse portata ulteriore 
attenzione e studio dal ministro e dall'Ufficio 
centrale; perchè anche qui, malgrado le consi 
derazioni che a prima f 'acie sì presentano fa. 
vorevoli alla proposta del senatore Carle, pos 
sono sorgerne altre, e gravissime; in contrario 
senso. _ 
Invero sembra equo ed umano. il pensiero 

c're fra due concorrenti quello sia preferito che 
utilizza 1'acqua o l'energia iii loco. 

Ma s 1 11ne~1a b la parvenza, la prima facies, 
in qualche C.lBO. potrebbe nascondere conse 
guenze assolutsment 1 diverse e, presa. in as 
soluto, dar luogo a grossi pericoli. 

Vi sono due concorrenti, quello che fa la. ri 
chiesta per la forza utilizzabile in altra provin 
cia, e l'altr.> elle la utilizza sul. luogo. Dice il 

{" . ' 

collega Carle : quest'ultimo, a parità di condi 
zioni, deve essere preferito .. 
Ma che diremo noi, collega Carie, se verrà. 

provalo che quell'altro concorrente, il quale uti 
lizzerà le forze a distanza, in altra provincia, 
effettivamente verri a recare non solo alla pro 
vincia lontana, ma. a tutto il paese e per con 
seguenza alle regioni stesse, ove l'acqua di 
scorre,, vantaggi 3 gran pezza maggiori? È 
questione questa, o signori, che va studiala 
e risoluta cauto pede e sulla quale non sarebbe 
prudenza lo improvvisare. Io prego l'Ufficio 
centrale e il ministro di ponderarla bene, per 
vedere se non sia il caso di introdurre nella 
proposta. del collega. Carie, che iu fondo è un 
emendamento, qualche sotto-emendamento che 
la renda più chiara e meno soggetta ai peri 
coli che mi pare in essa· d' intravedere, 
Concludendo, io fra le due redazioni, sono per 

quella ministeriale che esclude la gara, e che 
considera la questione finanziaria dal ponto di 
vista, secondo me, più elevato e per conseguenza 
più utile alla finanza di quello - me lo consenta 
l'Ufficio centrale - di un vantaggio più pros 
simo, ma più terra terra, che invece fa consi 
derare il canone maggiore come il titolo prin 
cipale della concessione. _ · 
In secondo luogo, sulla proposta. del collega 

Carie io invoco uno studio più maturo, pi\l 
cauto e più profondo. 

GADDA. Domando di parlare. 
PRESIDì::~IE. Ne ha facoltà. 
G!DDA.. Io aveva chiesto la parola, ma dopo 

le cose dette dal collega Boccardo non mi re 
sterebbe nulla a dire, perchè le cose dette aa 
lui coincidono perfettamente con quelle che io 
volevo dire, ed egli le ha esposte con l'autorità 
speciale che gli. compete, e voler aggiunge:f' 
alle sue le mie parole sarebbe uno spreco ~ 
tempo. 
Tuttavia accennerò una circostanza che non 

mi pare aver sentito accennare dal collega Boe 
cardo, e che si risolve io una preghiera che io 
rivolgerei ali' Ufficio centrale ed ali' ouorevcle 
ministro. 
: Quando si tratta di aste, bisogna che i con 
correnti aspirino tutti ad una cosa identica, si 
trovino in eguali condizioni, ed altra ditrerenza 
non presenti l'oggetto messo in gara,. se non 
la valutaziune del prezzo. 

Or.l nelle prese di acqua l'oggetto della gara 

·•i· 
'""Jl 
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zione la si pnò capire. Ma sarebbe assoluta- . 
mente inopporluno il porre nella legge un di- .. 
ritto di preferenza, perchè creerebbe un pericolo 
gravissimo. . 
Io prego il Senato di considerare che, se noi 

diamo a quelle popolazioni che si trovano nelle 
località montane da cui le acque scaturiscono, 
un diritto di prevalenza per averne la conces 
sione, noi avremo creato un pretesto per im 
pedire in molti casi ogni concessione di acque, . 
e danneggiato cosi l'interesse generale del · 
paese. 
Credano pure, signori senatori, che sarà im 

possibile dare una concessione d'acqua, se noi 
riconosciamo un diritto di assoluta preferenza . 
a favore delle provincie in cui le acque scor 
rono. 
Disegna in questo riportarsi interamente alla 

lealtà del Governo, il quale, quando vedrà di 
poter concedere l'acqua alle industrie locali, 
senza impedire lo sviluppo degli interessi ge 
nerali, la concederà. 
Ma, quando l'interesse industriale richiederà 

che la forza idraulica eia trasportala lontano, 
il Governo non potrà che aderire alla domanda 
di trasportarla. 
Aderire ad una preferenza per le popolazioni 

montane, sarebbe un impedimento creato alla 
applicazione razionale della legge. 
Noi vogliamo fare una le~ge che abbia effì- · 

cacia e quindi non dobbiamo creare degli osta 
coli allo sviluppo industriale. 
E, sotto questo rapporto, quando -iedremo la 

proposta che sarà concretata dai colleghi pro 
ponenti, si potrà trovare accordo, ma sarebbe 
bene che si limitasse ad una raccomandazione 
ma non come vincolo, per una precedenza pe 
ricolosa. 
Prego I' Ufficio centrale di mantenere il suo 

concetto a questo riguardo, come pure di ab 
bandonare la sua proposta di concedere, per 
asta, le concessioni delle forze idrauliche. 
Fatte queste brevi osservazioni, non voglio, 

come è mio costume, trattenere più a lungo il 
Senato . e confido nel suo giudizio. 

CARLE. Domando la parola. , , 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. ·. 
C!RLi. Ringrazio il senatore Boccardo, mio .. 

maestro, e il senatore · Gadda della benevola. , 
deferenza, in cui hanno voluto prendere la mia. • 

non è identico per tutti i concorrenti, e l'acqu~ 
acquista valore solo in relazione ali' uso a cui 
può essere applicata. . . 

Onde una vera e propria asta non potra mai 
istituirsi. 
'Sarebbe troppo strano il supporre che tutti 

abbiano lo stesso progetto per la stessa ìndu 
stria. Ogni progetto si presenta da sè con un 
avvenire ed una fisionomia propria tutta spe 
ciale. 
Come volete mettere in concorrenza due pro 

gelli di versi 1. 
In questi casi l'asta non è seriamente possi 

bile; bisogna proprio accettare il concetto che 
è nel progetto ministeriale e che io accetto 
come il più opportuno. · 
Determinare, cioè, un canone fisso che sia 

una ricognicione del diritto inalienabile del de- 
manio pubblico. · 
L'asta non sarebbe che un mezzo per aprire 

la strada ai ricattatori. 
È in questo genere di affari che si possono 

verificare i massimi abusi. 
Quando si vede che un industriale ha biso 

gno di aumentare le forze idrauliche del pro 
prio stabilimento e no rivolge domanda al Go 
verno, se quella domanda dovrà subire un'asta, 
quando intervenga un'altra ofl'erta, si può es 
sere sicuri che sarà. tentato il ricatto da chi 
minaccerà di contrastare con una maggiore 
offerta. 
È allora che avvengono quei mercati ìmmo 

ra~i e segreti, che frodano l'amministrazione 
pubblica. 
Per cui a me pare che sarebbe un errore ed 

un pericolo in questi casi il sistema delle aste, 
e prego l'Ufficio centrale a non insistervi. 

~ Giacchè ho la parola, voglio fare una esser 
~lZlone al collega Carie che ha domandalo, an 

che a nome d'altri, si aggiunga alla legge una 
disposizione per cui si debba tener conto di 
un quasi diritto di prevalenza nella concessione 
di forze idrauliche che avrebbero le popolazioni 
delle località dove le acque hanno origine. 
Io credo che qualunque Ministero dovrà tener 

mollo conto di queste posizioni speciali delle 
località da cui le acque scaturiscono, perchè ell'~t 
tivarnente quelle popolazioni possono credere di 
avere un possesso quasi naturale di quelle acque 
e quindi un sentimento di giuslizia iòclinerebbe 
a favorirle. Però una preghiera o raccomanda- 

«., 1% ·~~ W-~· 
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proposta, a cui si. associò anche il senatore 
Buttiui, 

Non parlo più dcl sistema .relativo alla gara 
per l'aumento del canone, inquantochè su di 
essa siamo· tutti perfettamente d'accordo nel 
respingerlo e nel preferire l'articolo dcl pro 
getto ministeriale. 
M'importa invece di dichiarare, che, tanto il 

senatore Bcccardo, quanto il senatore Gadùa, 
hanno forse dato all'altra mia modesta pro 
posta, circa l'utilizzazione dell'acqua e della 
forza nelle località. in cui è prodotta, una por 
tata, che non era nella mia intenzione. 

Forse· mi sarò spiegato male, ma nè io, nè 
il collega Duttini che si è associato, non ab 
biamo mai creduto "che si debba sempre, e in 
ogni caso, attribuire un diritto assoluto di pre 
ferenza alle concessioni, che profittino alle po 
polazioni dcl luogo in cui l' acqua e la forza 
venga ad essere generata. 

Ciò che io ho inteso di dire è soltanto quosto t 

dal momento che l'articolo, quale è proposto, 
consente e stabilisce che fra le domande presen 
tale, possano talvolta, ancorchè giunte più lardi, 
preferirsi quelle che hanno per sè dci motivi 
prevalenti d'interesso pubblico, mi pare op· 
porluno che si vogliano eziaudio prendere in 
benevola considerazione lo ragioni <li equità e 
di giustizia che militano per accordare un mo· 
tivo di preferenza. anche alle domando che 
tendano a utilizzare l'acque e la forza a be· 
neflzio delle popolazioni, tra cui l'acqua e la 
foraa. è. generata. Questo speda lo riguardo a 
tali domande viene ad essere suggerito e come 
disposto dalla natura stessa delle cose, la quale 
impone di tener conto del fatto che lo acque, 
della cui utilizzazione si tratta, sorgendo e 
precipitando in quelle determinato località, ne 
costituiscono, come ha ben detto il collega But 
tini, una naturale ricchezza e un pericolo ad un 
tempo. 

Quindi non si tratta di riconoscere una pre 
fereuza e priorità ad ogni costo; ma, dal mo· 
mento che iu questo progetto di legge, per la 
sua stessa importanza, come ha bea notato il 
relatore (Rel. pag. 20)' si é voluto accenuare 
a tutte le norme essenziali a cui. il progetto 
stesso si informa, cosi è naturale il nostro de 
siderio che in . qualche·· parte. della leggo. si 
faccia almeno un accenno che possa dare ape- 

. • • 

ranza alle regioni, che- hanno per se la· natu- · 
rlcchezza delle sorgenti e delle acque, che .il · 
Governo avrà anche opportuno riguardo ai loro , 
bisogni <!d• esigenze, e che esse non correranno 
il pericolo di essere, malgrado le loro iniziative, 
soverchiate da uno· speculatore; il quale po 
trebbe togliere loro perfino quelle acque, che · 
sono indiapensabili per lo irrigazioni e le in 
dustrie. 

Questa è, fino aù un certo punto, una racco 
mandazione al Governo, ma è cosi importante 
e così equa, che non è un chiedere troppo che · 
essa sia espressamente accennata e riconc 
sciuta in un articolo di legge. 

La proposta quiuùi è così modesta, che io. 
non dubito che l'onor. ministro e l' Ufflcio cen 
trale I'accetterauno e così contribuiranno a 
togliere certe apprensioni Jegitlime~ che, ac 
canto alle molle aspettative, furono anche de 
state dalla presentazione di questa. legge. 

· Del resto io accetto di buon animo, a. nome 
anche di quei colleghi, che si associarono a . 
quest'ordine di idee, la proposta. veramente 
assennata e cortese dcl senatore Boccardo, che, 
prima di ripigliare la discussione, si addivenga . 
in proposito ad un tentativo di accordo coli' o 
norevole ministro e con l' Cfficio centrale circa . 
la Iormola da adottarsi. 

PR&'.IDE~TE. Stanle l'ora tarda, e per dar modo • 
all' C iTicio centrale ed al ministro di studiare 
le modificazioni proposte, rimanderemo a do· , 
mani Ia continuazione della discussione. 

Nomina di acrutatori. 

PRESIDENTE. Estraggo a sorte. i nomi dei se-~ 
nateti che dovranno procedere allo spoglio del!-' 
schede della votazione falla nella seduta d'oggi. 
Risultano estratti i nomi dei senatori Co 

lonna d'.Avclla, Todaro e Doncompagni·Olloboui. 

Chiuaura :di .-otui.one.- 

PRESI!IE~TE.: Dichiaro chiusa la votazione. 
• Prego i signori· aeflalori segretari di voler 
sugge)Jare. la urne •. 

(Le urne vengono suggellate). 

-:.1 - . 
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Leggo l'ordine del giorno per domani, alle 
ore 15: 
1. Votazione di ballottaggio, occorrendo, per 

la nomina di un commissario per la vigilanza 
sulla circolazione e sugli Istituti di emissione. 
2. Discussione dci seguenti disegni di legge: 
Modificazioni cd aggiunte alla legge IO ago 

sto lSR r, n. 2014, sulle derivazìont di acque 
pubbliche (X. 31 - &guitc-); 

.14 .. ·, . . • 

Disposizioni contro i matrimoni illegali 
(X. 2); 

Disposizioni intorno agli alienati ed ai ma 
nicomi (N. 5). 

La seduta è sciolta (ore 18 e 20). 

Liunzialt per la stampa U 6 1111g9io 1900 (•re 11,30). 
P'. DI LUIOI 

Di rollo,.. doli' l'.lllcio dei Reaocoa\i doUe 18date pabbllcbe 

•, , 
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LII I. 

ronx .t\_rti1\. DEI.J 2 l\[1'~._GG I O 1000 

Presìdeuza del Presidente SARACCO. 

Sommnrlo. - Elenco di omaggi - Itisu'tato di cctazicne - Lettura del p1".JtCllJ di lc;r;e per 
la Cassa nazionale di pi·ci:ilen~a per la incalidità e ll cecchiaia àcg.'i <1,ei·<..i - Commemo~ 
rn:ir;ne del senatore Gi·arina di Montecaço - Scçuito della discussin:« del p1·ogett J di lejçe : 
« .1Iodi(ica;io11i cd aggiunte alla leooe 10 a:;osto 1SS 1, n. 2G4 I, sulle der.caztcni di acque 
puUJ/iclic > (.Y. 3 l-.\) - Si so~pcnie la discussione degli art. 5 ter e 13 ...:... Ap1Toi;azione 
dell'art, G, dcpo c;sscn-a;;ioni del senatore Saredo; a c1<i risponde i! mi1;i;tro dci Iatcrl 1mb· 
blcici - Si sospende la discussione dcll' art. 7 - Apfroca;;i~ne degli art, 7 Lis, 8, 10, 11, 
11 bi« e 12 - All'art, tt parlano il senat01·e Saredo, il minùtro delle fl.mm:;e, i senatori 
Adamoli, relatore,e Siacci- Approcazlone delì'ort, U emendato - App1·ova;i~ne delt'art, 5 ter 
emen:iato dopo proposte cd cssercazioni dci sew1lori Carie, Buttini, Iiibcrt, Di Samliuy e 

dci millistl"i delle nnanse e dci lai-cri 1mliòlici - A1p1·1.n:azionc dell'art. 7 moditicato a p1·0· 
posta del senatore Buttlni - Ann·oi:a.;;ione deoli art. 1:>, 10, 17, 18 e 19, modificato, 22, 
22 bis e 23 - Sospendesi la discussione dell'art. 21 - Arproi:aziine dell'art. 24 iis - Al· 
l'«l'l. 2:> 1ia1'lano il senatore J>.:lfrol"ini, il minislrJ dd lai:ori puòUici, i senatori Sm·ed:J e 
CL'ITUli Carlo - Si su.~pende la di~cussivne ddl'm·t. 2.j - Rinrio dt:l scouito della discussione 
a d.;mani. 

L1 scJuta è aperta :ille ore 15 e 10. I xc!les, Sull'organi:;:;a;;i&ne giuridica della sJ· 
Sono p t• • • . . d . 1 . bbl" . cicltì i11tcr11a,;ionale; 

rcscn i l n11n1stl'l c1 avori pu ic1, Il .. t d 1 tesoro di una pubblicazione delle finanze d. . . .. . d . mm1s ro e , 
culti. e 1 ·grazia e giustma e ci a parto di due suoi discor.si alla Camera dei 

deputati, l'uno riguardante l' E.~posi.;;ione {ìmm· 
;;;iaria (28 novembre 1800), l'altro sul Bilancio 
dell'entrata (20 fobbraio 1900); 

Il presidente dcl Consiglio di amministra 
zione del liceo musicale Rossini di una mono-· 
gratla intitolata: Uceo m1'sicale Rossini; 

Il signor senatore Giovanni Fal<lella, di 
un su.:> studio intitolato: Cenni cicili e 1·e!i· 
giosi ; 

La famiglia Arborio Di Gattinara, di ura 
pubblicazione contenente Cc1111' sulla ci.·a di 
.Mcrcurino A1·b'.11"io Di Uatlin111·a; 

Il comandante del corpo di stato mag· 
.;.i :.,. 

• .. ,. 'V J. •• 

lU.F.IOTTI, !CJ1'clai·io, dà lettura dcl processo 
verbal'3 della tornata precedente, il quale è ap~ 
provato. 

Elenco di omaggi. 
P.RESlDENTE. Prego il signor senatore, scgre· 

tario, ~fariotii di dar lettura dcli' elenco degli 
omaggi pervenuti a] Senato. · 

K!RIOTTI, S('g1·ctai·io, legge: 
Fanno omaggio al Senato : . 
Il prof. Pasquale Fiore, di un suo Di>eor!:J 

letto alla conferenza dcl Jetm'! llm·reau di Ilru- 

Diic1U1imi, f. 1 o 1. ~- 
18 .:J'ip. Jle1 Sen:t!o. 
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giore dell'esercito, di alcune Carte geogratt 
che del teatro della çuerra anglo boera • 

Il presidente del Comitato per un ~onn 
mento in Roma al Re Carlo Alberto di un , 
esemplare del Numero unico, pubblicato in occa 
sione della inaugurazione del monumento stesso· 

Il presidente della R. Accademia dell~ 
scienze di Torino del tomo 40° delle Memorie 
della stessa R. Accademia; 

I pt eretti delle provincie di 'Milano, Cuneo, 
Torino e. Vicenza, degli Atti del Consiglio pro 
rinciale per l'anno 1809; 

·Il senatore Lanzara, del Prospetto statis 
tico della Banca popolare açrìcola di Sarno; 

Il direttore dell' Istituto italiano di credito 
fondiario di Roma, della Relazione del Consi 
glio d'amministra::ione e dei sindaci sull' eser- 
cizio 1899; . 

Il direttore generale dell'amministrazione 
del Fondo per il culto, della Relazione alla Com 
missione di vigilanza s11ll"amministra:;ione del 
Fondo per il culto, per gli esercizi 1807-98; 

Il ministro delle poste e dei telegrafi, della 
Relazione statistica intorno ai serri::i postale 
e teleçrattco per l'esercizio 1807 98 ed al ser 
cizio delle Casse postali di risparmio per 
l'anno 1897; 

Il direttore del R. Istituto musicale di Fi 
renze, dell'Annuario del R. Istituto medesimo 
per l'anno scolastico 1899-DOJ, degli A lii della 
R. Accademia e dei concorsi giudicati dalla 
medesima; 

il preside dcli' Accademia Pontoniana, degli 
Atti della stessa R.' .Acc-ademia (voi. XXIX); 

Il ministro della marina, del Registro ila· 
liana per l'anno 1900; 

Il direttore del R. Istituto tecnico superiore 
di 'Milano di alcuni Cenni storici e Pro3ramma 
18!J9-'JUO del R. Istituto stesso; 

li direttore della Rivista di artiglieria e 
ge1iio della pubblicazione difebbraio rnoo; ,. 

· li preside della R. Accademia di scienze, 
lettere ed arti, di Padova, del -.olume XV degli 
Atti e memorie della stessa R. Accademia; 

"Il preside dell'Accademia Olimpica,' di Vi 
cenza," degli Atti dell'Accademia· stessa ;·{vo 
lumi XXX e XXXI);"~· '·"" ·'1:· 1. :i.n·_. ;;u,J 

~- 11 ·signor Guglielmo· Dc Sanctis-i di unà sua 
pubblicazione dal 'tltoto : "Tonimas~·1Jinm'di e 
il suo tdmpo; · · ..• ,,,,;.r;,,:• t•t:•il · 

I rettori delle RR. Unìversìtà , di Torino, 

. .. 1., ·r. ' 

Siena, Messina e Pisa, dell'Annuario scolastico 
1899-900 delle stesse Università; 

Il dottor Leopoldo Sabbatini, di un suo la 
voro intitolato:' Per le nostre esportazioni; 

Il presidente del R. Istituto d'incoraggia 
mento di Napoli, del volume I, serie 5a~ degli 
Atti di quel R. Istituto; · 

Il sindaco· di Firenze, degli Atti del Co. 
siglio comunale di Firenze per l'anno 1808-99; 

Il ministro di agricoltura, industria e com 
mercio, della . Statistica industriale per la 
Lom bard ia ,· 

: Il direttore del Banco di Sicilia, del Ren 
diconto dcl Con~iglio di amministrazione per 
l'esercizio 1809 e Bilancio consuntivo,· 

Il direttore della Compagnia Reale delle 
ferrovie sarde, della Relazione e bilancio del 
!' esercizio 189(); 

Il ministro dcli' interno, della Relazione 
presentata al Consiglio superiore di sanità sulla 
profilassi della sifilide e delle malattie veneree 
nel 1898; 

. Il professore Luigi Rava, delle seguenti 
pubblicazioni: 

Il fondo per il culto, i comuni e gli ina 
bili al /<lr,01·0; 

L'Emilia e la Romagna nel risorgimento 
italiano: 

G. D. Romagnosi e G Luosi, legislatori; 
A proposito della Rhodesia e delle f er 

rooie africane; 
Il ministro· della marina,· della Relasione 

degli u{llciali sanitari inviati al Congresso del 
Associazione medica britannica, ed alla Con 
ferenza internazionale per la profìlassi della 
sifilide, tenuta in Brnsselle nel settembre 1899; 

Il éapitano cav. Carlo Sorelli, di una sua 
pubblicazione intitolala: Savoia; : · · 

Il ministro dci lavori pubblici, della Rda 
zione dei p,1gamenli fu.ili dallo Stato per opere 
pu'UJ/iclte dal 1.SG7 al. J.898. : ... s •• r ,., 

Ri•ultato di Totasione. 
· PR!SIDENTG. Annunzio al Senato il risultato 
della· votatione avvenuta ieri per Ja nomina di 
un commissario per la vigilanza sulla .eircola 
zio ne e sugii Istituti di emissione: _ ,; ·1 ·, , • , • '.-' 

Votànti ;' ':· ;.·:.~,;<·:·.~ 1:.•.·.;.r _.z: 85.' 
;.· d·!.1,1\Ia:;;gioranza • , •. ; ..... : •..•.. : 43 

Il senatore Vacchelli .,., · •. tbbe voti . 69 
gli altri 'foti p.ndarono disp(rJi. 

~ . ~ t .. , 
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Uscito di nobilissima stirpe, il principe Gra 
vina fu anch'esso uno di quella valorosa schiera 
che più si adoperò in difesa della libertà e della 
indipendenza della patria, muovendo guerra ai 
Borboni. Del che i suoi conterranei mostrarono 
di essere consapevoli e di sapergliene grado, 
inviandolo per tre volte a sedere nella Camera 
dei deputati, durante le ', legislature 12•, 13• 
e 14•. · 
Nel 1883 fu chiamato agli onori dcl Senato • 
Così nell'uno che nell'altro ramo del Parla 

mento, il principe Gravina si procacciò la stima 
ed il rispetto dei colleghi, ond' io nel nome 
vostro reco alla memoria di lui quest.' ultimo 
tributo del comune rimpianto. (Bene). 

Proclamo quindi eletto il senatore Vacchelli 
membro della Commissione di vigilanza sulla 
circolazione e sugli Istituti di emissione. . 

' ·' ; ' . ' 
Lettura del progetto di legge per la CaHa na- 
&ioaale di preYideaza per la iavalidità • la 
·ncchiaia degli operai. : . · 
PRESIDENTE. In una .delle precedenti . sedute 

diedi comunicazione al Seuato di un disegno di 
. legge presentato dal senatore Vacchelli, dise 
gno di legge che venne stampato e trasmesro 
agli Uffici. 
Tutti e cinque gli Uffici si sono dichiarati fa· 

rorevolì alla presa in considerazione di cotesto 
disegno di legge. 
A termini del nostro regolamento, ora se ne 

darà lettura, e poscia il Senato deciderà in 
quale giorno debba essere svolto. 
Prego pertanto il signor senatore, segretario, 

Mariotti, di dar lettura del disegno di legge 
presentato dal senatore Vacchelli. 

KAlllOl'II, segretm·io. Ne dà lettura (1). 
PRESIDENTE. Il Senato deve ora deliberare in 

quale seduta questo disegno di legge dovrà es 
sere svolto. 
Invito il signor senatore proponente di voler 

indicare il giorno, nel quale egli crede di poter 
svolgere al Senato il suo disegno di legge. 

VA.CCHELLI. Io sono· a disposizione del Senato. 
Ad ogni modo, dovendo fare una proposta, pre 
gherei che lo svolgimento dcl progetto di legge 
da me presentato, si mettesse ali' ordine del 
giorno di lunedì, 7 maggio, in principio della 
seduta. 

PRESlDE?ITE. Il signor senatore Yac.:helli de 
sidera che sia fissato il giorno di lunedì per 
lo svolgimento del suo disegno di legge. 
.Metto ai voti questa proposta. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

· · Commemorasioae 
· ciel aeaatort Gruina cli Moateyago. 

· PRESIDENTI. Signori scuatori ! 
Giunse or ora, ed io vi reco con dolore l'in 

fausta notizia che ieri morì in età di 77 anni, 
in Palermo, il principe Gaetano Gravina di 
Montengo, duca di s. Michele, senatore del 
Regno, nato a Caltagirone nel 1826. 

{I) Il testo di questo progetto di legge è pubblicalo 
eorn1 all igato della presente •eduta. 

S"eguÌlo della diecuHiOat del diaegao di legge: 
e Modilicuioai ei aggiunte alla legge 10 ago· 
eto 1884, n. 2644, sulle deriYazioai di acque 
pubbliche,. (N. 31-A). 

PRESIDEIITE. L'ordì ne del giorno . reca il se 
gu: to della dìscus sione del disegno di legge: 
e Modificaz·o:ii ed a5ginnta alla legge 10 a 
gosto 188!, n. 2614, sulla der.vazloni di ac jne 
pubblìche s. 
Come il Senato rammenta, ieri ci s.amo ar 

restati all'esame dell'art. 5 ter, sul quale prego 
lUfficio centrale ed il :Ministero, a sua volta, 
di manifestare le loro opinioni. 
Ifa facoltà di parlare il signor relatore. 
!DU!OLI, relatore. D' accorJo cogli onorevoli 

ministri delle finanze e dei lavori pubblici, 
l'Ufficio centrale propone di sospendere per 
ora la discussione dell'art. 5 tcr sul quale vi 
sono alcune divergenze. 
La divergenza principale consiste appnnto 

nella differenza dcl canoni', cioè, o Ml vo'.< r 
mantesere il canone 'unico, o nel volcr: sm- 
mettere un canone proporaìonale, · 
Siccome la differenzi è acceanata n :Il' z.rli· 

colo 14, così noi proponiamo, d'accordo col 
Ministero, di continuare la discussione degli 
articoli del progetto, prece lendo quella del· 
l' articolo 5 ter, Quan:lo si sarà approvato 
larticolo 14, e si sarà detìnito quel punto con· 
troverso relativo alla misura del canoni', allora 
potremo ritornare sull' articolo 5 tcr e urà 
così più facile accettare o la redazlone proposta 
dal Ministero o la redaaione proposta dall' Uf 
ficio centrale. 

,., 
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PRESJrENTE. Ne ha facoltà. 
SA.REDO. Domanderei un chiarimento. 
In questo articolo si dice: e le variazioni ùi 

uso tlcb'.;ono essere j ienamente notificate alla 
prefettura, so.to pena di una multa pari al tri- 
plo del canone, ecc.>. · 

Domando: < hi pronuncierà questa multa, e 
con quale procedura} · 

LA.CA 'lA, ministro dei lacori JiHbblici. Chieùo 
di parlare, 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LAC! VA, minisfro dei larori pubblici. Questo 

comma dell'art. (l non è che la riproduzione 
della legge del 188 L In conseguenza sono le 
stesse autorità che continueranno a pronunziare 
la multa.· 

La relativa procedura si trova nel regola: 
mento dcl 1803, al quale noi ci atterremo. · 

S.\I:.EDO. Chiedo la parola. 
PRESIDZ~TE. II.i facoltà di parlare. 
SARI:DO. Nel silenzio della legge rn' immagino 

che la multa sarà pronunciata dall'autorità giu 
diziaria. Ora io confesso che iu questa materia 
anzichò imbarcare le parti interessate in un 
giudizio spesso costoso, sempre complicato e 
difficile, preferirei che s' introducesse un pro 
cedimento e una giurisdizlone semplice. ~la di 
nanzi allo dichiarazioui del ministro, il quale 
dice che lo cose rimarranno in conditicne iuri., 
e che non si verìtìcano inconvenienti di sorta, 
non faccio alcuna proposta. 

PRESIDENTE. Nessuu altro chiedendo di par- 
lare, pongo ai voti l'art. <l. 

Chi intende di approvarlo vog'Ia alzarsi. 
( .\ pprovato). 

Art. 7. - Le domando per nuove deriva 
zioui e quelle per variazioni di concessioni o 
d'usi anteriori, le quali importino aumento 
nella quantità d'acqua o ùi forza motrice ori 
ginariamente concessa e goduta, uuitamcnto ai 
progetti delle opere da eseguirsi per l'estrazione, 
condotta, uso e scolo delle acque, debbono e· 
sporre la quota del canone offerto per unità di 
cava11o dinamico. Esse sono presentate alle 
prefetture competenti per. territorio. Ottenuto 
il nulla csta ministeriale, nei casi contemplati 
dell'art. 3 liis, le domande vengono comunicato 
alle Deputazioni dello provincie Iutceessaìo per 
le loro eventuali ossen·azioni.- 

Soggiungo Inoltre che I' t:fficio centrale pro· 
pone venga sospesa anche la discussione sul- 
1' articolo 13 in cui il ministro dei lavori pub 

. blici fa delle nuove proposte che I' Ulflcio 
centrale si è riservato di esaminare. 

Chiediamo quindi che la discussione di questi 
articoli sia rimandata a domani. 

· Se il Senato accoglierà la domanda che fac 
ciamo tutto sarà facilmente risoluto. 

PRESIDENTE. L' \:fficio centrale, d'accordo col 
·Ministero propone che sia sospesa la discus 
sione dell'art. 5 ter, e sia continuata. quella 
sugli altri articoli, 

La discussione sull'art. 5 ter verrebbe ripresa 
dopo che sarà stato approvato l'art. 14. 

AD!li!OU, relatore, Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

· !D!YOU, relatore. Si intende che rimarrà an 
che sospesa la discussione di quegli articoli 
che noi indicheremo, in cui si parla della dif 
ferenza fra il canone fisso ed il canone propor· 
zioualc. 

PRESlDElTE. Non facendosi osservazioni resta 
inteso che il Senato approva che si sospenda 
Ja discussione dell'art. 5 ter, e degli altri arti 
coli che vì si riferiscono. 

Avverto intanto l'Ufllcìo centrale, afllnchè ne 
prenda cognizione, che i senatori Car le, Ilut 
tiui e Riberi hanno presentalo due emenda 
menti a tale articolo. Passeremo ora all'arti 
colo. G, di cui do lettura. 

A1 t. o, 
Il concessionario di una derivazione v. scopo 

industriale è libero di mutare gli apparecchi 
mo·cri e 1ra,rl rmatori della forza ièraulic:i, 
pur..:hè 1:01 ne lenga pregiuJizio ai terzi, e 
purc'ie r.on alt·:ri il modo, le opere cd il quan 
titativo della d.:rivazione, nè il puLt'l della 
r< srtuzlone delle acque. 

Le ''ar;az.ioni di uso debbono essere r·revia~ 
mente notificate alla prefettura sotto pena di 
una multa pari .al lri11lo dcl cauoue dovuto per - 
la concessione, salvo il diritto· all'amministra· 
zio ne di far riweltere le cose nel ripristino sta lo 
a sprse del contravventore quanùo le altera· 
zioni risu:tassero pregiuJiziernli. 

S.lREDO. Chiedo di parlare . 
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Conseguentemente dette domande sono fatte 
conoscere al pubblico coi relativi progetti, me 
diante avvisi da pubblicarsi nell'albo pretorio 
dei comuni da determinarsi secondo i casi. Nei 
detti manifesti è indicato il termine perentorio 

: entro cuì debbono essere preseututc le opposi 
zioni. 
Le osservazioni delle Deputazioni provinciali 

debbono essere presentate entro un mese dalla 
comunicazione delle domande, sotto pena d'ir 
ricevibilità. 
Scaduti i detti termini, un rappresentante del 

Genio civile, nel giorno fissato dal manifesto, 
procede alla visita locale in contradittorio del 
richiedente, degli opponenti e di chiunque ab· 
hia interesse ad jntervenire. 
Esaurita l'istruttoria da stabilirsi · nel rego 

lamento, l'autorità competente ai termini degli 
articoli 3 e 3 te-i· della presente l<:'gge, emana 
un decreto motivato con cui, se consento ad 
una concessione, indica, a pena di nullità, i 
motivi per cui rigetta le singolo opposizioni, o 
non ammette le domande concernenti non pre 
ferite ; oppure enumera, sempre a pena di nut 
lità, le ragioni per cui una domanda è ri 
gettata. 

!DAllOLI, relatore, Domando· la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
AD.\:llOLI, relatore, Ho domandato la parola 

per una mozione d'ordine. Siccome in questo 
articolo è accennato sempre al canone che può 
essere piuttosto canone fisso o canone propor 
aionale, bisognerebbe proprio sospendere anche 
la discussione di quest'articolo 7. 

PRESIDENTE. Allora rimano sospeso l'articolo 7 
flnchè non sarà risolta la questioue dell' arti 
colo 5 tcr, 

Do lettura dell'articolo 7 bis. 
Art. 7 bls. - Compete al ~Iinislcro delle fl 

nanze, sentiti ·qoelli dei lavori pubbllcì e del 
J'agricoltura, la ginrisilizione in secondo gradi) 
sui decreti iuterlocutori e definitivi emessi dai 
prefetti nelle materie · della presente legge, 

. tanto a seguito di reclamo delle parti Iuteres 
sate, · quante con procedimento di ufficio qua 
lora ai ritenga Tiolala la .legge. È riservata la 
giurisdizione del r.Iini11Lcro. dei. lavori pubblici 
nelle materie -contemplate dagli articoli i, 10, 
11, 11 bis e .Il della presente legge. 
I richiedenti, gli opponeuti ed in .. genere tuLli 

"'i0 #.- • 
. ... 

quelli che vi hanno interesse o dirillo di qua 
luuque specie, hanno facoltà di impugnare i 
decreti indicati nel presente articolo nei modi 
previsti dagli articoli 12 e 2:> della leggo sul 
Consiglio di Stato, salva la competenza dei 
tribunali ordinari 
(Approvato). 
Art. 8. - Le variazioni di ogni· specie nel 

l'uso di una derivazione, le quali r,er altera 
zione nel corso o bacino dell'acqua pubblica, 
o per qualunque altro motivo, importino can 
giamento nella posizione, forma o natura delle 
opere menzionate nel titolo di investitura, o 
consacrate da possesso ai termini doll' art. 21 
della presento legge, senza alcun aumento nella 
quantità d'acqua o della forza motrice goduta, 
sono autorizzalo iu analogia a disposto del 
l'art. I iO della legge 20 marzo 1SG5 sulle opere 
puhùliche. 
L'autorità concedente, prima di emanare il 

relativo decreto, deve accertarsi con lo norme 
stabilito nel regolamento, che la variazìone 
non rechi turbamento al regime dcl corso 
d'acqua, o pregiudizio ai legittimi interessi 
dci terzi. · 
Nei casi di accertata urgenza, il prefetto, 

sentito il parere del Genio civile, può in via 
provvisoria permettere che siano attuate lo va 
riazioni domandate, a patto che i concessionari 
si cbblighino formalmente con congrua cau 
zione ad osservare le prescrizioni che saranno 
definitivamente stabilite rispetto alla loro do 
manda. 
(Approvato). 
I.' articolo 9 è soppresso. 
Avverto poi il Senato che gli articoli 10 e 11, 

che leggerò ora, riproducono lo disposizioni 
della legge dcl 18~ 1. 

Art. IO. 

Tutti i proprietari, possessori cd utenti delle 
derivazioni dei fiumi 'e torrenti sono obbligati 
di mantenere lo imboccature munite degli op 
portuni manufatti, e di conservarle In buono 
stato, essi .souo responsabili dci danni che pos 
sono .avvenire a pregiudizio dci . fondi viciui, 
escluso il caso di forza maggiore provata. 
Debbono gli stessi proprietari, possessori ed 

utenti, regolare col mezzo di detti manufatti 
lo dcrivazion! in J:UoJo che nei tempi delle piene, 

l (-(! .,. ~· '-· 
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limento od opificio, e da ciò non derivi danno 
a terzi, il concessionario ba facoltà di eouser 
vare il nuovo stato di fatto, assoggettandosi al 
pagamento dcl maggior canone corrispondente 
all'aumento veritJcatosì. In caso contrario sarà 
egli tenuto a ridurre la propria derivazione 
entro i limiti stabiliti nell'atto di concessione. 
(Approvato). 

Art. 14. - La tariffa dei canoni annui per 
le nuove concesslonì di acque pubbliche è la 
seguente: 

1° Per ogni modulo d'acqua potabile per 
irrigazione e per altri usi agrari o industriali 
che non importino sviluppo diretto di forza mo· 
trice: 

a) se senza obbligo di restituire le colature 
o i residui, annue L. flO; 

b) se con l'obbligo di restituire le colature 
ed i resìduì, annue L. 25; 

e) rer irrigare terreni con derivazioni non 
suscettibili di essere fatte a bocca tassata; ogni 
ettaro di terreno irrigabile, annue L. 0.50. 

2° Per ogni cavallo dinamico: 
a) destinato a forza motrice in genere dalle 

L. 2 alle L. 20 annue ; aumentabili in caso 
di maggiore offerta per parto dei richiedenti la 
concessione. 

b) destinato al servizio dei molini natanti, 
annue L. 1. 
La forza motrice di cui al n. 2, a), viene mi 

surata tenendo conto della forza nominale risul 
tante dalla quantità d'acqua che si concede, e 
dalla differenza dì livello fra la presa e la resti 
tuzione dell'acqua. La forza motrice per i mo 
lini natanti e per altri opifici da istituirsi sulle 
acque pubbliche, si calcola tenendo conto della 
velocità media della corrente, e del volume 
d'acqua che aUraversa il motore • 

In nessuno dei casi contemplati dal presente 
articolo il canone annuo può essere inferiore 
alle L. 2. 

PRESIDENTI. Credo che il relatore abbia qual· 
che comunicazione da fare riguardo a questo 
articolo, perciò gli do la facoltà di parlare. 

AD!!iOLI, relatore, A questo artìcolo dove si 
dice: e La forza motrice di cui al n. 2-a), viene 
misurata tenendo conto della foru nominale 
risultante dalla quantità d'acqua che si concede 
ed alla dilferenza di livello tra la presa e la 
restituzione dell' acqua •, si aggiungerebbe: 

non si introducano acque eccedenti la portata 
dei rispettivi canali, e di far sì che in ogni 
evento, col mezzo degli opportuni scaricatori, 
vengano smaltite le acque sovrabbondanti. 

(Approvato). . , 

Art. 11. 

- Coloro che hanno derivazioni stabilite a bocca 
aperta, con chiuse, sia permanenti, sia tempo· 
ranee o stabili od instabili, sono obbligati a 
provvedere acciocchè si mantengano innocue 
al pubblico ed al privato interesse, seguendo 
le consuetudini locali, salvo a munire la detta 
bocca degli opportuni manufatti regolatori e 
·moder .. tori della introduzione delle acque, o ad 
eseguire quelle altre opere che dall'autorità 
amministrativa Cossero giudicate necessarie, nel 
caso che tali consuetudini non guarentissero 
sufficientemente la delta innocuità. 
(Approvato). 
Art. 11-bis. ~ Gli utenti, che non ottempe 

rino, nel tempo che sarà prefisso, alle intima· 
zioni dell'autorità amministrativa per le opere 
contemplate nei due precedenti articoli, oltre 
la responsabilità contravvenzionale e l'obbligo 
di risarcire i danni recati ai terzi, subiscono 
anche le conseguenze finanziarie dell'esecuzior.e 
d'ufficio delle opere ordinate, e non eseguite 
secondo le procedure da determinarsi nel re 
golamento. 
(Approvato). 
Art. 12. - L'osservanza degli obblighi im 

posti· agli utenti delle acque pubbliche dai titoli 
d'investitura, dalle modalità del loro possesso, 
o dalla presente legge, è sottoposta alla vigi· 
lanza dell'autorità prefettizia per tutto ciò che 
ai riferisce ai pubblici interessi, ed all'autorità 
.finanziaria per quant'altro ha rapporto a ma· 
terie legali e contrattuali. 

(Approvato). 
Per l'art. 13 il Senato ha già deliberato di 

sospendere la discussione. Leggo quindi l'arti 
colo 13 bis. 
Art. 13 bis. - Se per un motivo qualsiasi, 

indipendente dal fatto del concessionario, a 
causa di variazioni uvenute nel corse d'acqua 
da cui si eserciu una deriuzione, la portata 
di questa venga accresciuta, od altrimenti su- 

. pientata la forza. Jnob"!ce che anima uno stabl- 
I• , .. ~- .... ........ 
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e Sotto deduzione dell'altezza strettamente ne= 
cessarla per sottrarre i motori alle piene del 
bacino o del corso d'acqua in cui essa si ri 
versa>. 

PRESIDEm. Prego il relatore a voler mandare 
la redazione di quest'aggiunta al banco della 
presidenza. 

SAREDO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
B!WO. La più grave delle obbiezioni fatte a 

questo disegno di legge è quella di avere un 
carattere puramente fiscale: e questa obbiezione 
venne particolarmente rivolta alle innovazioni 
dell' Ufficio centrale. 
Inspirandomi appunto a questaeonsìderasìone, 

io propongo di modificare l'emendamento del 
l' Utfìcio centrale alla lettera a dcl n. 2 dell'ar 
ticolo in discussione; dove è disposto che per 
ogni cavallo dinamico destinato a forza motrice 
in genere il canone annuo sia fissato da L. 2 
alle L. 20 annue, aumentabili in caso di mag 
giore offerta per parte dei richiedenti, propor 
rei, ripeto, che venisse fìssato il canone da 
L. 2 a L. 10 senz'altro ; come si vede, il ca 
none è ancora alto, se si pone in confronto 
della proposta ministeriale. 

CARMINE, ministro delle nnanse. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDE!ITE. Ne ha facoltà. 
CARMINE, ministro delle finanze. Al principio 

di questa discussione il mio collega dei lavori 
pubblici, acconsentendo che essa venisse aperta 
sul disegno di legge proposto dall'Ufficio cen 
trale, dichiarò che il Governa si riservava per 
taluni articoli di riproporre come emendamenti 
la dizione del disegno di legge ministeriale. Il 
caso si verifica appunto, in questo art. 14, anzi 
si può dire che le disposizioni di esso, insieme 
a quelle dell' art. 5 ter, che fu tenuto in so 
speso, sieno le uniche in cui si è manifestata 
una vera divergenza sostanziale tra le proposte 
del Governo e quelle dell'Ufficio centrale. 
Le proposta del Governo, in questa materia 

dei canoni, lasciano su per giù inallerata la 
legislazione attualmente in vigore, - . · · 
La proposta dell'Ufficio centrale, invece, mo 

difica sensibilmente la misura dei canoni per 
le concessioni a scopo di forza· motrice.' · · · 
Giova, a mio credere, riepilogare la genesi 

delle disposizioni attualmente - in vigore sulle 
quali cade la divergenza fra le proposte del 

1 

Governo e quelle dell'Ufficio centrale. La legge 
sulle opere pubbliche del 20 marzo 1865 la 
sciava in piena balia del Governo la determi 
nazione dei canoni per derivazioni di acque 
pubbliche; e sebbene queste disposizioni siano 
rimaste in vigore per circa 20 anni, si può 
dire che quasi subito dopo la loro promulga 
zione si cominciò a giudicare che meritavano 
di essere modificate, e si cominciarono anche 
gli studi relativi. 
Fino dal 1870 era stato elaborato dal Con 

siglio superiore dei lavori pubblici un progetto, 
in virtù del quale il canone per le derivazioni 
a scopo di forza motrice sarebbe stato deter 
minato nella mitissima misura di L. 1.50, per 
cavallo dinamico. 
Tale progetto servi, certamente, più tardi alla 

compilazione del disegno di legge, che, nella 
tornata 3 dicembre 1878, fu presentato alla Ca 
mera dei deputati, ed in cui la misura di quel 
canone era determinata in L. 4 per cavallo di 
namico, dando però facolt~ al Governo di rì 
durre questa misura in casi eccezionali. 
La Commissione della Camera, incaricata di 

esaminare questo disegno di legge, propose d: 
abbassare il canone a L. 3, e in pari tempo dì 
cancellare la disposizione che accordava la fa 
coltà al Governo di ulteriori riduzioni. 
E cosi il disegno di legge fu votato, ma, 

essendo intervenuta Ia chiusura della Sessione, 
non potè essere approvato dal Senato. 
Nel 1883, il Governo riprodusse il medesimo 

disegno di legge come era stato approvato nella 
precedente legislatura; ma allora la Camera 
accettando la misura del canone in L. 3, iutrc 
dusse di nuovo la disposizione per cui il Gc 
verno, in casi eccezionali, poteva concederne un• 
riduaione.' · , · · · · · 
Venuto il disegno di legge a van ti il Senato, . 

esso fu approvato integralmente, cancellandosi 
solo quella disposizione che accordava al Go 
verno la facoltà di riduzione del canone, e sotto 
questa forma, accettato ulteriormente dalla Ca 
mera, il disegno divenne la legge 10 agosto 
1884, ancora in vigore. . 
. Oiovs, ricò~Jare però anche che, durante tutte 
queste lunghe.discussioni nessuna obiezione fil 
sollevata, ne 

0dai1corpi 
consuILivi;'nè dal Parla 

mento; circa 'r ppportunHà.. den• uniformità della, 
misura del. · éanoue' per queste· concessioni di 
derivazioni d' acque. Le 'eccezioni fatLe al dìse- • · ~-- A.t-.:.. , 
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gno di legge furono unicamente nel senso di 
ottenere una maggiore ridnzioue di quei canoni 
già così miti, che erano proposti. ' 
E la stessa modificazione iutroJotla dal Se 

nato, intesa ad abolire la facoltà che si voleva 
accordare al Governo di diminuire la misura 
del canone in casi eccezionali, se poteva es-· 
sere interpretata come una tendenza a non vo 
lere acconsentire un'eccessiva mitezza nel de 
terminare tale misura, dimostrava però essen 
zialmente lintenzione di volerne confermare 
luniformità. 

Davanti a questi precedenti, giovu indagare 
se le condizioni di oggi sieno sensibilmente 
diverse da quelle che si verificarono quando fu 
approvata la legge attualmente in vigore, 
poichè se mutamenti non Ti fossero, l' unani 
mità di tulle le opinioni di quel tempo dirette 
a fissare la mitezza e l'uniformità dci canoni 
starebbe in favore della tesi sostenuta dal Go 
verno, e dal Governo, proposta nel proprio pro 
getto di legge. 

Le disposizioni della legge del 1884 s' ispi 
ravano ad un doppio ordine di considerazioni, 
di ordine giuriJico da un lato, di ordine eco 
nomico dall' altro. Le consiJerazioni di ordine 
giuridico furono riassunte in questa discussione 
prima dal senatore Carlo e poi d.i altri ora 
tori, che presero parte alla discussione stessa. 
Esse si riassumono sostanzialmente in ciò, che 
non si devono applicare alla risoluzione di 
questioni di diritto pubblico lo norme relatìre 
allo questioni di diritto privato; che non si de· 
vono applicare alle questioni di dcmaulo pub· 
blico le stesse regole ùi amministraziono che si 
applicano al demanio patrimoniale. In altri 
termini, che il canone a carico di un conces 
sionario ùi una derivazione cli acque pubbliche, 
piuttosto che come un diritto fiscale, deve es 
sere considerato semplicemente come la rico 
guizione dell'alto dominio dello Stato; più che 
un eorrespettivo proporzionato al valore dell'a 
equa pubblica, deve essere considerato un cor 
respettivo della protezione accordata dallo Stato 
al coucessicnario per il pacifico esercizio della 
concessione e per l' uso indisturbato dell'acqua 
concessa, 

Questi criteri giuridici rimangono, io credo, 
inalterati anche al giorno d'oggi, cosi come 
erano all'epoca in cui venne discussa la legge 
del 18St. 

- Del resto in questo concetto, mi pare, con 
senta anche l' t.:mcio centrale; e su ciò non 
e' è divergenza sensibile di apprezzamenti. 

. Le considcrazioui di ordine economico, alle 
quali si era ispirata la legge attualmente in 
vigore, partivano, sopra tutto, dalla considera 
zione, che è necessario favorire con la mitezza 
del canoni le concessioni di derivazione di acque 
all' ìndustrla privata e sopra tutto in mate 
ria di forza motrice, percliè un lar~o impiego 
delle forze idrauliche naturali è indispensabile 
per raggiungere un rigoglioso svilappo ìndu 
striale dcl nostro paese. In altri termini, si 
temeva che canoui troppo clcTati potessero 
frenare l'impianto ùi nuove . industrie, e si 
trovava che canoni miti, determinati in misura 
uniforme e conosciuta preventivamente da tutti, 
potessero. favorire limpianto di nuove indu 
strie, e per conseguenza lo sviluppo ùi tutta 
l'economia. nazionale. 

Su di ciò esiste qualche ditforenia di apprez 
zamentc fra l' t.:fficio centrale cd il Governo. 
L' t.:fficio centrale non crede che canoni ele 

vali possano creare ostacoli allo sviluppo del 
l' industria nazionale, e si preoccupa invece del 
pericolo che canoni miti e uniformi possano 
favorire l'accaparramento delle concessioni di 
derivazione di acque pubbliche e conseguenti 
illecito speculazioni. 

Invece noi non riteniamo che la mitezza dcl 
canone possa farorire I' accaparramento e la. 
illecita speculazione, che temiamo, al contrario, 
sia ravorit~ dal sistema proposto dall' l:!Jlcio. 
eentralo. 

A frenare q1rnsto accapnrramento provvedono 
poi altre disposizioni, che stanno nel disegno 
di lei;gc e che sono so3tcnute concorùemente 
ùall' Ulllcio centrale e dal Go>erno. 

Provvedo a questo scopo quella che fissa un 
termine bre>e alla facoltà nel concessionario di 
cedere ad altri la concessione ricevuta; vi pro>· 
vede l'altra che stab:lisL'9 un periodo entro 
cui il co11cess!onario devo ntiliuare la conces 
&ionc. 

Io credo questi mezzi molto efficaci a frenara 
le illecite speculazioni temute dall' 'Ctficio cen 
trale, e contro le qua.li intendiamo noi pure 
premunirci. 

Anzi, parmi qui opportuno aggiuogere che ~a 
taluno, il quale· fuori del Parlamento volle esa 
minare questo disegno di legge, è si.Ala messa . . ..., 

·~-'·""-' .... .. ' 
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a unti anche un'altra proposta, che noi, e spe 
riamo anche lUfficio centrale, troviamo meri 
tevole di essere presa in considerazione. 
Si propone, cioè, che ad allontanare qucsli 

ingordi speculatori, i quali possono domandare 
le concessioni unicamente per trarne un van 
faggio col cederle ad altri, senza aver I' inteu 
dimcnto di usufruirne veramente, si debba in 
trodurre una disposizione che faccia obbligo ai 
postulautì di fare un congruo deposito, il quale 
dovrebbe esser devoluto allo Stato, nel caso in 
cui il richiedente non portasse ad oseguimento 
le opere necessarie per usufruire la concessione 
stessa. 
E noi ci riserviamo di proporre in questo 

senso un'aggiunta ali' art. 5 tcr, sembrandoci 
opportuno seguire il suggerimento. 
E con questa disposiziouo unita alle altre noi 

crediamo realmente che possa esulare dcl tutto 
il timore di accaparramento da parte di spe 
culatori. 
Non conviene poi dimenticare che, quando i 

più recenti progressi scientifici banno permesso 
di trasportare a distanza la forz:i idraulica tra 
sformata ìu energia elettrica, lici nostro paese si 
è manifestato un senso di soddisfazione gene 
raie, porchè parve che, essendo noi ricchi di 
forze idrauliche naturali, ma nella mnggior 
parte esistenti in località dove difficilmente po 
tevano essere usufruite, la risoluzione dcl pro 
blema avrebbe fatto diminuire la Iuferlorità 
industrialo in cui l' Italia si trova di fronte agli 
altri paesi largamente provvisti dalla natura di 
combuetibllì fossili. 
EJ a uoì sembra che proprio nei primordi di 

questo progresso scieutillco non sia opportuno 
far intervenire lo Stato a frenarne l'effetto ulile, 
ed impedire che esso venga usufruito a beneflzlo 
delì' industria o dell'economia generale dcl paese. 
L'Utlìclo centrale, mi affretto a riconoscerlo, 

non è stato ispirato, nelle sue proposte relative 
alla misura dei canoni, da nessun concetto fi 
scale. L'onorevole relatore osserva però che, so 
la modificazione, ùa!l' Utlloto centralo proposta, 
parlerà una !cgittima entrata all'erario, non c'e 
che <la compiacersene. · · · 
Io non credo di venir mono al dovere elio mi 

iocombe, per l'ufficio che copro di ministro delle 
finanze, di tutelare gl' interessi della flnanza, 
d_ichiarando che io non accetterei con compia 
cucente questa maggioro entrata. (,.1Jc'11el) 

DisCUUio1!1, f. 1 O~. . ' 

E faccio questa dichiarazione confortato an 
che· dalle cousìdcrazìonl che furono svolte cosi 
dottamente ieri dal senatore Boccardo. 
Quel piccolo vantaggio, che potrebbe avere 

presentemente la finanza da qualche maggiore 
entrata derivante da una più elevata misura 
dci canoni per la concessione di queste deriva 
zioni d'acqua, sarebbe scontato da una dimi 
nuzione di quel mollo maggiore profitto che la 
fluanza potrà ottenere in avvenire dal larghis 
simo sviluppo industriale, che nel nostro paese 
si potrà verificare, se noi favoriamo queste con 
cessioni. ( Bene ! ) 
E credo proprio di tutelare l'interesso dello 

Stato, mostrandomi largo, in questo argo· 
mento. Crederci invece di dar prova, come 
ministro dello finanze, di una grettezza a. 
scalo, della quale spero non dovrò mai es 
sere incolpato, se accettassi senz'altro una pro 
posta, solo perchè assicura pel momento una 
maggiore entrata, senza preoccuparmi de' suoi 
elJ'etti economici futuri. (Bene, benissimo, (lp 
v1·oi·az ian i). 

Dopo ciò, io vorrei rivolgere una calda pre 
ghiera all'L'ftlcio centrale, verso il quale il Go 
verno sente tanta riconoscenza, per il validis 
simo ed cfllcacissimo aiuto che gli ha prestato 
nello studio di questo Importante disegno di 
l('gge. 
Consiùcri l'Ufàcio centrale che le manifesta 

zioni dcll' opinione pubblica, avute in que 
st' ultimi tempi dacchè è conosciuto questo di 
segno di legge e le proposte dellTfllcio centrale, 
sono, lo si può dire, tutte a fa ;ore della pro· 
poste del Governo. 
Lo proposte dcli' Ufficio centrale si appog 

giano certo su buoni argomenti, ma esso deve· 
riconoscere cho sono merile,·oli di consi<lera· 
zione anche quelle dcl Governo. 
Nel dullbio, conrnrrebbe non modifkare, ed 

è buon consiglio soprassedere tla qualunque 
cambiamento. 
L'Ufficio centrale temd cho il disenono di Jerr"e 

o 00 ' 
come fu proposto dal Governo, possa fa•orire lo 
accaparramento di queste concessioni, ma noi 
creJi:m:o cho vi siano sufficienti disposizioni 
per evitare il pericolo. 
Facciamo un esperimento, e se altro disposr 

zioni saranno necessarie, saranno prese, ma per 
il momento, spero elio l'Ufficio centrale Torrà 
acconsentire.~ ~~n insistere nelle sue proposto 

~i.\ ~~ , .. ... ~ 
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un canone di nna forza, che vale effettivamente 
10, 12, 15 lire, solo 7 od 8 lire, perchè si tro 
vano quelli che possano pagare quella somma, 
la differenza fra il canone e l'accaparramento 
che si vorrebbe fare, viene ad essere mollo 
minore. 
E l'Ufficio centrale tanto più si è persuaso 

della bontà della sua proposta, in quanto seppe 
dal ministro stesso che coloro i quali si erano 
affrettati a presentare domande, avevano già 
venduta la stessa concessione in prevenzione 
per una somma 3, 4, 5 volte maggiore. · 
Ora come era possibile che noi non ci preoc 

cupassimo di questa condizione di cose e non 
procurassimo di evitare che tale differenza an 
dasse nelle tasche di un accaparratore, di uno 
speculatore il quale non ha nessuna intenzione 
di favorire l'industria, mentre in fondo chi ne 
resta defraudato è l'erario pubblico 1 
In seguito poi a questo primo stuùio, altri 

ne abbiamo fatti che ci hanno confermato nella 
nostra convinzione che cioè, occorreva stabi 
lire un canone proporzionato alla forza. Ma 
perchè ad un industriale, il quale vi domanda 
la forza d'acqua vicina ad una città in una 
plaga industriosa, animala, dove egli ha tutta 
questa forza d'acqua che ha un valore ecces 
sivo, volete concederla alle stesse condizioni e 
col pagamento dello stesso canone di quella 
forza d'acqua che è su, in cima ad una mon 
tagna ed in condizioni di valore enormemente 
minori I 
Voi stessi create così una disparità di trat 

tamento fra industriali e industriali. Per noi è 
questa una questione di giustizia. 

A sostegno della nostra tesi ho nella rela 
zione esposte parecchie altre ragioni e siccome 
non credo di dover insistere nel Senato, il quale 
intende me pii'/. ch'io no1i ragioni, vado avanti 
rapidamente senza svolgere troppo gli argo 
menti che credo necessario accennare. 
L'onor. ministro delle finanze ha detto: non 

è mutata molto la condizione delle cose dal 
giorno in cui si discusse la legge del 1884. 
Ma, onor. ministro delle finanze, a me pare 

invece che sia mutata 'radicalmente la sostanza 
delle cose. La scienza ha scoperto una miniera 
nuova per l'industria, una nuova forza, la forza · 
elettrica. · 
Noi adesso portiamo questa forza, che nel 

lSSt doveva essere usata sul posto stesso e 

f;:~ 
~~ 

e confido che il Senato vorrà accordare la sua 
approvazione al disegno di legge, quale fu dal 
Governo proposto. (Approm;iom). 

PRESIDENTE. Ciò ch'ella ha detto è importante; 
non mi pare però che risponda alla questione 
posta sull'art. 14. 

C!lU!HfE, ministro delle /lnanze. Il Governo si 
era riservato di riproporre la dizione ministe 
riale di alcuni articoli, ed il 14 è precisamente 
uno di quelli. 
Per cui io prego il Senato di approvare l'ar- 

ticolo H del disegno di legge ministeriale. 
ADUiOU, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
!DA.MOLI, relatore. Ha detto bene il ministro 

delle finanze. Qui ahbiamo modificato l'art. 14 
perchè siamo molto preoccupati della questione 
dell'accaparramento. 
Iu tutte le relazioni ministeriali in ogni pa 

gina entra questo timore insistente dcli' acca· 
parramento. Anche l'Ufficio centrale si è dovuto 
preoccupare, per dir così, della preoccupazione 
per l'accaparramento, vedendo accumulate mi 
sure sopra misure, e chiuse quasi le porte alla 
libertà degli industriali. 

Ora, per riuscire a togliere questo accaparra· 
mento, l' Ufficio centrale ha dovuto studiare ed 
entrare nell'essenza della questione e si è ac 
corto che era una conseguenza naturale della 
stessa eoncesslone. 
Quando si accorda una concessione di una 

(orza por un valore enormemente inferiore, non 
proporzionato alla (orza effettiva, è naturale 
che l' accaparramento avvenga. Quando date 
una forza che vale 2, 3, 4 volte il canone, è 
naturale che questa forza deve essere acca 
parrala dal primo venuto e che si faccia sopra 
di essa una ressa, un assalto per poterla avere 
e per poterne poi approfittare largamente, 
Riconosciuto questo principio, che pareva es· 

seuziale, l' Ufficio centrale credette opportuno 
rialzare il canone in una certa proporzione, e 
cosi, senza dare a questo canone il carattere 
proprio di un affitto, si aveva, secondo noi, un 
mezzo efficace per impedire l'accaparramento. 
Poichè quando un accaparratore dovrà pagare 
una certa somma al di sopra di quella fissata 
per semplice riconoscimento, ci penserà al 
quanto e non si affannerà certo ad essere il 
primo. 
Infatti è indubitato che, quando i;rete pagare 

~--·----=-·--:-z, 
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. quindi quasi esclusivamente dai rivieraschi, a 
100 chil. di distanza colla perdita appena del 
9 per cento. Se fra pochi giorni, non parlo di 
anni, troveremo gli accumulatori, ma sa, ono 
revole ministro, quale importanza assumerà per 
l'industria la forza dell'acqua? 
Essa diverrà la prima forza del mondo e più 

specialmente per noi in Italia che abbiamo tanta 
ricchezza di .acqna. 
Ora non deve preoecnparsi il Governo di 30 

milioni di contribuenti, non deve preoccuparsi 
della condizione in cui si mette questo bene 
demaniale, questo bene pubblico, questo bene 
generale? 

A me pare di sì, e quindi tenendo conto di 
queste cose credo deliba essere dovere del Go 
verno di apprezzare diversamente il canone. 
Che la condizione delle cose presenti sia dif 

ferente da quella dell' 8 I, io lo provo con le 
cifre. 

Fu il :Ministero che distribuì le statistiche, 
ed il ministro delle finanze deve sapere che fino 
dal 189G erano impiegati nell'industria 100 mila 
cavalli. 
Ebbene, soltanto dal G luglio 18!)() al 9 di 

cembre 180!), a quella Commissione di cui ieri 
abbiamo legalmente sanzionato l'esistenza, fu 
rono presentate 40 domande per quasi 100 mila 
cavalli. 

Dunque la condizione dello cose è molto di 
versa. Nel biennio 1885-86 furono fatte domande 
di forza con una media di 36 cavalli per do 
manda, nel quadriennio 1880-~2 la media fu di 
130 cavalli, nel biennio 1807-98 la media era 
salita a 230; ed ora nei sei mesi in cui funzionò 
la Commissione la media è salita a 2160. 
E, pur attenendoci ai precetti della sapienza 

romana, io credo che i nostri padri se potes 
sero per un momento rivivere nell' epoca no 
stra, sarebbero i primi a suggerirci che di 
fronte a nuove scoperte scientifiche, di fronte 
a nuove condizioni di cose, bisogna interpre 
tare in senso largo anche quei precetti, quelle 
idee generali che essi ci banno tramandati. 
Soltanto la vastità di eig:iillcato dcl diritto 

d'impero ci dice che esso deve essere propor 
zionato ali' interesse generale. Ora, quando l'in 
teresse generale richiede che il canone non sia 
più elevato di un semplice riconoscimento, io 
credo che sia . dovere degli amministratori di 
ariplicare il canone in una proporzione mag- 

giore, senza per questo offendere la demania 
lità. dello Stato. 
Queste sono le idee che hanno prevalso nel- 

1' Gfficio centrale. 
Il ministro delle finanze dice: lasciamo an 

dare le cose così, perchè proporremo poi, oc 
correndo, un nuovo disegno di legge. Ma ben 
sa il ministro che la legge del 1884 ba impie 
gato tredici anni prima di entrare in porto. E 
poi, mentre stiamo appunto stabilendo le norme 
richieste dalle nuove condizioni di cose, sarebbe 
strano se dovessimo fin d'ora pensare ad un al· 
tro disegno di legge per modificare il presente. 
Le cifre che io ho presentato al Senato parrai 

che dieno sicura garanzia dello sviluppo indu 
striale, in guisa che il Senato possa formarsi 
un'idea concreta del come queste forze siano 
dall' industria ricercato. lo poi credeva anche 
di porgere ali' amministrazione un mezzo per 
moderare queste ricerche di concessioni, lo 
quali sono pure eccessive. 
Ho qui gli atti della Commissione nominata 

dal ministro dei lavori pubblici, cui siamo lieti 
di rendere il massimo encomio, e dai quali ri 
sulta come, se si può dare un altro moderatore 
alla ricerca affannosa di queste concessioni, ne 
può benissimo profittare il Governo. Dovrebbe 
anzi il Governo esser grato all'Ufficio centrale, 
il quale pone, in mano all'Amministrazione del 
patrimonio dei contribuenti, un'arma per poter 
moderare l'abuso di queste concessioni. Perchè, 
se si va avanti di questo passo, obbligando il 
Governo a dare le concessioni al primo venuto, 
fra poco saranno accaparrate tutte le migliori 
concessioni in mano di speculatori e di a).,'gio 
tatori; e vi resteranno soltanto le concessioni 
d' acque montane, le quali valgono meno, che 
saranno per voi un peso, e che i buoni indu 
striali dovranno acquistare per forza. 
Queste sono le ragioni che io molto sempli 

cemente ho creduto di esprimere al Senato per 
sostenere la nostra proposta. 
Siccome poi noi non facciamo questioni di 

puntiglio (perdonatemi la parola), siamo disposti 
ad accettare la proposta del senatore Sa.redo, e 
sia cioè da L. 2 a L. 10 la misura del canone. 
Ed io finisco con una parola di ringrazia 

mento per le gentili e cortesi dimostrazioni che 
ci ha fatto il mìnistro. Da parte nostra dob 
biamo dire che abbiamo trovalo in. esso tutta 
I' arrendevolesza possibile, ci siamo sempre se- 
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ccrJati in tutto, perchè e d:.11' una parte e dal- 
1' altra era vivo il desiderio di favori re gli in 
dustriali. So'.amente io spero che il ministro 
delle finanze diventi molto tenero degli ìnte 
ressi dell'erario, perchè credo che quando si 
va a frugare nelle tasche dei contribuenti in 
tutti i modi, come facciamo noi, qualunque 
nuova entrala possa venire (specialmente quando 
non porta danno a nessuno, perchè si tratta di 
somme che, invece di andare nello tasche degli 
accaparratori, entrerebbero nelle casse dcl- 
1' erario) debba essere accolta con compiacenza 
da lui, perchè ciò gioverà tanto agli indu 
striali, quanto all'erario e alla nazione intcr a. 
(Benissimo). 

PRESIDENTE. Debbo avvertire che st.amo discu 
tendo lart. 1-l e non l'art. 5 ter, 
Forse il ministro delle finanze sarà arrende 

vole sull'art. 14, perchè, come è stato presen 
tato, non tocca la questiono della concessione e 
parla della tariffa generale, dove non c'è contra 
sto fra Governo e t;fficio centrale, eccetto che 
su cose. òi ricchissimo momento. Quanto alle 
altre questioni accennate dai preopinanti pare 
a me sia meglio trattarne quando si discuterà 
lart. 5 tcr, 

CAR?ill!iE, ministro delle {1nnn:;e. Scusi presi 
dente, alla lettera 11 del numero ~· c'è una dif 
ferenza sostanzialisshua tra le proposte dcl Go· 
vorno o quello dell' t:fficio centrale. EJ è qui che 
sta tutto il dissenso. 

PRESIDE~TE. Sta bene; ma ò pur vero che la 
discussione deve limitarsl soltanto ali' art. U. 

SUCCI. Domando la parola. 
PRESIDE~TE. Ila facoltà di parlare. 
Sl!CCI. Siamo, corno bene osservava il presi 

dente, nella discussione dcli' art. I t, 
Ora io ho ascoltalo attentamente tanto il di 

scorso del ministro dello finanze, quanto quello 
dcl relatore senatore Adamoll e dico la verità che 

. fra i due discorsi quello che mi ha persuaso è 
il discorso del relatore. 

· Sebbene io in massima preferisca il progetto 
mìulsterìale al progetto dell' Utllcio centrale, 
tuttavia in questo articolo 14 preferisco le pro 
poste dtll' Lflìcio centrale. Ma i 11 che consiste 
poi la ditl'erenza tra larticolo 14 dcl Ministero 
e quello del1' l:fficio centrale r 
Tuth questa di[erenza si riferisce alla tariffa 

del csval'o dinamico, per il quale, secondo Il 
progetto ministeriale, si chiedono annue L. 2.f,01 

e secondo il progetto dcli' lJfficio centralo si 
chiede invece una somma cho va dalle L. 2 allo 
L. 20 annue, e aumentabili in caso di maz- ., 
giorc offerta per parte dci richiedenti la con 
cessione>; quindi c'è un po' di maggiore esi 
genza da parte dcli' lfficio centrale per quanto 
riguarda il cavallo dinamico, destinato a forza 
motrice in genere; ma ù' altra. parte trovo che 
nel comma successivo, mentre il progetto mi 
nisteriale pone per limito . minimo L. 2.50, 
l' Cfficio centrale si contenta soltanto di L. 2. 
Per questa 1·arte quindi l' Uilcio centrale è 
meno fiscale del Governo. . 

Riguardo al prezzo proposto dall' l:fficio cen 
trale, che va da L. 2 alle L. 20, non si può 
dire in modo assoluto che I' Ullcio centrale 
abbia accresciuto il prezzo, perchè il limite 
minimo è L. 2, mentre col progetto ministe 
riale è L. 2.:JO. In altri termini lUfficio cen 
tralo non vuole un prezzo fisso di L. 2.iJù, ma 
vuolo un prezzo variaù!le da I.. 2 a ~O; e le 
ragioni che ha esposto il relatore mi sembrano . 
molto convincenti. Si tratta <li impedire gli 
accaparramenti, che la legge ha principalmente 
in mira di eliminare. 

Ebbene, gli accaparrameuti si evitano appunto 
accrescendo i prezzi secondo 113 uiagg inri or 
forte. 

Io quinùi sono perfettamente d' nccorJo con 
l'onor. AJamoli, e prego l'U1Tlcio centrale di 
insistere nelle sue proposte. Sc.ilamento desi 
dererei che I' Cilicio centrale moùitlcasse un 
po' la ùizione, od almeno volesse darmi una 
spiegazio1!e. Quando si dice: e Il cavallo dina· 
mico destinato a forza motrice in genere Ta 
dallo lire 2 allo lire 20 anr.ue > sembra che 
il limito massimo sia 20 lire, ma poi si .is; 
giunge: e aumentabili in caso di maggiore 
offerta>. Qac3lo aumento, uua -rulla fissato, 
come limite massimo le 20 lire, nou ha ra 
gione di essere. Mi pare che basterebbe mettere 
la somma inferiore e poi dire che essa può es 
sere aumentata secondo lo maggiori o!Tcrtc. 
Può darsi elio io uon intenda. l'ermeneutica di 
questo articolo; ecco perchè prego l'onorevole 
relatore di darmi qualche spiegazione in pro 
posito. 

Ho inteso pure che il relatore ha proposto 
una aggiunta cho comincia: « Sotto dedu 
zione, ecc., ecc. > che io ho letto nel testo rua 
noscr:tto, ma che nou ho ben compresa. Prego 

• 
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quinJi l'onor. relatore di volermi dare uoa spie· 
gazione anche di questa aggiunta proposta. 
Non ho altro a dire. 

!DUOLI, relatore. Domando la parola. 
PRI:SIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
AD!l:OLI, relatore. Rispondo all'onor. senatore 

Slacci. Le lire 20 sono stato ridotte, sulla pro· 
posta del senatore Sarcdo, a 10 annue. Sono 
ben contento però, di accettare la sua proposta 
ùi sopprimere l'ultima parte del comma: e au 
mentabile, in caso di maggiore offerta per parte 
dci richiedenti la concessione >. 
Q:umto alla aggiunta relativa alla deduzione 

dell'altezza strettamente necessaria per sot 
trarre il motore alla piena dcl bacino, la spie· 
gaziona tecnica è un poco difllcile, 
Si è stabilito di misurare la forza dinamica 

prendendo la differenza di livcl!o fra la presa 
dalla derivazione e la rifusione dcll' acqua nel 
canale primitivo, 
Qualche volta si ilà il caso che, nel rimetter 

l'acqua nel fiume, si devo perdere una certa 
quantità di deflusso, perchè gli apparecchi mo 
tori restano allagati, cd allora naturalmente si 
calcolerebbe una forza maggiore del vero, come 
ci venne osservato da parecchi tecnici, cd ab· 
biamo quindi introdotto questo inciso, per ot 
tenere una misura più esatta. 
Non so se rui sono spiegato abbastanza chìa 

rameule. 
SU.CCI. Chiedo di parlare. 
PRESIDn"TE. Xc ha far.oltà. 

. Sl!CCI. Accetto le spiegazioni che mi ha dato 
11 relatore relative alla misurazione; ma non 
altrettanto posso dire circa la tarie'.1. 

S<Jcondo la proposta dcl senatore Saredo, si 
JiortercLbo la tariffa dalle 2 alle 10 lire senza 
a~ tro, Ma allora non ò una tariffa. TarilTa vuol 
d.1re flasaz.ione di prezzo, e se non si dice come 
81 .deve sl.aLilire questo numero fra il 2 cd il IO, 
lllt sembra che tariffa non sia. · 
Io preferirei che si stabilisse un limite mi 

nimo, il quale dovrebbe poi accrescersi secondo 
lo 01Te1·le, e così si avrebbe un criterio sicuro 
per fissare il vero prezzo; mentre, se si dice 
«dalle 2 allo 10 lire i. la dizione è vaga e potrà 
d:i-r luogo ad abusi, od anche a regali perchè 
s1 potrà dare per 2 lire quello che può valere · 
10 ed anche 20. 

. Perciò io proporrei che il comma a) Cosse mo· 
ditkato ìu questo modo t c Dalle lire 2 aumen- 

tabili, in caso di maggioro offerta per parto 
dei richiedenti la concessione > senza menzio 
nare alcun limite massimo. 

PRE3I:>E?m:. Ouor. Siacci, ella suppone già 
in faUo che si debba distinguere fra maggioro 
o minore all'erta. 

Questo è il punto principale della discussione 
e domando al relatore se I' t:fficio centrale man 
tiene la seconda parte di questa lettera a) dove 
si dice: « aumentabili iu caso di maggiore of 
erta per parte dci richiedenti la concessione». 
Se si mantiene, evidentemente noi ammet 

tiamo il principio scritto nell'art. 5-tci· e allora 
andiamo a toccare la questione dell'art. 5. . 
Vorrei sapere quale bia l' opiuìono del re 

latore. 
A'!.\A!1rn:1, relatore, Questa parte dcli' art. 14 

I' L'tTicio centrale la ritira. 
PRESIDENTE. Dunque la seconda parte che ho 

accennata è ritirata. 
SAREDO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
S.lREDO. Io veramente sottoscrivo foto corde 

ai principi espressi dal ministro delle finanze 
circa il carattere di questo concessioni. 
E!Tottivamente, il canone equivalo piuttosto a 

un titolo di riconoscimento elle a una tas~a di 
concessione ; ma allora potrei dire che anche 
le L. 2.50 per ogni cavallo dinamico sono 
troppe. Cùrue tutti sanno, la regola comune è 
questa, cho ordinariamente la concessione di 
beni o coso demaniali senza fine di lucro per 
parto ddlo St:.to, il canone dei;linato solamente 
per riconoscere la demanialità della cosa con· 
cessa è fissato a una lira. 
Dunque, 1 ipe:to, so si vuole mantenere questo 

conceuo, le L. 2.50 sono troppe. Ec~o perl'11è 
mi pareva cha la cifr."1 ma3;;ima di 10 lire 
auelilie questo v.lnt:iggio, di procurare un non 
isprcgevole provento allo Stai.o, e nel tempo 
stesso di nou aprife il varco a quella ressa di 
accaparratori contro la quale il ministro stesso 
ha riconosciuto la necessità di premunirsi. E 
poichò I' l:ITicio centrale ha fatta sua la mia 
proposta, prl'gherei gli onorevoli ministri .di 
volerla accettare. 
S'intende 1:oi che con la riduzione da L. :20 

a 10, rimanendo soppressa lultima parte del 
l'emendamento, su di che mi pare che il mi 
nistro e l'Cfficio ·centrale sono oggimai llieua 
mcnte d' accordo. ~· .. . ~ 

• ~ 1.\ \ ,. . ' ..... 
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CiRYTh"'E, ministro deUe_{lnan:;e. Domando la 
parola. 

PRlSIDE!lU:. Ila facoltà di parlare. 
C!B.:irINE, ministro delle ttnanze. Io non repli· 

cherò a lungo alle considerazioni svolte dall'o 
norevole relatore, porche oramai è evidente che 
partiamo da concetti affatto diversi, e non resta 
quindi che rimetterci al Senato, il quale giudi 
cherà se siano preferibili quelli del Governo o 
quelli dell'Ufficio centrale. 
Mi preme unicamente di rettificare alcune 

delle alrermazioni dell'onor. relatore, il quale 
mi ha attribuito delle opinioni che io credo di 
non avere manifestato. 
Secondo l'onor. relatore io avrei dichiarato 

che la condizione di cose in questa materia non 
è mutata in confronto dell' epoca in cui fu di 
scussa la legge del l 884. Ma invece io ammisi, 
non solo che la condiziona di cose fosse cam 
biata, ma anzi accennai ai notevoli progressi 
scientiflci ed industriali fatti in questa materia 
da quell'epoca in poi. 
L'onor. relatore si riferì a talune cifre di do 

mande di derivazione fatte in questi ultimi anni, 
le quali dimostrano che, appunto dopo l' avve 
ramento di questi progressi, il numero e l'en 
tità delle domande è salito notevolmente. Que 
sto è un fatto di cui noi ci compiacciamo e 
crediamo precisamente che sia dovuto a tale 
progresso; ed io non posso anche non constatare 
che questo numero notevole di domando si ebbe 
sotto il regime della legge in vigore, che è 
sostanzialmente eguale a quello dcl progetto 
del Ministero. 

È persuaso l'onor. relatore che se fosse stata 
invece in vigore una legislazione come quella 
proposta dall'Ufficio centrale il numero di que 
ste domande di derivazione sarebbe stato ugual· 
mente largo 1 Lo si potrebbe anche affermare; 
ma mancherebbe quella prova, che abbiamo 
invece se si asserisce che l'aumento è dovuto 
a criteri della legislazione attualmente in vi 
gore. 
L'onor. relatore ricordava anche che, mentre 

lo Stato è obbligato tanto spesso e tanto gra 
vemente a frugare nelle tasche dei contribuenti, 
il ministro delle finanze non deve rinunciare 
cosi facilmente ad una entrata come quella che 
proviene dalla proposta dell'Ufficio centrale. 

Ma, onor. relatore, quelli che dovranno pa 
gare questi canoni, non sono essi pure centri- 

buenti f Se sono industriali che devono impian 
tare industrie recanti vantaggio all' economia 
generale del paese, e se voi li colpite con un 
canone maggiore di quello imposto dalla legis 
lazione attuale, non è questo un nuovo peso che 
imponete, se non alla generalità, a talune ca 
tegorie di contribuenti, che, col loro lavoro, pos 
sono recare grandi vantaggi al paese 1 
t_nisse anche l'onorevole relatore che io af 
fermai potersi in seguito modificare la legge ; 
ma l'asserzione mia invece si limitò ad accen 
nare che la legge avrebbe potuto essere eam 
biata quando fosse dimostrata non sulllciente 
a frenare laccaparramento che teme l'Ufficio 
centrale, e contro il quale noi pure vogliamo 
premunirci. 
L'on. senatore Saredo ha mostrato di temere 

una ressa di concorrenti allo domande di de 
rivazioni ; ma a noi pare che non valgano, al 
caso, a frenarla le disposizioni proposte dal 
l'Ufficio centrale; crediamo anzi che una ta 
riffa variabile, come quella proposta dall'Ufficio 
stesso, e che rimane anche nell'emendamento 
proposto dal senatore Saredo, potrebbe favo 
rirla. 
Trattandosi di una tariffa uniforme e fissa, chi 

voglia seriamente impiantare un'industria od 
uno stabilimento, verrà più facilmente a fare 
la domanda, perchè sa che arrivando primo, 
non sarà disturbato da nessuno, mentre che 
colla tariffa variabile correrebbe il pericolo di 
vedersi contrastato da quegli ingordi specula 
tori, contro cui tutti noi vogliamo difenderci. 
El è a questo fine, che noi abbiamo propo 

sto, e I' UtHcio centrale ha accettata, una di 
sposizione, la quale obbliga ad usufruire della 
concessione entro brevissimi termini. Noi cre 
diamo che tale disposizione basti meglio di tutto 
a frenare quella ressa di concorrenti, che il 
senatore Saredo temeva, tanto più se la si ac 
coppia all'altra che proporremo, di obbligare 
cioè chi domanda la concessione a Care un con 
gruo deposito. 
Solo nel caso, che io credo affatto improba· 

bile, che queste disposizioni risultassero non 
abbastanza efficaci per frenare l' accaparra- . 
mento, penseremo a modificare la legge. 

t>RESlDENTE. liii pare che il Senato sia aLba· 
stanza ormai illuminato; quindi ••• 

G.l.DDA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 

-~.._...--~-----~ ~~-------------- - -- - ·- 
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GJ.DD!. Mi permetto di sottoporre uu' osser 
vazione all' tfficio centrale. 

Effettivamente col canone mobile si fa solo 
l' interesse dei grandi industriali, e si escludono 
dal poter concorrere alle concession~ d~ deri 
vazioni d'acqua tutte quelle popolaaioni, che 
hanno industrie minori, e che non possono fare 
una concorrenza nell'offerta del canone. 

Quindi col canone mobile, che si può far sa· 
lire ad una cifra molto notevole, renderemo 
inaccessibile la concessione alle piccole indu 
strie, defraudando molte giuste aspettazioni. 

A me pare che lUfficio centrale, volendo lo 
devolmente togliere gli accapparratori, ne abbia 
creato di un altro genere: il privilegio della 
grande industria. 
Il mezzo efficace per togliere quegli accapar 

ratori dei quali l'Ufficio centrale si preoccupa, 
il ministro Io ha indicato. 
Bisogna prescrivere che la domanda di con 

cessione sia garantita da una cauzione. 
Questo è il mezzo più pratico e più forte per 

allontanare gli accaparratori. Non aggiungo 
altro, essendo anch' io persuaso, come ha detto 
il presidente, che la questione sia abbastanza 
discussa. 

ADAMOU, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
!DAMOU, relatore. Ma il suo, senatore Gadda, 

è un apprezzamento il quale può valere tanto 
quanto il nostro. Noi invece siamo proprio 
persuasi che sia questo uno dei mezzi più eft1- 
caci par togliere I' accaparramento. Ed anzi 
nelle grandi domande quello che intralcia or 
dinariamente sono i piccoli che vengono a fare 
proposte grosse. 
E poi e' è un tal complesso di cose, che per 

giudicare se dal canone di 2.50, piuttosto che 
dal canone proporzionale alla forza, possano 
derivare inconvenienti o vantaggi, bisogna 
tener conto di una quantità di piccoli coeffi 
cienti. In quanto al tener conto del cocfficente, 
di ciò deve essere giudice l'Amministrazione. 
E noi diamo in mano all'Amministrazione 
quest'arma che è assai più valida di quella 
del canone Osso di L. 2.50; e son persuaso 
che con la nostra proposta si potrà arrivare 
ad un risultato migliore di quello che mante- 
nendo il canone fisso. . 
Nelle proposte nostre noi !~sciamo del resto 

una tal libertà d'azione all'Amministrazione, 
. 
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che essa può decidere quando l'interesse pub 
blico locale abbia da essere avvantaggiato in 
confronto dell'interesse generale. 
Questa è la convinzione dell'Ufficio centrale; 

questo è quello che esso ha creduto bene di 
fare, presentando queste proposte. 

PRESIDENTE. Verremo dunque ai voti. Comin 
cerò a dar lettura di quella parte dell' articolo 
che non è soggetta a contestazione. 
Art. 14. - La tariffa dei canoni annui per 

le nuove concessioni di acque pubbliche è la 
seguente: 

1° Per ogni modulo d'acqua potabile per 
irrigazroue o per altri usi agrari o industriali 
che non importino sviluppo diretto di forza mo· 
trice: 

a) se senza obbligo di restituire le colature 
o i residui, annue L. 50; 

b) se con l'obbligo di restituire le colature 
ed i residui, annue L. 23; 

e) per irrigare terreni con derivazioni non 
suscettibili di essere fatte a bocca tassata; ogni 
ettaro di terreno irrigabile, annue L. 0.50. 
Fino qui non e' è alcuna contestazione. 
Poi il progetto ministeriale dice: 

2° Per ogni ravallo dinamico: 
a) destinato a forza motrice in genere, 

annue L. 2.50. 
Propone dunqne una tariffa stabile. 
L'Ufficio centrale invece propone questa di 

zione: 
e Per ogni cavallo dinamico: 
e a) destinato a (orza motrice in genere 

dalle L. 2 alle L. 10 annue i.. 
Il primo punto controverso è questo. 
:Mantiene il ministro Ja saa proposta r · 
CAR?i!l?iE, ministro delle ffnan.:e. Mantengo la 

mia proposta di L. 2.50. 
PRESIDENTE. Siccome e' è un emendamento 

per parte del!' L"fficio centrale, devo mettere a 
partito quest' emendamento. 

CARMINE, ministro delle nnanse. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CJ.Rli!INE, ministro delle trnan.:e. Sono due 

proposte complesse. Il Governo propone Ja ta 
riffa fissa di L. 2.50, lTfficio centrale invece 
propone una tariffa variab:Ie ds L. 2 a L. 10, e 
poichè abbiamo aperto la dìscusslone sul di· 
segno di legge dell' Cfficio centrale, a me pare ·~-~ ... .... ~'· 

~~ 
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che si dovrebbe votare la proposta dcl Governo 
contrapposta all'articolo dell' tfficio centrale. 

PRESIDENTE. In sostanza l' tfficio centrale pro 
pone la taritTa di 2 lire annue cd il Governo 
quella di 2.to ... 

A.DA.:\!OLI, relatore, L' t;fficio centrale propone 
cfa 2 a 10 lire. 

FRESIDE~TE. È un'altra questione. li Governo 
'Vuole la tarill'a fl.ssa di 2.r.o; la tari tra variabile 
verrà· dopo; ma la tariffa minima per ora 
è quella dcll' t:fficio centralo, che propone 
lire 2. 

AD!'.ilOLI, relatore. Domando la parola. 
PRESI!JEHE. Ifa facùltà di parlare. 
ADB!Dl.I, relatore. La proposta ò complessa. 

Quella dcli' Uffìcio centrale non si può defluire. 
Quando non si accetti la nostra proposta di 
portare fa. ·tariffa mobile proporzionata dalle 
lire 2 alle 101 allora noi accetteremo quella del 
Governo. 

PRESIDENTE. L' Vffido centralo diminuisce il 
canone, ma introduce il principio della varia 
bilità; invece il Governo dice: Voglio di più, 
ma voglio una tariffa unica; quindi io devo met 
tere a partito le due proposte. 

SARE!lO. Domando di parlare. 
PRESIDENT::. Ne ba facoltà. 
S.\REDO. Io credo che sia da mettere ai voti 

la proposta ministeriale che è uu emendamento 
alla proposta · dell' tfficio centrale. Evidente 
mente, volato lemendamento ministeriale, cade 
tutta la proposta dell' Ufficio centrale, mentre 
invece se si volasse la proposta dell' Uffido 
centrale rimarrebbe il dubbio su quello che ve· 
rameuta si è votato. lo proporrei quinùi di 
mettere ai voti l' emendameuto del Ministero. 

P!:.E3IDE~T3. Ilo sempre inteso dire che gli 
emendamenti vengono dall' Ufflcio centrale o 
d;ii senatori. 

S.l.REDO. Domando la parola. 
P!\E';I'.JE8TE. H1 Iacoltà di parlare, 
SARE!lO. Ifa ragione il presidente di dlro che 

e!f'ctli'ì'amente, ordinariamente dirò meglio, gli 
emendamenti vengono dall' Ufflcio centrale; ma 
nel caso presente il progetto in discussione 
non è il progetto ministeriale, ma è quello dcl- 
1' t;flìcio centrale, accettato dal ~Iinistero. Cesie 
chè ciò che il Ministero propone rimane emen 
damento alle proposte dell'Ufficio centrale, Ecco 
perchè ripeterei la proposta che fosse messo 
ai voti l' emendamento ministeriale. ... 
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PRESIDENTE. Se tanto l'onor. Saredo quanto 
il Ministero credono che sia il caso di mettere 
ai voti la proposta del Governc, "Vuol dire che 
chi accetterà quella del Governo respingerà 
quella dcli' Vfllcio centrale . 

.Metto quinùi ai voli la proposta dcl Governo. 
Chi accetta adunque I' emendamento proposto 

dal minìstro e cioè che si dica: «a) destinato 
a forza motrice in genere, annuo L. 2.i>O >, è 
pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Leggo ora l'ultima parto dell'articolo. 

« ù) destinato al servizio dei molinì natanti, 
annue L. I. 
«La forza motrice di cui al n. 2, Ct), viene mi 

surata tenendo conto della forza nominale rìsul 
tante dalla quantità d'acqua che si conce.le, e 
dalla differenza di livello fra la presa e la resti 
tuzione dell'acqua. La forza motrice per i mo· 
lini natanti e per altri opifici da istituirsi sulle 
acque pubbliche, si calcola tenendo conto della 
velocità media della corrente, e dcl volume 
d'acqua elle attraversa il motore. 
«In nessuno dei casi c.:>ntemplati dal presente 

articolo il canone annuo può essere inferiore 
allo L. 2.50 >. 

A quest'ultima parte dell'art. 14 l'L'ffic!o 
centrale propone un'aggiunta accettata dal mi 
nistro e che suonerebbe cosi: e sotto deduzione 
dcli' altezza strettamente n'?cessaria per sot 
trarre i motori alle piene del bacino o del corso 
d'acqua che iu essa si riversa~. Questa ag 
giunta ,·errebbe dopo le parole: e ristituzione 
dcli' acqua >·· 
Nessuno chiedendo di parlare pongo ai ToU 

quesl' ultima parte dP.!l' articolo 14, cosi modi 
fi!!ala. 
Chi l'approva si alzi. 
(.l\pprornto). 
Pongo ai ,·oti l'intirro :i.rt. 1-t coi:r modi!kato. 
Coloro che lo approvano sono pregati di al· 

zarsi. 
(Approvato). 
Procederemo ora alla discus5Ìone de'.l' arti· 

colo 5 ter rimasto sospeso. 
Domando all'Ufficio centrale se mantiene l'ar 

ticolo qu.'.lle è Etato proposto. 
ADili!CU, t·elato1·e. Dopo h "Votazione· a vve· 

nuta, ITtllcio centrale non si oppone all'ac.:et 
tazione dclrarticolo ministeriale. 

·;• 'i.~ 
I\ ... _,·,. 

\Jv -· 
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l'RESIDE~TE. Dunque l'articolo da approvarsi è 
quello presentato dal Ministero, ne do lettura: 
Art. 5-la·. - Fra più domande corredate dai 

documenti prescritti, ed aventi per oggetto in 
tutto od in parte la stessa concessione, è di 
regola preferita quella presentata prima delle 
altre, quando non possano tutte tecnicamente 
coesistere. 
A questa norma si può derogare allorchè a 

favore di alcuna delle domande posteriormente 
presentate, ma non oltre un mese dalla sca 
denza dcl termine stabilito nel decreto di pub· 
blicazione della prima domanda, militino pre 
valenti motivi d' Ictoresse pubblico. 
Su questi motivi dove essere sentito il pa 

rere degli uffici e dei Consigli, cui spetta dar 
voto sulle do:nando di concessione. 

A questo articolo i senatori Carie, Buttini e 
Ribcri, presentano il seguente emendamento, in 
sostituzione dcl 2° comma dello stesso articolo: 

« A questa norma si può derogare, a\lorchè a 
favore di all'une fra le domande, anche se 
posteriormente presentato, ma non oltre un 
mese dalla scadenza dcl termino stabilito nel 
decreto di pubblicazione della prima domanda, 
militino prevalenti motivi d'interesse pubblico, 
o si tratti di utillzzazione della forza a bene 
fizio delle stesse popolazioni del luogo in cui 
verrebbe generata >. 

DI S!!llBUY. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
DI SAMBUY. Io non sarei alieno di appoggiare 

la proposta fatta dai senatori Carte Buttini e 
Riberi, quando invece dcl!' inciso 'che hanno 
~esso ~n ~arattcre corsivo nello stampato che 
c~. fu d1str1buito, si potesse trovare una dizione 
p1u h. i e iara,_ che pur. recando tutte le guarenti- 
g e da essi desiderate, non avessa per avven 
tura ad incontrare opposizioni facilmente pre 
vedibili. 

PRESIDENTE. Avverto il s' gncr senatore Di Sam 
buy eh' è già pervenuta una nuova dizione in 
fue~l~ termini: e Anti i debiti riguardi al 
util~zz~zione della forza a benefizio delle po 

polazìon! del luogo in cui la forza è generata>. 
DI Sll!BUY. Il signor presidente mi ha preve 

nuto_. Io ~olcva appunto proporre questa lieve 
mod~fic1Z1o:ie alla mozione dei senatori propo- 
nenti. . · 
Ora vedo che la Iormola da me succerìta è 00 

Di1ciuaioni, f. 103. 32 ., 

g~à stat~ mandala alla Presidenza, per cui ag 
giungero soltanto che invece di dire: e nei 
luoghi in cui venisse generata la forza > si a 
vesse a dire: e in cui venisse prodctta la forza 
medesima :., ma _è questione di semplice forma, · 
E credo che tutti saremo di accordo nel volere 
si abbiano i debiti riguardi per gli interessi 
locali, che possono e non dovono essere inte 
ramente sacrificati all'interesse generale. 
Ma, po.eh) mi è concesso di parlare, avrei 

un'altra proposta da fare. 
Vedo con piacere che l'Ufficio centrale ha 

abbandonato il suo art. 5·te1·. 
Stavamo di fronte a due principi perfettamente 

opposti poìchè la divergenza sostanziale tra il 
progetto dell'Ufficio centrale e il progetto mi-· 
ni~tcr1ale stava in questo: che il Ministero dava 
unicamente la precedenza alle domando nell'or 
dino in cui erano giunte, credeva invece I' Uf 
ficio centrale esser maggiormente nell'interesse 
dello Stato di pretendere un canone elevato 
epperò ne propugnava il principio. 
Ora l'Ufficio centrale, in seguito della discus 

sione avvenuta, rinunzia a questo princi 
pio ed accetta la proposta del Governo. E così . 
siamo d'accordo, ma io proporrei e spero che 
il Governo accetti una lieve aggiunta al!' arti 
colo 5 ter quale fu dettato dal .Ministero. 
L'aggiunta che io propongo, è presa ùi sana 

pianta nell'articolo dall'Utllcio centrale per cui 
voglio sperare di avere anche ì'appoggio del 
r l:fficio centrale. 
L'articolo dice: 
e Fra più domande corredate dai documenti 

prescritti, ed aventi per oggetto in tutto od in 
parte la stessa concessione, è di regola prefe 
rita quella presentata prima delle altre, quando 
non possano tutto tecnicamente coesistere '· 
Io direi invece: 
e Tra più domande corredate dai documenti 

prescritti, ed aventi per oggetto in tutto o in 
parte la stessa concessione, quando non possano 
tut~e tecnicamente coesistere, ò di regola pre 
fer~t~ que_lla che prevede una pii't ·vantaggiosa 
ut1l1:zaz~e, ed a parità di merito quella pre 
acntata prima :t. Vede il Senato che io propo 
nendo questa aggiunta all'art. 5 ter seguo le 
orme luminosamente tracciate ieri dal senatore 
Boccardo il quale combattendo il principio dcl 
i' Ufficio centralo or.servava come la fiscalità 

r- ~-., ...... 
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nel caso presente venisse poi a gran danno 
dell'economia nazionale. 
El invero, il ricevere qualche migliaio di lire 

in più ora sotto una forma qualsiasi di canone, 
può seriamente compromettere quei vantaggi in· 
comparabilmente superiori che la finanza dello 
Stato può ripromettersi dallo svolgirneuto del- 
1' industria. 

In questo senso appunto mi pare che possa 
essere accettata la lieve aggiunta fatta all'ar 
ticolo, perchè non si sarebbe più vincolati uni 
cauieute al fatto della cronologica presentazione 
della domanda, ma ammetterebbesi di dover 
discutere come criterio, ed è certo criterio im 
portante, il maggior vantaggio che potrebbe 
ritrarre l'economia nazionale, da una domanda 
tli concessione in cui si ravvisasse un grande 
svolgimento della industria, quando messa a 
confronto da altra concessione meno importante 
nei suoi risultali ullimi di aumento alla ric 
chezza nazionale. 

Con queste consiJerazioni non ho più bisogno 
di entrare nel merito delle ragioni che milita 
Tano in favore di questo o quell'altro articolo; 
ma mi permetterei di aggiungere, quasi per as 
sicurare l'onor. relatore intorno al giusto suo 
timore degll accaparratori, che il canone dimi 
nuito o il canone fisso hanno relativamente poca 
iuiportanza ; gli accaparratori non sono povera 
gente che chieda una piccola concessione, in 
generale sono potenti ed hanno graudi capitali 
a loro disposizione. 

Quando riescono nell'intento di neutralizzare 
altre iuiziative fanno quello che vogliono, nè 
basta a frenarli 13. prescrizione degli articoli 
che impongono il compimento dell'opera in un 
-dato termine. 

Yi li nella proposta ministeriale la sola ed 
e'.r:cace misura, ed è la cauzione. 
Il pericolo di perderla metterà in sull'avviso 

gli speculatori che volessero accaparrare la forza 
motrice. 

Ma questa è quasi una parentesi ed io rac 
, comando al Senato le poche parole aggiunte 
all'art, 5 tcr perchè credo che siano indispen 
sabili per ben stabilire il retto criterio nel con· 
.cedere le forze motrici di proprietà dello Stato. 

CARIDE, ministro di:lle {lnrm:e. Chiedo di 
parlare. · 

PRRSIDEl'iIE. I\e ha facoltà. 

CAR!INP, ministro delle finanze. Come ho ac 
cennato poc'anzi, il Governo si riservava di 
proporre a questo articolo 5 ter uu' aggiunta 
per prescrivere il deposito di una determlnata 
somma da parte del richiedento la coucessione 
a garanzia della domanda. 

Il Governo ha quindi formulata una nuova 
dizione dell'articolo, i11 cui è introdotta questa. 
proposta e, con qualche mutazione, l' emenda 
mento dcl senatore Carie, diziono che rlspon 
dorebbe poi, a nostro avviso, anche all'emenda· 
mento proposto dal!' onor. Di Sambuy. 

Ecco il nuovo artlcolo ; 
« Le domando dovranno essere corredate dai 

documenti che saranno fissati dal regolamento, 
e dovranno essere garantito da congruo depo 
sito, il cui importo sarà determinato dal rego 
lamento stesso. 

«Tale deposito si devolverà allo Stato, quando 
il richiedente abbia lascialo trascorrere i ter 
mini fissati por la firma del disciplinare, e 
dcli' adempimento degli obblighi da questo sta 
lJilili. 

« Fra più domande, aventi per oggetto in 
tutto o in parto, la stessa concessione, sarà di 
regola preferita quella presentata prima delle 
altre, quando non possano tutte tecnicamente 
coesistere. A questa norma si potrà derogare 
allorchè a Iavore di alcune fra le domande po 
steriormente presentale, ma non oltre un mese 
dalla scadenza del termine stabilito dal decreto 
di pubblicazione della prima domanda, militino 
prevalenti motivi di interesse pubblico gene 
rale. Su questi motivi dovrà essere sentito 
il parere dogli 1.: fil ci e dei Consigli, cui spetta 
dar voto sulle domando di concessione. 

« In mancanza di domande assistite da pre 
valenti motivi d'interesso pubblico s-enerale, 
fra più altre domande preseutate nel termino 
sopra indicato, sarà di regola preferita quella, 
che abbia per oggetto di utilizzare l'acqua a 
benellcio delle popolarionì dcl luogo, in -cuì 
verrebbe derivata s, 

Non ho bisogno di illustrare la prima parte 
di questa nuova formula riguardante il dopo 
·sito, in cui lutti siamo d' accordo. Essa con 
templa la proposta inclusa nell'emendamento 
del senatore Carie, con qualche limitazione. 
Secondo la nostra proposta, quando si tratti di 
domande di prevalente interesso pubblico ge 
nerale, esse devono sem pro avere la preferenza. 

f ' ·' ~~& r.~: 33 
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E solo suborJinatamente ad esse noi ammet 
tiamo che, di regola, la preferenza sia data a 
quelle domande di concessioni, che sarebbero 
destinate a vantaggio de!le popolazioni dcl 
luogo, ove avvieno la derivazione. 

Qui ci fa una piccola variazione di parole in 
confronto dell'emendamento del senatore Carie, 
perchè egli parlava di forza, e noi invece par 
liamo di acqua, riferendosi generalmente la 
disposizione a qualunque derivazione, e non 
solo a quelle fatte a scopo di forza motrice. 

Questa formula poi mi pare soddisfi anche 
alle esigenze, cui tende l'emendamento del se 
natore Di Samùuy, poichò ammettendo noi che, 
pure riconosciuto il diritto di preferenza per chi 
abbia la priorità della presentazione, quando 
vi siano motivi prevalenti di interesse pubblico 
generale, questi prevalgano sulla priorità, mi 
pare che gli ìutendimcnti dcl senatore Di Sambuy 
siano egualmente soddisfatti. E mi permetto 
anche di fargli notare, che con la formula da 
lui proposta Corso si veriflcherebbe l' inconve 
niente ùi ammettere altre domande, anche 
quando fossero presentate oltre il termino di 
un mese dalla pubblicazione della prima; men 
tre con la formula che segue la traccia dcl di 
segno di legge, come era concepito precedente 
mente,~questo pericolo viene evitalo. 

lo spero che questa dizione possa soddisfare 
alle diverse esigenze, accontentare gli onore 
voli Di Sambuy e Carle, eù essere accolta dal 
Senato. 

PRESIDE~TE. Il senatore Carie consente a ritl 
rare il suo emendamento? 

CARLE. Da quel che ho compreso dalla lettura 
dcl nuovo articolo proposto dal Ministero, io 
non posso che ringraziare l'onor. ministro, che 
nella nuova redazione dell' art. 5 ter ha tenuto 
conto dell' emen1laml'nto da mc proposto. Egli 
non lo ha accettato ncì suol ter.nini precisi; ma 
~o ha ~ccolt? nella sua sostanza, in quanto che 
10 e gli altri proponenti non abbiamo mai pro 
leso che l'interesse di una località o reziono 
dovesse prevalere in qualunque modo all'0intc 
resse pubblico generale ma soltanto che noi- r ' apprezzamenlo dell'interesse pubblico si do· 
vesserò avere i dehili riguarJi alle popolazioni 
delle regioni, a cui llppllrtiene questa naturale 

. ricchezza dcli' acqua. . • 
Quindi, non ho difficoltà di accettare anche . , 

a nome dei colleghi che vi hanno aderito, 

.. 

la formula adottata dall' onorevole ministro, e 
di rilirare l'emendamento. Applaudo poi all'ag:.: 
giunta fatta nella prima parte dcl nuovo arti 
colo relativamente alla cauzione che dovrà. es· 
sere data da coloro che presentano le domande 
di concesslone; perchè ciò mi prova che lo Stato, 
nel valutare ed apprezzare le domande coucor-' 
rcnti, intende di apprezzare e di valutare la se 
rietà delle garanzie morali, tecniche e finanzia 
rie, che presentano le varie domande. 

PRESIDENTE. Il senatore Di Sambuy accetta 
la nuova dizione proposta dal Ministero 1 

DI S.U!:BUY. Dopo lo spiegazioni del ministro 
e la sua dichiarazione che nella formala pro 
posta ora è compreso interamente il pensier 
mio, cioè il maggior interesse dello Stato, o che 
si provvederà a dar sempre la preferenza alla 
più vantaggiosa utilizzazione, io non insisterò 
certamente sulla dizione del mio emendamento, 
e mi aflldo alle dichiarazioni dcl ministro. 

PP.ES!DE:iTE. L'Ufficio centrala accetta il nuovo 
articolo presentato dal ~Iinistcro, ritirando il 
suo 1 

!DUOLI, relatore. Anzi tutto rendo grazie al 
ministro delle fìuanae di aver tenuto conto im 
mediatamente della nostra raccomandazione di 
ieri, relativamente al deposito. 

Non chiedevamo altro che fosse messo nel 
regolamento o invece il ministro, abbondando 
in cortesia, I' ha messo nella legge. 

Una volta che .non fu ammesso il principio 
che era proposto, I' l'fficio centrale non ha 
nulla in contrario perchè venga messa in 
votazione l'articolo quale è proposto dal Go 
verno. 

I:IEER.I. Chiedo di parlare. 
PRESIDESTE. !\'e ha facoltà. 
RIB!Rl. Dirò pochissime parole. Siccome il 

eonceasionario incontra grave responsabilità sia 
verso lo Stato che verso i terzi, cosi io crederei 
opportuno che VC!liS5e stabilito o nella legga o 
nel regolamento che le Società estere non pos 
sono essere ammesse a far domanda di con 
cessione- salvo quando si siano uniformate al 
disposto dell'art. 230, so non erro, <lei Codice 
di commercio. 

So l'onor. ministro e l'Ufficio centrale lo cre 
dessero utile si potrebbe fare questa modestia 
airna aggiuuta all'articolo quinto. 

L1CAV.l, mii.i.~11·0 clei lavori pu!Jf,/ici. Chiedo 
di parlare. 

., 
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PRESIDEm. Ne ha facoltà. 
L!C!VA,: ministi-o dei lavori pubblici. Come 

testè diceva il senatore Riberi, mi pare che 
quanto egli dimanda sia già stabilito nel Co 
dice di commercio, poichè le Società estere per 
poter agire nel Regno devono sottoporsi ad al 
cune formalità volute nel Codice stesso. 

Con questa legge nulla è innovato e le So 
cietà estere devono uniformarsi alle norme sta 
bilite dal detto Codice. 

RIBERI. Chiedo di parlare. 
PRESI!JENT&. Ne ha facoltà. 
RIBERI. Io credeva che fosse opportuno, per 

togliere ogni dubbio che qualche disposizione 
1tl riguardo fosse nella legge o nel regolamento. 
Se una Società estera fa una domanda può 

sorgere la questione se questa domanda debba 
o non debba essere ammessa, se sia o no ap 
plicabile la disposizione, che ho già citata, del 
Codice di commercio. Quindi non vedrei ìucon 
venienti a che nella legge fosse dello che que 
ste Società. non possono ottener concessioni se 
non quando si siano uniformate alla legge com 
merciale. 

L!C!VA, mini..~tro dei lavori pubblici. Trattan 
dosi d'istruttoria, se ne potrà tener conto nel 
regolamento. 

PRESIDENTE. Non facendosi proposte, rileggo 
nel nuovo testo presentato dal Governo l'arti 
colo 5 ter, 

Art. 5 ter. 
Le domande dovranno essere corredate dai 

documenti che saranno fissati dal regolamento 
e dovrauno essere garantite da congruo depo 
sito, il cui importo sarà determinato dal rego 
lamento stesso. Tale deposito si devolverà allo 
Stato, quando il richiedente abbia lasciato tra 
scorrere i termini fissati per la firma del di 
sciplinare o per l'adempimento degli obblighi 
da questo stabiliti. 
Fra più domande aventi per oggetto in tutto 

od in parte la stessa concessione sarà, di re 
gola, preferita quella presentata prima delle 
altre, quando non possano tulle tecnicamente 
coesistere. 
. A questa norma si potrà derogare allorchè 
a favore di alcuna fra le domande posterlor- 

. mente presentate, ma non oltre un mese dalla 
acadenza del termine stabilito nel decreto di 
pubblicazione della prima domanda, militino 

t:' •• 35 
• 

prevalenti motivi d'interesse pubblico generale. 
Su questi motivi dovrà essere sentito il parere 
degli Uffici e dei Consigli, cui spella dar voto 
sulle domande di "concessione. 
In mancanza di domande assistite' da preva 

lenti motivi di interesse generale, fra più al 
tre domande presentate nel termine sopraindi 
cato, sarà, di regola, preferita quella che abbia 
per oggetto di utilizzare l'acqua a beneficio 
delle popolazioni del luogo in cui verrebbe de 
rivata. 
Se nessuno chiedo di parlare, pongo ai veti 

questo articolo 5 ter. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). . 
Ora darò lettura nel nuovo testo concordato 

fra I' Ufflcio centrale cd il Governo dell'art. 7 
che era pur rimasto sospeso. 
Art. 7 •. - Le domande per nuove deriva 

zioni e quello per variazioni di concessioni o 
d'usi anteriori, le quali importino aumento 
nella quantità d'acqua o di forza motrice ori 
ginariamente concessa e goduta, unitamente 
ai progetti delle opere da eseguirsi per l'estra 
zione, condotta, uso e scolo delle acque sono 
preseutate alle prefetture competenti per terri 
torio. Ottenuto il nulla osta ministeriale, nei 
casi contemplati nel!' art. 3 bis, le domande 
vengono comunicate alle Deputazioni delle pro 
vincie interessate, per lo loro eventuali osser 
vazioni. 
Conseguentemente dette domanùe sono fatto 

conoscere al pubblico coi relativi progetti, me 
diante avvisi da pubblicarsi nel!' albo pretorio 
dei comuni da determinarsi secondo i casi. Nei 
detti manifesti è indicato il termine perentorio 
entro cui debbono essere presentate le opposi- 
zioni. · 
Le osservazioni delle Deputazioni provìnciali 

debbono essere presentate entro un mese dalla 
comunicazione delle domande, sotto pena d' ir 
ricevibilità. . . 
Scaduti i detti termini, un rappresentante 

del Genio civile, nel giorno fissato dal mani 
resto procede alla visita locale in contraddit 
torio del richiedente, degli opponenti· e di 
chiunque. abbia interesse ad intervenire. 
Esaurita l'istruttoria da stabilirsi nel rego 

lamento; l'autorità compeLente, ai termini degli 
l'articolo 3 e 3 ter della presente legge, emana 

' \. .. ~ ,~ r, 
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un decreto motivato con cui, se consente ad 
una concessione, indica, a pena di nullità, i 
moti vi per cui rigetta le singole opposizioni, o 
non ammette le domande concorrenti non pre 
ferite; oppure enumera, sempre a pena di 
nullità, le ragion] per cui una domanda è ri- 
gettata. · 

BUITINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTF. Ne ha facoltà. 
BUITINI. Ho chiesto la parola unicamente per 

proporre un dubbio all'onor. ministro e all' Uf· 
fìcio centrale. 
Io temo che il termine perentorio di un mese, 

che sarebbe fissato in questo articolo per lo 
osservazioni delle deputazioni provinciali, abbia 
da riuscire in pratica assolutamente troppo 
breve. 

Si tratta qui di una rappresentanza che ha la 
tutela di interessi importantissimi. Si tratta 
poi di un corpo che nella maggior parte delle 
provincie non si raduna che una volta ogni 
15 giorni. 
È possibilissimo che in molti casi la deputa 

zione provincìale, per porsi iu grado di proporre 
le sue osservazioni con tutta serietà e coscienza, 
abbia bisogno di far prima eseguire qualche 
verljlcaziona d' indole tecnica. Dovesi anche te 
ner conto della eventualità che la comunica 
zione della pratica venga fatLa all'Ufficio pro 
vinciale in una stagione poco pro~ia per certe 
'Verifiche. Mi -parrebbe perciò opportuno stabi 
lire almeno il termine di due mesi. 

LA.CA.VA. Chiedo di parlare. 
PRESIDE!iTE. No ha facoltà. 
LA.CA.VA., ministro dei laxori pubblici, Trovo 

giusta la osservazione dcl senatore Buttini 
P~ic~1è.in vero vi aono diverse Deputazioni pro 
vincialì che non si radunano che una volta al 
mese. Qllindi trovo giusto che, invece di dire 
« entro un mese > si dica, « entro due mesi > 
e prego l'Ufficio centrale di accettare questa 
proposta. 

ADU!OLI, relatore. L'Ufficio centrale accetta. 
PRESIDENTE. Allora sì dirà entro due mesi in- 

vece di uno. 
Pongo ai voti l'articolo così modificato. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Verrebbe ora l'articolo 13 che è rimasto so 

speso; ma l'Ufficio centrale ha chiesto che la 
discussione sia rinviata a domani. 

36 .· .. 

Passeremo dunque all'art.15 di cui do lettura: 
Art. 15. - È in facoltà dcl Governo di con 

cedere gratuitamente ai municipi cd alle Opere 
pio l'acqua potabile, o lo derivazioni a scopo 
igienico, che essi chiedono per distribuirla in 
modo diretto, escluso qualsiasi lucro, nell' in 
teresse degli abitanti dei comuni, o dei rico 
verati negli ospizi ed ospedali. 

CAR:'llllE, ministro delle fl11an;e. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CA.R!dINB, ministro delle finanze. Il Governo 

accetta questa formula dell'Uftlcio centrale. 
PRESIDENTE. ?ùetto ai voti questo articolo 15. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi, 
(Approvato). 
Art. 16. - Il canone d' annue L. 25 per mo 

dulo è applicato alle concessioni di acque pub 
bliche ad uso promiscuo d'irrigazione e di bo 
nificazione, sebbene non siano sottoposte al vin 
colo della restituzione delle colature. Nel caso 
di concessioni per la sola bonificazione, il ca 
none è limitato a L. 10 annue per modulo.; 
(Approvato). 
Art. 17. - Si regola sulla media della forza 

motrice utilizzabile per un anno il canone uni 
tario applicabile ad opifici, molini, o ruolini na 
tanti, i quali per la scarsezza dell'acqua pos 
sono lavorare soltanto in modo intermittente. 
Si riduce alla metà delle misure unitarie in 

dicale nell'art. 14 il canone per le concessioni 
delle sole acque invernali a scopo irriguo, il 
cui uso è limitato dall'equinozio d'autunno a 
quello di primavera, secondo l'art. 62! del Co 
dice civile. 
(Approvato). 
Art, 18. - La presente legge non è applica 

bile alle derivazioni d'acqua dai canali non 
navigabili appartenenti al patrimonio dello 
Stato. 
Per le derivazioni dai canali patrimoniali 

navigabili, la presente legge ed il relativo re 
golamento s'applicano limitatamente alle for 
malità dell' istruttoria da praticarsi per l' ìuco 
lumità del servizio pubblico di navigazione ed 
a salvaguardia dei legittimi interessi dei terzi. 
· In entrambi i casi gli allllti d'acqua si fanno 
mercè contratti da stipularsi ed appro"arsi con. 
le norme di gestione dei beni patrimoniali. 
(Approvato). 

~:f 1,,;.. .. 
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ADA:MOLI, relatore. Chiedo di parlare. 
IltESIDENTE. Ne ha facoltà. 
.lDAìiOLI, relatore. Avveri.o che l'ultimo comma 

dell'articolo li) deve essere soppresso, perchè è 
in relazione all'art. 11. L'ultimo comma deve 
dire così: «Per i due usi il concessionario è 
tenuto a pagare on canone solo, quello più ele 
vato >. Io altri termini, l'art. 10 resta quale è 
stato proposto dal Governo. 

PRESIDENTE. Leggo allora l'art. 19 dcl testo 
ministeriale: 
Art. 19. :..... Porchò non ne derivi pregiudizio 

ai terzi, e previa dichiarazione da !arsi alla 
prefettura, è in facoltà del concessionario di 
acqua per irrigazione di valersene anche ad 
uso di forza motrice: ma il concessionario di 
acqua per forza motrice non può Ierpiegarla 
per irrigazione, se non ha conseguita una 
nuova concessione ai termini dell' art. 7 della 
presente legge. 
Per i due nsi il concessionario è tenuto a por- 

gere un canone solo, quello più elevato. 
(Approvalo). 
Gli articoli 20 e 21 sono soppressi. 
Art. 22. - Le contravvenzioni alle disposi 

zioni della presente legge sono punite con pene 
di polizia e con multe, che potranno estendersi 
fino a lire 500, in conformità a quanto è di 
sposto nell'articolo 37 4 della citata legge sullo 
opero pubbliche. 
(Approvato). 
Art. 22 bis. - La decadenza della conces 

sione può essere pronunciata dall'Amministra- 
zlone ; 

a) quando il concessionario abbia fatto tra 
scorrere inutilmente i termini per l' adempi 
mento dci propri obblighi fino alla completa 
esecuzione delle opere di derivazinne, nelle con 
cessioni sì uniche che graduate, giusta quanto 
è prescritto dal precedente art. 4, 2" comma, 

b) quando il concessionario abbia mancato 
al pagamento di tre annualità del canone; 

e) in genere quando il concessionario non 
abbia adempiuto alle condizioni cui è subordi 
nata la concessione, o non osservato lo dispo 
sizioni legislative in vigore. 
Non. si darà luogo alla rinnovazione della 

concessione pel secondo trentennio, cui il con 
. cessionario ha diritto in forza dell'art. 5 della 
psesente legge, allorchè venga constatalo che, 

r 3'i·:: 

a giudizio dell'autorità concedente, egli abbia 
durante il primo trentennio o reso frustraueo 
lo scopo della concessione, non utilizzandola, 
o abbia comunque violati i pa~tl del suo disci 
plinare, o ripetutamente contravvenuto alle di 
sposizioni di legge e di regolamento. 
Il concessionario che si valga ad uso di forza 

motrice dell'acqua ottenuta a scopo d'irriga 
zione, omettendo la dichiarazione prescritta al 
i' articolo 19 della presente legge, potrà essere 
assoggettato alla penalità di cui al precedente 
art. 6. So invece impieghi per irrigazione l'acqua 
ottenuta a scopo di forza motrice, senza otte 
nere la relativa concessione come allo stesso 
art. 10, potrà es sere assoggettato alla sospen 
sione, per un periodo da uno a cinque anni, 
dell'esercizio della sua derivazione, ed anche, 
in caso di recidiva, alla decadenza della con 
cessione principale, salvo sempre l' obbligo 
della riduzione in pristino. · 

(Approvato). 
Art. 23. - Salvo le competenze gerarchiche 

stabilite con la presente legge, sono applicabili 
a tutto le mater-le ivi contenute gli articoli 370, 
377, 378, 37::> della citata legge sulle opere 
pubbliche. 

(Approvato). 
Dcll' articolo 2 ! l' [fficio centralo propone la 

soppressione. 
ADU!OLI, t~lutare. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. No ha facoltà. 
ADAMOLl, relatore. Siccome in quest'articolo 

è richiamalo l' articolo 13, sul quale riferiremo 
domanl.cosl l'.nrt.2-t resta sospeso non soppresso. 

PRE~IDENTE. Sta bene. Passeremo all'art. 2 t bis. 
Art. 2 l bis. - Le opere e le occupazioni, ne 

cessarie per la derivazione delle acque concesse, 
e per l'impianto degli apparecchi motori e tra 
sformatori della forza idraulica, sono comprese 
fra quelle per le quali può essere invocata la 
dichiarazione di pubblica utilità, a termini ed 
agli effetti della le~n~e in vigore. 
(Approvato). 
Art. 25. - ll Ministero dei lavori pubblici fa 

compilare, separatamente per ogni provincia del 
Regno, gli elenchi delle acque pubbliche, e li 
fa pubblicare in tutte le provincie, iuteressate 
per ragione di territorlo, o altra versale dai corsi 
d' acqua compresi in ciascun elenco, e in tutt.ì i 

. •. 
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comuni di delle provincie interessati o attra 
versati daglì stessi corsi d'acqua. 
Entro tre mesi dalla data della pubblicazione, 

coloro che vi hanno interesso hanno drritto di 
fare opposizione in sede amministrativa. 
Trascorso il detto termine, e senti Lo iu merito 

a ciascun elenco i Consigli delle provincie, nelle 
quali fu falla la pubblicazione, l'elenco stesso è 
sottoposto, colle presentate opposizioni, all' e 
same dol Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
e dal Consiglio di Stato, e:l approvato quindi 
con decreto reale. 
Contro i decreti reali è ammesso reclamo 

alla Quarta sezione del Consiglio di Stato, anche 
in merito, oppure ricorso al Ile; ai termini degli 
articoli 12 e 2~ della legge 2 giugno 1889, 
n. 6Hl0, salva la competenza dell'autorità giu 
diziaria, secondo l' art. 4 della legge 20 marzo 
1805, allegato E, sul contenzioso ammìnistra 
tivo. 

PEWG!IINI. Domando una spiegazione agli 
onorevoli ministri ed all'Ufficio centrale. Avete 
inteso col nuovo articolo 25 di modificare le 
competenze e di sottrarre all'autorità giudiziaria 
ciò che ora lo appartiene? 
La dicitura del nuovo articolo è tale da farmi 

ritenere che si sia voluto appunto restringere 
la competenza giudiziaria; cd in tal caso io non 
potrei votare l'articolo. La ragione dcl mio dub 
bio sta in questo. Con una prima aggiunta si 
òice: -e entro tre mesi dalla data della pubbli 
eazioue ~ coloro che hanno interesse, hanno 
diritto di fare opposìzione fa sede amministra· 
tira. Quindi si parla dcli' approvazlone denli 
elenchi con decreti reali: e poi si aggiung~: 
che cont.ro di questi è ammesso reclamo alla 
IV Sezione del Consiglio "di Stato o ricorso 
s.traor~inari.o al no, satro la competenza del· 
l autorità giudiziaria secondo l'articolo 4 della 
legge 25 marzo 1805 allezato E sul eonten- 

• J e ' 
eioso amministrativo. 
Nell'~rt. 25 della legge del 188-1 invece, è fatta 

salva, m caso di controversia (sugli elenchi) 
Ja ~ompctenza del potere gludlziario. Dunque 
ll~I·~ ~ear.ge del 1884 la competenza del potere 
g1ud1Z1ar10 era asse.Iuta quanto al giudizio sulla 
natura dell'.acqua pubblica o privata o sulle ra 
g10ni di diritto priuto spcttauti al cittadino sullo 
acque. Col nuovo .articolo invece, prima limitasi 
l~ o~posizioue.alla sola sede amministrativa, poi 
ricluamasi per la competenza giudiziaria la leg"'e . e 

dcl 20 marzo 1805 limitatamente all'art. 4; cioè 
a dire, per quell'articolo il quale proibisce al~ 
l'autorità giudiziaria di revocare l'atto ammini 
strativo e le fa obbligo di conoscere soltanto 
degli effetti civili dell'atto stesso. In altre parole, 
mentre oggi la decisione sulla natura e condi 
zione giuridica delle acque che si vorrebbero 
comprese od escluse dall'elenco, è di intìera 
competenza dell'autorità giudiziaria, perchè si 
tratta di un interesse privato e patrimoniale forse 
rilevante, col nuovo articolo è l'autorità ammi 
nistrativa che decide la questione di diritto pri 
vato sulla comprensione nell'elenco di una data 
acqua; ed in sede giudiziaria non si potrà più 
ottenere la esclusione dall'elenco, ma si potrà 
discutere sulle sole conseguenze, fermo sempre 
quel decreto, se non venga amministrativamente 
moùificato. 
Se tutto questo è nell'intenzione del Ministero 

e della Commissione, è bene sapere. Non perciò 
io voglio prendere parla alla discussione di 
questa legge; ma desidero che non si voti un 
articolo che potrebbe andare al di là dell'idea 
dei proponenti. Se non si vuole toccare la giu 
risdizione ma lasciare lo cose come sono, si 
mantenga la dizione dcll' art. 25 .della legge 
dcl 1884, dichiarando salva la competenza. dcl· 
l'autorità. giudiziaria senza l'ultima aggiunta 
dell'ultimo capoverso dell'art. 25 dcl progetto. 

UCAV!, ministro dei lavori pubblici. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
L!CA.V!, ministro dei lavori pubblici, La cosa 

sta perfettamente come dice il senatore Pelle 
grini. Si è aggiunto la modificazione in sede 
amministrativa, perchè si devono quesle oppo 
sizioni decidere in sedo amministrativa. E per 
dare ai ricorrenti maggiore garanzia si dà ad 
essi il diritto di ricorrere alla quarta seziono 
dcl Consiglio di Stato, la quale non giudicherà 
soltanto per eccesso di potere, ma anche sul 
merito. Come è noto vi è tutta la garanzia 
giudiziaria nel giudizio che dà la IV sezione 
del Consiglio di Stato, ed è per questo che si 
dispone che la IV sezione possa giudicare anche 
in merito. Ecco la ragione per cui si è stabilito 
il primo procedimento in sede amministrativa 
e dopo presso la IV sezione. 

S!REDO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare. 
S.l!tEDO. In scguìto alle osservazioni del se- 

~ >=: •... r ~ .... 
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natore Pellegrini vorrei chiarito questo punto. 
Nel procedimento stabilito vi sono duo pe 

riodi. Primo periodo: entro tre mesi dalla data 
della pubblicazione gl' interessati hanno diritto 
di fare opposizione in sedo amministrativa. 
In pratica questa opposizione si fa con un 

ricorso alla stessa autorità che ha emanato il 
provvedimento, la quale accoglie o non acco 
glie le ragioni dcll' opponente, e mantiene o 
modillca, sceoulo i casi, il proprio provveùi 
mento. 
E questo procedimento non ha nulla di con 

tenzicso. 
!\la è chiaro che questo punto dovrebbe es 

sere meglio determinato. 
Però una osservazione di qualche peso debbo 

farla sull'ultima parte di questo articolo. 
In questa è detto: e contro i decreti reali è 

ammesso il reclamo alla IV Sezione dcl Con 
siglio di Stato, onde in merito -.. 
È una garanzia di più alla quale natural 

mente faccio plauso; ma poi si aggiungo e op 
pure ricorso al Re >. Quale ricorso? S'intende, 
mi immagino, il ricorso straordinario. 

Ora il ricorso straordinario al Re, sul quale 
dà parere il Consiglio di Stato a sezionì riu 
nite, non entra mai nel merito, ma si ristringo 
alla legittimità. 
Quale sarà la conseguenza? 
Questo ricorso per se medesimo è più econo 

mico, più spiccio, più semplice, ma offre meno 
garanzie. Ora domando se qualora si volesse 
mantenere questo ricorso, non converrebbe fare 
un'ardita innovazione, ammettendo anche per 
questo l'esame, pareggiandolo, cioè al ricorso 
che si fa. alla IV Sezione. 
Accadrà sovente che un interessato preferi 

sca ricorrere al procedimento puramente am 
ministrativo, anzichè alla IV Sezione, la quale 
per la sua procedura, per lo spese che occor 
rono, può parer meno conveniente al r ìcorrento, 
El è perchè io penso che, qualora si volesse 
mantenere questo rimedio straordinario si do 
vrebbe andare .fino in fondo e ammettere l'esame 
anche dol merito, pareggiandc C03Ì i due ri 
eorsr, 

Se veramente si intende che il ricorso straor 
dinario rimanga quale è, secondo la fogge del 
2 giugno 188J sul Consiglio di Stato, per il 
quale non investe che la pura legUimità del 
provvedìmento impugnato, si ha per risultato 

:i~ ; 

di porre il ricorrente in condizione meno favo 
revole, di chi si rivolge alla IV Sezione del Con 
siglio di Stato, dinanzi alla quale si ha il van 
taggio dcli' esame in merito. 
Questa diversità di trattamento è bene sia 

rilevala perchè il Senato ne tragga le conse 
guenze che creùe opportune. 

CERRUTI CARLO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CERRUTI CARLO. Desidero di richiamare l' at 

tenzione dcll' onorevole ministro dei lavori pub 
blici sulle ultime parole dell'ultimo inciso dcl- 
1' art. 25. 
Vi si dice che : e Contro i decreti reali è 

ammesso reclamo alla IV Sezione dcl Consiglio 
di Stato, anche in merito, oppure ricorso al 
Re, ai termini degli articoli 12 e 25 della leggo 
2 giugno ISSO, n. 6166 >. 
E poi vi si soggiunge così; e salva la com 

petenza dell'autorità giu~iziaria, secondo I' ar 
ticolo 4 della legge 20 marzo 1865, allegato E, 
sul contenzioso amministrativo >. 

Di queste parole: « salva la competenza dcl 
i' autorità giudiziaria "• il significato non può 
essere che questo: che anche quando abbia 
pronunziato la IV Sezione dcl Consiglio di Stato 
od abbia provvisto il Re sopra il ricorso pro 
postogli a termine della legge 2 luglio ISSD, 
se si crede che sia stato leso un diritto, si 
possa ricorrere all'autorità giudiziaria, la qual!', 
a tenore dell'art. 2 della legge 20 marzo 1865; 
allegato .H, è la sola che abbia competenza a 
giudicare quando sia in coutroversia un diritto 
ci vile e politico. · 
L'art. 4 della leggo stessa, ricordato nell' in 

ciso surriferito, dichiara soltanto che 1' autorità 
giudiziaria, anche riconoscendo il diritto stato 
leso col provvedimento dcll' autorità ammini 
strativa, non lo revoca, perchè tocca poi alla 
autorità amministrativa far così, perchè abbia 
effetto quanto sia stato deciso dall'autorità giu- 
diziaria. · 
Dunque, se coll'art. 25 che stiamo esami 

nando, s'è voluto dire che quaudo si creda che 
il provvedimento amministrativo abbia leso un 
diritto, possa demandarsene lesame all'auto 
rità giudiziaria, la quale debba però astenersi 
dal revocare o dall'annullare il decreto ammi 
nistrativo, sarebbe conveniente. mutare I' ul 
tima parte di questo capoverso dell'Art. 25, 
sostìtuendcvi le ultime parole dell'art. 25 della 

··"' 
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legge del 1884, senza dire altro, perchè l'art. 4 
della legge 20 marzo 1865, deve essere appli 
cato, anche non richiamato. 
Prego perciò l'onorevole ministro e I' Ufficio 

centrale a dichiarare se consentono che sia mo 
dificata quest'ultima parte dell'articolo nel modo 
che si legge nell'ultima parte dell'art. 25 della 
legge del 1884. 

PELLEGRINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
PELLEGRINI. Io non mi oppongo alla garanzia 

ulteriore che il progetto volle dare ai privati i 
quali credono che un acqua non debba essere 
compresa nell'elenco perchè non sia un'acqua 
pubblica; e .flncbè il Ministero dice che dà una 
garanzia di più, chiamando la quarta Sezione 
a giudicare anche in merito, io accetto anche 
l'esuberante: la ulteriore garanzia potrà impe 
dire un errore e togliere la necessità di una 
contestazione giudiziaria. Ma quanto non posso 
consentire è che in questa materia si venga a 
privare della sua competenza legittima e natu 
rale l'autorità giudiziaria per sostituire il giu 
dizio di una autorità amministrativa, per quanto 
rispettabilissima. Voi venite a spogliare I' au 
torità giudisiaria di una giurisdizione che essa 
ha più volte confermata e mantenuta contro le 
pretesa e i ricorsi delle pubbliche Amministra 
zioni, perchè altrimenti non vi sarebbe stata 
nessuna ragione di aggiungere nell'ultimo ca 
poverso del nuovo articolo 25 che la competenza 
dell' autorità giudiziaria è limitata ai termini 
dell'articolo 4 della legge 20 marzo 18G5. 
Per quale ragione l'avete fatto f 
Io non vorrei intendere male, ma, se volessi 

tradurre in una formala sensibile il mio timore, 
mi pare che si possa giungere ad una espro 
priazione dell'acqua asnza rispettare le forma 
lità stabilite per la espropriazione. 

Ripeto, chiederei che, restando pure fermo 
il ricorso alla IV Sezione del Consiglio di Stato 
ed anche quello straordinario al Re, l'art. 25 
finisse con le parole: e Salva la competenza 
dell'autorità giudiziaria >, e che fossero sop 
presse le parole che seguono: e Secondo l'ar 
ticolo 4 della legge 20 marzo 1865 >. Tutto ciò 
d'accordo con quanto disse e propose l'on. mio 
amico Cerruti. 

SAREDO. Domando di parlare. 
PRESIDENTI. Ne ha facoltà. 
BA.REDO. Siccome 11i tratta di materia vera- 

Ducuuwm, I· 1 04. 
... 

mente grave, ed anche difficile a regolarsi con 
chiarezza e precisione, pregherei il Senato di 
voler sospendere la discussione su questo arti 
colo, affinchè l' Ufficio centrale, di concerto coi 
signori ministri, possa trovare· una formula, 
che risolva tutti i dubbi che sono stati sol 
levati. 

LA.CA V!. ministro dei lavori pubblici. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LA.CA VA, ministro dei latori pubblici. D'ac 

cordo con l'Ufficio centrale, aderisco alla pro 
posta del senatore Saredo. 

Avverto però che si è lasciata libera la scelta 
di ricorrere alla IV Sezione del Consiglio di 
Stato, anche in merito, oppure al Re in via 
straordinaria, ma per sola legittimità. 
Per quanto riguarda le questioni sollevate 

dai senatori Cerruti e Pellegrini, sarà bene at 
tendere la detlnitiva redazione di questo ar 
ticolo. 

E, giacchè ho la parola, io pregherei il Se· 
nato, che nella prima parte dell'articolo, dopo 
le parole e compresi in ogni elenco > si ag 
giungesse: e secondo le forme da determinarsi 
dal regolamento >, poichè è difficile stabilire 
per legge il modo come debbano essere com 
pilati e pubblicati gli elenchi delle acque pub 
bliche. 

PRESIDENTI. Allora, anche in considerazione 
dell'ora tarda, rimanderemo il seguito della di 
scussione a domani. 

Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 
domani, alle ore 15. · 

Discussione dei seguenti disegni legge : 
Modificazioni ed aggiunte alla legge IO ago 

sto 1884, o. 2644, sulle derivazioni di acque pub 
bliche (u. 31 - seguito); 

Disposizioni contro i matrimoni illegali 
(n. 2); 

Disposizioni intorno agli alienati ed ai ma 
nicomi (n. 5); 

Disposizioni sul credito comunale e provin 
ciale (n. 72). 

La seduta è sciolta (ore 18 e 40). 

Lloenzlalo per la llampa Il 7 11agglo 1900 (ere 12). 

JI'. Da LUIGI 
Dir•t.lor• dell" Ulllcio dei ReooooaU dallo ...Ìul.o pubbliche. 

·"" 
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DISEGNO DI LEGGE 
propo•to dal Senatore Vaochelll 

Provve<limenti per la Cassa Nazionale di previdenza l · lid à per a iuva l it 
e la vecchiaia. degli operai 

Gli Istituti di emissione nella rispettiva pro 
porzione della circolazione consentita dal se· 
condo comma dell'articolo 2 della legge 10 ago· 
ato 1893, n. 449, verseranno fra i depositi vo 
lontari in conto fruttifero alla Cassa dei depositi 
e prestiti dieci milioni di lire in corrispondenza 
ai biglietti di loro emissione che hanno già 
cessato dall'avere corso legale e possono pre- 
sumersi perduti. · 
Gli interessi che decorreranno sopra tale de 

posito spetteranno per metà agli Istituti di emis- È prorogato fino al 31 dicembre 1902 il ter 
aione e per metà alla Cassa Nazionale di pre- mine di due anni stabilito dal secondo comma 
'fidanza per la invalidità e per la vecchiaia dell'art. 10 della legge 17 luglio.1898, n, 350. 

. I 

Art. I. 

L'ammontare dei buoni di cassa non ancora 
ritirali dalla circolazione al 31 dicembre 1901 
che cesseranno di aver corso legale, pel dispost~ 
della legge 16 febbraio 1899, n. 45, restando 
smobilizzata la corrispondente valuta metallica , 
sarà versato come deposito volontario in conto 
fruttifero alla Cassa dei depositi e prestiti e 
nei modi che saranno precisati dal regolamento 
Terrà mano mano da esso prelevato l'ammontare 
dei buoni di casa che saranno presentati al 
cambio fino al compiersi della prescrizione. 

Gli interessi che decorreranno sopra tale de 
posito saranno devoluti alla Cassa Nazionale 
di previdenza per la invalidità e per la vec 
chiaia degli operai così come è stabilito pei 
buoni prescritti dall'art. 3 della legge 16 feb 
braio 1809, n. 45. 

Art. 2. 

degli operai come è stabilito pei biglietti che 
andranno prescritti dall'articolo 8 della legge 
10 agosto 1893, n. 449, e dall'art. 3 della legge 
17 luglio 1898, n. 350. 

Col regolamento sarà provveduto così a 
registrare diminuita la circolazione a debito 
degli Istituti in corrispondenza ali' effettuato 
deposito come a disporre sopra di esso i rim 
borsi dovuto agli Istituti nel caso che l' am 
montare dei biglietti prescritti venisse accer 
tato in somma minore di quella ora presunta. 

Art. 3. 

A parziale esecuzione di quanto è stabilito 
nella lettera d) dell'art. 3 della legge 17 lu 
glio 1898, n. 350 il Fondo pel culto verserà 
alla Cassa Nazionale di previdenza per la in· 
validità e per la vecchiaia degli operai due 
milioni di lire al 1° luglio 1901 ed altri due 
milioni di lire al 1° luglio 1902in corrispon 
denza agli acconti già versati allo Stato per 
effetto delle leggi 30 giugno 1892, n. 317, 
5 marzo 1893, n. 69 ed articolo 9 della legge 
22 luglio 1894, n. 331, sulla quota dell'avanzo 
del patrimonio delle Corporazioni religiose sop 
presso devoluto allo Stato in virtù dell'art. 35 
della legge 7 luglio 1866, n. 3036. 

Art. 4. 

r. 
& •www-a • 
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Presidenza del Presidente SA.RACCO. 

So1111na1·ln. - Congedo - Seçuito della discussione del proçetto di legge: « Modi/1ca.:;ioni ed 
aggiunte alla legge 10 agosto 1884, n. 2G4.J, sulle derfra.:;ioni di acque pubbliche (.V. 31-A) 
- Sul nuot'O art, 13, proposto dal Governo, parlano il senatore Petleçrini, il ministro dei 
lacori pubblici, il senatore Adamoli relatore, ed il ministro delle {ìnan.:;e - App,.oi:azione 
dell'art. 13 - All'art. 24 varlano il senatore Pellegrini, il minisfro dci laoort publilici cd 
il senatore Saredo - Àf1Jl"ovazione dell'art; 24 modiftcato - All'art; 25, emendato, parlano 
il senatore J>t!llegl"ini ed il ministro dei latori pubblici - Apzwora.:ione dell'art. 25 rnod1fi 
cats - Approrazione del nuora art. 27 proposto dal Ministero e dell'art. 27 bis modincato 
dopo ossel'ra.:;ioni del senatore Saredo, alle quali risponde il minist1·0 dci Iaxori pubblici - 
Approi·azione dell'art. 2 emendato - App1·ora::io11e dell'art, 3 modi{fcato su 1J'"OJ)OS/a del 
senatore Iiiberi - Approva::ione dell'articolo 28, dopo dichlarasioni del senatore Adamoli, 
relatore - Si approrn in {ì11e l'art, J, modificato szi proposta dcl senatore Pclleçrini - Luci 
dente sull'ordine del giorno - Parlano i sew.ztol'i Di Sambiq) e Ferraris, 

La seduta è aperta alle oro lG. 
Sono presenti i ministri dci lavori pubblici, 

delle finanze e di grazia e giustizia e dci 
culli. 

lrt.RIOTTI, seçretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente, il quale viene 
approvato. 

Me11aggio del preeidenlo della Corto dei conti. 
PRESIDE?iTE. Prego il signor senatore, segre 

tario, !'IIariotti di dar lettura di un mmsaggio 
del presidente della Corto dci conti. 

l!ARIOTTI, seçrctario, legge: 
« In adempimento al disposto della legge 

15 agosto 18G7, n. 3853, ho l'onore di trasmet 
tere ali' E. V. l'elenco d~lle registrazioni con 
riserca eseguite dalla Corte dei conti nella 
seconda quindicina di aprile p. p. 

« Il p resid en le 
«G. FrnALI >. 

.DUctunoral, f. I OG. 

PRESIDE?lìE. Do atto al signor presidente della 
Corte dei conti di questa comunicazione. 

Congedo, 

PRESIDENTE. Il senatore D' Alì domanda un con 
gedo di un mese per motivi di salute. 
Se non si fanno opposizioni, questo congedo 

a' iutende accordato. 

Seguito ilella dieeuS&ione del disegno di legge1 
e Modificazioni ad aggiunte alla leggo 10 ago 
« ato 1884, n.'2644, sullo derivazioni di acque 
pubbliche 11> (N. 31-A). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se· 
guito della discussione sul disegno di legge : 
« Modificazioni ed aggiunte alla legge 10 ago 
sto 1884, n. 2644, sulle derivazioni di acque 
pubbliche >. 
Come il Senato rammenta, ieri è rimnsh so 

spesa la discuss:one degli articoli 13 e 23 . 

~ Tip. del Senato • .... 
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Il signcr ministro dci lavori pubblici ha fa. 
colti di parlare sul!' articolo 13- 

UC.l VA, ministro dci latori pubblici. D'ac 
cordo coli' Ufficio centrale e col mio colleza o 
dello finanze, si sarebbe emendato l'art. 13 
nel seguente modo che sottopongo al Senato. 

e Quando il regime di un corso d' acqua sul 
quale si esercitano derivazioni tanto per rego 
Iare investitura quanto per possesso ai ter 
mini dcli' art. 24 della presente legge Tenga 
modificato per cause naturali o per esecuzione 
di opere dirette ad ottenere una migliore si 
stemazione del regime stesso il Governo ha di 
ritto di limitare ed anche sopprimere le prese 
d' acqna, modificando o revocando, se occorra, 
gli alti di concessione e le modalità dcl pos 
sesso, senza esser tenuto ad alcuna indennità 
verso gli utenti, salva la riduzione o la ces 
sazione del canone se vien diminuita o tolta la 
quantità d'acqua derivata. 
«L'utente però, se le rinnovato ccnd.zioni lo 

ca'l lo permettano, o nessun danno ne derivi 
ag ll interessi pubblici, ha diritto di eseguire 
a sue spese le opero occorrenti a ristnbilire !.:i. 
deri vazioue. · 
«Il relativo permesso è impartito con decreto 

dell'autorità competente, ai termini dell'art. l iO 
della citata legge 20 marzo 1so::; sulle opere 
pubbliche, e dcll' art. 21 della leggo 10 ago 
sto 18St, n. !?GH >. 

Coma il Senato può osservare, tenendo pre 
sunte il progetto di legge, le modificazioni 
sono s.iltaato nella pri'l1a parte cioè dalle pa 
role e il regime di un corso d' acqua 11 alle altre 
e il Gov.:'rno ha diritto di limitare ed anche sop 
priurere >. 

PE.ESl!lEXTE. L' V!IL;io centrale è ù' accordo ccl 
l\lini>tero 1 

1;)!:.!0LI, relatore. L' Vffldo centrale accetta 
la proposta del l\linistero. 

rr..ES!D.E:\TE. Rileggo l'articolo 13 nella nuova 
formala proposta dal l\!i:iistero: 
Art. 13. - Q11au•lo il regime di un corso 

d'acqua sul quale si esercitano derivazioni, 
tanto per regolare investitnrn, quanto per pos 
sesso ai termini dell'art. 24 della presente legge, 
venga modiìlcato per cause naturali o per ese 
cuzione di opere dirette ad ottenere una mi 
.gliore sistemazione del regime stesso, il Go 
verno ba diritto tii lìzaitare ed anche sopprimere 

lo prese d'acqua, modiUcando o revocando, se 
occorra, gli atti di concessione e le modalità 
dcl possesso, senza esser tenuto ad alcuna in 
dennità verso gli utenti, salva la riJuzione o 
la cessazione ùcl 'canone 'se vien diminuita o 
tolta Ia quantità d'acqua derivata. 

• L'utente però, se lo rinnovate condizioni 
locali lo permettano, o nessun danno ne derivi 
agli interessi pubblici, ha diritto di eseguire a 
suo spese lo opere occorrenti a ristabilire la 
derivazione. . 

e Il relativo permesso è impartito con decreto 
dell'autorità competente ai termini dell'art. 170 
della citata logge 21 marzo 18(35 snl!o opero 
pubbliche e della leggo 1° agosto 1881~ nu 
nno 2GH >. 

PELLEGRI:II. Domando la parola. 
PRESDE:ITE. Ila fa::oltà. di parlare. 
fELLEGRISl. L'impressiono che fa a me qué'sto 

articolo si è clrn esso modifica, in una parte 
•!Ssenziale, una qncstiono indiscussa e indiscu 
tiùile: quella sulla portata della concessione. 

Le concessioni sopra cose di pubblico de 
manio hanno insita, per loro natura, la revo 
cabilità: se sono a titolo gratuito, senza nes 
sut.issimo compenso, se con titolo di correspet 
tivo, colla restituzione dci correspettivi pagati. 

Questa la teoria finora accettala e indiscussa. 
Ora culla modiflcazione che ho sentito leggere, 
mi pare che lo Stato vrnga a riconoscere le 
concessioni anche se non concorrano quei casi 
particc.bri che sono indicati in questo testo 
ddl' o.rt. lJ; iu tutti gli altri casi lo Stato ri 
conosce un diritto all'indennità. Ciò, s~onclo 
mc, è mùlLo grave e pericoloso per lo Stato. 
E poi quali sono i duo titoli, per i quali sol 

tanto lo Stato si riservereLbe la libertà? Quando, 
o per causa Daturalc o per lavori di sistema 
zione reoga modificato il regime di un corso 
d'acqua. 

Ora teniamo conto che per la votazione di 
ieri si è modificato, a mio modo di vedere, il 
principio org:inico da cui partiva l' ufficio cen· 
trale. L' t:fflcio centrale 'l'O!eva fare un passo 
più in là dell'antico concetto, il quale conside 
rava il canone come un semplice riconoscimento 
della proprietà demaniale o voleva avvicinarsi, 
per lo meno, al concetto di un corrispettivo, 
che fosse in qualche proporzione colla. utilità 
che ritraeva il conce3siouario; qussi un affiLlo 
c0ucesso dallo Stato. 
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l'equità dcl Governo, il quale, nel suo interesse; 
non procederà mai alla revoca della concessione 
fìuchè non sorgerà un altro pubblico interesse 
a determinarla, 

Il Governo non si leghi le mani a-ì un solo- · 
caso, cioè che per cause naturali e per la vorì 
di sistemazioni dei fiumi possa far modirlche 
alle concessioni. 

Io quindi pregherei ùi lasciare l'art. 13 della 
legge dcl 1881 quale è, senza nessuna molhl 
cazione. 

LA.CAVA, ministro dci lacori pid/lilici. Domando 
di parlare. 

FRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

In seguilo della votazione .fatta ieri dal Se· 
nato è rimasto il concetto antico di una tassa 
flssa, a semplice titolo di riconoscimento dcl 
pubblico demanlo -. Ma allora sorge; per l'aff<!r" 
mazione di questo principio, la necessità della 
libera revocabilità della concessioni. 
Io non capisco, come si possano {sarò in er 

rore, ma esprimo l'impressione elle mi fa la 
lettura dell'articolo} contemporaneamente man 
tenere due concetti. che appartengono a due 
sistem] diversi, unendoli in una sola. disposi· 
zione, 

Ouardiamo la questiono da un altro puuto 
di vista. 

Può ùarsi che una determinata concessione, L.l.CAVA, ministro dei lù1·m·i pu!J&lici. Con vengo 
fatta in base alla legge attuale, porli per 70 anni pienamente col senatore Pellegriui circa il prin 
il vincolo. hla, mentre io sono co nviutissimo cipio <li diritto pubblico, che, quando si tratta 
che è un savio provvedimento quello di facili· di pubblico interesse, il Governo in materia di 
tare in questo momento, in tutti i modi possi- concessioni non debba essere tenuto ad alcuna 
bili, r utilizzazione di una ricchezza nazionale, indenni ti nel revocarle, pcrchè og-ni concessione 
che era finora latente, iucoraggiare o facilitare porta in sè implicitamente quel principio, che 
in tutti i modi le industrie nostre nascenti, uti- noi diciamo ne 1wccat111·. Ma in fondo è evidente 
lizzare la forz:i dello acque e risparmiare ca- che il testo da noi concordato per l'art. 13 non 
pitali rilevanti hnpìegati nei carboni; d'altra comprometto in modo alcuno un tale principio 
parte, di fronte ad un periodo -di 70 anni, ai fondamentale, eJ anzi lo ribadisee j impcrocchè 
progressi mirabili che certamente continue- esonera affatto il Governo da qualsiasi respon 
ranno. a fare• lo iudustrie, mi preoccupo <lei sabilità per danni, in caso 'di revoca della con 
fatto che lo Stato resta disarmato. cessione, non solo per causo naturali, ma anche 

Qu.'.lli altri nuovì m:iggio1 i interessi possono quando si tratti di sistemare o deviare un fiume, 
sorgere per lo Stato ia un periodo cosi lungo! E o un torrente, per pubblica utilità o per iute 
di fronte a questi nuovi eventuali e mngglori resse pubblico. 
interessi. quale arma di difesa avrà lo Stato r Ma l'onor. Pellegrini osserva che è troppo 
Il riscatto, col pagamento dell'Indennità. poco limitare un simile diritto dello Stato al 

Dopo aver fasciato utilizzar e, sci non per l' in- solo caso di modificazioni di regime d'un corso 
toro periodo, ma per gran parte <li esso, la forza d'acqua dovuto a cause naturali o a necessità 
delle acque, con grande beneficio di chi se n'è idrauliche, le quali ne richiedano fa sistemaalonc 
servito, lo Stato pnglierà .chì sa qunli somme nel pubblico interesse. Risponderò che il prin- 
enormi. .. cipio dello revocllbilità ad 11ut1mi delle' conccs-'~ 

Ora cn~do cl;le tr:isf.ìrmare il concetto costante- sioui non puù ritencr~i assoluto, nel senso che .·· 
che si è sempre roautnuuto sulla uatura <lelle <lcùba aver forza in ogni caso, senza obbligo 
concessioni, )imil.'.\rc il ili ritto ùello Stato ai soli di risarcire il concessionario tlcl danno· a cui 
casi proposti. nc!l"art. 13 nuovo e .obhligare, in va incontro .. Dal 1881 ad oggi molto cammino 
tutti gli altri casi,~ lo Stato a, pngaro un'in<lcn- ha fatto la. utilizzazione delle·acque pllbbliche: ,. 
nità,. sia una cosa pericolosa e dannosa per lo molti e co~picui stabilimenti· indu~triali a di 
Stato.'. produzione di forza sono stati impiantati; è gl'iu• 

Quindi io }lrcgb~rei il signor i,ninistro e fU(· teressi di una coraggiosa classe &'·impoogODI) A 
ftcio cenlrale •'-· lasciare l' Mtd:l della legga. tutte lo consi•lerazioni <lei Governo.· Preten;lere · ·, 
del 1884. quale ~. senza ia.troJul're. nessu11a mo- che la1 vita di :uno o Iliù slabilimenti poss:i es. ; 
diflcazio!}e, come ·non si è fatta· nessuna .morli- seri} •:coa1unqu4 1 aoppre~sa, •che la prosporità .. 
ficazio!}e· q~aodp :Si è trattato. dd corrispettivo. .1. dc!rescr<:ente possa essere distrutta senza riparo .. 
e della;revoca.. ConftJi-.io ·gli jnJustdnii nel-: per un motivo non ~eterminato che in q11al~ 

. g.. '• • 
c.· .4 :a a k '~ . .., -· 
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anni sono troppo poco, ma la disposizione è 
stata ormai votala. 
Ora si vorrebbe tornare all'art. 13 della legge 

del 188!. Ma pensate, o signori, che le cose sono 
modificate mollo e che adesso, quando gl' indu 
striali domandano una forza di 1 O, 15 o 20 mila 
cavalli, ed è loro concessa, non so come il Go· 
verno, dopo che quegl' industriali fabbricano e 
mettono su delle industrie che costano 8, 10 
o 15 milioni, possa poi venire a dire loro: ma 
queste derivazioni por un grande interesse pub 
blico debbo sottrarvele. 
E non so come possa ciò fare senza dare nes 

suno indennizzo. 
Comprendo che ciò, in teoria, sarebbe ottimo 

per il Governo, se ricorriamo ancora a quelle 
massime, a quelle leggi di Arcadio e di Ono 
rio, che sono state invocate qui e per le quali 
si è citato tanto latino; ma noi non possiamo più 
adattarci allo stretto impero di quelle leggi. 
Siamo in materia nuova, che a quell'epoca non 
si co~osceva. Bisogna transigere un po' colle 
massime romane. 
Io, per difesa dello Stato, se il Governo crede 

di mantenere la massima, l'appoggerò volen 
ti eri. 
Il Governo ha detto: io non intendo di rite 

nere per me questa difesa, e l'Ufficio centrale 
ha ceduto al Governo ; non vuole essere più 
realista del re, e si accontenta che sia pro 
posto l'articolo come venne letto testè dal .Mi 
nistero. Questa è la giustificazione che noi diamo 
della nostra condotta. 

CA.Rli!INE, ministro delle {ìnan=e. Domando la 
parola . 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CARMrnE, minisfro delle {inan=e. Non vorrei 

che le parole dell'onorevole Pellegrini e dcl- 
1' Ufficio centrale Iacessero nascere nel Senato 
il dubbio che le disposizioni di questo art. 13, 
come furono proposte dal Governo, non sieno 
più in armonia con la deliberazione presa dal 
Senato mediante la votazione avvenuta sulla 
misura del canone. Io credo che la discordanza 
rilevata dal senatore Pellegrini non sussista; 
perchè sta bene che l' Ullcio centrale propo 
neva dei canoni più elevati," i quali potevano · 
gioatificare, : in. questa materia, contemplata 
dall'art .. 13, qualche maggiore larghezza; ma. 
giova notare anche che la dizione dcli' art. 13, 
così come era stata proposta dall' Ufficio cen- 

siasi modo si Toglia comprendere sotto la lo 
cuzione generica motid di pubblico interesse, 
adoperata dalla .legge .del 1884, mi parrebbe 
ingiusto e non rispondente agli obblighi che 
il Governo ha, di tutela pel benesser~ del 
paese. 
Sono questi i motivi della nostra ponderata 

proposta, e lascio all'onor. Pellegrini di giudi 
care se l'avvenire industriale della Nazione 
debba temere più dall'applicazione dell'art. 13, 
quale da noi fu formulato, che dal mantenimento 
dcl corrispondente articolo della legge del 1884. 
Ripeto, la esclusione di qualsiasi obbligo 

d'indennizzo mi pare giusta se per casi di forza 
maggiore (cause 11alut'ali) o per necessità di 
assoluto ordine pubblico (nuora sistemazione) 
si modifichi il regime di un corso d'acqua. Fuori 
di quei casi non potrei ammetterla; sarebbe un 
summwa ius che si risolverebbe in una vera 
e propria summa i11iuria; eJ ostacolerebbe certo 
l'impianto di nuove industrie, che è nostro do 
vere invece di aiutare in tutti i modi. 

!DUOLI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
!D.U!OU, retatore. Debbo confessarlo al Senato 

che le ragioni esposte dal senatore Pellegrini 
sono precisamente quelle che avevano ispirato 
I'Uffìcio centrale, il quale, studiando la que 
stione, si era fermato a tre punti, e li aveva 
riuniti. 
L'obbligo fatto al Governo di dare un iuden 

nizzo, uel caso che per un grande interesse 
nazionale egli volesse deviare un corso supe 
riore d'acqua, veniva conglobato con la misura 

. dcl canone innalzato e con l'abbassamento della 
misura del tempo concesso al Governo per ri 
tenersi più o meno queste forze. 
Quando il Governo non poteva usufruire di 

queste forze in un termine di due anni stabili 
vamo fosse obbligato a concederle ai privati. 

. Il Governo aveva però il diritto di compensarsi, 
innalzando il canone in maniera da avere 8 o 
.10 lire per cavallo, invece del limite soltanto 
·nominale. Avevamo tolto al Governo il diritto 
di poter derivare le acque auperiori per inte 
resse pubblico, senza dare nessun compenso. 
Queste tre cose erano conglobate. ·. 
fori il Governo non ha accettato. uno dei tre 

cardiui di questo nostro progetto di ~egge_; dun 
que cadono in gran parte anche ~h alt~1 _due; 
perchè troviamo anche che quasi quasi 1 due 

C.• 
·.:J 
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trale, era più Iavorevole ai concessionari di 
quello che sia la dizione del progetto ministe 
riale. E giova consiJerare ancora che la pro 
posta che abbiamo presentato oggi, e che fu 
letta dal mio collega, ministro dei lavori pub· 
blici, è anche più restrittiva di quella espressa 
nella prima dizione del progetto ministeriale. 
Il ritornare alla leggo del 1834 crea quel pe 
ricolo cui ha accennato testò il relatore del- 
1' t.:fficio centrale; perchè le condizioni di chi 
può domandare una derivazione d'acqua pub 
blica al giorno d'oggi sono sensibilmente di 
verse da quelle che potevano essere quando fil 
promulgata quella legge. Allora era difficile 
che potesse sorgere da parte dell'Amministra 
zione governativa il bisogno di accaparrarsi 
una determinata derivazione d' acqua, in vista 
di un qualche pubblico interesse, e si capisce 
che le parole: e per ragioni d' interesse pub 
blico >, incluso nell'art. 13 della legge del 1881, 
non potessero ingenerare alcun sospetto in chi 
domandava una concessione d'acqua. Ma al 
giorno d'oggi, in cui l'Amministrazione dello 
Stato è proprietaria di una rete vastissima di 
ferrovie, è certo che se lo Stato volesse appli 
care ad una determinata linea la trazione elet 
trica, potrebbe, in virtù dell'art. 13, invocare 
di appropriarsì una derivazione d'acqua, benchè 
già concessa ad un industriale privato. 
Notate che lo spirito di questa legge, cosi 

come fu proposto dal Governo e come ebbe il 
consenso del Senato ieri, con la votazione re 
lativa all'art. 1 !, tende a favorire le conces 
sioni di acque per lo sviluppo industriale. E 
come può ragionevolmente credersi che un in 
dustriale si risolva a costruire un opificio nel 

• I ) 
dubbio che dopo uno o due anni il Governo 
possa, in nome del pubblico interesse, appro 
priarsi la forza motrice concessagli 1 
Io credo che non esista la contradizione ri 

levata dal senatore Pellegrini fra le disposizioni 
del I·Nposto art. 13 e quelle che stabiliscono 
un canone mite; anzi parmì che le due dispo 
sizioni sieno fra loro correlative. 
Le condizioni d'oggi sono diverse da quello 

del 1884, e 'gl' interessi industriali sono a suf 
ficienza tutelati coll' articolo proposto. Il rltor 
nare alla legge ·del 1884 significherebbe sol 
tanto porre il concessionario di una derivazione 
di acqua in balia dell' amministrazio&e gover 
nativa, quando per uno scopo, non derivante 

.... 46 ... 

dalla forza delle cose ma crt.·ato da essa stessa,· ' . . volesse ricuperare quella der:vazione che poco 
tempo prima aveva concesso. 
Ripeto che con queste condizlou ls sono con 

vinto, si frenerebbe notevolmente, a ~anno del- 
1' economia nazionale, quella facilità di ,conces 
sioni di derivazione d' acque, che tutto il ,dise 
gno di legge tende a favorire. 

PELLEGRINI. Domando di parlare. 
PRESmE:ìTE. Ne ha facoltà. 
PELLEGRINI. Mi spiace di dovere, in difesa del-' 

l' opinione manifestata, riprendere la parola 
proprio in una discussione in cui non avevo 
nessuna intenzione di interloquire. 

Mi permetterò di dire che non sono rimasto 
convinto dalle ragioni addotte dal ministro, per 
quanto desiderassi persuadermi. 
Esse mi pare che in sostanza si riducano a 

questo: che, se non si modifica l'art. 13 della 
legge del 1884, vi sarebbe per legge nel Go 
verno italiano la facoltà di togliere, ad uno che 
la ha già ottenuta, la concessione e darla ad 
un altro sotto il pretesto del pubblico interesse, 
Se io dovessi prendere per punto di partenza 

nell'apprezzare le leggi questo sospetto, che il 
Governo del mio paese potesse convertire e fal 
sare quello che si chiama pubblico interesse, 
per favorire un interesse privato nuovo, a danno 
di un altro interesso ;:rivato già fornito di con 
cessione, crederei di fare una grave o:Tesa al 
Governo del mio paese ; nè mi permetterei mai 
di proporre modificazioni ad una legge partendo 
da questo supposto. 
Se il concetto del ministro dei lavori pubblici 

è quello di premunirsi contro una possibile am 
ministrazione italiana, così dimentica dei doveri 
primordiali di qualunque Governo civile, da 
commettere on abuso simile, esso non risponde 
ali' osservazione da me fatta. 
Si dice: noi i veri interessi pubblici li ab 

biamo tutelati col nuovo art. 13. 
' Ma, me lo perdoni l'onor. ministro, io 
non sono dello stesso parere, perchè lo Stato 
non è tutelato che da due sole cose, dalla ces- · 
saziane naturale dell'acqua, e dalla necessità 
di regolarne il corso. 
Ora bisognerebbe eh' io ammettessi 'cìie, al 

i' infuorì di questi due casi, non esistesse nes-. 
son altro caso di pubblico interesse. Sarò in 
errore, ma non posso ammettere che non vi 
siano altri pubblici interessi; non parlo dei tlt- _,. ,. 

.... '? ~ 
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tizi, ma di quelli veri e propri. Cito, per esem 
pio, la navlgazione, l' abbeveraggio. 

E in - considerazione di questi due casi, mi 
permetto di dire che, ·introducendo un diritto 
nuovo che pon è mai esistito, (l'obbligo del- 
1' indennità), si legano eccessivamente le mani 
per un lungo periodo d'anni al Governo, op-' 
pure si espone lo Stato a delle enormi conse 
guenze economiche. 

Quanto all'onor. ministro delle finanze, sono 
perfettamente d' accordo con lui in ciò: che egli 
troverà tanto maggior numero di persone che 
vogliono concessioni, per un maggior numero 
di cavalli dinamici," e con tanta maggiore sol 
lecitudine, quanto minori saranno i carichi che 
sono connessi alle concessioni. 

Ed egli dice: Dunque non vi è contradizione, 
fra la dìmluuzioue del canone e l'aumento o 
la stabilità delle concessioni ; sono anzi due 
disposizioni concorrenti che spingeranno sem 
pre più a domandare lo concessioni ·di forze 
idrauliche. ' 

Se si aggiunge anche un premio, si avrà 
maggior numero di domande. 

Non è su questo terreno che io metto la 
questione. 
Io ritengo che in questo momento si debba 

andare avanti favorcggiaudo ; ma bisogna anche 
guardare so le facilitazioni non compromette 
ranno la vita futura, uè altri interessi più gravi. 

_ Bisogna fare quanto più si può per l'oggi, ma 
bisogna pensare al domani. Questi sono i due 
principi che mi pare debbaao essere conciliati. 

D'altra parte il dire cho seuaa garanzia del 
l'indennità nessun industriale impiegherà i suoi 
capitali, mi pare molto discutibile; perchè, se 
nel tempo passato non vi saranno state imprese 
con capitali così rilevanti come quelli cho sor 
geranno in seguilo a questa - legge, è certo 
però che moltissimi stabilimenti importanti e 
per filature e per eartiere, ccc. sono sorti quando 
vigeva il principio della revocabilità della con- 

• I. ' • 

queste regole di diritto (e qui mi. permetta 
l'onor. Aùamoli ùl ùire che non ricorro ad una 
frase' di Onorio nò rimonto all'epoca sua, perchè _ 
non v'è bisogno di citazionì Ialine per provare 
che' la ùiaposizionc è sancita dalla - giurispru 
denza vigente) così, in considerazione di ciò, 
senza mettere il Governo in una condizione 
pericolosa per l'avvenire, giova. non allenta 
narci dalle tradizioni gluridiche, é dal diritto 
esistente. 

Non voglìo far perdere altro tempo al Senato 
per questioni che mi bastava mclterg li innanzi; 
ma insisto nella mia proposta di lasciare inal 
terato l'art. 13 della leggo dcl 188~. . . 

L!CAVA, ministro elci. liiccri pubuiici. Do 
mando la parola. 

PRESIDENTE, Jfa facoltà di parlare. 
LACAVA, minisi 1·0 dci lacori pubblici. Non 

vorrei che il Senato restasse sotto l' imprcs- _ 
sione dcli' iutcrpretazioue data dall'onor. sena 
tore Pellegrini alla prima parto dcl mio di 
scorso in sostegno dcl!' emendamento proposto 
all'art. 13. Egli mi fa dire quello che mai ho 
pensalo, cioè che l' emenIamento previene dal 
sospetto che il Governo volesse ~on uua nuova - 
concessione favorire altri interessi. · · 

Questo concetto non è mai stato 'nell'animo 
mio, poichè io che, come ministro dci favori. 
pubblici, son qui a sostenere gl' interessi del 
Governo, nou mi sarei permesso, . nè mi per-, 
metterei mai, di pensare che un Governo possa· , 
revocare o tentare di revocare una concessione · 
per favorire altri interessi che non fossero .di 
ordine pubblico." li mio concetto è diverso; 
non è che quello, esplicato già dal relatore e 
_ùal mio collega, il ministro delle finanze, quando 
diceva 'che dal 1881 la questione dello forze 
idrauliche ha fatto un tale progresso,. che ]() . 
disposiz.ioui ùélla legge dcl 188-t non si pÒssono __ ·, 
rer la massima parto. applicare alle c?ndizhini _ 
odieh10 dello applicazioni idrauliche. . 
· Abbiamo cercato - di - modificare 1'. nrt. 13 ,u 
delta legge, pcrchè_ ci siamo ,ùetto :, quando 
dogli industriali chieggono una ,conccssio~e di 
derivazione d'ac<iila rer una graùde. Uli!Ìzz.a-, 

_ zione, hanno "biso~ri_o di _ìrupi~gar? :~r8'.ndj _ c~-; . _ 
1;itali. ·ora, come e 11_oss1bile 1mma:pnare _('.ho _ 1 
i grandi capitali - possano àOluire. qua~do. il . 
causa di un voluto interesso pubblici> l~--cim- . ' 
cessione può essere/ non cspropriaca, · ~1.a ~cm-. ' ' 

- plicemente revocata l Q\tiuùi si è detl.O; quand_o __ . . . . . ' . . . 

cessione. 
Nessuno· ha m:i.i sognato che, impiantauùo 

stabilime:.iti che costano milioni, sareùlio poi 
stata lolla la concessione non per veri e legil 
limi interessi, ma per un capriccio· qualunqu'e 
del Governo. , · - · - - 

Dtmquo è certo che, come sotto fo leggi pro-_ 
cedenti, seconilo le condizioni économiche d'al 
lora, sono' sorti quegli staùilimenti; non' ost.:iìite . . .. ~ . ., 

4'1 - .,. f".• • • 
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1 si tratta di 'deviare il rerrlme di un corso d' a- o 
· equa, o sostìtuire un regime nuovo a un regime 
attuale per un interesse pubblico, in questo caso 
,·igc il principio di diritto pubblico, che lo Stato 

· non debba alcuna indennità. · l\la, se sotto la 
"veste di pubblico interesse si intendesse soppri 
: mere una del'ivazione privata, per sostituirne 
"un'altra di maggior momento, fosse anche ri 
.chiesta da scopi Icrroviarl, che tanto s' impon 
gono allo Stato,· me lo perdoni il · senatore 

. Ptllcgrini, anche l'inùnstria è UD interesse pub 
blico come l'industria ferroviaria, ed in· tale 
caso il Governo dovrebbe tenere conto dei di 
ritti legittimamente acquisiti. 

Concludo col dire che il concetto che ha in 
fermato il Governo nel presentare un emenda 
mento all'art. 13 della leggo dcl lS81 è stato 
questo: che solamente nel caso in cui si tralli 
cli forza maggiore o di csccuzicne di opere di 
rette a ottenere una migliore aistemaziono d'un 
corso d'acqua, la quale rappresenti un vero in 
teresse pubblico, non slavi alcun diritto ad in 
dcnnità. Fuori di quel Ca$01 e giusto che si ri 
torni al diritto comune, per comune:garanzia. 

PRESIJE?lìE. Nessun altro chiedendo di par 
lare, verremo ai veti, Il senatore Pellegrini 
non è d'avviso che si debba adottare l'art. 13 
come è stato proposto testò dal Ministero, d'ac 
cordo con l'Ufficio centrale; e credo che debba 
rimanere inalterato l' articolo 13 della kgge 
del 1884. 
E poichè per il nostro regolamento, non si 

mette mai ai vou la soppressione di un arti 
colo o di parte di un articolo, così debbo av 
vertlre il Senato che coloro i quali conùividouo 
l'avviso del senatore Pellegrini, voteranno con 
tro l'articolo preseutato dal Ministero e dall'Uf 
ficio centralo. 

Mette dunquo ai voti l'articolo 13 nel testo 
proposto dal Governo. Coloro che lo approvano 
sono pregati di alzarsi. 

(Dopo prova e controprova l'articolo pro 
posto dal .Ministt-ro risulta approvato). 
Passiamo adesso all'art. 21. 
L't.;fficio centrale nel suo progetto proponeva 

Ia soppressione di questo articolo 2.1; ora però 
lo riprese111.A d'accordo col Governo e lo sotto 
pone alla discussione dcl Senato. Lo leggo: 
Art 24. - Il pcssesso legale ùi Unà deriva 

rione di acqua avente tutti i requisiti voluti 
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dal Codice civile per In prescrizione acquìsiùva, 
durato un trentennio anteriormente· alla pub 
blicazione della leggo 10· agosto 18841 u. 2641, 
ha valore ed efficacia di titolo nei soli rap 
porti col demanio, e per tutti gli effetti· del 
l'art. 1 della presente. 

Nessun possesso, come nessun titolo, valgono 
a recare ostacolo all'azione del Govorno nel- 
1' interesse· pubblico, segnatamente alle facoltà 
riservate dall'art. 13 della legge. 

PELLEGR:r.il. Domando di parlare. 
PRESIDE;i!E. I\e ha facoltà. 
I'ELLEGRn;1. :Mi perdoni il Senato se sono co 

stretto un'altra volta a prendere la parola in 
questioni ùi questo genere. 
Nell'art. 21 si parla di possesso legale avente 

tutti i requisiti voluti dal Codice civile per la 
prescrizione acquisitiva; e si parla di coso di 
pubblico demanio. 

Ci souo certi seutimenti i quali non si pos 
sono far tacere. Io non ho bisogno di dire che 
è una contradùizioue parlare e di prescrizione 
acquisitiva e di cose di pubblico dcmanìo, 
D'altra parte che cosa si vuol fare con questo 
articolo? Si vuol parlare del possesso dcl tren 
tennio anteriore alla pubblicazione della legge 
10 agosto 1884. 

Una delle due: o voi volete fare qualche 
cosa di nuovo, o è una semplice ripetizione 
dell'art. 25 della legge ùel 1884. 

So voi fate qualche cosa ùi nuovo, siccome 
trattate esclusivamente del possesso anteriore 
alla legge del 1881, voi venite a fare una legge 
di elTctto retroattivo, perchè gli effetti legali 
di quel determinato possesso erano stabiliti e 
'regolatl nella legge dcl iSS I, per il possesso 
che arrivava fino a questo tempo. È dunque la 
legge dcl 1884 che regola questo stesso pos 
sesso, pcrchò non è un possesso posteriore. 
Voi sostituite una nuova dispòsizione di lcggè 
la quale deve dare effetti di versi a questo pos 
sesso. 
In altre '{laro1e, diciamclo chiaro, mentre Ja 

legge del 18Sl voleva ·-assicurare al possesso 
dcl trentennio anteriore al 1881 la efficaéia dcl 
titolo, voi a,·ete voluto, col nuovo articolo rare 
un atto di ribellione alle decisioni dell'autorità 
giutliziaria sulla portata di quell'articolo, per 
chè le decisioni dell'autorità giudiziaria Io con- . 
sideraYano alla pari di qualunque altra conces 
sione. 
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Le decisioni dell'autorità giudiziaria stabili 
. vano che anche le prescrizioni coll'uso, le quali 
. fossero diverse dai limiti portali dall'originaria 
concessione, fossero coperte e tutelate dal pos 
sesso. 
Voi invece con questo frase contraddittoria 

. della prescrizione acquisitiva avete voluto dire 
che, se vi è stato un possesso disforme dai ti 
toli originari, per quanto antichi, di conces 
sione, quel possesso non ha nessuna efficacia. 
Cosi turbate enormemente i diritti rlei pos 

sessori, e contraddite enormemente alla deci 
sione dell'autorità giudiziaria. 
E poi io domando : quale saranno gli effetti 

per quegli individui che hanno già ottenuto 
delle sentenze dall'autorità giudiziaria? 
Io confesso che non so vedere a quali enormi 

conseguenze giuridiche noi andiamo incontro 
approvando questo articolo. 
Resta l'ultimo alinea che pare costituisca la 

difesa nuova che vuole invocare il Governo. 
Nessun possesso, si dice, o nessun titolo vale 
a recare ostacolo ali' azione do! Governo nel- 
1' interesse pubblico; segnatamente alle facoltà 
riservale con l'art. 1 i della legge. 

Ora, siccome finora non si è mai dubitalo nè 
delle facoltà scritte nell'art. 124 della legge sui 
lavori pubblici, rapporto alla giurisdizione as 
soluta sul regime delle acque, che spetta al 
Governo, nè della revocabilità delle concessioni, 
quando l'interesse pubblico lo domandi, così 
questo alinea non vi dà nessuna garanzia nuova 
e maggiore, ma anzi ve ne toglie. 
Infatti con l' invocare l'art. 14 che non ri 

guarda che le concessioni nuove, farete sorgere 
il dubbio che anche per il possesso vecchio tutti 
i diritti del Governo si limitino all'art. 14 che 
il Senato ha approvato; per cui anche la se 
conda parte, invece di essere una difesa del 
Governo, non fa che limitare di più la sua 
azione. 
Io non intendo di riprendere ancora la pa 

rola. Confldo che il Ministero e l'Ufficio cen 
trale abbandoneranno questo articolo e lasce 
ranno le cose come ora sono. 

LA.CA.VA, ministro dei lai:o1·ip11òblici. Domando 
la parola. 

PRESIDE~IE. Ha facoltà di parlare. 
,LlC! VA., ministro dei lavori pubblici. li senso 

. che vuole dare il senatore Pellegrini a questo 
articolo, Jni permetta, non è punto esatto. 

r. 49 

L' art. 2! non ha. fatto altro che riprodurre 
l'articolo della legge del 183 l ed aggiungo 
che l'ha esplicato ancora di più. 
Lo leggo. 
e Il possesso legale di una derivazione di 

acqua avente tutti i requisiti voluti dal Codice 
civile per la prescrizione acquisitiva, durato un 
trentennio anteriormente alla pubblicazione della 
legge 10agosto1881, n. 2GU, ha valore ed effica 
cia di titolo nei soli rapporti col demanio, e per 
tutti gli effetti dell'articolo 1 della presente>. 
Anzitutto esso non ha valore ed efficacia di 

titolo se non nei ropporti col demanio, in se 
condo luogo il richiamo alla prescrizione acçui 
sitica è fatto solo per indicare che il possesso 
deve essersi avverato, nel trentennio anteriore 
al 1884, nelle forme e coi modi indicati all'ar 
ticolo <lSG del Codice civile. Non si volle da 
noi nè dall' Uffìcio centrale, nè si sarebbe po 
tuto volerlo, affermare il principio delle pre 
scrittibilità in materia di pubblico demanio. E 
questo ebbi già a dichiararlo in principio della 
presen te discussione. 
La dizione del nuovo articolo 21 non ditre 

risce, se non per ragioni di esclusivo coor 
dinamento, da quello contenuto nella legge 
del 188 i: e questo già ha riconoscinto tale 
titolo di prescrizione trentennaria : nulla ag 
giunge e nulla toglie la legge attuale. 
Ciò posto, io posso ammettere che si tolgano 

le parole e aventi tutti i requisiti voluti dal Co 
dice civile per la prescrizione acquisitiva>, e 
si dica così: e il possesso legale di una deri 
vazione di acqua durato un trentennio ante 
riormente alla pubblicazione della legge IO ago 
sto 188! >. 
Pregherei quindi il Senato di approvare 

l'art. 2! con tale modificazione, e ciò per se 
guire il concetto del senatore Pellegrini. 
Il possesso trentennario è una garantia e non 

possiamo ammettere che sia oggi tolta: tuttavia 
come nessun possesso, nessun titolo valgono a 
recare ostacolo alì'azloue dcl Governo nell' in 
teresse pubblico, cosi si è dovuto richiamarsi 
alle facoltà riservate coll'art. 13 della legge. 
Anzi mi fa alquanto impressione che il sena 

tore Pellegrini, che ha sostenuto l'art. 13 in tntta 
la sua estensione, non voglia aggiungere anche 
questo secondo comma, che è una specie di 
garanzia dei diritti dello Stato nella interpreta 
zione dell'art. 13. 
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SAREDO. Domando la parola. 
. PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
SAREDO. Cancellate quello paro!~ dcll' articolo, 

cioè: a vcnte tutti i requisiti voluti dal Codice 
civile, per la prescrizione acquisltiva s, bisog~a 
necessariamente sostituire la parola: « lcg1t· 
tima ,., alla parola: .: lcgale >, e dire: ' il_ ~os· 
sesso lc"ittimo ,. che è quello che nel diritto 
comune ~isponde al concetto dcl logislatore. 

L!CAVA, ministro dci lacori pubblici. Ade- 
risco. 

rELLEGRI~I. Domando di parlare. 
PRESIDE!iTE. :Ne ha facoltà. 
PELLEGRINI. Ringrazio l'onor. ministro di aver 

accettato l'emendamento. 
Io veramente, se metto a confronto il testo 

dell'art. 2-1 col primo paragrafo dcl nuovo testo 
dello stesso articolo 11011 vi trovo una sola parola 
di ddforeoza; ma dal momento che il ministro 
desidera cho la distinzione si faccia, poichè 
un articolo equi'>ale all' altro, non muovo la· 
gnanza alcuna e non mi dolgo che sia così. 

Quanto al capoverso, so proprio si credo che 
possa essere pericoloso il non di re espressa· 
mente quello che non si è mai dubitato che 
sia, pregherei il ministro a limitare il capo· 
verso stesso a questo solo parole : · « Nessun 
possesso come nessun titolo valgono a recare 
ostacolo ali' azione dcl Governo ncll' interesse 
pubblico>, e togliere le nitre. 

Molte volto io ho avuto il piacere di appro 
vara lrggi 1r0poste dalt'onor. Lacava ; ma ciò 
non toglie che io desiJeri che esse siano, quando 
occorra, migliorate. 

Lo prego quindi di accettare la mia proposta 
e di las iiar3 I' art. 24 cosi come è nell'antico 
testo di Jr g .re e di aggiungervi solamente il 
capoverso limitandolo alle parole : e Nessun 
possesso come nessun titolo valgono a recare 
ostacolo :.li' azione del Governo noli' interesse 
pubblico >. 

L!C!V!, ministro dei larsrl 1ml/Uici. Do· 
mando la parola. 

PRE$IDl>UE. Ha facoltà di parlare. 
LAC.\.VA, ministro dcl lacorl pu!Jblici. Sono 

d'accordo col senatore Pellegrini circa il mi· 
glior1tmento delle leggi. Egli sa per prova che 
varie volte ho avuto il piacere di discutere con 
lui altre leggi, e spesso ci siamo concordati 
nel modificarle con l'intenzione di migliorarle,· 
e tale e il desiderio che anima anche ora me 

Dùc-unionl, f. 1 00. . ... 

ed i colleghi con i quali ho presentato il pro 
getto in discussione . 

Non posso accettare la prima parto della sua 
proposta, e prego il Senato di accettare I' ar 
ticolo 24 come è stato concordato, tolte soltanto 
le· parole «avente tuut i requisiti voluti dal 
Codice civile per la prescrizione acquisitiva>, 
o sostituendo alla parola «legale•, la parola 
« 1egitti mo s ; cioè il possesso legittimo di una 
derivazione di acqua. 
Per quanto riguarda la seconda parte ac 

cetto la proposta dcl senatore Pellegriui., cioè 
che l'ultimo comma dell'articolo termini con 
le parole e interesso pubblico>. 

PELLEGRINI. Accetto l'emendamento dcl mini 
.stro cosi moditìcato. 

ADAMOLI, relatore. Anche l' l:fficio centrale 
accetta. 

PRESIDE!\TE. Rileggo l'art. 2-1 cosi modificato 
per porlo ai voti. 

Art. 24. - Il possesso legittimo di una c!e 
rivazione di acqua, durato un trentennio ante· 
riormente alla pubblicazione della leggo 10 a 
gosto 1884, n. 26 ll, ha valore ed efficacia di 
titolo nei soli rapporti col demanio, e per tutti 
gli e[clti dcli' art. 1 della presente. 

Xessun possesso, come nessun titolo, valgono 
a recare ostacolo all'aziono dcl Go\crno ncl- 
1' interesso pubblico. 

Chi intende di approYarlo voglia alzarsi. 
(:\ppro\ato). 

Ora viene l'art. 25, sul quale già si è di· 
seusso ieri : 

Lo rileggo: 
Art. ·2::;. ~·Il Ministero ùei fa,·ori pubLlìci 

fa compilare, separatamente per ogui provincil\ 
dcl Regno, gli elenchi delle acque pubbliche, e 
li fa pubblicare in tutte le provincie, interes 
salo per ragione di territorio, o attraversate 
dai corsi d' acqua compresi in ciascun 'elenco, 
e in tutti i comuni di dette provincie interes· 
sati o attraversati dagli stessi cor3i d'acqua. 
Entro tre mesi dalla data della pubblicazione, 

coloro che vi hanno interesse hanno diritto di 
fare opposizione in sede amministrativa. 
Trascorso il detto termine, e sentito in me· 

rito a ciascun elenco i Consigli delle provincie, 
nelle quali ru fatta la pubblicazione, l'elenco 
stesso è sottoposto, colle presentato opposizioni, 
all'esame dcl Consiglio superiore dci lavori ,. .. , 
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pubblici, e del Consiglio di Stato, ed approvato 
quindi con decreto reale. 
Contro i decreti reali è ammesso reclamo 

alla Quarta sezione del Consiglio di Stato, an 
che in merito, oppure ricorso al Re, ai termini 
degli articoli 12 e 25 della legge 2 giugno 1889, 
n. 6166, salva la competenza dell'autorità giu 
diziaria, secondo l'art. 4 della legge 20 marzo 
16G5, allegato E, sul contenzioso amministra 
tìvo. 

PELLEGRI?U. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PEiiEGRUil. Sono dolente che il :Ministero e 

l' Ufficio centrale non abbiano creduto di ac 
cettare la modificazione che, d'accordo con l' e 
gregio collega Cerruti, avevamo proposto sul 
l'ultimo comma di questo articolo. 
Noi domandavamo, cioè, che questo comma 

si fermasse allo parole: e salva la competenza 
dell'autorità giudiziaria>, senza le altre parole: 
e secondo l'art. 4 della legge 20 marzo 1805, 
allegato B, sul contenzioso amministrativo >. 

A noi pare, il Senato deciderà poi come cre 
derà, che col nuovo art. 25 si vuol modificata 
Ja competenza, quale esiste per la legge attuale 
e quale fa riconosciuta dalle ripetute decisioni 
della nostra Corte di cassazione di Roma a se 
zioni riunite. 
Essa più volte ha deciso che la questione, se 

un corso d'acqua sia pubblico o privato, è una 
questione di competenza dell'autorità gludì 
ziaria. 
Non è che l'autorità giudiziaria intenda di 

intervenire nella formazione degli elenchi, que- 
11ta formazione resta un atto esclusivamente am 
ministrativo. Ma, siccome la legge non permette 
eh 3 negli elenchi si faccia altro che l' inser 
s.one delle acque pubbliche, così, prima d'inclu 
dere un'acqua nell'elenco, bisogna determinare 
se sia veramente pubblica, e questa deterrni 
nazione la deve fare l'autorità giudiziaria. 

Determinata questa questione e riconosciuto 
che l'acqua è pubblica, allora interviene l'au 
torità amministrativa e giudica se quell'acqua 
debba o no entrare nell'elenco. 

Questo è il diritto vigente e me ne appello 
qui a persone tutte più illuminate di me, questa 
è la giurisprudenza costante. Che cosa avverrà 
invece quando urà votato il nuovo articolo con 
quella semplice aggiunta dell'art. 41 Questo : 
che il Ministero non toglie, è vere>, ogni ga- 

·r 51 

ranzia al privato, ma solamente costringe il 
privato a lasciare che la quarta sezione del 
Consiglio di Stato decida di un diritto esclusi 
vamente privirto, cioè se quella determinata 
acqua sia sua, sia di ragione privata o pub 
blica. 
Ora anche questo è nn voler contraddire alla 

l•gge del 1877 che regola le giurisdizioni. 
Io non capisco come per una materia che 

è stata sempre riconosciuta di diritto privato 
si debba andare al Consiglio di Stato. Io fac 
cio omaggio alle decisioni del Consiglio di 
Stato e in altri casi nei quali mi pareva che ci 
fosse ragione amministrativa, ho avuto l'onore 
di difenderne la competenza, ma in una que 
stione come questa non ci trovo ragione. 
Qual'è la conseguenza di questa sostituzione? 
Intanto il proprietario di una data acqua si 

vede privalo dell'acqua stessa. 
Che cosa gli resta f La sostituzione coattiva 

del prezzo alla cosa. 
Questa sostituzione coattiva dcl prezzo alla 

cosa, la legge non la permette che in un caso 
solo, per pubblica espropriazione. Quando lo 
Stato abbia interesse di espropriare un' acqua 
privata, la espropria, ma osservando la legge, 
non con questa confusione delle giurisdizioni. 
Non è certo nell'intenzione dcl ministro, ma 

nel fallo questa parrebbe una sorpresa. 
Io ho creduto mio dovere di sottoporre la 

questione al Senato - e mi spiace che non siano 
soppresse le ultime parole dell'articolo. 
Non ho altro da aggiungere. 
LACAVA, ministro dei larol"i pubblici. Domando 

la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
LACAVA, ministro dci lavori pubblici. Mi com 

piaccio anzitutto andar d'accordo col senatore 
Pellegrini sul primo comma di quest'articolo, 
in quanto egli ha ammesso il diritto di fare op 
posizione in sede amministrativa e ha ricordato 
la disposizione dell'art. 124 della. legge del 1893, 
articolo il quale dispone che spetta esclusiva 
mente all' autorità amministrativa lo statuire e 
provvedere in materia di acque pubbliche. Mi 
compiaccio pure che ancb' egli abbia manife 
stato al Senato che in questo progetto di legge 
non si cerca di togliere il secondo giudice, dopo 
che le opposizioni hanno avuto esito in sede 
amministrativa; sulle quali opposizioni decide 
il ministro dei lavori pubblici, sentito il voto del 

I --· .. ~ ~ . , . V lS-•: .. . ·, 
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Consiglio superiore dei favori pubblici o del 
Consiglio di Stato. Quindi la opposizione in sede 
amministrativa ha la garanaia di questi due 
consessi; uno in linea tecnica, l'altro in linea 
giuridica. 

l\Ia oltre di queste garanzie in sede ammini 
strativa viene l'ultimo comma dcll'Brlicolo che 

' dice così: e Contro i decreti reali (che si emet- 
tono in seguito alle opposizioni in sede arnmi 
nìstrativa) è ammesso il reclamo alla IV Se 
zione del Consiglio di Stato. E badi, onor. Pel 
legrini, che non è soltanto per il titolo dell'ec 
cesso di potere o di legittimità, ma bensì an 
che in merito; onde la IV Sezione del Consi 
glio di Stato, che è giurisdizione contenziosa, 
emette il suo giudizio, mentre tale garentia 
non è nella legge del 183!. 

Il concetto che si esprimeva nell' articolo con 
le parole e salva la competenza dell'autorità 
giudiziaria > ecc., non era nel senso indicato 
dall'onor. senatore Pellegrini, cioè di giudicare 
se un'acqua è pubblica o privata. Altro era il 
senso di esso. Ad ogni modo, se potesse esservi 
il dubbio, aderisco che si tolgano le parole e se 
condo l'art. 4 della legge 20 marzo 1805 (alle 
gato E) sul contenzioso amministrativo>. 

PRESIDEUE. Il signor ministro acconsente che 
siano cancellale le ultimo parole e secondo l'ar 
ticolo 4 della legge :20 marzo 1805, allegato H, 
sul contenzioso amministrativo >. 

Se nessuno chiede di parlare, pongo ai voti 
l'articolo 25 così modificato. 

Coloro che lo approvano sono pregati di 
alzarsi. 

(Approvato). 
Continueremo la discussione dei rimanenti 

articoli del progetto di legge. 
Leggo ora l'art. 27 per il quale è stato con 

cordato la seguente nuova Cormola fra il mi· 
nistro e l'Ufficio centrale : 

Art. 27. - Il Ministero dei lavori pubblici 
fa pure compilare in ogni provincia un elenco 
di tutte le derivazioni di acque pubbliche esi 
stenti, con le norme e le modali là determinate 
dal regolamento. 

L!C.l V A., ministro dei laceri puU>lici. Domando 
di parlare. 

PR.ES!JENTE. Ila facvlL.i di parlare. 

r 52 
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LA.CAVA, ministro dei lavori pubblici. D' ac 
cordo coll'Ufllcio centrale e con parecchi sena 
tori, che nella discussione generale fecero ri 
levare che qualche disposizione di questo pro 
getto di legge poteva esser tolla o modìflcata, 
perchè d' indole regolamentare, c'è parso che 
tale fosse l'art. 27, che abbiamo modificato nel 
senso ora letto dal presidente. 

PRESIDENTE. Se nessuno domanda di parlare, 
pongo ai voti l'art. 27 testè letto ; coloro che 
lo approvano sono pregali di alzar la mano. 

(Approvato). 
Art. 27 bis. - Gli obblighi imposti e le san· 

zioni comminate con gli articoli 6, 7, 10, 11 bis, 
13, 19, 22 bis, della presente legge, devono 
risultare da motivate ordinanze dei prefetti, 
delegati, quando occorra, dalla competente 
autorità centrale, da notificarsi legalmente agli 
interessati. Essi hanno aperta la via al reclamo 
contro le delle ordinanze, ai termini de!l' ar 
ticolo 23, salvo le opposizioni in via conten 
ziosa, giusta le norme speciali che regolano la 
materia. 

S!RE1l0. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SA.REDO. Che cosa s'intende dire con le parole 

e salvo le opposizioni in via contenziosa, giusta 
le normo speciali che regolano la materiar • 

LA.CA VA, ministro dei lacort pubblici. Chiedo 
di parlare. 

PRESlDEliTE. Ne ha facoltà. 
LACAVA, ministro dci tavort pubblici. Secondo 

prescrive la legge: cioè dove è di competenza 
amministrativa si adirà l' autorità amministra 
tiva e dove è di competenza giudiziaria si adirà 
l'autorità giudiziaria. H.csta inalterata la con· 
ditio iw·is. 

SAREDO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
SA.REDO. Veramente nel nostro linguaggio giu 

ridico la parola e contenzioso > usata sola vale 
ordinariamente a significare il contenzioso am 
ministrativo; il modo come qui è impiegata 
lascia molta ragione di dubitare sull'autorità 
cui si riferisca. 

Propongo perciò di sopprimerla; cosi si Eh 
nelle condizioni ordinarie; vale a dire, sulle op 
posizioni si procederà e si giudicherà a norma 
di legge. 

Si direbbe dunque così: e salvo' le opposi- 

' ., 



AtU I'arlomentart - 1200 - Senato del RegM 

L'!>GISLA.TCIU.· XX - 3" BESSlONB: 1899-00() - DISCUSSIO~I - TORNATA DEL 3 )l.tGG!O 190() 

zioni che venissero proposte giusta le norme 
speciali che regolano la materia >. 

PRESIDE!lTE. L' l:fftcio centrale ed il Ministro. 
accettano questa modificazione 7 

LACA.VA, ministro dei lavori pubblici, L'accet 
tiamo. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 27 bis già 
letto, colla modificazione proposta dal senatore 
Saredo in questi termini: « Salvo le opposi 
zioni che venissero proposte giusta le norme 
speciali che regolano la materia>. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Art. 27-tel'. - Per le multe applicabili con 

regolare giudizio contravvenzionale, o con or 
dinanze prefettizie, gli interessati sono ammessi 
dinanzi ai prefetti al componimento secondo le 
procedure da stabilirsi nel regolamento 

(Approvato). 
Passeremo ora all'art. 2. 

Art. 2. 
Le istruttorio in corso nel giorno della pub 

blicazione della presente legge, continuano con 
e procedure e secondo lo norme sostanziali 
con essa stabilite. Le dette norme debbono in 
tendersi comprese nei disciplinari ùel!e con 
cessioni, sebbene in essi non siano tassativa 
meato specillcate. 

SARE)O. Domando la parola. 
l'RES:DENTE. Ila facoltà di parlare. 
S!REllO. In questo articolo è detto: e Le istrut 

torie in corso nel giorno della pubblicazione 
della presente legge continuano colle procedure 
e secondo lo norme sostanziali con essa stabi 
lite>. Vi sono dunque uorme sostanziali, e 
norme non sostanziali. 

Chi giudicherà dello une e dello altre? Una 
norma che sar:i. sostanzialo per gli uni non la 
sarà per gli altri. Occorrerà risolvere perciò 
questa prima quistione. A mc pare quindi più 
savio ùire soltanto: e secondo le normo in essa 
stabililo> o sopprimere la parola e sostanziali> 
cd evitare così dolio inutili controversie. 

UC!V!, ministro dci lacori pubblici, Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. ~o ha facoltà. 
L\CAV!, ministro dci. larori pubblici, Accetto 

anche questa modiflcazlone proposta tlal sena 
tore Saredo. l~ manifesto che il giudico in 

questo caso è il Minlstero il quale giudicherà 
quali sicno le norme della nuova legge da 
estendersi alle istruttorie ìn corso. Si volle in 
trodurre la parola sostanziali, per indicare che 
delle altre di poca importanza non varrebbe la 
pena di tener conto. 

Aù ogni modo acconsento che si tolga la 
parola « sostanziali >. 

PRF.S!DENlE. Allora pongo ai voti l'art 2 con 
la mo<li!lcazione proposta dal senatore Saredo 
e cioè che sia cancellata la parola e nslan 
z iali 'I>. 

Chi Io approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 3. 
Il Goveruo è autorizzato a coordinare la pre 

sente con la legge 10· agosto 188 J, cd a com 
pilare e pubblicare un testo unico di l('gge suìle 
dcricaziont o wgli u.~i delle acque pubblicùe, 
sentito il Consiglio di Stato. Il Ooverno dovrà 
altresi pubblicarne il regolamento esecutivo. 

RlDl:RI. Domando la parola. 
PRESIDE!iTE. Ila facoltà di parlare, 
RIBE!U. Ilo chies: o la parola uuìcaiaeuto per 

proporre che sia flasato uu termino entro il 
quale si dovrà pubblicare il rcgolauicuto per 
l'applicaaionc della legge. 

Darò brevemente ragione di questa mia pro- 
posta. . 

Alcuni anni or sono in questo conscsao io mi 
permisi di richiamare l'attenzione dcll' onoro 
vole ministro di agricoltura, industria e com 
mercio sopra un fallo che parrebbe inverosi 
mile, se.non fosse vero, vale a ùire cho la legg~ 
sui rimboschitnenti promulgala nel lStì~ non 
ern ancora auùata in vigore come non lo è at 
tualmente dopo 11 anni. 

E ciò per il semplicissimo motivo, che il Go 
YE'rno a cui nella legge era fatto obLligo di 
11uLblicare il regolamento, senza però gli rosse 
pretl::1so un termine, non 11> pubblicò mai, ren 
ùenùo così, certo involontariamente, forse per 
dimcoltà incontrate nel compilarlo, lettera morta 
una legge che era ritenuta imporltlutissim3 eJ 
urgente. 

RicorJorò allresì che nella discussione della 
legge sui Monti di pietà fu, sulla proposta dcl· 
l'Ufllcio centrale e col consenso dcl ministro, 
fissato il termine di me3i sei per la compil:l:t:ione · 
ùel regolamento. 

. .. 
t'. 
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I0 non dubito che il Governo il quale rico 
nosce l'urgenza di questa lecce compilerà il 
regolamento anche prima dcl t~~mino che verrà 
1lssato. 

Ma appunto per ciò io confìdo che il :\Iinistero 
non avrà difficoltà ad accettare la proposta, 
cho dopo le parole dell'articolo: « il Governo 
dovrà pubblicare il regolamento esecutivo • si 
aggiunga e entro sei mesi dalla promulgazione 
della leggo •· 

L!CHA,. ministro dei tacori pubblici. Domanùo 
di parlare. 

PRESIDENTE. No ha facoltà. 
LAC! V!, minisll"o dei larari pubblici. Io com 

prendo lo osservaaioui fatte· dal senatore Ri 
beri, ma lo pregherei di non insistere nella 
sua proposta, porchè è intenzione del Governo 
di fare al più presto tanto il testo unico, di 
cui nell'articolo in discussione, quanto il rego 
lamento, la cui urgenza non può essere messa \ 
in dubbio. l\li parrebbe però non assolutamente . 
necessari~ una prescrizione tassativa di tempo. i 

Ad ogni modo, appena questo disegno di J 

legge avrà avuto l'approvazione dcl Senato e 
del!' altro ramo del Parlamento, ci accingeremo 
tanto a compilare il testo unico, quanto il re· 
gelamento esecutivo. 

RIBERI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
RIBERI. Io ho molta deferenza verso gli ono 

revoli ministri, ma mi permetto di osservare, 
che, per quanto il Ministero possa avere lunza 
'Vita, è pur sempre vero che i ministri passano, 
e che quindi potreùbe accadere che i successori 
forse perchè 'reputassero opportuno di proporr; 
moùillcazioni alla legge, ritardassero la pub· 
blicaaione del regolamento. 

Ad ogni modo, anche io ho già detto che il 
Ministero, avendo r iecnosciuto I'urg enza della 
legge, si affretterebbe a compilare il regola 
mento prima ancora del termino che sarebbe 
preflsso. 

Ma appunto perciò, ripeto, quale inconveniente 
~i sare.bbe ~.! acconsentire che venisse preflsso 
~I l?rmrne di mesi sei? Io quindi mi permetto di 
insistere nella proposta aggiunta. 

LiCAVA, ministro dei larori pubblici, Domando 
la parola. 1 

PRiSIDENrl:. Ha facoltà di parlare. 
LlC.l.VJ., ministi·o dd larari pubblici. Non ho 

alcuna lliillcollà di accettare la proposta dcl 

' ' I 
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senatore Itiberi. Dcl resto io credo che anche 
i sei mesi siano troppi. (Si t"idc). 

PRESIDENTE. Dunque si agginngerà : «entro 
sci mesi dal giorno della pubblicazione della 
legge>. 

Pongo ai voti l'articolo 3 così emendato. Chi 
lo approva è pregato di alzarsi. 

(Approvato). 

Art. 28. 
Suno abrogata le disposixionl del capo V, ti 

tolo Ill della legge 20 marzo 1805, sulle opere 
pubbliche ed ogni altra contraria alla presente 
legge. 

(Approvato). 
A!JAMOLI, relatore, Domando di parlare. 
PRE3l~ENTE. Ne ha facoltà 
ADAMOLI, relatore. Prima di fluire, l'Ufllcio cen 

trale deve una risposta al senatore Cerruti, il 
quale ha fatto l'altro giorno una osservazione 
mollo giudiziosa; e tanto il Ministero quanto 
l' Ufllcio centrale si eran riservati di studiare 
se non fosse il caso di un articolo aggiuntivo. 

L'Ufficio centrale ed il '.:llinistero hanno rico 
nosciuto non essere il caso di proporre un ar 
ticolo aggiunti io; e che può bastare la dichia 
razlone fatt.'.l qui in Senato dal Ministero e che 
I' l111kio centrale ripete, che, cioè, con questa 
leggo non s'intendo dare alcun carattere re 
troattivo a nessun atto dello leggi precedenti, 
e che le concessioni falle sotto l'impero delle 
precedenti leggi, fra le altre quella '20 marzo 11)75, 
che vengono a termine dopo la pubblicazione del 
presento progetto, non possono rivalersi delle 
disposizioni in questo eouternplate, ma scadono 
rispettivamente secondo i rispettivi decreti. 
Credo che, dopo questa ripetuta dichiarazione, 
il sonatore Cerruti sarà soddisfatto. 

Dopo ciò I' 'Cfficio centrale si riserva di coor· 
d:nare il progetto di legge, tenendo conto di 
tutte le mo.Jificaz.ioni fatte durante la discus 
sione. 

CERRUTI CARLO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CERRUfl CARLO. Ringrai:io l'Ufficio centrale ed 

il GoYerno della dichiarazione fatta, di cui 
prendo atto, perchè credo che basti per riaiuo 
vere il dubtiio sollevato. 
: PRE~IDE!IT.:l; Avverto il Senato che rimane 
adesso a votare l'art. I che è rimasto sospeso, 
: .. .. 
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come doveva esserlo, finchè non fossero state 
approvate le modificazioni proposte dal Governo 
o dall'Ufficio centrale. 
Soggiungo poi che, conformemente alla do 

manda fatta dal relatore dell'Ufficio centrale si 
dovrà poi procedere alla votazione a scruli~io 
segreto in altra seduta e dopo che l'Ufficio cen 
trale avrà provveduto al coordinamento della 
legge che è strettamente necessario specialmente 
nel caso presente, perchè abbiamo molti articoli 
che sono stati mutati e altri che furono trasfor 
mati. Rimane dunque così stabilito. 
Rileggo l'art. 1: 

Art. I. 
Nella legge 10 agosto 18S4, n. 2644 sulle 

derivazioni delle acque pubbliche vengono in· 
trodotte le seguenti variazioni : 

a) sono modificati gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 
6, 7, 8, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 21, 23, 
21, :25, 27, 28; 

b) sono aggiunti gli art. 1 bis, 3 bis, 3 ter, 
3 quater, 5 bis, 5 ter, 11 bis, 13 bis, 22 bis, 
21 bis, 27 bis, 27 ter; 

e) sono soppressi gli articoli 9, 20, 21 e 26. 
Le modificazioni, le aggiunte e le soppres- 

slonì sopra indicate sono le seguenti : 

PELLEGRINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
PEi.LEGRINI. Pare a me che si potrebbe sem 

plificare dicendo così: Nella legge 10 agosto 
18!)4, n. 264! sulle derivazioni delle acque pub 
bliche SOJ\O introdotte le seguenti modificazioni 
ed aggiunte. Gli articoli ..••. sono aboliti. 

PRESIDE::ITE. Sarà tanto minor fatica nel coor 
dinameato. 
Chiedo ali' onorevole ministro ed all' l'fficio 

centrale se accettano la proposta dell' onorevole 
Pellegrini. 

L.lCJ.VJ., ministro dei lacori pubblici. L' ac 
cetto. 

AD.Ul:OU, relatore. Accetto. 
PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo primo nel 

testo proposto dal senatore Pellegrini. 
Chi l' approva è pregato di alzarzi. 
(Approvate). 
Questo progetto di legge sarà poi votato a 

scrutinio segreto in altra seduta e dopo che il 
Senato avrà deliberato sul coordinamento. 

r . • . ... 55 

lacideate eull'ordiae del giorao. 

PRESIDE!ITE. Si dovrebbe ora passare alla di 
scussione del progetto di legge : e Disposizioni 
contro i matrimoni illegali >. 
Domando al Senato se intende di cominciare 

oggi la discussione di questo progetto ovvero 
rimandarla a domani. 

DI S!llBUY. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
DI SAMBUY •. Non solo io spero che il Senato 

vorrà intraprendere immediatamente la discus 
sione dcl progetto, ma era nell' animo mio di 
pregare l'ottimo nostro Presidente di voler far 
cominciare le sedute alle ore 14 e mezzo. Sono 
quattro giorni che siamo qui riuniti e non si 
souo tenute più di sci ore e mezzo di seduta 
utile. 
Deve comprendere il Senato che non tutti i 

senatori possono avere stabile dimora in Roma· 
I . ' que h che vengono, compiono un dovere; ma 

hanno anche altri doveri privati e pubblici 
altrove, per conseguenza non è possibile venir 
qui per avere delle sedute di nn' ora e mezzo 
con delle discussioni che si protraggono in 
modo non ordinario. 
Io perciò prego il presidente a voler fare in 

modo che le sedute comincino regolarmente 
allo U e mezzo, perchè si possa fare un lavoro 
utile ed efficace. 

PRESIDE:ìTE. Io sono agli ordini dcl Senato· , 
molte volte sto qui parecchio tempo ad aspet 
tare che il Senato sia in numero. 
Sono dcll' avviso dcl senatore Di Sambuy e 

dichiaro che domani alle 2 e 15 sarò al mio 
posto e, se i signori senatori vorranno interve 
nire alla seduta per lo 14.30, faranno cosa grata 
al senatore Di Sambuy, a me, ed a tutti. 
Faccio quindi preghiera a tutti i miei colleghi 

di essere domani in Senato alle 14.30 precise, 
per poter incominciare subilo la seduta. 

FERRARIS. Domando di parlare. 
PRESIDE!iTE. Ne ha facoltà. 
FERBARIS. Mi duolo oppormi alla prima istanza 

che venne fatta dall'onor. Di Sambuy, la quale 
potrebbe dimostrare come non sempre si utiliz 
zlno tutte le ore come si desidera siano utiliz 
zate le forze idrauliche dei nostri corsi d'acqua 
(ilarità); ma mi rincresce doppiamente perchè 
io debbo fare questa opposizione appoggian 
dola alla preghiera che il Senato voglia con· 
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sider~re la gravità dell'argomento, la difficoltà 
che sr presenta per colui il quale crede di dover 
parlare per il primo. 
Io questa questione l' ho studiata da lungo 

tempo e credo di essere quello che dovrà par 
lare per il primo, di modo che oggi potrei es~orr~ 
forse in maniera non dcl tutto persuasiva 1 

miei concetti. 
Tuttavia io imploro dalla indulgenza dci miei 

colleghi che non a quest'ora mi si imponga 
l'obbligo di cominciare una discussione, la quale 
richiede molta ponderazione. 

Non vi dirò che io sia assolutamente impre 
parato, perchè l'argomento è stato da molto 
tempo da me studiato ed è di tanto interesso 
che, comunque in modo non decno dell'auto- . o 
rità di questa Assemblea, io mi sentirei capace 
di cominciare anche ora la discussione· ma ò . , per 10 sollecito dai miei colleghi che mi si 
voglia concedere di rimandare a domani, anche 
alle due, se si vuole, il principio di questa di 
scussione. 

DI SAMBUY. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
DI S.l.MBUY. Due proposte ho avuto l'onore di 

fare al Senato: la prima che si cominciasse su 
bito la discussione sul progetto di legge che 
segue nell'ordine dcl giorno; laltra che nei 
giorni seguenti si cominci la seduta di miglior 
ora per poter fare realmente un lavoro efficace. 
Evidentemente, dopo le parole autorevolissime 
~ro.nunciate dal collega Ferrarla, io non posso 
insistere nella prima, perché non voglio obbli 
garlo ora, quantunque si dica da lunghi anni 
preparato, a parlare su questa ardua questione. 

Però, ringrazio l'onorevole presidente, e que 
sto è dovere mio, di avere accettato che le se- 

56 .. 
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dute comincino sin da domani alle 2 e mezzo 
e conosco troppo la sua autorità per dubitare 
che tutti i senatori non solo rispondano al suo 
appello, ma che egli saprà all'ora stabilita far 
leggere il verbale e cominciare la seduta. 
Rinunzieremo ad iniziare la discussione O"'gi • o J 

ma nessuno mi contesti che è doloroso di dover 
abbandonare l'aula un'ora dopo che è stata 
aperta la seduta. 

PRESIDE:iU. Dunque la discussione sul pro 
getto di legge sui matrimoni illegali è rinviata 
a domani. 
Leggo l' orùine del giorno per la seduta di 

domani alle ore 14.30 : 
l. Discussione del disegno di legge : 
Disposizioni contro i matrimoni illegali. 

(::-\. 2). 
2. Coordinamento del disegno di legge: 

Modificazioni ed aggiunte alla legge l O a 
gosto lSSt, n, 26U, sulle derivazioni di acque 
pubbliche. (N. 31). 
3. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Disposizioni Intorno agli alienati ed ai ma 

nicomi. (~. 5). 
Disposizioni sul credito comunale e pro 

. · I ('" -9) vmc1a e. ". '- . 

La seduta è sciolta (ore 17.45). 

Licenzialo per la mmpa I' 8 m1ggio 1900 (ore 12). 

F. D• Lt'IOI 

Direttore dell" C!llcio dei ReaoconU doli• aedut.l pubbliche 
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LV. 

---···--- 
Presidenza d<'l Pre~iilentc S1TIACCO. 

,._,_jomm:1rlo. - n:.<cu~sia;zc dcl discçno di le[J!]C: « D:s1-vsi:ioni contro i ?irnlrfo;rni iilc). li » 
(.V. 2) - [',1,.Za1w, nell.: discussi-mc [Jt!ll'!rale, i se;za(f)l"Ì Canonico, Pascale, Ft'ITlll"ÌS e lJ( r· 
onini - Ilinrla dcl s,•guif:J della discussicne a dùiiWlii. 

La seduta è aperta alle ore 1 l e 40. 

Sono presenti il presidente del Consiglio, il 
ministro <li grazi a e giustizia e <lei culli ed il 
miuistro dei lavori pubblici, 
U VE:l~A, .~('g1·ef11rio, dà lettura dol processo 

verbale della tornata precedente, il quale è 
approvato. 

Discussione dcl progetto Ili legge: .. Di~zicuizioni 
contro i matrimoni il!cjìali,. (N. 2). 

PRESIDtHE. L' ordine del giorno reca la ùi 
scussione dcl progetto di legge: e Disposlzioni 
contro i matrimoni illegali ,, 
li signor ministro rli grazia e g iusfizia in 

tende che la discussione si apra sul testo del 
progetto ministeriale? 

BO:usr, ministro di grazia e giug!i:i,1 e dci 
culti. Precisamente. 

rRESIDE~TE. Allora prego il senatore scgro 
tario Taverua di dar lt:~lura dd progetto di 
legge. 

T!YERNA, scçretario, 
(V. Stampato 1\', 2). 

legge: 

P.RESIDE!iTE. Dichiaro aperta la dis iuss.one gc 
aerale. 

Discu~sni, f. 107. r_. 58 

II.l faco!:à di parlare il senatore Canonico, 
primo iscritto. 

C!Xo:;rco. Signori senato-i. Io r oa avrei chie 
sto di r.arlarc SJ nella pcs.aiouo in cui mi trovo 
non lo avessi creduto mio tlcwri?. 

Siccome io costituisco la minoranza de!!' Cf 
tléio centrale, t:'.la r:ip; rèscuto in esrn a:l u11 
tempo la grandissima maggicrauza dcllTfficio 
cho mi rece l'onore di eleggermi a suo com 
missario, è mio do\·(ra esporre al Senato lo 
ragioni <lei ruio Yoto. 

Il Senato sa che io non soglio pnrl .re fr~ 
qnentemcnto nè a lungo; i;pcrù quinèi che vorrà 
ascoltarmi c:on pazie11to iuJulg(;nza per pochi 
minuti. 

D'altronde sor.o iscritti pa1 e~chi rn'.e:.iti ora 
tori, che assai meglio di u:e rdrauno poi tar 
luce sulla grave questione che ci sta èiut.nzi; 
ragione di più per esser brtivc. 

Premetto che fra la maggioranza dcl1'Ufficio 
centrale e me non vi è divergenza quanto allo 
scopo. li dissenso cado unicamente sui mezzi. 
Io eouo perfettamente d'accordo con 1a:maggio 
ranza deirUfficio centrale nel voi< r assicurato 
pt·r ogni unione matrimonialo I": dJmp'mento 
ùel rito civile; nel volere che la 1r .1sgress:one 
di quest'obbl:go ti.i colpita da s .. mio.ie penale. ,, - ·~· .:: 

• f_;, L • ., T:p. del S~nato, 
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Se non che, per ottenere questo scopo, l'Uf 
ficio centrale crede indispensabile stabilire la 
precedenza obbligatoria del rito civile al reli 
gioso; ed il valente relatore ve ne ha esposto 
nitidamente i motivi. 
Io credo invece che, sebbene la precedenza 

del rito civile al religioso sia in massima da 
desiderarsi, essa non sia indispensabile allo 
scopo. 
Alieno da giudizi preconcetti, alieno da pre 

occupazioni di parte o di setta, io non guardo 
la questione se non dal punto di vista giuri 
dico; e, da questo punto di vista, non credo 
giusto imporre la precedenza obbligatoria del 
rito civile. Dal punto di vista giuridico la que 
stione sta nel fare la giusta parte ai diritti 
dello Stato ed ai diritti della libertà individuale. 
Sta nel vedere ciò che lo Stato ha diritto di esi 
gere e ciò che l'individuo ha diritto di vedere 
rispettato. 
L'esplicazione della libertà. individuale allora 

soltanto cessa di essere legittima, quando viene 
a lelere i diritti altrui, ovvero a turbare l'or 
dine pubblico. 
Ora, mentre io riconosco Ia necessità che non 

si faccia unione matrimoniale senza il rito ci 
vile e che l'omissione volontaria di questo rito 
tragga seco una responsal.ìlità penale - perchè 
eiò lede i diritti altrui e turba l'ordine delle 
famiglie - non posso giuridicamente ammettere 
che la sola precedenza del rito religioso al ci 
vile costituisca un reato. 
Affinchè il mio pensiero appaia più chiaro, 

facciarm un momento astrazione delle disposi. 
zloni di -Iegge contenute nel Codice civile, e 
consideriamo la cosa quale essa è in sè stessa; 
studiamo la questione dal vero: d' après nature, 
come direbbero i pittori francesi. La sostanza 
del matrimonio sta per tutti i cittadini nel li 
bero consenso delle due parti; a cui s'aggiunge 
per i credenti, il concordo di certe interne di 
sposizioni dell'animo e di certe forme esteriori 
di culto, secondo la diversa confessione reli 
giosa a cui essi appartengono. Una volta che 
di siffatto libero consenso consta in modo non 
dubbio, il matrimonio è perfetto. Ma siccome 
il matrimonio produce diritti ed obbligazioni 
civili, e siccome è lo Stato che deve tutelare 
quei diritti e deve costringere, ove d'uopo, al 
J' adempimento di queste obbligazioni, è indi 
spensabile che esso conosca tutti i matrimoni 

r 

che si contraggono, e che di tutti tenga un ap 
posito registro. Quindi l' obbligo imprescindi 
bile di far conoscere all' nfficio di stato civile 
i matrimoni che si stringono, e la necessità di 
sanzione penalo per l'inadempimento di questo 
obbligo. 
Ad ogni matrimonio che si denuncia, lo Stato 

ha il dovere ed il diritto di esigerne la prova; 
ed accertatosi che l'atto è perfetto, che nulla 
contiene di contrario alla moralità pubblica ed 
al!' ordine delle famiglie, devo registrarlo. 
Da quel momento .il matrimonio comincia a 

produrre i suoi e!Tetti cìvìli. 
In diritto costituendo pertanto, a mio modo 

di vedere, l' ufllcio dello stato civile, in tema 
di matrimonio, dovrebbe essere essenzialmente 
un ufficio di registrazione, in cui si registras 
sero i matrimoni, come si registrano le nascite 
e le morti di cui venga data la prova, e come 
anche presso di noi si registrano i matrimoni 
contratti ali' estero; ed è così che si pratica se 
condo parecchie legislazioni di Europa e d' Ame 
rica. Se non chè il nostro Codice civile non si con 
tenta di ciò: ma esige che davanti all'ufficiale di 
stato civile si faccia un vero e proprio contratto. 
L'ufficiale dello stato civile si accerta dcl libero 
consenso delle due parti, legge loro gli articoli 
del Codice che riguardano le obbligazioni co 
niugali, e dopo di ciò li dichiara marito e mo· · 
glie. E ciò sta bene per coloro i quali non vo 
gliono il rito religioso; essi possono celebrare 
il matrimonio davanti lufficiale dello stato ci 
vile 11 quel modo stesso che potrebbero cele 
brarlo davanti ad un notaio. Ma coloro che cre 
dono ad una religione positiva, a qualunque 
confessione religiosa appartengano, - benchè 
abbiano il dovere, come hanno interesse, di 
assicurare con l'adempimento del rito civile la 
legittimità del proprio stato e '.quello dei figli 
nascituri, ritengono nella loro coscienza che il 
matrimonio non sia perfetto senza il rito reli 
gioso: e per conseguenza, oltre al consenso che 
debbono manifestare innanzi ali' ufllciale dello 
stato civile, essi debbono manifestarlo altresì 
davant, al ministro del loro culto. 
Ora, lasciamo per un momento la questione 

del prima o del poi : ma non è egli strana 
cosa che per un unico scopo si debbano fare 
due atti distinti 1 Che per il medesimo oggetto 
si debba mauìtcstare una seconda volta il con 
senso che già si è manifestato prima 1 

·-~ 
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Ma il Codice è fatto così : e non è questo il 
momento di pensare a modificarlo. Intanto però 
è da queste disposizioni del Codice civile, 
seconùo me errate, che deriva la questione so 
il rito civile debba assolutamente precedere 
quello religioso. 
La materia è talmente delicata e difficill', 

che nessuno dei diseg ni di legge presentati al 
Parlameuto a questo riguardo, ha finora po 
tuto giungere in porto. 
Chi vuole la precedenza obbligatoria del 

matrimonio civile dice: Di fronte allo Stato 
non vi è matrimonio fuori di quello contratto 
innanzi ali' ufficiale dello stato civile. So si 
lascia la libertà di celebrare il rito religioso 
prima, molli, o per ignoranza, o per passione 
politica, o per interessi personali, per esem 
pio per non perdere una pensione, per sot 
trarre i figli agli obblighi delle leggi mili- 
tari, ecc. non faranno il matrimonio ci vile; i 
tlgli non saranno reputati legittimi, l'ordino 
della famiglia e delle successioni rimarrà tur 
bato, e molli diritti dello Stato rimarranno fru · 
strati. 
In tutto questo vi è molta parte di vero. Io 

sono il primo a riconoscere che, di fronte al 
Codice nostro, nou · vi possono essere elfelti 
civili del matrimonio senza la celebrazione dcl 
rito civile tal quale è prescritto dalla legge : 
che tutti hanno l'obbligo di adempirlo : che 
chi non l'adempie deve soggiacere a pena. Ri 
conosco che pur troppo sono molli, frequenti, 
e deplorevoli gli inconvenicuti derivati da sif 
fatta omissione. 

1.Ia per ovviare a questi inconvenienti è pro 
prio necessario stabilire con sanzione penale 
che debba assolutameuto precedere il rito re 
ligioso, e che quindi far precedere questo al 
ci vile costituisca un reato l 

E, con lo stabilire ciò, non si va incontro 
ad altri inconvenienti? 
Ecco ciò che si tratta di vedere. Alcuni e 

sempi chiariranno meglio la cosa. 
Vi sarà un giovane che, innamorato della 

bellezza, .o forse della dole di una ragazza, ne 
ha conquistato il cuore. 
La ragazza è pia, il padre credente· pon 

gono per condizione che, oltre al rito ci~ile si 
adempia il rito religioso ; il fldanzatc, per aver 
la ragazza e i quattrini, promette tutto. · 

Col~ brato il rito ci vile e in vitato a mantener 
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la promessa, risponde : - Che mi state con 
tando 1 Questa è mia moglie, e non voglio sa 
perne d'altro, - Figuratevi lo stato di quella 
povera sposa e del padre suo ! 
La precedenza obbligatoria dcl rito civile 

avrà distrutta la pace di quella famiglia. 
Facciamo il caso inverso. In un istante di 

debolezza o di passione, una fanciulla ei dà in 
balia all'uomo del suo cuore. Il giovano vuole 
sai varo l'onoro della fanciulla e sposarla: la 
fanciulla è minorenne, i genitori non danno il 
consenso. II matrimonio civile non si può fare. 
I due giovani vorrebbero almeno fare il ma 
trimonio religioso per porre in pace la loro 
coscienza, per dare un aspetto rispettabile alla 
loro unione: e la fanciulla forse anche per pre 
munirsi, mediante un vincolo morale, contro la 
possibile volubilità dell'uom satollo. 
La precedenza obbligatoria dcl rito civile 

escluderebbe in questo caso la possibilità del 
rito religioso. Ora, è egli giusto imporre alla 
libertà dell' individuo un tale vincolo t È egli 
giusto favorire così indirettamente il liberti 
naggio di chi seduce una ragazza e poi si trova 
tentato ad abbandonarla? 
Il Senato vede dunque che, se vi sono in 

convenienti nel lasciar celebrare i;rima il rito 
religioso, vi sono pure inconvenienti gravi nel- 
1' imporre la precedenza obbligatoria dcl rito 
civile. 

?ila, con l'imporre questa precedenza obbli 
gatoria, credete voi di rimediare agli inconve 
nienti che dal poter far precedere il matrimo 
rio religioso derivano? 
V'ingannate. Chi compie' ora il rito religioso 

e ricusa il civile per salvare i suoi interessi 
pecuniari, quando venisse resa obbligatoria la 
precedenza del rito civile, tralascierà anche il 
rito religioso : e si moltiplicheranno le libere o 
sporadiche unioni tra l'uomo e la donna. 
Si dirà: Lo Stato non deve occuparsi di que 

ste cose. Esso deve curare la JegiLtimità dello 
stato civile delle famiglie: nel resto lascia la. 
libertà a ciascuno: ciascuno faccia ciò che gli 
pare. Lo Stato deve curare la legittimità dello 
stato civile delle famiglie: sta bene. l\Ia devo 
in pari tempo rispettare e guarentire a ciascuno 
la sua libertà individuale, il diritto (purchè es 
servi le leggi) di regolare le proprio azioni 
come meglio crede. E non è vero che questa 
liberti sia rispettata dal momento che si pon- 

.... . . 
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gono i cittadini nel.' impossibilità. di eserci 
tai la. 

Finchè lo Stato punisce i coniugi che non 
adempiono il rito ci vile, è nel suo diritto. Esso 
punisce la trasgressione di un precetto dalla 
cui osservanza dipende l'ordine delle famiglie. 
Ma quando lo Stato punisce la precedenza del 
rito religioso al civile, non è più la trasgres 
s.one di un precetto civile, è I'eserclzlo di un 
diritto che punisce. Vol non punite, e nessuno 
pensa a punire il concubinato. 
Ora coruc potete punire uel matrimonlo la 

precedenza del rito religioso al civile, vale a 
dire il solo fatto dcl matrimonio religioso 1 Per 
voi che non riconoscete so non il matrimonio 
civile, il religioso è uu atto non esistente; or 
come potete punire ciò che non esiste 1 
Voi fate ua reato di un atto che non può e 

non potrà mai essere un reato. Questo, come 
giurista, non lo posso ammettere. 
Come il Senato vede, e lo prego di flssare 

sopra di ciò la sua attenzioni', la questiono 
non è qui fra Io Stato o la Chiesa, come molti 
vorrebbero far credere. Signori no; i ministri 
di qualsiasi culto sono cittadini come tutti gli 
altri, e corno tutti gli altri hanno l'obbligo di 
osservare lo leggi dello Stato : ma fatelo giu 
sto se lo volete osservato. La questiono è qui 
fr:t i diritti dello Stato e i diritti dei privati. 

Si tratta di trovare una via sulla quale eu 
trarubi questi diritti siano rispettati e gua 
reutlti. 

Lo Stato ha il diritto di esigere che il rito 
civile sia adempiuto da tutti, e che chi non 
I' adempie venga punito j i cittadini credenti 
hanno diritto, purchè adempiano il rito civile, 
che la libertà di adempiere prima il rito rcli 
gioso, se cosi credono, sia loro assicurata. 
Lo Stato veJe che, celebrale il rito religioso 

in molti casi più non si adempie il civile; i 
cittadini creJcnti vedono che, celebrato il rito 
civile, in molli casi 11011 si fa il religioso, e 
che, dato I' obbligo della precedenza del rito 
civile, l'adempimento del rito religioso si rende 
ti'ora impossibile, 
Come conciliare questi due diritti, egual 

meate sacri, dello Stato e dai privati 1 
La con non mi pare tanto difficile. Per 

quanto sia desiderabile che preceda il rito ci 
"Vil<', linciate a ciascuno fa libertà di fare pre 
cedere un rito o l'altro; ma imponete lobbligo 
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penale che, se precede il rito religioso, segua 
immediatamente il ci vile, 
La pena sarà allora giustamente inflitta a 

chi trasgredisce l'obbligo del rito civile, ... ma 
non sarà inflitta a chi esercita un suo diritto. 
Dissi che, ove preceda il matrimonio reli 

gioso, deve seguire inimcdiatamcntc il rito ci 
vile, tranne il solo caso d' Impossibilità asso 
Iuta, debitamente giustiflcata ; pcrchè io non 
ammetto il termine di 40 o di 20 giorni. 
E ciò per duo ragioni: primo, pcrchè chi è 

disposto a compiere il rito civile può farlo su· 
bilo; secondo, porchè nei 40 giorni lo sposo può 
morire o la sposa può essere incinta; e lo Stato 
della famiglia resta il'cgittimo. 

Non si dica che bisogna lasciare il tempo 
per preparare i documenti necessari; che bi 
sogna lasciare il tempo di mutar consiglio a 
"chi dapprima non voleva adempiere il rito ci 
vile e può volerlo di poi. 
I documenti si poasono preparare prima, 

come si fa dalla grando maggioranza di coloro 
che contraggono matrimonio. 
Quanto al pentimento che può sopraggiun 

gere, chi ,·uole ha sempre facoltà di riparare 
l' omission('. l\Ia intanto è giusto cho chi ha 
trasgredito la legge subisca la pena. 

Si accorda l'impunità a colui" che reccùe 
sronfaucarncnte dal compirncuto di un real·) 
dopo a rnrno cominciato r esecuzione; non fa. 
si accorda più quando il reato è consumato. 
L'interesse della legittimità di sts.to è tale, 
che non ammetto eccezione a q11esto principio. 
Nei casi d' imposs;biiità assoluta, l'obbligo 

del rito civile comincerà ad aYer ,.;g.,re a;>· 
pcua cessato I' imped~mento. · 
L' vbiczionc più grave è forse questa. In ma 

teria d' impedimenti mltrimoniali, la no:;tra 
legge civile è più severa che la legge ccclu 
eiastica; l' autc.rità civile è più restia ad accor 
dare ùispens<', che non l'autorità della Chiesa. 
Ora, quando preceda il rito religioso, può a\" 
vcniro che l'autorità c;vilo non r;conosca pes 
Eibilc uu matrimonio già sMzion:ito dall' au 
torità ccdes:astica. Ed ecco rh'ivere I' inconve 
niente, a cui si vuol rimediare. 

· Rispondo. Anzi tulto questi casi sono rari e.l 
eccezionali ; e la logge, ispirata a conce~ti di 
ordino pubblico, di utilità generale, non dev.:i 
occuparsi delle eccezioni. Nel fatto poi vediamo 
d~ n:o!ti anni precedere per lo più nei malri- 

,. O'\·~ 
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moni il rito religio;io al ci vile, senza che 
(tranne casi eccezionalissimi) sorgano iuconve- 
nienti di questo genere. · 
D' allrondc, quando i contraenti sapranno cho 

l'omissione dcl rito civile trae seco sanzioni 
penali e perdita ùi benefìci pecuniari, essi an 
dranno molto più a rilento nel contrarre unioni 
che poi l'autorità civile non possa approvare. 
E posto l'obbligo a chi vuol fare prècedcr(l" 

il rilo religioso ùi fai· seguire immcùiatamento 
il rito civile, il bisogno di evitare questo pe 
ricolo si farà sentire sempre più urgente. Chi 
sa di non poter contrarre il matrimouio civile, 
non contrarrà il matrimonio religioso. 
Per non -tcdiare il Senato, mi riassumo, e 

diro: Il rilo civile dcl matrimonio, quale è pre 
scritto dal nostro Codice, devesscro adempiuto 
da tutti coloro che vogliono coniugarsi; o chi 
nou lo adempie Ùt3VC soggiacere allo penalità 
dì lc:'gge. Libero a ciascuno di far precedere il 
rito religioso <ti civile. Chi fa precedere il rito 
religioso, lmmcdintameute dopo deve compiere 
il rito civile, tranne i casi di impossibilità 83- 
soluta, nei quali I' obbligo ùel rito civile dovrà 
avere il suo vigore appeua cessalo I' iuipedi 
mento. 
t giusto considerare come un reato, e quindi 

punire, la trasgressiono di un r.to che into 
ressa altamcute lo stato civile delle persone e 
l'ordine delle famiglie ; sarebbe ingiusto con 
siderare e punire come reato ciò che è I' eser 
cizio cli un diritto e, in certi casi, I' adempi 
mento di uu dovere, 

D' altrondo, parliamoci chiaro: nel far lo 
l<'ggi il potere lcgislat: vo deve tener conto 
dello condizlonì <li fatto dci popoli a cui lo lecmi . l c. o 
devono app:icarsi; ora - dicasi quel che si 
vuole - il fatto ò che nella grande ru11ggioranz.'.l 
del popolo italiano vi è la cosclcuaa che, senza 
il rito religioso,. non vi è vero e proprio ma 
trimonio (Bene); o che il rilo chilo è solo ne 
Cl}ssario afllnchè esso possa produrre dinanzi 
allo Sfato i suci ellc'Lli civili. (Benissimo). 
Per queste ragioni io do, in massima, favo 

urolo il mio vo:o al disegno di Iecce mlniste- . eo 
rialo ; salvo a fare quelle osservazioni speciali 
che si mostreranno opportune, quando ai pas 
S(rl all.'.l discn-,isione degli articoli. (Approra 
.zlcni). 
PREm!m. Ifa fa~olti t.li padare il son~tore 

Pa'JCale, altro iscritto. 
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PASCALE. Signori senatori I Prendo 1.1 parola 
per averne assunto l' impegno dando il mio 
nome alla lista dt?g!i or.ltori. Ma sono fisica 
mente inùisp'Jsto o pmbalJilment.:i dovrò for 
marmi a mezza strada. 
Il tema di questo di:;egno ùi legge fu sem 

pre argomento di granùi discussioni. sui rap 
porti fra lo S~ato e la Chiesa, di teorie gi11- 
riùiche e socia!i di altissimo oriliue. Noi già 
no abbiamo avuto un saggio nel sapiente di 
scorso dell'onor. senatore Canonico, e certa 
mente altri tratteranno rargomento in tutta la 
sua ampiezza. Io mi propongo un còmpito assai 
più modesto. Io tengo per fermo, <lacchè tutti 
lo ùichiarano e que~te dichiuazioni ritengo 
sincere, cl11•, coi nuo"i pron·cùimcnti in ordino 
al matrimonio, non si Yogli.'.l e non si debba 
Ycnir meno al rispetto ùovuto alle creJcnze, al 
sentimento religioso, alla libertà di coscienza 
e al libero esercizio del culto, giusta i canoni 
fondamentali dcl nostro diritto puLùlico, non 
disdetti e pienamente rispettali da!l' istituto dcl 
m:itrimouio civi](', come nacque e come dur.'.I. 
in Italia da circa 40 anni. 

Da questo po~hilato derivano e a questo ri 
tornano le ossenazioni, cho io sto per far(', 
esamin:rndo i due sistemi sui quali il Senato ' 
dovr.:\ deliberare. E poichè parmi che nessuno 
ùi essi sia scevro ù' inconvenienti," comincio 
dall'accennarne [4Jcuui che mi somLrano co 
mur.i aJ cntramùi. 

Cu primo o neccEsario elfolto di qualunque 
lt'ggc-, svtto quaìnnr1nc forma, intcnfa a.J im 
pedire il matrimonio religioso disgiunlo dal ma 
trimonio civile, è quello ùi spingere verso il 
puro e sc1np:ico concabinato, se non tutti, ùuona 
parte di coloro, i quali non possono o uon vo 
gl:ouo far~ il matrimonio civilo. E do"l'O il cou 
.:uhi1111to esiste, l'clfctto è quello ùi perpetuare 
lo sc.'.lnJalo, cho il matrimonio religioso copre 
di un Yelo, enlvauJo fino aJ uu certo punto lo 
convenienze soC:ali, ed appagauùù la turblla 
coscie11za dèi credenti. 

Darò una pro'l"a di questa asserzione, giacchè 
Yerigo da qualche parlc segui ùi diffidenza e 
di diniego. In Francia e nel Dclgio1 dovo il si 
stema della preceàcnza, garantito d:t se...-ere 
sanzio11i penali, vige da un aecolo, la posiziono 
è <1ne~ta. li numero ai coloro pei q1rnli il 
matrimo11io est o{/ici'l!m t1aturae, come dico 
san Tvrnm!lso citato dal dotto rellitore dcll' t.:f- • ."\ , ,. ·~ ~ ~ - ..... ~ ... 
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ficio centrale, il numero di coloro, i quali non 
credono necessario attenersi ai precetti del Co· 
dice civile, è molto maggiore che tra noi. 
Gl'illegittimi (gìacchè la statistica non conta 

le u~ioni, ma i loro prodotti), gl' illegittimi, 
~he m I~lia sono in media 63 per 1000 nati, 
m Francia sono 86 e nel Beleio 87 • senza dire 
d . 1 o ' 

1 a cuoi dipartimenti della Francia, dove l'eser- 
cito dei bastardi raggiunge quasi il terzo dei 
nati. Lo stesso è in Prussia, peggio ancora in 
Baviera, paesi questi governati anch'essi col 
regime della precedenza da un quarto di secolo. 
Questi fatti dimostrano, a parer mio, che il 

sistema della precedenza non ha accresciuto la 
clientela del matrimonio civile; che lo stato 
delle persone, la famiglia, il seminarium rei 
publicae, in quei paesi, è perturbato e scon 
volto assai più che fra noi; dimostrano sempre 
vera quell'avvertenza dello Spencer: che spesso 
i legislatori, mentre credono avere trovato mezzi 
efficaci per combattere certi mali, non fanno che 
spostarli, trasformarli, o produrne altri più 
gravi. 
Noi, dunque, faremo, in uu senso o nell'altro, 

una legge che afferm] la supremazia dello Stato, 
il suo dritlo, la sua potestà d'imporre leggi che 
disciplinino il matrimonio civile e infrenino 
il matrimonio ecclesiastico ; seconderemo il no 
stro istinto di cieca imitazione, facendo quello 
che gli altri fanno; ma non faremo nulla, a pa 
rer mio, per assicurare nn migliore, più saldo, 
più normale ordinamento della famiglia, non 
avremo promosso e meglio tutelata la moralità 
pubblica. 

Un altro effetto, non meno certo, ùi siffatte 
leggi è quello di inacerbire il dissidio ed accre 
scere le cause di attrito fra lo Stato e la Chiesa. 
Contro la precedenza obbligatoria del matri 

monio civile, come tutti sanno, le proteste sono 
vivissime, la stampa ne è piena, e ne abbiamo 
documenti anche negli atti parlamentari. La 
Chiesa crede che con ciò le sia menomata la 
libertà. che le fu promessa e garentita, e che si 
'\'Og!ia impedire ai suoi ministri il libero eser 
cizio degli atti propri del loro ministero spiri 
tuale, l'adempimento di doveri che molte volte 
s'impongono urgentemente. 
Tutti ricordiamo l' intemerata del cardinale 

Dorromeo al famoso don Abbondio del Manzoni 
per non aver fatto il matrimonio anche a costo 

-----···------- ------ ---------· 

di farsi ammazzare dagli sgherri di don Ro 
drigo. - 1\la era questione di vita, diceva il 
curato timido: Vostra Eminenza non ha com 
preso. - No, replicava il prelato : Se non si 
trattava che di questo, non c'era ragione per 
non fare il proprio dovere. - Tale è l'obbligo 
che la Chiesa impone ai suoi ministri; questo 
il dovere di cui si vuol ritardare o impedire lo 
adempimento, ponendo la legge iu luogo di don 
Rodrigo. 
Il progetto del Ministero non menoma la fa 

coltà, il diritto che la Chiesa reclama, non im 
pedisce al ministro dcl culto d'impartire la 
tenedizione nuziale a chi la richiede, ma sola 
mente gl' impone l'obbligo di denunziare il 
matrimonio celebrato. E di qucst' obbligo, nei 
casi ordinari, che sono quelli del matrimonio 
pubblico, il clero non avrebbe ragione a dolersi. 
Dico «nei casi crdinari s perchè, se nell'ìnten 
dimento della legge l'obbligo della denunzia 
si riferisce al così detto matrimonio di coscienza 
disciplinato da una nota bolla di Benedetto XIV, 
evidentemente in questo caso la legge dispor 
rebbe il contrario di ciò che impongono le di 
scipline cauoniche, sostituendo la pubblicità al 
segreto. Le difficoltà della prova iu questi casi 
sarebbero gravissime. Bisognerebbe procedere 
ad inquisizioni odiose ed impossibili, fin negli 
archivi dello curie vescovili, che non sareb 
bero volontariamente e facilmente aperti al 
i' autorità inquirente. 

:Ma, prescindendo da questi matrimoni, che 
sono rarissimi e non consentiti se non in casi 
di assoluta necessità, non lievi sono le difficoltà 
della prova in ordine al matrimonio solenne, 
celebrato, cioè, col rito Imposto dal Concilio 
Tridentino. Infatti, dalla legge proposta do-. 
vrebbe derivare il diritto dell'autorità civile 
di penetrare in chiesa, nelle parrocchia e nelle 
curie vescovili, per esplorare i registri e cer 
carvi i documenti dei matrimoni, di cui fosse 
controversa l'esistenza o la data. Anzi, per as 
sicurare l'integrità. di quei registri, che acqui 
sterebbero importanza civile, per impedire la 
sottrazione e la sostituzione di fogli, conver 
rebbe farli numerare e clstcre dal sindaco o 
dal pretore, come si fa pei registri dello Stato 
civile, ed anche imporre l'obbligo di esibirli 
in giudizio sempre che occorra, non altrimenti 
che protocolll notarili e i registri commerciali. 
E tutto questo, in fatti, era disciplinato in uuo 
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dei tanti progetti presentati in ordine al ma· 
trimonio, nel progetto Bonasi, se ben rammento. 

Ora vede ognuno come queste pratiche mal 
si accorderebbero col vantato principio della 
separazione e della indipendenza dei due poteri; 
ed azciuuco che forse io una cerchia limitata, 

00 o ' , • 
propriamente io certe dipendenze del Vaticano, 
sarebbero anche contrarie all'art. 8 della legge 
sulle prerogative del Pontefice. 
Un altro difetto comune ai due progetti è 

quello di perturbare il sistema del Codice civile 
in ordine al matrimonio. 

Questo sistema è semplicissimo: non vi è 
altro matrimonio che quello celebrato davanti 
all' ufHziale dello Stato civile; ogni altra unione, 
con qualunque rito, con qualunque forma di· 
chiarata, non è matrimonio; coloro, che uscendo 
dalla Chiesa credono di essere coniugi, tali 
non sono innanz! alla logge, e possono, vo 
!endo, passare ad altre nozze. 
Senonchè questo matrimonio religioso (chia 

miamolo così, quantunque l'onorevole relatore 
non vorrebbe consentirgli nemmeno il nome} 
questo matrimonio, che non esiste per le leggi 
civili e neanche pel Codice penale, che non 
ammette in questo caso la bigamia, esisterebbe 
per questa appendice del Codice penale, che 
noi stiamo elaborando e che punisce con una 
multa il matrimonio religioso non preceduto o 
seguito dal civile. E sin qui pare a mo che 
non ;i sia contraddizione fra la nostra Icgtsla 
zione e la legge cho si prepara. Il matrimonio 
religioso non è un matrimonio, ma è tal cosa 
che si vuol sostituire al matrimonio, e che 
produce i gravissimi danni altamente lamen 
tati: la irregolarità nella costituzione della fa· 
miglia, la illegittimità della prole, il pericolo 
dcl!' abbandono, ecc. Il Iegtslatore, ad evitare 
questi mali per quanto è possibile, punisce co 
loro che faano il matrimonio religioso omet 
tendo l' altro. Ma le leggi dìvisate non si fer 
mano qui, non si contentano della sola pena, 
e fanno derivare dal matrimonio canonico giu- 
1·idicamente inesistente, conseguenze patrimo 
niali di gran momento. Infatti quel matrimonio 
farebbe perdere immediatamente qualunque di· 
ritto o utilità dipendente dallo stato di celibato 
e di vedovanza, e così la pensione, il legato 
condizionale, l'usufrutto legale ecc. ecc. In altri 
termini, la nuova legge considera il matrimonio 
religioso come quello che fa cessare la condi- 

zione di vedovanza o di celibato, da cui dipen 
dono speciali rapporti giuridici. Ora questo è 
evidentemente il contrario di ciò che dispone 
il Codice ci vile, il quale, quando parla di nozze, 
di vedovi, di celibi, si riferisce sempre ed uni· 
camente al matrimonio legittimo, all'unico ma 
trimonio riconosciuto. Esso non vede nel ma 
trimonio ecclesiastico impedimento ad altro 
matrimonio, onde abbiamo i mariti di due mo 
gli e le mogli di due mariti. La legge, permet 
tendo questo sconcio, è coerente a sè stessa, 
in quanto ritiene come inesistente il matrimonio 
ecclesiastico, e fa mostra di non vederlo. Ma 
quando la legge stessa va in cerca delle prove 
di questo matrimonio e vuole che se ne con 
sacri l'esistenza in un giudicato, questa legge 
mi sembra assurda, come quella che afferma 
e nega lo stato delle persone, e attribulsce 
alla stessa persona stati diversi. Una donna 
sarà vedova e maritata nel tempo stesso : ve· 
dova per l' uffìziale dello Stato civile che le 
permette le seconde nozze, maritata per Il. 
Corte dei conti che le nega la pensione: sarà 
maritata pel trihunale civile, che le toglie l'u 
sufrutto legale, libera per lo stesso tribunale 
che respingo le opposizioni al matrimonio di 
colui che a loi si congiunse davanti alla chiesa. 
Ora tutto questo, ripeto, mi sembra assurdo. 
In una delle precedenti relazioni si è ricor 

dato il decreto napoletano del 1839, che al ma 
trimonio ecclesiastico non preceduto dagli atti 
civili attribuisce gli stessi elfotti, cioè la per 
dita della pensione governativa e di ogni altro 
diritto dipendente dalla conditio oiduitatis. l\Ia 
non si è avvertito che quel decreto appartiene 
ed un sistema di legislazione affatto diverso 
dal nostro, e a quel sistema è necessariamente 
connesso, mentre al nostro ripugna. Per le leggi 
napoletane il matrimonio ecclesiastico anche 
non preceduto dagli atti civili era un vero e 
proprio matrimonio, che imprimeva alle persone 
che Io contraevano il carattere di coniugi, fa. 
ceva impedimento ad altro matrimonio, dava 
luogo ali' accusa di coniugicidio e di bigamia. 
Si trattava insomma di un vero matrimonio, 
per cui cessava legalmente lo stato di vedo· 
vanza. Ora, ciò posto, il decreto del '3!) non 
faceva che trarre la conseguenza logica da 
questo stato di cose. Cessata la vedovanza, 
venivano meno i diritti che a quello stato 
erano connessi. Ma si può dire altrettanto nel , ·::" 

~ ~-f 
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nostro caso, se per le nostre leggi, il matri- ùal fallo del minore, ma di un nuovo danno 
monio ecclesiastico ò meno che nulla, e il ve- che la legge manda sul capo del giovane che 
dovo resta vedovo 1 ha commesso un errore, contro il quale doveva 
Farò a questo proposito uu' osservazione che esser difeso. Ora non ò una creazione infelice 

mi sembra mollo grave, come quella che si e mostruosa della legge questa che si risolve 
riferisce alle conseguenze pratiche della dispo- in u11 disastro pei mluorit È questa una dispo 
sizione che io combatto. Allo asserzioni che sizione ab irato, che colpisce ciecamente senza 
ho fatto or ora si può faro il rimprovero di vedere dove cadono i suoi colpi; e se maì 
rimanere nel campo delle teorie, mentre, se I.A dovesse essere sanzionata, dovrebbe essere in 
disposizione è tale da produrre utili eflctti , non ogni caso modificata e corretta. 
sarebbe prudente rinuuziarvi in grazia di un Dopo questa enunciazione sommaria di quelli 
armonia di concetti giuridici puramente acca· che a me sembrano i difetti comuni ai due pro 
demici. getti, vengo scnz' altro allo ragioni che m' in 
. Io domando : è egli lecito, è cosa conformo ducono ad accettare, scegliendo fra i duo mali 
ai principi razionali del diritto, sanzionato ùa il minore, il progetto dcl Ministero, e a rcspìu 
tutte le legislazioni dcl mondo, (prego di faro gere in ogni caso quello dell' Ufflcio centrale; 
silenzio se Togliono farmi parlare, se no flui- ùi cui riconosco la temperanza e l' equaulruità 
sco) abbandonare i11 questo caso la tutela dei rispetto ai disegni di legge anteriori, ma non 
ruiuorenui e far dipendere i loro diritti patri· posso accettare il principio fondamentale. 
moniali dal proprio incauto consiglio, da una Dicendo che intendo scegliere fra i due mali 
imprudenza giovanile, da un capriccio d'arnore I il minore, implicitamente ho riconosciuto che 
Non vi pare che sia cosi 1 Ma ò questo ciò che uno dci due sia necessario. Vediamo se questo 
voi fate con la disposizione che io combatto. è vero. 
Il minore non r:uò alienare un suo diritto Che un disordine esista per la frequente ornis- 

so non col consenso dcl padre, dcl tutore, ùel sioue dcl mntrimouio ci vile, tutti lo dicono e 
Consiglio di famiglia, dcl mag.strato ; la stessa tutti credono di averne le prove, meno però 
vedova minorenne ha bisogno deli'assistcuzn I' umdo di statistica, il quale, coi suoi mezzi, 
ilei curatore, e non può fare atti che ecce- uon ba potuto mai accertarlo. C'è anzi qualche 
dano la semplice amministrazione senza l'omo· cosa <li più grave, cd ò questo: lo ultime in 
logazione dcl tribunale. Ebbene : ccstoro po- dagiui fatto nen'auno scorso, per incarico del 
trebbero, con un matriuiouio fatto in Chiesa, Ministero (non l'attuale, ma il precedente), 
per cui non hanno bisogno di altro consenso dettero questo Inattese risullato: i matrimoni 
che il proprio, mandare in fumo legati, pensioni, ci vili in maggioranza I 1,300, l G i matrimoni ci 
rcJJi ti, !1?gati, tutto quello elle po:;sc~gono? vili, I,2Su,3!3 matrimoni religiosi, che vuol 
la attri termini, il minore rompe il Crèuo, a cui dire Z8,7GD ùi mono I 
la legge pro~Yidarne:-itc I~ vuo_le ~oggetto, fa. I So quali o;scrvazioni si po!reliùcro fare iu 
Ci!ndo in chiesa un nrn.trimon10 m.:on:rnlto, e torno a qucsle cifre, ma in ogui caso ess<J ci 
voi ne com;ilctate la rvvina prirouùolo Ù('g]i danno il diritto di domandare: ma dove sono 
a;cri r ~fa che leggo è questa? andati i centomila, i ùugentomila w:.i.trimoni 
P.·~valo l'obbloiioue. Si tratta di U!l real•), e ecclesiastici di cui si deplùrarn resistenza, 6 

si n elio in matc1·:a i ùclitLi e ù.i' q11a'li dcl:tti per cui s' invoca;auo urgeuti pronedimcuti 1 
anche il minore dc,·e ris;>0nùere dd danno ca· Dopo il monito dell' umc:o di statistica si sa 
gionalo col fallo proprio, ùuloso o colposo che reLbe dovuto forse abbandonare il rrogelto di 
sia. Ma i.iamo noi in un caso ùi risarcimento 1 legge e lasciare che le coso corressero come 
TuW altro I Nel si.tema della 11ost1·a lcgi~la- sono andate sinora, ritenendo, come tutl•> fa 
zioue, il matrimonio ecclesiastico nuoce a cvforo presumere, che il male \"ada scema11do e sia 
che lo contraggono. nuoco alla prole che nasce riùotto a minimi termini. 
senza nome, nuoce insomma alla famiglia il:cgal- .Ma a fronte di quell' incl1icsta, il ì\1iuistero e 
monte costituita; e "oi a questi danni ag~iun- l' V fficio centrale (non gli attuali ma quelli che 
gete la perdita dcl p:itrimonio. Non si tratta, li rrecedettcro) divennero scettici in fallo di 
ùunque, di risarcimento dtll danno . c~:;ionato statistica, ed inYocarono l' esr·ericnza comune. 

65 
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• 
Si disse: le cifre spettacolose citale iu fante 

relazioni saranno per avventura fantastiche, 
sono certamento esagerale; ma ciascun di noi 
può accertare che vi è uu numero grande di 
matrimoni ccclcsiastlcl non seguili da matri 
monio civile. Ci sono famiglie niolt», costituite 
irrt'.'golarment.e, uno stuolo numeroso di ba· 
stardl senza nome. molte donne trad.te dalle 
lustro do! matrimo1.io ecclesiastico e per giunta 
molti bigami impuniti. 

Dunque, ararnettiamo il fatto e domandiamoci: 
che si può fare per impedire che l'ignoranza 
e la buona fede da un lato o la per fl.lia dal 
l'altro, facciano di questi matrimoni, profonda 
mente radicali nelle tradizioni, nei costumi, nel 
sentimento dcl popolo italiano, una causa per 
manente di disordine nella famiglia, che è il 
fondamento, la pietra. angolare dcll' eùifizio so 
ciale. 

lo non voglio formarmi ad illustrare le pro 
poste cho alcuni fanno, acccnnaudo a muta· 
menti sostanziali nella nostra legislazione ma 
u-imonialc, perchè questo non è possib.le. Fra 
gli altri, uno <le' maggiori giureconsulti d' Jtalia 
(il GaLLa) in una notevole moucgrafla pubbli 
cala ad occaslonn di questo progetto di lcggl', 
ricorda n\ l'esempio Jcll' Iug lril terra, dcll' A u 
stria e d'altri paesi, dova i crcJcnti fanno il 
matrimonio in chiesa, i liberi pensatori innanzi 
all'ufficiale dello Stato civile. :\la è convinto egli 
stesso, come sono io, che noi uou potremmo 
metterci per questa via. Noi abbiamo il ma 
trimonio civile obbligatorio, e non ne avremo 
di altra forwa fino a quan.lo verranno, se mai 
verranno, al governo i socialisti, che aboli 
ranno anche questo. 
·Ora io non sarei siucero so non dichiarassi 

che il mezzo più efficace è quello proposto dal 
l'Ufficio centrale: imporro la precedenza dcl 
matrimonio civile, iw l)OI re una pena e pena seria 
contro gli sposi, contro il ministro dcl culto o per ' 
mio conto anche contro i testimoni, che sono 
complici uecessarì della contravvenzione. Anzi 
ciaarcbbo da fare qualche cosa di più: punire 
i parenu che conducono al tempio -una sposa 
minorenne, una Iauciulla, nna • cìoriue donna . o 
1nosperta, ·che non sa nulla di riti e di prece· 
denzc. (.\/01:i111c>it1). E la pona dovrebbe essere 
n:ia 11ona corpora!~, una pena alflittiva, perchò 
la· multa non frena i facoltosi; i quali· la pa· 
~berebbero anche rer il pat ro !<', a.sgiungen- 

l>iacwsionl, f. 1O8. .. 

dola alle altre spese dcl matrimonio. Questo io 
farei senza esitare, r·ur di rsggiuogere lo scopo 
di vedere costituite legalmente tutte le r.'.lmiglie, 
se crelcssi lecito e non ingiusto imporre ni cat· 
tolici la preccùcnza dcl matrimonio ci,·ilc, coa 
la giunta dcll:i pena .'.li saccr,Iote. Qui tro\'o la 
difficoltà, q ni I' o[<)sa dc:Ia · li !.lerti delle co· 
scienze, qui la· violenza. 

hla dO\'e è quest:i vioknz1? J:imanùano g-li · 
onor. colleghi dell' "Lt11cio centrale, e la stessa 
domanda faceva il barone nicas'l~i. che in questa 
occasione è stato citato. Qui' è mai la libertà 
minacciata? S' impedisco f<JrsJ il matrimonio 
ecclesiastico 1 No, pnrchè non manchi il per 
messo dcl siofa:o. Si faccia prima il matd· 
mollio civile, e poi vah :o gli spo3i a farsi 
benedire dovo Yogl!ono. 

Q•10sto il 1·arere dd Ricasoli, il quale, corno 
avete udito, acccuna,·a a non cornprcnùcro llo,·13 
stesso la violazion·) della Jib·~rtà, I' otf,!sa al:e 
cos(!ienze. 
Io no:i pretendo d'intcn·kre riucllo che il P..i 

casoli non inteudc,·a, e quindi, piuttosto che 
rispondere con giu<lizi cJ opinioni mie, farò 
una storia brevissima, in cui r.' inconlr:rno nomi 
non meno rispettabili di quello del Wcasoli. 

Fin dal lS::-iO, o poco pr!ma, quando in Italia 
si cominciò a discutere dcl matl'imonio civile, fa 
posla come conlizioue, .~ine q:uz non, dcl nuovo 
istilut0, la piena liberti degli sposi di farlo 
precedere dal rito che si comp:C a piè dell' al 
tare, sotto g!i au$pid ùclla religione, eJ ha 
carattere essenziale <li sacramento. 

Yui Yolcte, dice•ano i cattolici ai riforma· 
tori, imporci on no.Jo inlissolubilc, che ripugna 
alla nostra coscienza ; \Oi Yoleto costringerci a 
faro un matrimonio chi? per l:l legge proposta 
sart-bbe perfetto, mentre per noi non è il ma· 
trìmonio; e se quello che come tale noi cono 
sciamo, per un motivo qualnnqiie, non potesse 
a\"er luogo, voi ci l:ls~iate in una condiziono 
insopportabile per le nostre coscienze. ·Voi 
dunque non fate cont'l dcl più sacro dci nostri 
diritti, che è quello di rimaner fodcli al culto 
che noi professiamo, voi cooculcat., la .nostra 
foJc. 
-Ma fin d'allora, nel· Parl3'mento subalpino, 

Giuseppe Siccardi ribatt.!'ra: Qui si tratta di nn 
falso allarme;· la cc scienza ·dei cntto'.ici è ail>a 
perchò la legge cho PNronir.mo non impeJ'sl'.:e 
che, prima d'andar al municipio si vada in chiesa. 

-~ ·'.) 
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sigilli, e offende apertamente la liberl<l reliçiosa, 
perchè impone lobbligo della precedenza del· 
l'atto civile, e minaccia pene ai contravventori: 
noi respingiamo questa sistema di coazione che 
altamente oH'ende, ripeto, la libertà religiosa>. 
Ecco novellamente disegnato il sistema della 

riforma così come fu proposta, e dal Parlamento 
italiano accettata votando il Codice civile: Nes 
suna coazione; escluso l'obbligo della prece 
denza del matrimonio civile, che offenderebbe 
la libertà di coscienza, a cui si deve rimanere 
fedeli ; aperto biasimo della legislazione fran 
cese, che quest'obbligo impone. 

A me per tanto non sembra opportuno il 
ricordo, che di questa legislazione, come di altre 
leggi straniere, ha voluto· fare I' Ufficio cen 
trale. 
Tutti sanno come nacque il sistema della 

precedenza in Francia. Il primo Console, che 
aveva riaperto i templi, rialzati gli altari, e 
così resa possibile la celebrazione del matri 
monio religioso, sparito nel turbine della rivo 
luzicne, dettando il famoso decreto che si disse 
di riordinamento del culto, mentre rimetteva 
in onore il matrimonio religioso, pagava il suo 
tributo allo spirito dcl tempo, imponendo la 
precedenza del matrimonio civile. Forse non 
potè fare altrimenti, e forse non volle, perchè 
in fatto di libertà civile, il primo Napoleone 
non ebbe idee molto larghe. Il principio san 
zionato col decreto dell'anno X, passò nel Codice 
civile. Poi Tenne il Codice penale del 1!!101 mo 
numento insigne di rigido ed assoluto impero, 
e ne assicurò l'osservanza con severe sanzioni 
penali. 
Tare la legge che da un secolo impera in 

Francia, senz'altro effetto che quello di accre 
scere enormemente il numero delle unioni il 
legali, come è già notato. Molle leggi durano, 
diceva il Montaigne, non perchè sono buone, 
ma perchè sono lf'ggi. · · · 
Con le armi francesi la legislazione passò nel 

Belgio. Però, nel 181', appena caduto l'Impero, 
uno dei primi atti del Governo fu un decreto che 
dichiarava non potersi celebrare il matrimonio 
civile, se non in vista di un attestato dell'auto 
rilà eccleaiastica escludente l'esistenza d'impe 
dimenti canonici. Era una grande concessione. 
Ma il elerojImbaldauzlto, prese a Care un'acca 
nita propaganda 'contro il matrimonio civile, 
che dal pulpito si dichiarava ini·en~ione diabo- 

• 
Questa dichiarazione il Siccardi, il Tanucci del 
Piemonte, faceva al Senato nella seduta del 16 
dicembre 18:i2. E il Boncompagni, guardasigilli 
nel Ministero presieduto da Camillo Cavour, 
aggiungeva ; e Io credo che l' interesse della 
religione sia abbastanza tute.lato quando è li 
bero agli apcsi il premettere, al matrimonio 
civile, il matrimonio religioso>. Queste sono le 
·sue precise parole, pronunziato il giorno stesso 
davanti al Senato. E già precedentemente un 
insigne nostro giureconsulto, che faceva parte 
della Commissione incaricata di preparare il 
dlsegt;o di legge, Pasquale Stanislao Man 
cini, iu una sapientissima nota che si legge 
stampata negli atti preparatori del Codice ci 
vile, diceva (riferisco il pensiero, non le pa 
role) : adottiamo il sistema francese del ma· 
trlmonlo . civile, ma sceverandolo da un vizio 
fondamentale quale è quello della sua prece 
denza obbligatoria. Ecco, dunque, in tutta la 
sua schiettezza e con la massima precisione, 
formolato il concetto della riforma: matrimonio 
civile, esclusa la precedenza obbligatoria. 

La questione naturalmente si ripresentò 
quendo discutevasi il Codice civile, ed anche 
allora l'opposizione, che contava tra i suoi 
campioni Cesare Balbo, Federico Sclopis, Gino 
Capponi, fu vinta con dichiarazioni, non meno 
precise, d' insigni giureconsulti ed uomini di 
Stato, che furono decoro e gloria del Parla 
mento italiano. 

Udite e Pel rispetto>, diceva il Pisanelli, e che 
il nuovo Codice professa alla libertà della co 
sci.m::a e al tiberor esercisìo dcl culto, esso op 
portunamente discostandosi dalla legislazione 
francese, non prefigge il tempo in cui possa 
compiersi il cito relgioso, non commina pene 
contro gli sposi o i ministri dell'altare> (Ca 
mera dci deputati, 14 febbraio 1865). E il Vi 
gliani . nella sua celebrata relazione : 
e Al principio di !il)ertà il progetto dcl Co 

dice rende un omaggio che fa difetto nella 
legge francese,· imperocchè questo vieta che . 
si celebri Il matrimonio religioso prima del 

_ civile ... e invece il progetto del Codice fascia 
liberi i contraenti d'invocare la benedizione del 
cielo sulla loro. unione quando meglio crede· 
ranno, prima, o d· p? ratto cioile >. Non meno 
schiette ed anche· più energiche furono le di 
chiarazioni del ministro che difendeva il pro 
getto e Il sistema francese •, diceva il guarda- 
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ltca, e ad impedire il matrimonio civile, negava 
il certiflcato necessario. Q1iesto disordine pro 
vocò naturalmente una reazione; bisognò revo 
care il decreto, ripristinare in tutto il suo ri 
gore la disposizione ùel Codice francese, e, ad 
evitare che si tornasse da capo, fu inserito nella 
Ooatìtuslone la regola della precedenza. 
Niente di questo è avvenuto in Italia, dove 

invece abbiamo le istruzioni degli Ordinari dio 
cesani e della stessa Penitenziaria, che inculcano 
l'adempimento degli atti civili, come rilevo dalle 
dotte relazioni dell'onor. Finocchiaro-Aprile e 
del senatore Inghillcri sul progetto stesso. 
Iu Germania nel 18i5, in Ungheria nel 189t, 

dopo vivissima lotta, fu istituito il matrimonio 
civile come in Francia e nel Belg lo, cioè col 
sistema della precedenza e con effetti anche 
peggiori per la moralità pubblica. 
Ora io domando: è logico metterci avanti 

l'esempio di quei paesi dove si è fatto preci 
samente il contrario di quello che noi abbiamo 
voluto rare, e ci siamo vantati di aver fatto 1 
Dovremo dunque prendere a modello codici e 
leggi che abbiamo altamente disapprovale, aper 
tamente ripudiate? Dovremo dimenticare che 
quella disapprovazione, quel ripudio furono, 

. come io dicevo, condizione, sine qua rzon, del 
l'istituto proposto al Parlamento italiano e da 
questo accettato 1 
Mutando la base dell'istituzione, le sue con 

dizioni essenziali, voi la mettete in forse, ci 
obbligalo a discuterla nuovamente. Voi volete 
fare di un istituto raccomandato in nomo della 
libertà, una legge oppressi va e tirannica. Ma 
se i nostrl vecchi eJ eminenti legislatori fos 
sero qui presenti, vi direbbero ad una voce: 
non è questa l'istituzione che abbiamo votato. 
Si è parlato delle leggi delle Due Sicilie e 

del Codice parmense, leggi di due paesi che 
vivevano in buoni rapporti con l'autorità eccle 
siastica, la quale pur tollerava che fosse imposta 
la precedenza degli atti civìli, con la minaccia 
di una pena al ministro del culto inosservante. 
Ma resempio è, a parer mio, fuor .di luogo. 
Tutti sanno che a Napoli, come negli Stati 

parmensi, il matrimonio si faceva in chiesa col 
rito prescritto dal Concilio tridentino.· Era un 
sistema concordato tra l'autorità civile e I'ec 
clesiastica, per cui, men.tre la prima accettava 
~li impedimenti canonici, !"altra rispettava gli 
1mpedimen1i civili e quindi non celebrava il 

" ... . .. 

matrimonio se non in vlsta dcli' attestato dd 
sindaco. . . 
Ora, dato questo sistema, è chiaro che, se il 

parroco faceva il contrario, non insorgeva sol· 
tanto contro l'autorità civile, ma si ribellava 
contro la steesa autorità della Chiesa, rompendo 
l'accordo fra i due poteri e l'armonia di un si 
stema per la comune utilità prestabilita: quindi 
la sanzione penale contro il ministro del culto 
di cui la Chiesa non si doleva. Dcl resto anche 
questa tolleranza non durò lungamente. Infatti, 
a Napoli nel 1857, in seguito a rimostranze del 
l'Episcopato, l'articolo del Codice penale dcl I S ID 
relativo al parroco fu abolito. · 
Io credo, dunque, che il saggio di legisla 

zione comparata, messo innanzi dai nostri a v 
versari sia Cuor di luogo, e non rag g iunga lo 
scopo per cui fu preparato : credo di essere 
in una posizione assai più sicura, trincerandomi 
dietro il sistema del Codice civile, che voi vo 
lete distruggere, creando la prece Ienza, che 
questo esclude. 
Ma io sento dirmi: avete ricordato le dichia 

razioni che si fecero quando fu accettata la 
proposta del matrimonio civile, ma dimenti 
cate le riserve con cui gl'insignì riformatori 
della nostra legislazione accompagnavano quelle 
dichiarazloni, No: non lo ignoro e non le 
ho dimenticate. ~la intendiamoci. Ouali erauo 
queste riserve 1 Eccole: quando l'esperienza ue 
avrà rilevato il bisogno, discuteremo se sarà il 
caso di assicurare, con mezzi coercitivi, obbe 
dienza alla legge. 
Ma questa, o signori, richiedo la costitu 

zione della famiglia sulla base del matri 
monio civile, non la precedenza. obbligatoria 
di questo rispetto al rito religioso. Le riserve 
dunque non potevano riferirsi ad un sistema 
diverso da quello che si voleva attuare e 
occorrendo, tutelare con sanzioni penali. EJ 
io non farò ali' intelletto o alla buona fede 
dPgli uomini insigni testè nominati, il torto di 
aver dello o pensalo: Votate oggi il matri 
monio civile, come quello che non impone la 
precedenza e fa salve le esigenze del Yostro 
culto, mentre noi ci riserviamo il diritto ùi far 
poi una legge che prescriva il contrario; o i11 
altri termini: noi rispettiamo altamente, sin 
ceramente la vostra coscienza religiosa, la ri 
spettiamo oggi chiedendo i. vostri voti, ma ci 
riserviamo il diritto di conculcarla domani I 
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Parole stolte, o v.tupcrevole insldia ! ... Io quindi I matrimonio ecclesiastico non resti solo. E J"ef 
non posso ùare a quella riserva il senso che le fetto si otterrà sempre, con una formula o con 
danno i nostri avversari. I l'altra, dipendendo tutto dall'efflcacìa della san-, 

Che cosa, dunque, aigniflcava ! A quali prov- zione penale che i) la stessa nei due progetti. 
veJimenti poteva accennare? A qualunque prov- Chi paventa la pena non trascurerà il matrì 
vedimeuto potesse assicurare I' osservanza dei monio ci vile,e non farà l 'ecclesiastico, se non sarà. 
precetti del Coilice civile, ad uno forse simile certo di poter rare anche l'altro: chi la disprezza 
a questo che il guardasigilli oggi propone, o è spinto -da gravi motivi ad atr~ont:.u·la, non 
provvedimento pienamente conforme allo spi· lo farà nè pruaa, nò dopo. Insomma, se la 
rito della legislazione che allora si sanzionava. leggo che propone il ministro sarà rispettata, 

E infatti il primo progetto ùi questo genere, i matrimoni solamente religloai dovranno CP-s-~ 

che comparve nel 1873 Cu quello dcl Mancini, sare o diminuiro grandcmenta: so non sarà 
sostanzialmento simile all'odierno disegno del eseguita, o si troverà modo di eluderla, 0 re 
Governo e come questo intitolato: Dci uutl ri- sterà senza effetto per I' inefficacia della pena, 
moni illegali. si avranno sempre i matrimoni illegali, come 

l\la lo stesso Vigliani, uno degìi autori <li si avrebbero se fosse violata la legge proposta 
quelle dichiarazioni accompagnate da prudenti dall' t:mcio centralo. 
riserve, nel 1873 presentava un disegno di Io non sento il bisoguo di esaminare tutti gli 
legge sulla precedenza. Pur troppo ò vero ! argomenti svolti nell'ingegnosa ed erudita re 
E;,::i disse nel 1873 che nel 18Gi si era abaglinto! lazionc, dopo quello che no ha già dello il so 
Ma resta sempre a sapersi, se sbaglio fu il nat.ore Canonico, uè potrei farlo, mancandomì 
primo o l'altro; e a me sarà lecito scegliere, la lena per proseguire; ma risponderò brevis 
fra i due Vigliani, quello della prliua maniera, airnamonta alle principali obbiezioni. 
che è quanto <lire il più lilierale; me:ilre per la ScconJo il progetto l!ouasi - dico larèlnziune 
stessa ragione sccl;;o, fra i due progetti, il ~·impone il matl"imonio ci\'ile a chi uou lo mo! 
solo che resti fedele alle origini dcl matrimonio fare. E 1111esto uou è lecito, pcrchè il matl'imonio 
ci\'ile in Italia, allo spirito dcl!a nostra lcgii!· dev'essere pienamente libero e spontaneo. - 
!azione, alla libertà civile, cli cui sono e s11rò E l\·L!1i1~zione s:irellbe gravo se noi faces~imo 
se>mpre propugnatore ostinato. oggi una legge per impc.ne, a coloro che so1.o 

Il progetto Dona~i non impone conJizioni e già stretti dal '·incolo ecclesiastico, il matri· 
lc>ggi ai ministri dcl culto per l'amministrazione monio civile; ma poichò la lC'gge che propu 
del sacrame;;to: il progetto Donasi non obblida gniamo Ùo\"Nbbe imperare solo per l' avH:nirc, 
i cre,lcn.ti a contrarre il \·incolo co~i~galo in-1 il suo mouito si riduce a questo: se non vulela 
ùissolubi!e, qnando manca la conJ1z1ouc, che o non potete fare il matrimonio civilo, astene. 
per csl!i lo re11Je lecito, cioè la fcdil giurata tevi dal fare quello, ccdcsia:;lico, o cadrete in 
appiè ddl'a!tare, cJ escluJo quindi il 1,erico!o contravve11ziono. Dov'è d1111q11e il costriugimenlo 
che questo Yiucolo, ripugnante alla loro co- al matrimonio? Non Io farà se non rhi mole>, 
scienza, resti solo, c<l imponga loro un gio;;o faccndol1~ pr.;ceJere, o non, dal rito canouico. 
intollerabile, quaBJo, per impedimenti canonici Altrit- obliiezione. Vi ~ono impedimenti civili 
o per altri cveuluali moli\"i, il matrimonio re- , cho non sono impeJim~11ti ~ano~ic~; epp~1 ?· se 
ligioso uon si possa com1Jiere: a coloro, che permettete che s1 compia ~rima il. rito rellg1oso, 
iul~11dono cominciare col rito ecclesi.'.lstico, im- accadrà tal volta che }iOt non st possa fare 11 
pono l'obbligo di non omettere il m:itrimo11io ! matrimonio civile: il puùlilico ministero potrà 
civile, o saranno puniti non altrimenti che sa· i· opporsi; il ne potrà non accordare la dispensa. 
rdibcro seconJo il progetto de:l't:ffit!io centrale. !\la il progetto Bo11asi tenJc ad impedire che 
Così tutti, sono anertiti, pen:hè prima di pro- I questo accnda. Se ci sono impedimenti civili non 

- ccJcrc ~l mat'.imoni~ · rcl!gio~o. si mell:mo iu I si dern fare il matrimoni~ religi~so-. ~hi ~o. fa. 
· grado d1 fare ti matnmo1110 cl\'lle, se non pos· <leYe sapere dt p()tcr Care 11 maimnon10 ct\'lle. 
sono o rion vogliono farlo prima. I Se non prO\'\"eJe a tempo e non puo, per un mo- 

- Che uu matrimonio o l'altro si faccia 1·ri ma tivo qualunque. regolare la sua posizione, \'A ·iu~ 
o dopo è lJ stesso. Cio che importa è che il I contro alla pena. Gli irnpeJiweuti civili non sono 

I dè, r· 
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ignoti.: l'ignoranza della lef.'ge non ò ammessa 
e cbi . non ha preveduto l'impedimento. deve 
imputare a sè stesso il danno che lo colpisce. 
Anche la tlJucia riposta noli' nomo, che viene 
meno. alla promessa e si rifiuta a compiere .il . 
matrimonio civile, è un'imprudenza, una colpa 
di cui si può ri~:.onJere in via di contravven 
zione .. 

Ma e' e il rovoscio della medaglia .. Alcuni im 
pccliment.i canonici non sono impedimenti civili, 
sicchè ùopo aver fallo il matrimonio civile, si 
può trovar chiusa la porla della parrocchia se 
si vuol compiere l'atto religioso. 
lo ricordo il caso di un prete, che, smessi gli 

abiti e coperta la chierica, in un paese molto 
lontano dal suo, si .introdusso i11 uu'onesta fa· 
miglia, chiesa eJ ottenne la mano di una ran 
ciulla .. Si foce il matrimonio civilc ; ma, poicliè 
il parroco sapeva quello che l'incauta famiglia 
iguorava, il matrhnouio ecclesinstico nou si potò 
fare, e la povera donna si trovò, con suo 
grande rammarico, moglie legittima ùi un prete. 

Può anche accadere che il matrimonio eccle 
siastico non si possa fare perchè lo sposo ne 
ha fatto un altro e quel nodo non è disciolto, 

QllCSli souo nou lievi inccuvcuieuti ùel!a prc 
ce.lenza ; e se questa ò obbtigntorin, la respon 
sabilità del danno ò ùi chi la impone. 

Ulti.ca obbiezione. Con J3 lr.gge Donasi si 
farà il matrimonio in chiesa e senza più curarsi 
del matrimonio civile, i contadini so ne an 
ùranno in America al aspettare la prescri 
zione della pena: cosi la kgge sarà frollala. 
Questo può- beue accadere, auzi accadrà certa 
mente qualche volta. lifa I' inconveniente si 
schiva col sistema dcli' Cilkio ceutrale t Il pre 
cetto della precedcnzn è forse inviolabile? Chi 
non si cura della pena comrniuata, farà il ma· 
trimonio illegale e pagherà la multa.. o se ne 
andrà iu America aù aspettare la prc<crizioue. 

Però qui si dice: uoi facciamo qualclie cosa 
ùi piu serio; noi commin:amo una pena al mi· 
uistro dcl cu:to; questo 11011. va i11 America e 
non .avendo moti \'i. propri cli fare il matrimonio, 
se ne asterrà, per non. pagare uua multa ... 

Signori Seuator.i; questo io lo iute1iJo,.eppe1ò 
Ilo dal prini:ipio dd ,mio.didcorsQ ho ùt!tto cl:e 
riten~o il sistema proposto dal!' urn..:io ce:1lrale 
più efCcacd de:l'altro. Ma.io. rinuncio a questa 
maggiore efOcacia,.s\l <leve essere conseguita cou 
•~ti. illiberali e ,-iol~·uti i so dovremo fari} un 
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nuovo pa~so. nella via <ld couflitti che abbiamo: 
troppo spesso provocato scuza ragione; se do- . 
vrcmo 1ierseverare in un sistema. che ha creato 
innumerevoli nemici alle nostre istituzioni, e ha. 
con>ertito gli ultraconservatori in alleati dei 
partili eftremi. Non si può tornare indietro, 
ma è tempo ùi fermarci ! ( Fit'issime (lpJwom 
;;ioni. JJ:;/li sennt01·i si 1·cca120. a rfj11g1·atulani 
cc.n l' 01·atorc). 

PRESmr::HE. Ha facoltà di parlare il senalor ·· ... 
Ferrads iscritto.. J • 

FEE.R.UUS. Onorevoli colleghi, sento il do.,ere 
di chicclere anzitutto scusa di avere ieri fra le 
ragioui per cui pregavo il Senato a voler ri 
mandare la tl:s.:ussione, a1Jotta quella che io. 
fossi il rrirno a parlare, e lo aveva supposto 
pcrd1ò era iscritto fl:io ù.:il principio cli feb 
braio scorso contro ambedue i progetti che sta 
Yano davanti al Senato. ~la io mi dGvo rallegrare 
ora cito duo egregi m11gistrati esposero ~ii le. 
ragioni per le .'Inali si dovrchbcro dal Senato 
approvare r uuo o l'altro, od amliedue i pro 
gc~ti nc\:a loro sos:anza. Perù io scGto priocipal 
mcnto il. dovere di implorare I' inJu'genza dcl. 
Senato per le paro!o che stv per pronunciare. 

Gregario, ma nto~ano ùèl sistema parlamen 
tare, nella libertà nazionale, creJo non a'l"ero 
Li>ogno di ùifcnJcrc le '11ie opinioni . quali 
C~J orrò, per quanto mi sia ù.:ito, con parola sin-· 
cera eJ. oacsta. E questo, OYe sìa:io, ove ap 
i ~iano meno couforrui a quclld che fecero il 
nostro risorgimento liberale e patriottico; im 
pcrocchò le questioni debbono e5scro esaminate 
e discusse coi criteri e nello circos'.anzo attuali. 

Nei disegni di leggo cho dobbiamo esami 
nare, prima essenziale questiono si è che, mal 
grallo lo intenzioni doll' onorevole Mi11i:1tro e 
ùcll' t:'fficio centrale, non si possa negare che, 
in questa legge predomini un carattere cmi 
neutcmeute politico. E in Yero anzitutto pro 
valo dal fatto che da molto tempo, con Yarictà. 
<li iut~nti e di forme, molto furono le proposte. 
che nella materia ,·enoero. fatte, ma nessuna 
ehbo , la fortuna, ùi essere tradotta in legge. 
Anche per ,quolle che furono materia cd occa~ 
siono di discussioni Jcgislati l'e, scmpro. sorse. 
quakhe contrasto, nou tanto 11otto l'aspetto giuri 
dico, quanto c&senzialmeute sotto quello politico. 
L'unità della patria, si disse e si dice, sa 

rehllo. minacciata, . allorquanilo si ced,esse a 
'luella pottst.l, _çhe ,pre.teoderebl>e sonanità. . ' ... , ... ,, . ... 
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aorra una parte del suolo nazionale, si cedesse, 
in materia che tocca alla supremazia dello Stato 
civile, a coloro i quali, non vogliono cedere in 
materia, come quella di regolare lo Stato civile 
delle persona, e di stabilire le condizioni del 
matrimonio; alla pretesa di chi aspira a pa 
reggiare ed a far prevalere la legge della con· 
fessione religiosa. 
Ed anzi a questo riguardo vengono citate e 

furono ricorùate opinioni e riserve espresse da 
uomini e giureconsulti insigni, e non sospetti. 
Opinioni e riserve, diciamolo subito, fatte per 
incidente e per non pregiudicare la possibilità 
di futuri provvedimenti, non mai discusse come 
proposte, le quali si dovessero accettare o re 
spingere, e sopratutto, come è mio compito il 
notare, in circostanze di tempo e di ragioni 
molto diverse dalle attuali. 
Ed, a questo proposito, dei rapporti tra quelle 

che erano due potestà ed ora debbono essere 
in modo particolare considerate, permettetemi 
di ricordarvi alcune considerazioni sostanziali 
intorno alla diversità dci tempi e dei modi con 
cui questi rapporti si svolsero. Nel 27 marzo 
l 8Cìl, dopo le guerre del 1859 e del 1860, pro· 
clamato il Regno d'Italia, si vide la necessità 
di dar salda base alla proclamata unità della 
patria, mediante R~ma capitale. Doveva rag. 
giungersi questo scopo, si diceva allora, quando 
si volevano evitare le difficoltà, che potevano 
nascere dall'alleanza francese, con mezzi mo· 
rali •. 
Però, in allora, 27 marzo 1801, fallite le pra 

tiche per una conciliazione, si vedeva che non 
erano riuscite ad alcun risultato, perchè si 
contrastava pur sempre la intangibilità di altro 
potere, incompatibile anche per coloro che, 
prima della guerra del 1~9 sarebbero stati paghi 
che la patria si fosse liberata dallo straniero, 
e si contentavano della costituzione di un 
potente regno dalle Alpi ali' Adriatico. Ma, 
successivamente, intervennero i fatti del 70. 
Egli è inutile, o signori, il volersi illudere che 
quei fatti si dovettero ad alLre circostanze, le 
quali, comunque, ed anzi . perchè . in altro 
modo sopravvenute, dovevano necessariamente 
Infìuìre sui rapporti che coli' altra podestà 
)li coordinassero alla ri'rendicala integrità della 
p:'ltria. . . 
E;-perciò quella possibile separazione che 

prima· N!-Si pro.;lamala doveva rìdurs! in alto, 

. 
" 

e si conciliava in modo che non ne venissero 
offesi i riguardi, quali si volevano osservare 
nei rapporti con la Chiesa cattolica dovevansi 
serbare verso coloro che nel mondo professa 
vano quella fede, che guarenti va la unità delle 
dottrine religiose. 
Allora, appena proclamato il Plebiscito, alli 9 

ed 11 novembre 1870, il Governo del Re si 
atrreltò a pronunciare ed a stabilire in dirilto 
la separazione dello Stato dalla Chiesa. 
Ma appunto per la gravità sua e della sue 

conseguenze, si volle che la dichiarazione ema 
nata dal potere politico dello Stato italiano tran 
quillasse tutti i cattolici; onde il Consiglio di 
Stato sulla questione che poco dopo si agitò se 
la legge dcl 13 maggio 1871 avesse carattere 
di diritto internazionale ovvero, con solennità 
speciale, fosse legge fondamentale, il Censi 
glio di Stato, interpellalo dall'onor. Francesco 
Crispi, al 29 febbraio 1876 ebbe a dichiarare 
che la legge del 13 maggio 1871 non fosse un 
viucolo internazionale, comunque fondamentale 
dello Stato. 
Ora, Corse è possibile non riconoscere che 

non con tutta la ponJerazione dello conseguenze 
e degli effetti questo principio sìasi con tanta 
solennità proclamato ed attuato. lmperocchè, 
in rispettiva poslaìcne, questi che si dissero i 
rapporti forse non furouo e non si possono . 
dire giustamente, e per ambe le parti, equi· 
librati. Lo Stato rinunciava ad ogni inge 
renza sugli atti propri dcl potere spirituale, ma. 
questo potere spirituale, badate bene, era e si 
trova organizzato fortemente; un solo Caro pel 
cui cenno tutti debbono obbedire alle sue deci 
sioni, ai suoi ordini: diocesi con prelati, semi 
nari di educazione, parrocchie servite da sa- 

. cerdoti, regolatori delle coscienze dei fedeli ; 
credenti, anche tiepidi credenti, che nelle più 
importanti vicende della vita sogliono ricorrere 
ai loro uffizi. E ciò, mentre lo Stato rimane di 
sarmato in cospetto di questa antica e vene· 
rata organizzazione, disarmato moralmente, e 
che non potrebbe ingerirvisi, fuorchè con ri 
nunzia alle conseguenze morali delle sue di· 
chio.razioni, ovvero con uso di mezzi che po· 
trebbero venire accusati di eccesso, quasi di 
violenza. 
EJ a questo riguardo permettetemi un rlcordo, 

un po' personale per la parte che ebbi nella 
legge 15 agosto 18Cì7, deliberata quando non 
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Ti era ancora la norma legislativa dichiarata 
il 13 maggio 1871. 
Allora il principio liberale, rappresentato 

dalla Commissione della Camera dei deputati, 
dovendo procedere alla costituzione del patri 
monio ecclesiastico, alla dotazione della Chiesa, 
si arrestava tuttavia, e si atteneva a questa 
limitazione: 
Lo Stato non potesse, non dovesse ingerirsi in 

tutto ciò che toccava alla cura delle anime, fosse 
di sua competenza, tutto ciò che riguardava 
gli alti instituti, riconosciuti come corpi morali 
e giuridici; prerogative del Potere dello Stato, 
comunque avessero potuto toccare alla orga 
nizzazione della Chiesa. Rispettò quindi le troppe 
numerose diocesi, i troppi seminari, (capitoli 
vescovili, le parrocchie colla loro dotazione. 
Su tutto il resto le Stato provvedesse come 
provvide nella pienezza della sua potestà. 
Non dico che tutto questo fosso completa 

mente ciò che si potesse desiderare, lo ri~ 
cordo per confermare quello ch'ho detto. Tut 
tavia anche colla legge 18il nacquero, come 
non potevano a meno di nascere contrasti urti ' ' ' attriti, massime riguardo al matrimonio. Questo, 
base della famiglia, misura dei diritti e doveri 
dci coniugi, dello stato dci figli, è di esclusiva 
competenza della legge civile . Ma la Chiesa lo 
considera come sacramento, non altrimenti che 
culle condizioni e nelle forme da essa prescritte 
ammette pei cattolici nèunione in questo mondo, 

. ne salvezza nell'altro. 
Per contrasto a questa pretesa, per ovviare 

agli scandali che ne derivano, anche per ri 
vendicare la supremazia del Potere statuale i 
ccnservatori studiano provvedimentì ; ma quelli 
che non vogliono riconoscere gli effetti paci 
fici della legge 13 maggio 1871 e ne vorreb 
bero l'abrogazione, almeno la modificazione, 
vorrebbero provvedervi col dare allo Stato pone 
contro i ministri dcl culto, con misure di tutela 
riguardo alla imprudenza di tanti illusi. 
Intanto, per modo e forma di ragionamento, 

si parlò e si parla di matrimonio civile, e vi 
si contrappone il matrimonio religioso. 

. Confusione di termini e di fatti • .Matrimonio, 
nello Stato, è quello soltanto che nelle condi· 
zioni di capacità, nelle forme di celebrazione, 
~ quindi negli effetti, determinati dalla legge, 
e dalla legge , medesima esclusivamente ordi 
nato. Libero ai cittadini di servire alle loro 

credenze religiose, anche per la loro unione 
coniugale. · · · 
Lo Stato, il quale ha completa ed esclusiva 

competenza in questa materia non può rico 
noscere l'esistenza giuridica fuorchè dal ma 
trimonio da esso regolato. M; ora vorrebbe en- , 
trando nel campo non suo, che si costringessero 
(si parla di tutti i cittadini, ma s'intende dci 
cattolici), anche in precedenza, ad esaurire 
tutte le forme che la legge civile prescrive. 
Il che, tradotto in altri termini, significa che 

la legge civile non solo ordina queste forme 
per chi intende celebrare matrimonio, ma ob 
bliga i cittadini, anche non volenti, a sot 
tomettersi a quelle forme, che loro impone 
coattivamente l'obbligo di conformarsi, almeno 
in precedenza, a quelle solennità. 
Ma, si dice, se la legge non è coattiva, è 

imperativa per la moralità pubblica, per la in 
tegrit.à della famiglia, per tutela delle persone 
deboli, illuse, sedotte, e che, obbedienti ad al 
tro potere, mostrano di preferirla e si ribellano 
alle leggi dcl proprio paese. 
Ed in questo avvi molto di vero; la normale 

regolarità della vita civile richiede che l' unione 
dei due sessi sia sempre quale dalla legge 
civile è regolata; la tutela delle persone deboli 
è in certi casi prerogativa. ed obbligo della legge; 
il potere sociale deve essere rispettato da tutti, 
e sempre, in ogni caso, massime per quanto esige 
l'ordine, la vita, l'esercizio dei diritti ed ob 
blighi di cittadino. 
Due cose però sono da osservare. Vi sono dei 

limiti, oltre i quali deve arrestarsi la podestà 
sociale, sopratutto deve rispettarsi ciò che si 
attiene e tocca alle credenze religiose. Poi, sin 
ceramente, già, ebbi occasione di accennarlo, 
in questa materia, le pene si vogliono imporre. 
anzi si desiderano, come arma di lotta, come 
rivendicazione dell'offesa ai diritti della società 
civile, per reprimere abusi del clero. 
Potrei ricordare quello che in proposito della 

necessità di conciliare i diritti dello Stato coi 
riguardi dovuti alle credenze religiose, si inse 
gna, si raccomanda da tutti, specialmente da 
Machiavelli; tutto si riassume nello nssioma: 
nulla cfoitas sine Deo. 

• . • - . ' ••• J • • ) • - • 

Dunque la cioitas non venga mai a turbare 
ciò che può riguardare le credenze; certo al 
trettanto, del pari la potestà, la quale presiede 

. ., 
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· ngli effetti spirituali; rispetti quelli che sono 
sanciti dal potere ci vile. 

E, giacchè si tratta ùi pene, anche le più 
- giuste, concedetemi un ricordo. 

Em:rnavasi in una parte d'Italia una lecze 00 

· del V aprile 1800, la più incontrastauile, con 
cui si abolivano il foro privilegialo ecclosia 
stico e lo immunità; contro di essa emana ... asi 
un'Enciclica con orJine ai. vescovi di pubbli- 

. carla iu chiesa. Un vescovo vi si conforu,ò, lì a 
procuratore dcl ne fil abbastanza zelante per 
citare il vescovo; questo non compariva in giu 
dizio per quel!' atto malaugurato, veniva con· 
dannato in contumacia a pochi giorni di ar 
resto. 
Il Governo non volle fare un martire e foce 

bene; la sentenza rimase ineseguita. 
Un altro fatto analogo e sotto l'impero della 

legge 13 magg!o l 871. 
Uu vescovo, nominato d,1 quattro anni, non 

. aveva ancora ottenuto l' c.ccqunl ur, quindi, pri 
valo della rendita della dotazione della sua 
chiesa vescovile, viveva miseramente; iufl ae fu 
concesso l'c,l'(·~uatur; i diocesnr i diedero e 
1·rima e dopo ragione al \'CSCOYO. 

Ora accostiamoci all' esame dci disegni di 
legge, uno del ~Iinistcro, l'altro emendato dal 
I' [t!kio centrale, e vediamo se rispondano agli 
intenti che li dettarono, e questo esame si faecìa 
senza preoccupazioni di partito con fermezza e 

. rrudenza. 
E giacchè fra il !Jiuistero e l' Utllcio centrale 

vi sono diìfcrenzo che fanno piegare por I' uno 
'1•iuttosto "che per l'altro, indichiamo priuia 
ci ucste di tTerenzc. 
La j.roposta dcl Governo all' art, I dichinra 

illt'9alt! quel matrimonio che non sia preceduto 
· dall' osservanza delle forme prescritte dal Co· 
dice civile, ma apre il mezzo dì regolarizzarlo, 
anche dopo seguila quella illegale celebrazione. 
L'Ufficio centrale vuole che il matrimonio ci· 

vile precede' sempre quello religioso. Iu <lUesto 
. concorJano nel comminare pcM a tutti che nun 
· si conformino alle prescrizioni del:a legge ciYile. 

Che ,la potestà civile, lo Stato, abbiano l'esc!u 
, sivo diritto di stabilire ciò che costituisce il ma 
. t 1·imo11io, non solo è assioma cerlo ed indi.snen· 
sa bile, ma si deve da tutti ritenere~, c-ome 
violazione anche formale, qualunque atto 1che 

vi contraddica. 
Anzi,· o perciò, non ruossi consentire che in 

una legge si dL:hiari matrimonio quello che 
non sia celebrato nelle condizioni e coli' osscr~ 
,·anza delle prescrizioni di IPgge. 

L'unione coniugale che si pretenda in altre 
condiz:oni, ccu a:tra forma, non solo è ilfrgalc, 
anzi non può q•1alill.c!arsi matrimonio; nè i 
coniugi, pci diritti e ùo,·cri, possono dirsi ma 
rito o moglie, nò i figli da essi procreati pos· 
sono ùir.>i idtrimenti cho nati fuori di matri 
monio. Qcwgli atti cho si compiono con rito 
religioso non possono dir.si ccfrlJm:;io/ie di ma 
l: i 11011io. 
Questa ò la prima consiùerazioue che resiste 

al te.sto dd duo ùiscgni. I citt:idini che profos· 
Slr!O uua crdenz:\ che prcscriYe o consiglia una 
f.Jrma p!'<.1rria compiO!lO un 1·ito 1·cligiosu, fanno 
un atto di libero esercizio della· loro libertà di 
coscienza; non pc1•dimostrarsi, per estrinsecarsi, 
pér esp1fo1er.si con q,icllo furme che la leggo 
politic.'.l stabilisce. Invece si vorrcùbe imporre a 
cu!oro i quali volessero contrarre matrimonio 
di far precedere l'esaurimento e l'osservanza 
ddle fvrme ùel Colica civil~. 

Il testo romano: 1wvfias wn conc11ltit u., scd 
c;n.ç;nsus {<wit è pur se:i1pre q11ello cho ùi· 
stingue il 111atririw;1i-J prJ·fotlo dal c.;,n~,·ns?, 
dalla t:olonftì di fondar.3 1.1 famiglia colle st1e 
prerogatiYe, Jal cr.mr:l'iitu.~; fatto umano, co~ì 
facile e naturale ali' ardore ed alle imprut!enze 
della passione. 

La legge prc!l!lis.:e lo ccnJizioni e lo formo 
dcl co11srn.ço, a.bbandona nl loro dostiuo co· 
loro che oLbeliscono alla passione e non si 
confoi-mano alle esigenze della legge e ùcll'or 
dinamcnlo lrgale d~lla società. 

· 1!a o il :\liuistro e l' l:illcio centrale non allo 
abei-raz!oni della passione, ma a chi rii!orre al 
rito religioso, i11 ciò concordano, propcngono 
di punire qucl1' atto di religione con pene. 

Anzi queste cslcn<.lono ed applit!ano anche ai 
ministri che compiono gli atti loro imposti dal 
culto che professano .. 

A questo riguardo il testo dcli' t:mcio · cen 
tra!P, sia• detto per iucideut~, nelle '[)rime pa 
role del relativo· articolo dice : e Il ministro 
di qu:<lunriue culto>; nel t.lso di recidi\"& 'poi 
·minaccia· la perdita del b1mefl::iù. ·Il ·che· fa 
rebbe supporre che siasi invece voluto e si \'O· 
glia aver di mira quel culto ehe ·ammetle be 

. ncfl;io p0r dotazione dell'ufficio di Minis~ro 
dcl Ciilto. 

r. 71 .... . 
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Mi è già occorso ùi farne cenno: scandalose, 
e per ribellione alla legge e per la tranquillità 
delle famiglie e per la debolezza dolio persone 
ingannate, sono le conseguenze èi quello che 
si vorrebbe rappresentare come atto della li 
bertà di coscienza. A questi scandali si · pre 
tende sia ovviato coll'applicazione di una pena. 
Se fosse possibile di evitare tutti gli inconve 
nienti che nascono dalla inosservanza della 
legge, non si dovrebbe esitare a far plauso, 
od almeno a riconoscere la legittimità e la 
onestà dc!!' intento. · 
Però, anzitutto, qualunque pen,11 mite od 

aspra, sarebbe impotente per <JòfJligm·c ad un 
fatto; ad [actum nemo compctli potest, La legge 
penale perde ogni prestigio, quando rimane 
ineflloace. Iufìne, quello che è più, si paghe 
ranno le ammende e si continuerà nella contu 
mace inosservanza della l<>gge; continuerà, più 
impudente e ribelle, l.l condizione illegale; 
le ammendo poi sarebbero pagate col concorso 
dello associazioni dei credenti. La legge infine 
punirebbe con pene lo unioni non consacrate, 
non ricompiutc dalla legge, quando fatto con 
osservanza del rito religioso, mentre le unioni 
dcli' amore libero si lasciano impunite! 
La giovano sedotta non può invocare le pro 

messo dcl seduttore so non scritte, e solo peì 
danni diretti (Cod. civ., artico.i 4"3, 41); I' in 
nocente frutto della seduzione ò respinto da 
ogni ricorso verso il seduttore (art -. l8fJ). 
Pur troppo la kggo non può tutto; vi sono 

dei limiti non uell' esercizio di suoi diritti, ma 
nella distinzione nei doveri, che può imporre, 
preparare, commendare; la legge non deve, 
non può imporre nè l'osservanza dci doveri 
morali; nò mai sancire precetti che possano 

. far sospettar violenza o. parzialità. 
La interdizione della ricerca dcf la paternità 

. fu accolta come un omagg io n!la morale, come 
. proscrizione di scandalosi e turpi attentati 
alle famiglie, sopratutto a quelle che ne potes 
sero con profitto venire minacciate. Ebbene e 
presso altre nazioni già premisero leggi, e 

. presso i giuristi si studia como si rossa modi· 
, flcare la regola. che proibisce sempre, .salvo i 
, casi di stupro.. la regola dell'interdizione della 
ricerca della paternìtà, o così riparare le in 

, giurie, gli . scandali delle seduzioni, alle sorti 
. degl'.inrelici illegittimi. 

Epperciò, anche per analoghe ragioni, e sotto 

Dllewuionl, I l ftO. 

questo rapporto io vi prego di considerare se 
lo sanzioni proposte, tanto dal Ministero quanto 
dal nostro Ufficio centrale, sieno sufficienti per 
allontanare questo perico!o. 

Ma si dirà: dunque non facciamo niente1 
Dunque lasciamo che, per coloro di religione, 

per rispetto alla libertà di coscienza, con di 
sprezzo dcli' ordinamento della famiglia, un 
nuovo concubinato usurpi la bugiarda figura 
di matrimonio? Che si possa impunemente 
tradire l'incauta fiducia, abbandonare alla tri 
ste loro sorte le innocenti creature proc.reate? 
No, Ma, non coazione penale, non pene inef 

ficaci, uo!l dare pretesto a chi, se pure agisce 
i!l buona fede, e difendo la sua coscicuza, cerca 
occasiono o prelcsto di Obteular.si vittima di 
persecuzione; non dare pretesto di invocare a 
rovescio Ja sqlutar~ cautela della separazione 
dello Stato e della Chiesa, di ricordare le pro 
messo dato co!la legge dcl I 3 maggio l 871 ; 
di dare occasione di reclamo, a quanti la ,·or 
reLbero abrogata, che serva ad inceppare 
l'azioue ddlo Stato nell'esercizio dci suoi diritti, 
sia mezzo di provocare, seDza che si possano 
frenare gli abusi impudenti che altri ne faccia 1 
Piuttosto, non diamo pretesli a chi ne cerca, 

siamo saggi e prudenti; perdonate l'audacia 
dcl consiglio. . , 
Questo mi sono studiato di spiegare negli 

emendamenti, che ho pregato la Presidenza di 
slamparr., e vi saranno distribuiti. 
Della parte, comune ai due disegni di legge, 

con la quale si vvrrcbbe la precedenza della ce 
lebrazione del matrimonio, secondo le condi 
zioni e le forme stabilite dal Codice civile, 
propongo di adottare, Rmp!iandola f•er un lato 
e coordinandola nella sua attuazione, la san 
ziono di decadenza contro chi siasi unito coniu 
galmente senza osservare quelle condizioni e 
quelle forme . 
Come mezzo giusto per escluilere le lagnanze 

che le persone povere possono allegare circa le 
spese, per renderne _facile la esenzione. Come 
1,rovvedimento transitorio, concedere un ter 
mine di quattro. mesi .dalla pubblicazione della 
legge per eri~re quella decadenza, per r~sli 
tuire quella regolarità nella f.:imi:;lia che è vo 
luta dallaJegge. · · 

. E sono dcl lenord segue:,te: 

, ,.., 
:.. ! 
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·Atti Przrlamen!arl __ .. _ .. -..;_ 1222 ;,._ Senato ùl Regno 

LEGISLATURA XX ·,;_ 3• SÈSSIONE 189rJ-000 - DISCXSSIONI - 'IORNAT.à. DEL 4 MAQOIO 1000 

Art. I. 
(Articoli I, 2, 3 del testo dcl !!Iinistero 

I, 2, 3, ~. 5 dell'l:fficio centrale). 
Sempre quando, per disposto di legge civile, 

o penale, di regolamento, ovvero di atto tra 
vivi o per disposizione dell'uomo, sia richiesta, 
od imposta la condizione di celibato, o vedo· 
vanza, o siano regolati gli effetti per binubato, 
chiunque abbia interesse o diritto alla osser 
vanza della condizione, o per rivendicare gli 
effetti civili, potrà proporre contro chi viva, 
od, in caso di morte, abbia vissuto con consue 
tudini e rapporti coniugali, o la decadenza o 
gli effetti che di legge, quando non si provi la 
celebrazione di matrimonio a termini dell'arti 
colo 117 e seguenti del Codice civile. 

Art. 2. 
(Art. 5 del testo dcl Ministero - 6 dcir'Cfficio centrale). 

Al sindaco dcl comune ove abbia domicilio o 
residenza uno degli sposi, potrà, a semplice ri 
chiesta di quello che ha domicilio o residenza 
nel comune da lui amministrato, richiedere un 
certificato di essersi presentato, coll'assistenza 
di due testimoni idonei, per dichiarare inten 
dere essi di iniziare fra giorni 10 prossimi e di 
proseguire tutti gli atti prescritti dal Codice 
civile per celebrare matrimonio ma essere am 
bedue gli sposi sprovvisti di mezzi per soste 
ncrno le spese. 
Il sindaco gli rilascerà il certificato in carta 

libera, 'e senza. spesa; e mediante l'esibizione 
dcl detto certificato qualunque pubblico ufficiale 
o notaio esercentesarà tenuto a rilasciare, pure 
gratuitamente, ed in carta libera, in originale, 
od in copia autentica, secondo i casi, i docu 
menti richiesti, e che sono previsti dall'art. 7() 
dcl Codice civile. 

Art. 3. 
(.Art. 78 del R. decreto 15 novembre 1805, 

art. 6 del testo del :Ministero - 7 dell'Ufllcio centrale). 

Art. 4. 
( . .\rt. 7 del testo del Alini~tero - 8 dellTfficio centrale). 
Salvo ogni diritto legittimamente acquistato, 

l'azione di cui all'art. l della presente legge 
non potrà esercitarsi contro chi, nel termine 
perentorio di quattro mesi a partire dal giorno 
della pubblicazione della presente legge, abbia 
celebrato il matrimonio secondo le condizioni, 
e nei modi stabiliti dal Codice civile. 

- . 
r.· 73 - 

Per tal modo, senza entrare nel ginepraio 
delle dottrine religiose, restringendoci a quelle 
sanzioni, che sono di competenza esclusiva dello 
Stato, si provvede, per quanto è possibile, nello 
stesso tempo, ali' integrità dci diritti della legge 
civile; non si invade, neppure per indiretto, il 
campo che deve essere riservato. - 
Brevi commenti à quelle che sarçbbero mie 

proposte. 
Articolo f. I disegni che ci sono presentati 

sanciscono giustamente la decadenza da ogni 
vantaggio che, per legge, e per disposizione 
dell'uomo, esiga la condizione di celibato e di 
vedovanza. La prova di fatto nei progetti di 
pende dal giudizio penale; escluso questo, è 
forza lasciarlo a carico di chi invoca la deca 
denza. E siccome il Codice civile per una parte 
(articolo 120), ammette l'indagine della vita 
vissuta con figura di marito o moglie, per I'al 
tra (articolo 119 e seguenti) segna tassativa 
mente come si possa legittimare lo stato di vita 
coniugale, la prova del fatto riesce quale o per 
analogia, o per precetto è indicata. 
~Ia se la legge in varie disposizioni stabili 

sce come non si possano acquistare i diritti, a 
fuggire gli obblighi stabiliti a benellcio od a 
carico dci coniugi legittimi, vi sono a riscontro 
dirltti ed obblighi, per esempio quelli di binu 
bato e quindi di tutela, che è necessario, in ogni 
caso, giova sieno per sanzione speciale dichiarati. 
Questi casi non sono punibili, ma conse 

guenze dipendenti dalla legge civile'.; opportu 
namente, anche a ricordo, ed avvertimenti agli 
stessi interessati, è utile, a scanso d'ogni dubbio, 
che uu testo di legge li dichiari. 
Bisogna poi una dichiarazione, per radicare 

l'azione a chiunque abbia interesse o diritto, 
per l'osservanza delle condizioni e per l'appli 
cazione delle conseguenze del ratto. 
Con questo si ha il doppio vantaggio di stare 

nei limiti delle massime direttive del diritto, e 
di interessare gli stessi cittadini che vi hanno 
interesse o diritto a che la legge sulla celebra 
zione del matrimonio sia osservata, o restituita. 
Art. 2° Opportuna è anche la ordinata dispensa 

dalle spese per chi non possa sostenerle. È nella 
dignità del cittadino, per la dignità della legge 
che ordina; ma consiglia, nel reciproco inte 
resse dei cittadini singoli e della società, la 
celebrazione del matrimonio regolare; si creda 
alla parola di chi, per atto così importante 

::) 
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della vita, si dichiari sprovvisto di mezzi a so 
stenere queste spese, e sènza obbligarlo a dar 
le prove di nullatenenea, come per esempio, è 
obbligo di chi vuole essere ammessi al gratuito 
patrocìnìo. 
Dobbiamo avere fiJucia nei nostri cittadini 

quando si presentino al sindaco per dichia 
rare ad un tempo che sono disposti entro un 
determinato termine d'iniziare e proseguire 
gli atti richiesti per la celebrazione dcl matri 
monio, e creder senz'altro veritiera la dichia 
razione di non poter sostenere la spesa. 
In tal modo si fa assegnamento, si fa appello 

alla lealtà dci cittadini intcressanùo in certo 
modo il loro amor proprio a non volersi di 
.cbìarare, quando non lo siano realmente, sprov 
visti di mezzi. 

4 
Onorevc i colleghi, nel principio dcl mio di· 

scorso ho \nvocato la vostra indulgenza, temo 
di averne abusato. Debbo tanto più ringraziarvi 
di avermi seguito nelle cose, che ho faticosa· 
mente esposte. Non mi dissimulo non mancherà 
fra voi chi, sotto la impressione dei mali pro· 
dotti dalla inosservanza, pur troppo talvolta 
male inspirata, della legge, creda doversi ar 
guire ad essere giusto che se no curi la osser 
vanza colle pene, 

A quanti reclamano questa legge, al Ministro 
che ne propose un saggio timido, ali' umc;o 
Centrale che fil logico nel suo sistema, al Par 
lamento che la deliberasse, al Re che la san 
zicnerà, auguro che ne vengano gli effetti che 
ne attendono. 
Qaanto a mc, secondo che vi diceva da prin 

cipio, questa ò legge politica, di una politica di 
lotta, là dove si richiede una politica di sa 
viezza, di tolleranza, di aspettazione finale che 
la pubblica opinione, il progresso nel bene la 
preparino e la rendano, come sarà, inutile. 

Le idee vanno illuminate, discusse, preparale 
con mezzi adatti, con prudenza; la violenza, ne 
-i;!"mo alla prova, non giova; gli spiriti si ina 
cerbiscono, si ostinano ; la libertà persuade 
talvolta più cho la compressione. 
Eppure, si dice, questa precedenza in Italia 

da Principi ultra conservatori, era garantita 
da pene, da sanzioni di nullità. 
Ma quei Principi erano, non che in pace, 

p1droni di coloro che ora temete possono osti· 

narsì cd affrontare le pene, in conto di meriti 
per la salute eterna. 

Verissimo, ma quelli che vorrebbero farsi 
così duri regalisti, non dimentichino che lungi 
dal trovar obbedienza, possono trovare resi 
stenza e lotta. 
Intanto non dimentichiamo che moralmente 

siamo in impegno di onore ad osservare nella 
lettera, e nello spirito la legge 13 maggio 1871, 
e che, mentre rispettivamente riteniamo e dob 
biamo ritenere impossibile quella conciliazione 
che taluni vagheggiano, noi, se vogliamo essere 
più savi, più prudenti, più cristiani, dobbiamo, 
ripeto, adottare e seguire una politica di pace. 

A chi mi accusasse di tepido partigiano dei 
diritti dello Stato, rispondo con tutti gli atti 
della mia vita politica ; e a chi mi dicesse che 
sono troppo temerario nel volere dare un con 
siglio, rispondo colla mia lunga esperienza e 
con lo spirito, sempre costantemente serbato, 
della più assoluta indipendenza. 
Quando la politica del mio paese altrimenti 

volesse, dirò con Deniamiuo Franklin : avrò 
errato, ma in buona fede. (App1·oi-a:ioni). 

PRESIDENTE. Ifa facoltà ùi parlare il senatore 
Ilorgnini. • 

BORGNINI. Signori senatori, 
Io sono esitante a prendere la parola dopo 

che parlarono prima di me oratori e giuristi 
di me tanto migliori. 
Però quasi quasi posso senti"rmene lieto per 

chè vedo cosi già sgombrato il terreno da moli.e 
gravi questioni, da essi magistralmente discusse. 
lo non mi occuperò quindi della questione giu 
ridica, perchè essa fu già ampiamente svolta 
dai nostri tre onorandi colleghi Canonico, Pa 
scale e Ferraris. 

.Mi terrò invece in no campo molto più ri 
stretto; ed invoco la benevola tolleranza del 
Senato, se mai esso si sentisse già un poco 
stanco della discussione che si è fatta sopra 
un'unica questione. 
Prima di tutto io rendo omag;sio sincero ai 

principi, agl' intendimenti ed ai propositi, ai 
quali si sono ispirati gli onorevoli membri del- 
1' Ufficio centrale nel formulare il progetto di 
legge che essi hanno contrapposto a quello pre 
sentato t.lal ministro guardasigilli. 
Quei principi e qnegl' intendimenti sono in 

dubitatamente altissimi. 
L'Ufficio centrale si è proposto di mantenere 

~r __ , 
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· Ora dalle stesse cause, per le quali no è pro 
venuto e ne proviene quella [numorosa quan 
tità di unioni religiose senza il rito civile, io 
credo se ne possa dedurre che il numero dei 
matrimoni religiosi senza il rito ci vile, oggidì 
non sia più quello che era veramente nel 1871 e 
nel 1878, e forse nepnrc nel 1802. Tanto è vero 
che nè la Commissione centrale nè il ministro 
guardasigilli hanno unito alcuno allegalo alle 
loro relazioni dal quale si possa avere uu con 
cetto esatto sulla misura attuale dei gravi in 
couveuienti ai: quali si vorrebbe provvedere 
con b spediente radicale dall' {;fficio centralo 
pro pc sto col controprogetto di legge da esso 
forn. ulato. 
Permettetemi infatti che io vi faccia cono 

scere ciò che sta scritto nel volume della sta· 
tistica generale dello Stato sotto il titolo mo· 
vimeuto dello Stato civile del 1807 a pag. 28; 
io leggo queste parole! 

« Si ò visto che dal 1883 in poi è venuto 
diminuendo il numero dei nati illegittimi ri 
conosciuti nell'atto di nascita, e invece è cre 
sciuto il numero dci fanciulli legittimati por 
susseguente matrimonio dei genitori. Si può 
argomeutare dall' andamento delle cifre surri 
ferite che i matrimoni contratti col solo rito 
religioso sono in diminuzione e che molte coppie 
unito con quel solo rito hanno riconosciuto più 
tardi la necessità di legalizzarlo col matrimonio 
civile s , 

Questo parole si leggono in un documento 
ufficiale e ad esse si deve prestar Cedo. Quale 
no è la conseguenza? Che oggi non· esistono 
1•iÙ in tutta la loro primitiva gravità gli incon 
venienti che si lamentavano e nel J ~il o nel 
18ì8 e nel 189?. 
Questo ci dà. una spiegazione· della prudente 

riserva che si erano imposta i compilatori dii 
nostro Codice civile quando dicevano 11er ora 
non essere· il caso di provvctlere iu proposito, elle 
poteva ben darsi che si presentassero incon 
venienti gravi· non adottando alcun provvedi 
mento per· assicurare che il maLrimonio civile 
sarebbe stato celebrato, ma si soggiungeva cho 
per ciò nello stato delle cose sarebbe stato per 
lo meno prematuro lo stabilire, ·per un male 
ipotetico, sanzioni penali che otrondorcbbero la 
libertà religiosa; che influe quando ì'espericnsa 

. venisse a dimostrare che si abusasse dell'iguo 
r:inza o della semplicità' dei cittadini per in- 

alla ed assoluta l'autorità della potestà civile, 
ed io sono coll' l:fficio centrale perchè credo 
che nou vi sia Società la quale possa svolgersi · 
e possa prosperare se la podestà laica non so 
vrasta o non è assolutamente autonoma: 

L'Ufficio centrale pare poi essersi indotto a 
formulare il suo progetto di leg-ge nei termiui ' 
nei quali è concepito, perchè si è preoccupato 
dci gravissimi inconvenlonti che egli ha ere 
ùuto che guastino e turbino la società· nostra. 

Anche per sè sola questa sarebbe una ragione 
iutlubitat:-.mcnle potente per provocare e gin· 
stìflcare un provvedimènto, come quello propo 
sto: però a me sia lecito in proposito di fare 
qualche osservazione. 

Nella relazione ddl' 'Cfficio centralo io vidi 
che si è accennato a centinaia di migliaia di 
unioni religiose contratte senza celebrare il ma 
trimonio civile. 

Ciò rimonta al 18'71: e mentre a tale epoca 
si a!Terma che lo unioni matrimouiall sempli 
cemente religiose ammontavano a l W!m, esse 
si vollero far ascendere pc! dodicennio 18Gfl-1878 
a 385 ai, asserendosi poi che nel 1802 si f·O· 
tevauo contare almeno nel numerodi 150fm. 

Ora a fronte di si notevole disparità ed oscil 
lanza di cifro) io 001 eo S:l veramente oggidi si 
possa affermare e si I ossa ritenere elle quegli 
ìncouvenientì certamente gravissimi e che po 
tevano alle r.i giustificare una legge sui matri- 
moni illegali, durino ancora oggidì e in quelle 
medesime r-rJpc r zioni, Per rendersi rngloue del 
male, occorre etu Iiarno lo cause. 
ordìnari .. ment~ lo cause le qnllìi conducono 

a contrarre un matrimonio soltanto religioso 
sono le seguenti: La certezza tli perdere i van 
tlggi che sono assicurati aJ una moglio du 
rante lo stato di vedoYanza; in secondo luogo 
i ùivieli port~~i dalle leggi militari; in terzo 
luogo il uou aver potuto ottenere il consenso 
al matrimonio degli nscendeuti; iu quartn luogo 
la ma~gior facilità. di poter contrarre il matri 
monio religioso in confronto ùi quello civile; 
per ultimo il convincimento che l'atto religioso 
sia veramente quel!Ò che regola i rapporti per-· 
sonali fra i coniugi, mentre che l'atto civile 
uon faccia· allro che regolare fra essi ì rapporti 
di materiale interesse. Quest•) sentimento, chec 
chè si· dica, è profondo noli' animo delle! popo· 
lazioui il.a!iane ed è sag-gezza· di' go'\'crno~ ri~ 
srcttarlò. 

" - .. .. • .. ,,,. . 
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durli a non curare I' osservanza. delle forme. 
civili <lei matrimonio e ne risultasse gravo per 
turbamento nello stato delle famiglie sarà fa .. 
cile allora l'arrecarvi riparo con severo ccer 
cizloui, le quali non potrebbero mai trovare 
congrua sode nel Codice civile. - 

Ma andiamo oltre. L' Cfficio centrale per so 
stcnere le conclusioni del suo progetto di legge 
accenna al grande numero dei progetti i quali 
furono già presentali su questa materia: e ve 
ramante l'L Illcio centrale ha ragione. 

Ilo preso qui una nota dei successivi pro 
getti di legge i quali furono presentati succes 
sivamente al Parlamento. Uno fu presentato 
nel 1872 per iniziativa parlamentare -. Venue 
nel 1873 il progetto Vigliani; successe nel 1878 
il progetto Conforti; venne dopo il progetto 
Tajani, il quale non aveva fatto altro, si può 
dire, che adottare il progetto dcl ministro Con 
forti a cui il T:ijani, salvo errore, era succe 
duto; venne poi il progetto Donacci al 17 di 
cembre 1802; venne il 1•rogotlo E11la il 13 giu 
gno 1803; venne il progetto Finocchi aro Aprilo 
del 27 aprile 18UO; venne il progetto dcl mi· 
nistro guardasigilli Donasl e gli tenne dietro 
il controprogetto presentato dal nostro Ufllcio 
centralo. 

È naturale che 1Tl1ìcio ceri trale abbia detto a sè 
medesimo e faccia uotarc al Scnnto che siccome 
tanti sono stati i progetti presentali e salve par 
zialì discrepanze, questi progetti souo informati 
al un solo concetto, e cioè, fa precedenza del 
matrimouio civile sul religioso, nou diversa po· 
tesse e debba essere la conclusione a cui esso è 
addivenuto ... 

Ora io da questo Calto vorrei Iraruo un argo· 
mento a profltto dolla mia tesi, la quale, a ùirla 
fin <la ora chiaramente, sarebbe questa, che il 
partito migliore fosse quello di non fare nulla 
per ora in questa delicata materia. 
L' argomento che io intendo di trarne è questo 

e lo formolo io una domanda che io rivolgo a 
me stesso: corno cioè si 11piega. che dopo che. si 
sono elaborali sette progetti di legge, dopo che 
questi sette progetti di legge furono presentati 
al Parlamento, dopo che alcuni di questi pro· 
getti forono discussi e. ve n'è qualcuno che 
nell'.altro ramo del. Parlamento Cu .anche adot 
tato, come· è1 che con tanto consentimento di 
volontà e di pensiero non si è ottenuto mai che 
alcuno·-di essi- arrivasse aJ essere dellnitivat 

r. 

mente approvalo 1 A questa domauda'si è cer 
cato già di. rispondere osservando che questi. 
progetti non hanno potuto essere approvati dap-, 
prima 'per i successivi cambiamenti dei ministri, 
in secondo luogo per le chiusure delle sessioni ~ 
onde ne è venuto. se nessun progetto sia mai 
venato a galla. Queste possono essere ragioni 
di occasione: la vera ragione per me sta Iu 
questo, che i vari ministri che si succedettero 
pur presentando coasimili progetti o vo'ente 
rosi o cedendo ad una ragione dì necessità e 
convenienza politica e parlamentare non hanr o 
poi potuto soìtrarsl ad un sentimeuto di preoc 
cupazione per la difficoltà di legiferare bene i11 
una materia tanto ardua e complessa e per le 
gravi conseguenze che ne potevano derivare da 
disposizioni che, dirette ad eliminare mali so 
ciali conosciuti, potevano crearne altri non meno 
temibili e maggiori. ' 

Se il Senato mo lo permette, io glio ne darò 
una prova. Tra coloro i quali presentarono di 
cedesti progetti ùi legge vi fu un ministro, 
oggi defunto, il quale era in mezzo a noi amato 
e riverilo: intendo parlare dcl già ministro 
guardasigilli senatore Eula, Egli, chiamato al 
potere dalla fldncia del Re, rimase pochissimo 
tempo per sventura nostra e forse del paese aL 
Ministero. Eppuro iu quel brevissimo periodo di 
tempo anche egli pres1mlò un progetto di legga 
nel qualo aveva introdotto il principio. della 
prece<lenza <lei matrimonio civ ile sul matrimo 
nio religioso. 
Ilo sentito troppa amicizia per l' Eula, che 

era mio comp.'.lguo di scuola; ebbi per lui tanta 
stima e co~ì profonda riverenza come eletto 
collega perchè il Senato non poss.l supporre 
essere nella inteuziono mia di mettere qui in 
contraddizione I' Eula ministro, con l' Eula mio 
amico o colleg:i. 
Pur tuttavia il Senato mi permetterà che io 

dia-. lettura di un l.Jrano di una relazione che 
I' Eula procuratore generale fece davanti· alla 
Coi·te d'appello di Torino, nolranno 1873. 

Egli si occupò in quella relazione della que 
stione del m:i.trimonio civile e religioso, ac, 
cetrnò agli inconvenieriti che si erano verillcatir 
cercava di: inùic:irne le ragioni, e si esprimeva 
con· queste- parole: 

e Le unioni ·dalla leg-g~- non riconosciute con 
danno degli sposi. e della prolo che avrà la 
sventara di nascerne, sono un gravissimo in- 

• •• ! ., 
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l conveniente che sarà causa. di danni incaico· 
labili, e spesso anche di misfatti e che ci ha 
fatto assistere a casi dolorosissimi. di donne 
abbandonate da· coloro, che esse credevano 
loro mariti, di vedove cacciate dalla casa ma· 
ritale, di figli abbandonati sul lastrico senza 
nome e senza· sostanza. Parve ad alcuni qne 
sto stato di cose bastevole per eccitare il Go· 
verno ad introdurre anche presso di noi quelle 
disposizioni in vigore presso altre nazioni, cioè 
la precedenza del matrimonio civile sul matri 
monio religioso. 

e A chi però m'interrogasse se per guarire 
questa piaga, che probabilmente sarà in altre 
provincie più grave, che non in questa, sia 
conveniente l' adottare il rimedio che fu sug 
gerito, io risponderei francamente di no. Altri 
mi dica dottrinario (ed io aggiungerò a mia 
volta mi si dica e mi sì creda pure con l' Eula 
un clericale), ciò non m'impedirà dal soste 
nere essere dovere del Governo e del Iegisla 
tore non di adottare provvedimenti di questo 
genere, ma di persistere in quel gran principio 
a cui col plauso di tutta Europa, si sono in 
formate lo nostre leggi civili; tolto il quale, 
la libertà di coscienza, questo grande portato 
della civiltà, non è che una vana parola, e da 
cui soltanto si può ottenere il termine di quei 
contrasti, che incagliano la nostra vita pub· 
blica ». 
Dalle cose delle dall' Enla quindi si vede chi a· 

ramente che l' Eula ministro ha dovuto cedere 
ad una necessità o parlamentare o politica, ri 
presentando quel suo progetto già formulato 
dal suo predecessore ministro Bonacci, di cui 
pigliava il posto, ma che il vero Eula, libero di 
se stesso, avrebbe voluto che si facesse tutto al 
contrario di quello che egli si era indotto a 
proporre al Parlamento con Ja legge che egli 
ha presentato. Così è che per me la presenta 
zione di quei sette progetti non ha per sè e 
non può avere un gran valore. 

:Ma lUfficio centrale. invoca anche le varie 
disposizioni conformi che sono nelle legislazioni 
degli altri paesi ; ed ha buona ragione di pon 
sare e di dire che se in tutti gli altri paesi fu 
già adottato -il procedimento il quale vuole che 
l'atto civile preceda il rito religioso; nouvi 
sarebbe motivo per: cui presso di noi si debba 
avere riluttanza a seguire la stessa via. 
Fra gli · accennati paesi e goveraì, in una 

- - . 
7T 

dottissima relazione del ·mio egregio collega 
eJ amico senatore Inghillerì è ricordato, come 
nello stesso regno delle Due Sicilie e sotto i 
Re Borboni vi Cosse poco presso questa stessa 
disposizione, in quanto che il matrimonio reli 
gioso fosse vietato o meglio non potesse essere 
compiuto dal sacerdote senza che venisse esi 
bito un certificato dell'ufficiale civile, il quale 
attestasse che. veramente . per gli sposi s'era 
già Calto una promessa di matrimonio civile. 
Veramente sarebbe cosa strana il desiderare 

che in Italia,. dopo che essa· fu unita, doves 
simo restare indietro al governo dei Borboni. 
Ma il mio onorevole amico lnghilleri sa con 

quali patti, ordinariamente, il Borbone poteva 
far valere la sua autorità anche verso il clero. 
Il clero col l3orbone non fiatava, lasciava che 

quel re facesse tutto ciò che voleva; il Borbone 
da parte sua poi sapeva sempre trovare modo, 
con un do u; des di tenerlo in quiete accon 
tentandolo. 
Il Borbone usava della facoltà che egli aveva 

di disporre del matrimonio come credeva; ma 
il clero sotto il Borbone aveva poi tani.a e tanta 
ingerenza sulle persone e sulla libertà dei felici 
sudditi suoi che assai facilmente il 'potere chie 
sastico sapeva e poteva passar sopra e transi 
gere su quanto l'autorità regia del Borbone 
credesse di fare per gratificare i popoli suoi 
circa alle forme matrimoniali. 
Ma veniamo al sodo. Io ammetto che in quasi 

tutte le legislazioni degli altri paesi più avan 
zati in civiltà, il matrimonio civile debba pre 
cedere il matrimonio religioso, ma non per que 
sto posso persuadermi della necessità che noi 
seguiamo la stessa via. E perchè questo? Per 
una ragione semplicissima. 
Io non discuto la questione giuridica, anzi 

voglio ammettere, e lo dichiaro francamente, 
che riconosco tutta la importanza e la gravità 
delle osservazioni fattll nella relazione dell' Gf 
flcio · centrale per gi ustillcare la disposizione 
che il matrimonio civile debba. anche presso 
noi precedere l' unione religiosa. ' 
Indubitatamente se si vuol tentare di porre 

un freno efficace a che non si contraggano ma 
trimoni religiosi senza l'atto ci vile non. c'è un 
espediente più semplice e più adatto di quello 
che impedisce; per quanto si può, che l'unione 
religiosa .preceda .il rito civile. A mio avviso 
però, malgrado che tutte le legislazioni degli 

-. "'\ 
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altri paesi in ciò combinino noi nè possiamo, 
nè dobbiamo in Italia in questa materia battere 
la stessa via e dichiaro subito il perchè. 

La quistione, a mio modo di credere, deve 
essere studiata e considerata non sotto un aspetto 
·puramente legale e giuridico, ma sotto un aspetto 
atratlo di verso. 

Nella quistione matrimoniale l'onorevole mio 
"amico senatore Canonico ha creduto di non in· 
travedere che· dei rapporti fra lo Stato ed i 
cittadini: vorrei però dal canto mio essere più 
d'accordo coll'egregio collega il senatore Fer 
raris, il quale, svolgendo con la solita sua com· 
petenza questa quistione, riconobbe che in essa 
vi sono altresì inevitabili rapporti colla Chiesa. 

Così stando le cose, io mi domando se noi ci 
troviamo nelle stesse condizioni in cui si tro 
vano gli altri paesi a fronte dcl potere ecclesìa 
stìcot 

Io devo rispondere a me stesso che noi ci 
troviamo in condizioni affatto diverse. 
· Negli altri 'paesi il potere ecclesiastico è in 
rapporti ufficiali col potere civile e ordinaria 
mente ha rapporti stabiliti da precedenti con 
cordati. Se il potere civile certe volto adotta 
un provvedimento il quale possa anche offen 
dere in qualche parte il potere chiesastico, sarà 
una questione di divergenza passeggera che 

· facilmente si compone o che facilmente si di· 
legua. In ogni provvedimento dello stesso po· 
tcre civile non è 'mai a temersi una ragione di 
dissiùio permanente o· duraturo. 

Questo non avviene e non avverrebbe presso 
di noi. Dirne le ragioni sarebbe una cosa su· 
perfìua al Senato dcl Regno. Ma intanto come 
sono regolali i rapporti fra il potere Ecclesia 
stico· ed il· potere civile in· Italia 1 Questi rap 
porti 'non si. può dire che' siano regolati, ma 
si compèndiano Inuna formula· semplicissima 
ed è questa: Libera Chiesa in libero Stato. 
Per effetto di 'questa formula il potere civile 

batte la sua via; il potere Ecclesiastico batte 
la via propria. Il potere civile si mantiene in 
dipendente dal potere Ecclesiastico ; ma il po 
tcre Ecclesiastico come tale è anche esso re· 
pntato assolutamente indipendente dal· potere 
civile. E ciò 'è tanto vero ed è tanta vero che 
i rapporti fra i due poteri si compendiano tutti 
in quella formola che con la legge del 13 mag 
gio del 1871 si sentì il bisogno di determinare 

. . 78 

quale era e doveva essere. la posizione giuri· 
dica del potere chiesastico. 

Ora se lo cose stanno così in tema dì ma· 
trìmonio che lo Stato dichiara atto prettamente 
civile, che la Chiesa ritiene atto essenzialmente 
religioso, ditemi un po', signori senatori, cre 
dete voi che lo Stato debba intendersi assolu 
tamente libero dì disporre, e di provvedere r . 
credete voi che ogni e qualunque disposizione 
la quale venga adottata dal potere civile e che 
non può a meno dì riflettersi sull'atto religioso 
perchè tale reputato dalla Chiesa, credete voi, 
dice, che non darà luogo a richiami da parte 
del potere ecclesiastico? Possiamo credere noi 
che questa disposizione non verrebbe ad otren· 
dere quel rispetto che noi abbiamo imposto a 
noi medesimi con 13 legge del 18711 Il Governo 
civile non ha riconosciuto al matrimonio reli 
gioso alcun effetto civile, ed il Governo ha c· 
sercitato un dritto proprio; ma se l'unione re· 
Iigiosa non può produrre e non produce alcun 
effetto civile, se per lo Stato essa non costi· 
tuisce matrimonio ne deriva per logica e ne 
cessaria conseguenza che qucll' unione non è 
e non dove essere per esso che un atto di co 
scienza e un atto quindi puramente religioso. 

Ora corno può lo Stato imporre vincoli o)e· 
strizioni a questo atto religiosc1 

Credete voi che una volta posto questo vin· 
colo, una volta che venisse dichiarato per 
legge cho il matrimonio religioso non può es 
ser contratto prima che ciò piaccia al potere 
civile, credete voi o signori che il potere ec 
clesìastico non si richiamerà 1 Credete voi che 
la restrizione sarà accettata come atto Iegit 
timo di Governo f · 
Veramente nella relazione dell'Ufficio centrale 

vi è un brano che a me piace leggere al Se 
nato. Si dice in essa: 
e Al ministro do! culto non può nè deve do 

lere che il legislatore assicuri in modo efficace 
il conseguimento degli alti scopi morali e civili 
dcl matrimonio, e gli impedisca di riescìre in 
volontario autore di unioni, le quali possono 
non divenire mai legali e dar origine a quei 
danni di prole illegittima e di poligamia, ac 
cennati dalla Sacra Penitenzieria nelle istruzioni 
al clero >. 
Io vorrei bene che le cose succedessero come 

ha accennato il relatore dell'Ufficio centrale. 
Io, però, per conto mio, assolutamente non ci 

.... ., ' • ·-·t. .~ 
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credo, e non ci credo perchè le disposizioni 
che si vorrebbero adottate col progetto di legge 
de.I' t:tllcio centralo sono un attacco diretto ed 
ìmmetliato contro il clero, nell'esercizio . dello 

, sue funzioni spirituali. 
Con queste disposizioni si viene assoluta 

menta ad impedire l' esercìsio del culto. 
Ora non è bene camminare con molta pru- 

~ denza sopra questa via f Non credete che questa 
via sia molto sdrucciola r Sappiamo, una volta 
incamminati per questa strada, dove noi arri· 
veremo e come ci troveremo ? O~gi si noie 
impedire, o dilazionare, o colpire con pene la 
celebrazione di un atto religioso che é quello 
dcli' unione matrimoniale. 

Ditemi un po' : domani non potrà nascere a 
, qualcheduno il pensiero d'impedire al prete di 
battezzare se prima non si ò falta fede che il 

· bambino o I.i bambina nata è stata portala al- 
1' ufficio dello stato civile per registrarne rego 
golarmente la nascita 1 

È cosa che non succederà, è cosa che non 
avrà luogo, ma in qucslo caso basta il sospetto; 
quando c'è il sospetto che il Governo voglia 
ingerirsi degli atti religiosi allora è che le co- 

. scienze si turbano, allora è che .ue viene quel 
· disordine morale il quale opprime le coscienze, 
penetra nelle famiglie, scuote tu tli gli ordìui 
.soclali. 
.Ecco perchè io assolutamente sono avversario 

dichiarato delle disposizioni della legge quale fu 
presentata dall'l:tneio centrale. Ma oltre di que 
sto, vi è ancora altro a mio moùo di vedere. 

Molli s' illudono o fingono di credere elle una 
. volta falla questa legge, il clero l' accetterà 
voleutieri, e che non potranno verificarsi con· 

. seguenze deplorevoli. Iv al contrario sono di 
un avviso diverso, ed appunto perchè sono di 
un avviso diverso mi preoccupo profoudameute 
di ciò che ne potri e ne dovrà iuevitabilmcnte 
derieare, 

Ora. dirò quali sono le couaeguouze che io 
temo. Sono r Inasprimento di. un .coufutto che; 

' per interesse di tutti, sarebbe molto beue che 
non esistease :. seno .la possibiliLà di una lotti 
più accentuata tra il potere civile eJ il potere 
chiesastico. 
Signori senatori: crediamo noi e possiamo 

credere che l'Italia si trovi in eondizloui. così 
·belle, così solide, cosi rassicuranti, da potere nr 
Irontare con inditr~rcuza o con desiderio in casa 

r ·. 
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suo vi rimaneva: la concessione o meno della 
grazia fosse cosa di cui non intendeva cli oc 
cuparsi. 

E il Governo emise 'decreto di grazia, e il 
parroco venne scarcerate e tornò alla propria 
sede, ma venuto da me per allo di cortesia, 
volle pur farmi sentire che, se egli era libero, 
era stato per desiderio del Governo che non 
aveva più voluto tenerlo in carcere ma che egli 
perciò non si credeva tenuto ad alcun debito 
di. gratitudine. 

Ora, volete voi che, approvato il progetto di 
l~gge dell'Ufficio centrale, proclamalo che il 
matrimonio civile debba avere la precedenza 
su quello religioso, stabilito che il prete, il 
quale avrà celebrato un' unione religiosa prima 
delle condizioni pretlssegli, sarà punito con 
multa o con la privazione della prebenda, non 
si dovrà prevedere qualche atto di ribellione 1 

Credete voi che non vi potrà essere qualche 
sacerdote o1 convinto, o zelante, o anche fana 
tico che, nella sua coscienza desideri immolare 
se stesso alla tutela dei diritti pretesi violati 
e dica: io pago la multa, perdo la prebenda, 
ma faccio quello che il mio dovere religioso 
m'impone 1 Io ho la credenza profonda che ciò 
potrà succedere e che non uno, ma ve ne sa 
ranno molti. In questa ipotesi conviene pensare 
alla posizione in cui verrebbe a trovarsì il Go 
verno, poichè siccome esso non potrebbe a meno 

· di ricorrere necessariamente a perquisizioni, a se 
questri e simili mezzi coercitivi, è palese, che il 
Governo si metterebbe in un ginepraio, dal 
quale difficilmente troverebbe una via d'uscita, 
e gli avverrebbe quello che è pure avvenuto a 
me con un distinto prelato. 

Un vescovo aveva snbortlinato l'assoluzione 
di una donna, )a quale aveva il possesso di al 
cuni beni di provenienza ecclesiastica, a certe 
condizioni e fece malissimo. 

Su formale denuncia istituito processo, il ve 
scovo non negò, anzi disse di avere operato in 
quella'"guisa, perchè non avrebbe potuto per 
imprescindibile dovere suo fare diversamente. 
Si trattava di fare il giudizio, ma si sapeva che, 
condannato od assolto, il vescovo sarebbe stato 
accompagnato e seguito da una popolazione 
intiera rispettosa e riverente, la quale avrebbe 
fatto uno strano contrasto con quella di quel 
prelato minacciato di una condanna priva di 
ogni effetto morale. 

"·· DiscllUionl, f. I 7'0. 

Dato ciò, stante la supposizione che quanto 
sarebbe avvenuto una volta, potesse ripetersi 
oggi, il Senato vorrà ammettere la convenienza 
di non provocare simili eventualità che al Go 
verno ed al paese arrecherebbero senza dubbio 
danni e noie, che giova ad ogni costo di evi 
tare. 

Questo intento non si potrà però raggiun 
gere se non a patto che venga esclusa ogni di 
sposizione che possa parere un attentato al Iì-. 
bero esercizio del culto religioso. 

Ma vi sono ancora altre considerazioni che 
mi paiono meritevoli di essere ponderate. 

Una volta la Chiesa usava verso di noi, tempo 
lontano, dei mezzi molto coercitivi per imporci 
la sua fede e le sue credenze. ~ 

Questi mezzi hanno fatto molte e molte vit 
time, produssero molti dolori, moltiplicarono 
umane e sociali sciagure: ma non raggiunsero 
l'intento che si proponevano. 

La terra ha tuttavia girato sempre allo stesso 
modo come diceva Galileo non ostante che lo 
abbiano processato e gli volessero far dire che 
essa stava immobile. 

La Repubblica veneta ha sempre continuato 
a far quello che credeva nel suo interesse di 
fare sebbene spiacesse alla Corte Vaticana non 
ostante che fra Paolo Sarpi sia stato arso. 

La libertà del pensiero trionfò e rimase in 
coluwe sebbene Giordano Bruno sia stato man 
dato alle fiamme: e andiamo anche più oltre. 

Sebbene dopo lunghe e durissime persecu 
zioni, Pietro Giannone sia stato finalmente rin 
chiuso e tenuto in lunghissimo carcere, le im 
mortali e sanguinanti sue storie nè andarono 
soppresse nè andarono disperse ed i rigori 
contro Pietro Giannone non riuscirono che allo 
sfogo di una vendetta barbara e meditata. 

Ora io dico: perchè noi vorremmo ricorrere 
sebbene in misura molto più tenue, agli stessi 
mezzi coi quali il potere ecclesiastico ha agito 
verso di noi 1 

Esso ci volle imporre la sua fede con mezzi 
violenti: noi non dobbiamo ricorrere a mezzi 
violenti per impedire al potere ecclesiastico di 
esercitare il suo ministero religioso. (Com 
menti). 
Signori senatori. Io penso che il partito mi 

gliore sia quello della libertà: di quella libertà 
ispirata da grande tolleranza accompagnata 
dalla massima~moderazione. di quella libertà, ,,·•. . .. ~ 
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la quale rispettando tutti i diritti ci ha assistili 
durante il primo e lungo periodo dcl nostro 
rivolgimento nazionale che ci aiutò a risolvere 
ed a superare ditncoltà di ogni fatta, di quella 
libertà la quale ci ha condotti a Roma, e fa 
ceva dire a Quintino Sella : Ilic mant·òinws 
optime ! 
Questa libertà, questa tolleranza, questa mo 

derazione sarà quella che deve assisterci e che 
-cì assisterà negli ulteriori e successi \'Ì cimenti 
che noi dovremo aff'rontare per consolidare ve 
ramente l'unità della patria. 

Detto questo io credo di aver detto tutto quel 
poco che io ho potuto saper dire per giustitl 
care lo ragioni per le quali assolutamente io 
non potrei mai dare il mio voto al progetto di 
legge dell'Uflìcio centrale. 
Ora vengo al progetto presentato ùnl Go 

verno. 
li progetto presentato dal :'ilinistcro, a mio 

modo di vedere, è assai preferibile al progetto 
dell'Uffìclo centrale. 
Il progetto del Ministero è on progetto tem 

peratissimo ; è un progetto il quale rispetta il 
matrimonio religioso come istituzione della 
Chiesa; è un progetto il quale non impedisce 
che questa unione religiosa abbia luogo, che 
ad essa non impone condizioni, che nou pro 
tende che questa unione religiosa sia rinviala 
a tempo condizionato, 

11 progetto dcl Ministero non subordina a 
nessun vincolo -ed a nessuna restrizione l'eser 
cizio dcl culto ; è un progetto che rende omag 
gio alla libertà- 
Qainùi, in massima, se mai una legge deve 

essere vùtata, io accetterei il progetto dd Mi 
nlstero. 

Però il ministro guardasigilli mi permetterà 
che io dica l'inticro pensiero mio. Xel progetto 
del Ministero io vorrei anche esclusa quella 
disposizione la quale colpisce con multe i mem 
bri del clero. 

Mi si dirà che senza sanzioni non si raggiunge 
lo soopo che si prefigge il guardasigilli con il 
suo progetto benchè più temperato di quello 
dell'Uill~io centrale. Ma la coazione che si vuole 
esercitare col progetto del Governo sopra i 
membri dcl clero mi preoccupa, perchè si pone 
con essa pur sempre, anche postumo ed indi 
retto, un vincolo all'esercizio libero dcl potere 
splrituale. ,. St 

L'ingerenza del potere civile sugli atti dcl 
potere spiritua!e in qualunque modo esercitata. 
mi turba. 
Io mi lusingo nel pensare che senza alcuna 

sanzione penale si potrebbe trovare modo di 
dare efficacia alla legge, e mi riservo di svi 
luppare questo concetto alla dìscussìone degli 
articoli. !Ila. dirò ccsì di volo che so nella legge 
invece di stabilire dello pene le quali vanno 
ad offendere direttamente il miuisterio speciale 
dei membri del clero, si accordasse una qualche • 
azione per ottenere, in molti casi che il matri 
monio religioso non si faccia per convenienza 
o tornaconto, si raggiungerebbe uno scopo utile 
e si farebbe cosa buona. 
Darò un esempio solo. 
Vi è una vedova la quale vorrebbe passare · 

r. matrimonio, ma si limita alla unione reli 
giosa: perchè 1 Perchè ella non vuole perdere 
la pensione vedovile che lo fu assegnata come 
moglie dcl marito defunto. 

Ora ci pare che se si potesse accordare al 
fisco la facoltà di indagare se veramente quella 
tale donna pensionata è passata ad un'unione 
religiosa e so si desso il diritto a questo rap 
presentante del fisco di fare la lite alla donna 
poi fatto che essendo passata ad un'unione· 
religiosa, cessarono i motivi per cui aveva 
acquistato ragione di godere i benefizi e i pri 
vilegl riservati alle vedove, non dovrebbe es 
sere nè vana, nè inofllcace la disposizione nello 
intento di togliere una causa a molte unioni 
religiose, e così si dica di ogni altra azione 
che si credesse di poter concedere a qualunque 
altro che si reputasse leso nei suoi interessi 
da una unione religiosa. 
Io non accennerò quindi nJ altri esempi spe 

citlci: vorrei solamente - se fosse possibile - 
cancellare dalla legge le pene repressive che 
colpiscono i membri del clero ; vorrei cercare 
se sia possibile di sostituire qualche cosa a 
questo disposizioni cho venisse a raggiun 
gere, se non assolutamente, ma almeno in 
buona parte, l'intento che il ministro guarda 
sigilli si sarebbe proposto con questo suo prc 
getto di leggo. 
E qui io intendo di chiudere perchè non vo 

glio abusare ulteriormente della benevola set 
fereuza che ha voluto avere per me il Senato. 
E dirò, una cosa so:a. 

19 .spid 'di qucJ.li i r1uali non credono che tnt- 
.J u .. 
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tavolta che si verifichi o nasca un inconveniente, 
anche che questo inconveniente sia grave, e che 
interessi il pubblico, il legislatore debba subito 
pensare a rare una leggo. Con tutte le nostre 
leggi noi un mondo perfetto non l'otterremo mai. 
Avremo provveduto ad un inconveniente a si 
nistra e guardando a destra ne troveremo un 
altro maggiore e saremmo costretti a fare un'al 
tra legge per togliere anche l'inconveniente 
che ci turba da quella parte. 

Il legislatore quinJi deve essere discreto ed 
avere pazienza: occorre che proceda a gradi, 
che non pretenda di conseguire tutto in una 
volta, e si adatti a lasciare molto e molto al 
tempo pensando che il tempo <i il migliore dei 
medici che possano essere Iaureatl in una qua 
lunque Università. dello Stato. E ditemi se non 
è vero. 

Una volta il potere ecclesiastico, e per dirla 
proprio con termini più precisi, i papi nei se 
coll di mezzo, avevano molte e molte pretcn 
sioni. 
I papi credevano di avere il privilegio di 

conferire gli Stati ai Re: quando non potevano 
conferiri ritenevano senza alcun dubbio che 
non vi dovevano essere Re od Imperatori che 
potessero regnare se non era intervenuto il 
papa o un cardinale per consacrarli. E i re e 
gl' imperatori del tempo per quanto valorosi e 
potenti non si credevano sicuri sul trono so 
-:veramente non era intervenuta la consacrazione 
.clel .papa. l\Ia i papi anda•ano più iu là. I 
papi pretendevano di poter deporre e re e Im- 
peratori, e non mancano esempi. . 

Re Manfredi soo?1unicato e deposto, sconfilto 
a Denevento, mori, e il suo corpo fu lasciato 
senza sepoltura. perchè fosse divorato dai corvi 
perehè il papa d'allora non volle che l'avesse. 

Corradino per non aver voluto mettersi alla 
soggezione <lei papa, nell'età di 18 anni, la 
sciava miseramente la testa sulla piazza del 
Carmine di Napoli. 
Ditemi un po' signori senatori: Oggidì i papi 

hanno ancora di queste pretensioni? I papi sono 
sempre papi anche oggi, ma coi costumi e col 
tempo quelle pretensioni cessarono. 
Oggidì invece il potere ecclesiastico è molto 

molesto nelle sue pretese ; chiede di poter Ii- 

beramente quando gli pare e piaccia accordare 
la benedizione ad un'unione coniugale e ce 
lebrare quello che a lui piace defluire matri 
monio religioso. Ebbene, io dico, abbiamo 
pazienza; tolleriamo qualche inconveniente, 
ma tirando innanzi con pazienza, con tolle 
ranza non dipartendoci mai da quella politica di 
libertà. ferma e temperala che fu finora la no 
stra guida e la nostra fortuna, verrà il giorno 
in cui i nostri tigli e i nostri nepoti non 
avranno più occasione di dover pensare alla 
necessità di una legge come è quella che fu 
proposta alla discussione ed alla approvazlona 
del Senato. (Benissimo.' l'ice approrazionis, 
roci. A domani, a domani. 
PRESIDENTE. Ora dovrebbe parlare il senatore 

Miceli, altro iscritto; ma, stante l'ora tarda, ri 
manderemo a domani il seguito della discus 
sione se il Senato consente. 

Leggo l' ordino del giorno per domani alle 
ore 14.30: 

I. Discussione dcl disegno di legge: 

Disposizioni contro i matrimoni illegali 
(N". 2 - Seguitu). 

II. Coordinamento dcl disegno di legge: 

Modificazioni ed aggiunte alla legge 10 a 
gosto 18~4, n. 2G44, sulle derivazioni di acque 
pubbliche (N. 31). 

III. Discussione dei seguenti disegni di 
legge : 

Disposizioni intorno agli alienati ed ai ma 
nicomi (N. 5); 
. Disposizioni sul credito comunala e provin 

ciale (N. 72); . 

. Disposizioni sui ruoli organici dd!e Ammi 
nistrazioui dello Stato (N. 58). 

La seduta è sciolta (ore 18.20). 

licenziato F• la stampa il 9 mag~lo 1903 (1r1 12). 
F. Da LUIGI 

Direttore dell' l:lllcio dei Resoconti d•ll• sedute pabbllcbe. 

, .. - ..., ~ ·. 
' ; . ~ 
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LVI. 

Presidenza dcl Presidente S.lRA.CCO. 

tiimnmarle. - Inxersione dcll' ordine del gi?i'n? - Coordinamento del diseçn» di l1'gge: e Jh 
di.tcazioni cd aggiunti! alla legge fO agosto fSS·f, n. 2G-U, sulle del'ira.:;ia11i di acque pub· 
Lliche > (N. J 1-A) - l'ota::ione a scrutinio segreto - Seguilo della discussione d1:l~_disegw1 
di legge:« Disposizioni contro i matrimoni illegali >(.V. 2) - Parlano, nella discussìone.çc- 
11erale, i senatori .lliceli, Gadda, Vitelles1:hi, Calciati e Finali - ll seguilo della discussi·me 
è rinriato a domani - Chiusura di cotazionc - Risultato di rcdci.:ione. 

La seduta è aperta alle ore 14 e 40. 
È presente il presidente del Consiglio, mi 

nistro dell' interno, ed i ministri di grazia e 
giustizia e dci culti, dci lavori pubblici, degli 
atl'ari esteri, della guerra e della marina. 

DI SAN GIUSEPPE, St•g1·cf111'in, dà lettura dcl 
processo verbale della tornala precedente, il 
quale è approvato. 

lllYoraioue dell'ordine del giorno. 

FRESIDElfTE. Propongo al Senato che prima di 
continuare la discussione del progetto di legge 
sui matrimoni illegali, si proceda alla lettura 
del testo coordinato ed alla votazione a scruti 
nio segreto del progetto di legge, già appro 
vato per alzat:i e seduta, e che h~ per titolo: 
e ~Ioditlcazioni ed aggiunte alla legge 10 11z9- 
sto 1884, n. 2011, sulle derivazioni di acque 
pubbliche>. 
Se non si fanno obbiezioni, s' intende così 

stabilito. 
Coordiaa111enio del disegno di lel)g•: e ModiG 
cazioni ed aggiunte alla legge 10 ogoa10 1884, 
n. 2644, aulle deriYazioni di acque pubb liche s 
(N. 31-A). 
PllESIDEllTB. Ha facollà di parlare il signor 

relatore senatore Ada.moli per riferire sul coor- 

Di1cwdonl, f. 1 ?' 1 • s-· 

dinamenlo del progetto di legge sulle deriva 
zioui di acque pubbliche. 

!DA.MOLI, relatore, Couvieno che io dia lettura 
di alcune lievi modificazioni, che si sono do 
vute introdurre nei var! articoli dcl disegno di 
legge per poterli coordinare. 
Quindi, se il presidente crede che io mi li-· 

miti a dar lettura di queste modificazioni, il 
lavoro sarebbe semplificato. Del resto il testo 
del disegno di legge modificato è sotto gli oc 
chi dcl Senato. 

PRESIDENTE. L'art. i9 del regolamento dcl 
Senato dice: e Lo squittinlo segreto sul com· 
plesso della legge deve sempre essere prece 
duto da nuova lettura, salvo che il Senato de- 
liberi altrimonti >.. · 
Interrogo quindi il Senato se creda che si 

deliba. dar lettura di tutti gli articoli o non 
piuttosto di quelli soli ai quali sono state falle 
modificnzioni. ' 
Presumo che . il Senato si contenterà della 

lettura dci soli articoli molitlcati. 
· Allora, se non si fanno opposizioni, resta così 
stabilito. Il signor relatore ha facoltà di par 
lare. 

!D!XOLI, relatore. L'art. 1 del progetto .è . 
stato da noi foç~uhto nel mçdo segue_nte: .: :- , 

.~ >-' ... ...,, Ti;i. del Se1111to. 
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( - ' • j - Art. L L' art. 9 venne soppresso. · '· ' ' 
L'art. 8 rimane identico. _ ,_, __ .. . r _ , • _ • 

Gli art. IO e 11 restano tali quali erano nella 
precedente legge, quindi non - sono ripetuti •. 
Gli art. 11 bis, 12, 13, 13 bis rimangono come 

furono votati dal Senato. 
Ali' art. , .14 , debbo osservare che è incorso 

nella stampa del progetto coordinato, che è stata 
oggi distribuita. ai signori senatori, un piccolo 
errore tipografico. Nel penultimo comma è detto: 
e La. forza motrice di cui a.in: 2, a), viene mi 

surata tenendo conto della forza nominale ri 
sultante dalla quantità d'acqua che si concede, 
e dalla differenza di livello fra la presa e la 
restituzione dell'acqua, sotto deduzione dell' al 
tezza strettamente necessaria per sottrarre i 
motori alle piene del bacino o del corso d'acqua 
in cui essa si t-iursa >. · . ·. . . ,,., ·l •.. . 

Questa è la frase che è alala votata dal Se- _ 
nato. 1.. , .• .Òv , • _, 

L'Ufficio centrale però avrebbe sostituita que 
st'altra formula che gli sembra più corretta, e 
propone si dica e in coi si effettua la restitu 
zione > invece di e in cui essa si riversa>. 
La sostanza evidentemente rimane Identica • 
Gli articoli 15, 16, 17, 18 e 19 rimangono 

inalterati; gli altri o sono soppressi o sono ar 
ticoli che rimangono quali sono nella legge in 
vigore. , . l'. 
L'art.,22 bis non è mutato ... 

· G)i articoli; 23, 2-l, 25, 26 e 27 rimangono 
identici. 
Il mio còmpito è finito e non mi rimane che 

ringraiiare il Min;etero ed il Senato della eor 
tesia colla quale hanno Toloto ascoltarmi. - . 

PRESIDEITI. ·Interrogo il signor ministro dei 
lavori pubblici se ba qualche cosa da oesenare 
circa· il riordinamento su cui ha riferito l'ono 
revole relatore.":": ,,,; c•d:·)., . .,; , .• l'o;J .. '' 

' LAC!VA~'minlçi;:<,· dei la~'arrj;ubblici. Non ho 
n~lla da ossèrvare'; accetto pienamente quanto ha detto il' signor relatore.· .. .: ."" '"'-'' '" l ' 

' • ~ : _. J: . • • • • , · 1 '< ' • , - '· ' I ~ I · , 

,,; P_USIDENTI: N_on sorgendo obbiezioni e, nes- 
soo_o, chiedendo ~i parlare, le proposte di coor 
dj~gi~~to 1' jnt~n~er~n~~ .•ppro~ate~'.,·,', ';"--,_- __ 

' Nella legge 10 agosto 188-l, n. 26U sulle 
-derivazioni delle acque pubbliche vengono sop 
~ressi gli articoli 9, 20, 21 e 26, e vengono 
1~trodotte le seguenti modificazioni ed ag - 
giunte: 

Nell'art. 1 bis abbiamo creduto di adottare 
'una dicitura più succinta. L'art. l bis sarebbe 
il seguente: ;! , · 

Art. l b-is. -- Il concessionario di una derì 
nzione può essere autorizzato col decreto d'in 
'\'estitura a costituire un Consorzio, oppure una 
Società civile o commerciale, per l'esercizio 
della sua concessione, pnrchè egli resti obbli 
gato fino a11a legale costituzione del Consorzio o 
Società, e ptm:hè tale costituzione si faccia entro 
il t irmine improrogabile di sei mesi o d' on 
anno dal giorno in coi il decreto d'investitura 

. è di vcn~ato esecutivo, secondo che si tratti di 
derivazione inferiore o maggiore ai mille ca 
-valli dinamici. 

La c<.esione di una concessione di acque pub· 
blic~e a lP,rzi, prima del compimento delle opere 
di deri vaeione e di trasformazione della forza, 

. è subordinata alla approvazione de) Governo. 
Compiute le dette opere, il concessionario 

. sarà sempre tenuto a notificare legalmente Ja 
cessione al Governo stesso. 
L'art. 2 è identico. 
Nell'art. 3 invece di' e Ministeri, abbiamo 

• detto : . e ministri dei · lavori pubblici e dell' a~ 
gricoltura >. Mi pare che questa modificazione 
sia coerente a quanto è stato deliberato dal 
Senato. , .,,1 ,, . , .- • • •• 

Nel!' art. 3 bis non abbiamo introdotta nes· 
suna . roodillcazione,' tranne . che al penultimo 
comma, ove abbiamo detto: e 1 dl'creti sono in 
sindacabili nel · merito ed eccepibili soltanto 
per i motivi indicati dai;li' articoli, ecc;>;· ab 
biamo' cioè soatitoito· la parola e motivi> che 
è legalmente più 'i:orrett.a ali' altra e rimedi ,; 
Nell'art.· 3 ter 'alta paro13 e Ministero> ab: 

\biamo sostituÌtc~)·~1tr~, «il_ ministro,_. ~, 
11_ 

.·;.;;; 

A.Il' art. 3 quater,1,nel.,capoverao i;e~ondo_ ab.' 
~iamo detto:'. e Le dette Ucen1& aono eoncesse > . . .... : - ' . ..... . •' 
'!lvece di dire come era prima:- e Le dette h- 

.. . ' ;,• .•.. ~·- ' ··- ., ... ·-" )_ J'j(1 

'nze sono emesse ~·,1 .• ,.,.-.i; .: ,, .,-.-r.: •,--.~ 
Gli art.· 4, 5, 5 bis, 5 ter, 6, l ·rimangono 

, . t "luali furono -votati dal Se~~to. · _, 
. 85 

. . • ·• • • . •• (J.!t.1. -\;. 

(1:110!.J'.•i'~ .Votaa10•• a acrutuuo aeir~to.,.,,,1 ,:: 
'>'' .'. . ,. _ ., ... · r .•1;. • • , • ~ • ~. , • T _, r. . . . 
'., "PRlSIDEN't'I. "Proceclertmo· ora alla''Totazione 
:a acr11tinid s'égreto del progetto' di legge sul 
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quale ha testè riferito il signor senatore Ada- 
damoli. · · · ; · ·.· r , • • • • • • ·' •• 

f' • • I• • : • , , · · • • ' ' • f 

Prego il senatore segretario. Chiala di pro- 
~e~ .. ; .,- all'appello; nominale. '· .. ·. . .: .t .•• :.'. 

. CHIAL!, segretario, Ca. t'appello nominale .. 
PRESIDl!fTE. Le urne rimarranno aperte. '.,' .· 

11 l ' ' I I: 

I 

Seguito della' diacuHioae del diaeèuo di l~g·g·e: 
e Diapo•iaioai ooatro ·i matrimoni illegali > 
(N. 2) .. ': .. t ' • • ,. 

PRESIDENTE.·· Ora r ordine dcl giorno reca · il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
e Disposizioni contro i matrimoni illegali >. 
Ila facoltà di parlare il senatore Miceli, 

iscritto. 
· ECEU Pria che esponga alcune osservazioni 

sul progetto di legge in disamina, mi permet 
tano che io Caccia una dichiarazione d'interesse 
personale; e fo questa dichiarasione anche per 
chè nessun malevolo, che certamente non ai 
trova in quest'aula, possa darmi la taccia d'in 
conseguenza. 
A me, che conto 40 anni di vita parlamen 

tare, in un argomento di altiaeima ia:portanza 
come quello che discutiamo, non sarebbe lecito 
di mancare di opinioni determinate e sicure. 
Questo argomento è discusso in Italia da non 

meno di 50 anni, è stato discusso nei Parla 
menti delle più illustri e civili nazioni del mondo, 
anche prima che venisse in discussione in Ita 
lia, e non sarei scusabile se non avessi dA 
molto tempo convinzioni salde e precise in pro· 
posito. 
E siccome ho avuto l'onore di far parte del· 

l'UJllclo centrale che studiò il progetto di legge 
presentato dall'onor. Finocchiaro·Aprile e con· 
cretò i suoi studì in un progetto che modificava 
quello del . ministro, io non esitai ad oppormi 
con tutte le mie forze agli intendimenti dei 
miei colleghi, allorchè mostrarono il proposito 
fermo di attenuare troppo alcune disposizioni 
contenute nel progetto ministeriale, nel senso 
.dì renderlo accettabile anche alle persone più 
.acrupolose, e di più timorata coscienza.· •· 

Ma più tardi, siccome i quattro. vinceuno 
l'uno, ed io intendevo di aver ogni riguardo 
per i miei colleghi, 'non spinsi oltre ' la oppo 
si:i..ione. 
In massima eravamo d'accordo; ma siccome 

i miei. onor~oli. colleghi intendevano di Care 
uu atto ;.patriottico di a.buegutone~ · perchè il ..... 

• ~·86 

progetto modificato fosse accolto benevolmente 
da tutti i senatori e dal ministro cosi mi as- . . ' soc1~1 a quell'atto di abnegazlone, ed autoriuai 
che il progettto fosse presentato anche in quella 
forma, con la speranza che Ja unanimità del· 
l'Ufficio centrale intluisse alla riuscita del co 
mune proposito, 
Parve infatti che il ministro lo accettasse, 

ma più tardi vedemmo presentarsi dal ministro 
un progetto ben diverso dal nostro, ed è pro- 
prio quello che è in discussione. · 
Ebbene, io a fronte di questo nuovo progetto 

mi sento libero da qualunque compromissione 
di cortesia veno i miei colleghi; e, se occorra, 
presenterò al Senato le mie opinioni sotto forma 
di emendamenti, perchè siano discusse, seguano 
pure la sorte che il destino ha loro assegnato. 
Detto ciò, entro in argomento, 
Il progetto di legge ministeriale lo considero 

in due parti. L'una è l'esposizione di fatti, di 
principii, e della storia dell'argomento; dalla 
quale esposizione il ministro ha creduto di trarre 
come corollario il progetto di legge che ha pre 
sentalo. 
Ebbene, mi rincresce di dover dichiarare ad 

un ministro dcl mio paese che io, nella esposi 
zione di questo progetto di legge, non trovo 
le buone abitudini seguite da tutLi i ministri 
passati e che credo saranno seguite da tutti 
i ministri fa turi, allorchè trattasi di un gra> e 
argomento. . 
Non trovo in questa esposizione la dichiara 

zione esatta di fatti importanti che valgano a 
dar luce all'argomento. Invece io trovo che la 
esposizione ministeriale si allontana interamente 
dalla realtà delle cose, senza di che non è pos 
aibile un giudizio. ponderato e verace. .. 
E così io sono costretto ad inf~rire che il 

corollario preveniente dalla sottrazione di una 
parte essenzlale della storia dell'argomento, dal- 
1' interpretazione arbitraria di alcuni fatti no· 
torii ed altrimenti interpretati da ~11tti, e sol· 
tanto appoggiati a fantastiche. asserzioni re- . . . ' spìnte necessariamente dalla coscienza pubblica, 
non possa essere che un· protietto infermo e 
privo di ogni elemento di 'Vita. · ·· 
. Signori", lospero che non· stupireté se io vi 
dico _che, quando lessi quel progetto e la con 
gerie di ragionamenti che lo precedono, mi 
sentii sorgere il rossore pel, viso. (lif()t:imcntL 
e commenti). · · · · -, · 

·:'J 
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sarebbero condannati a chiedere l'elemosina 
per le strade t 
Eù è sembralo poco ali' onor. ministro tutto 

questo che in verità avrebbe dovuto bastare 
per qualunque uomo onesto in Italia che avesse 
mai osato di conchiudere un' unione coniugale 
di questa fatta, mettendo in mezzo al mondo 
dci figli senza nome, dei lìgli senza il decoro 
che viene dalla legiuimità ; costituire delle fa 
miglie, le quali non hanno il diritto ali' erediti 
dei genitori, nel mentre che questa eredità, 
occorrendo, se la prendono i parenti che ap 
pena forse conoscevauo questi coniugi t 
Signori, il signor ministro per venire:alle sue 

conclusioni aveva bisogno di dire che in Italia 
il matrimonio civile, o la benedizione ecclesia 
stica, è ritenuta la stessa cosa in nome della 
libertà. 
Oh libertà, io debbo adesso. ripetere, quanti 

delitti si commettono in tuo nome. Cosi disse 
una celebre donna che lasciò la vita sul pati 
bolo I E vedo :che ancora continua la tristo 
storia. Noi vediamo che in talune parti si- de 
clama libertà, libertà.. e si corre rischio di 
seppellirla mentre si crede di onorarla; e qui 
in nome della libertà si viola la storia e si 
pretende di giustificare dci fatti che~ costitui 
scono un evidente danno alla società, ed un 
mortale discredito alle leggi dcl paese. 
L'onor. ministro ha cominciato dal 18::>1 la 

storia ùel matrimonio ci vile mentre essa co 
minciò sin dal 18!0. 
In Piemonte, all' alba della Ii bertà stabilìta 

dallo Statuto, e mentre gli altri popoli d'Italia 
gemevano sotto l'oppressione doi loro governi 
la eletta di quel nobile paese, pensò subito 
alla necessità che il sistema costituzionale im 
poneva ai legislatori. Nel novembre del 1850 
fu costituita una Commissione, della quale mi 
duole non conoscere i nomi. Appena costituita, 
in virtù di decreto Reale del 16 genunio 18-10, 
si occupò di questo grave argomento, e eon 
eluse sulla necessità di stabilire in Piemonte 
il matrimonio civile. Furono esaminate tutte 
le difficoltà; reputarono necessaria nou solo 
la proclamazione dcl principio, ma anche una 
sanzione a•leguata alla gravilà della colpa dei 
possibili coutravveutori e dichiararono che i 
trugressori al matrimonio civile sarebbero stati 
puniti col carcere da determinarsene le misure. 

1'iì1 tardi la stessa Commissione concluse che . 

Ebbene, o signori, l'onorevole ministro co 
mincìa la saa esposizione storica della quistione 
sulla precedenza del matrimonio civile sul rito 
religioso dal 1831, proprio dal giorno io cui fu 
~roc_la.mato dal conta di Cavour il principio della 
libera Chiesa in libero Stato. Dopo di avere as 
serilo ciò, dopo di avere aottrattala parte storica 
che a me importa di accennare, il ministro di 
chiara, che essendosi costituito il Regno d'Italia 
in base al principio della libera Chiesa in libero 
Stato, è avvenuto che è rimasta la forma del 
matrimonio in balia dei cittadini, senza che 
nessuno si curasse dell'influenza che il matrimo 
nio contratto col rito ecclcsiastlco, come forma 
estralegale, potesse avere sulla condotta dei 
cittadini, e che in omaggio ai principi di libertà 
si lasciasse alla spontaneità di ognuno la celo 
brazlone del matrimonio civile, come la celebra 
zione del matrimonio ecclesiastico! 

Onorevole minislro, io non so com'ella abbia 
potuto asserire che in Italia dopo il '60, si sia 
lasciata senza discussione, senza che nessuno 
facesse obbiezioni, la piena libertà ai cittadini 
di fare il matrimonio secondo. le regole stabi 
lite dalla legge, oppure di fare il matrimonio 
con le forme ecclosiasticlre. 

La verità è del tutto in opposizione con quello 
che ha detto l'onorevole ministro. 

È possibile, onorevole ministro, che lei abbia 
potuto cosi leggermente dimenticare che fluo 
dal 180i>, 35 anni fa, in Italia fu pubblicalo un 
Codice, il quale nell'art. 03 dichiara che cosa 
aia il matrimonio imposto dalla legge, e con 
J'agginnta dell'ari. 17 dichiara che il solo ma 
trimonio riconosciuto dallo Stato è. quello pre 
visto in dc~erminati articotì del Codice, e che 
lo Stato non riconosce il titolo di marito e di 
moetìe a coloro che si sono uniti fuori delle ., 
prescrizioni della legge, e toglie nientemeno 
che gli el?ùlti civili alle unioni ecclesiastiche, · 
fatte dimenticando le leggi dcl paese L. 

È sembrata poca cosa all'onor. miuistro, 
una sanzione cosi terribile qual' è quella che 
nega ai coniugali il titolo e i diritti di marito 
di moglie, che toglie i diritti civili alla prolo 
che nasce da tait' congiunzione f 
La pri vazloue dci diritti ci. il i, la quale i 111- 

porla che, se uno dei genitori, o tutti e due, 
muoiono· lasciando una eredità, di quella ere 
dità si impadronisce un parente dcl decimo. 
grado, ed i figli nati da quella unione illegale 
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per riparare ai grati inconvenienti che si pre 
'Ye1fovauo era. necessario iufliggere ai coutrav 
Yentori una pena, e si propose di nuovo quella 
del carcere. .. Questa pena. (•iice il rolatere di 
quel progetto cli legge) è gi11st.!1, perchè trat 
tasi di punire una soìenne tro.sgressi-0ne ad una 
le.\;ge di ordìae pubblico quale è quella che 
reg-ge il matrimonio, fondamento della famiglia 
e dell.A società; trasgressione che spesso può 
riTestire i caratteri di una vera rtbellicue alla 
legge e che sarà sempre almeno un fallo di 
unione illegittima che priverà volontariamente 
i figli nascituri di quello stato che è loro nella 
società necessario •· 

Dunque redcto che il Parlamento subalpino 
non aspettò 11 anui per interessarsi di questo 
argomento; lo trovò così grave, così urgente 
che, malgrado la guerra. che era avvenuta pochi 
mesi avanti e che fini colla sventura gloriosa 
di Custoza ; malgrado la guerra che si prcpa 
rava In quei momenti, i guerrieri affilavano i 
ferri, i dotti studiavano per riformare la Iegis 
Iazioue del paese, e trovarono che primo ~r 
gomcnto a trattarsi era quello del matrimonio 
civile. Perché, o signori, fu creduto quello ar 
gomento di altissima importanza i Era naturale 
che in quel nobile Piemonte rimasta la sola 
provincia ù' Italia colla luce della libertà, si 
pensasse a stabilire con ogni sforzo non sola 
mente la indipenùeoza dallo stranlero, ma anche 
I' indipendenza interna, la quale non era altro 
se non l'indipendenza del potere civile dalle 

• usurpazioni papali. Ecco, come enmminavano a 
pari passo le preparazioni per la guerra e I~ 
preparazloni per l' indipendenza iuterna. Per 
chè, non ci itludiamo, un paese può essere in 
dipendente in (accia allo straniero o può essere 
servo, schiavo quando esiste nu altro potere il 
qua'e abbia diritto di inlluire nolla ima legis· 
Iasione, menomando le prerogative e l'azioue 
della podestà riconosciuta dalle leggi, e che 
nei Governi costijmicnal] è il Parlamentc, cioè 
la Corona, il Seuato e la Camera del deputati. 
V onerevole ministro salta a piè pari la parte 

più significati\"& -O.ella . storia del. matdmonio 
civile, e relativa sanzloul ; ma io hl): creduto 
di rilevar:a, perehè non $ lecito durante la di· 
acuseioue di così gra\"e argome~o.'dimcntfoare 
clo che- i oost11i eonci·tt.ad4ui che ci h.lnno. pro· 
cedULo uclla li..t.l parlamentare' eJ:IEr.&rono iu 
~ropoeito pel progross<> civiltt-d' ItaJia; e,l io 

C.· 

ricordo con orgoglio t.iitlo ciò che si faceva ™ll 
piccolo paese al piè delle Alpi, il quale racco 
glieva quanto e' era d( meglio fra. i per11eguitati 
dalle altro tirannie italiane, u·entlo sempce in 
vista le future sorti della p:ltri:i. , 
Il ministro inoltra nella aua relazioueina ha 

interpretato in modo assoluumento fantastico 
il principio della libera Chiesa in libero Slato. 
Egli ha cretlulo di rappresentare lo Stato e la 
Chiesa come dae Cedeli amici, che vivono ·e la 
vorano insieme senza attriti e senza dis<.'<lrdie. 

Lil>era Chies;i in libero Suto fu iutesa dal 
conte Cavour, e fa intesa. da ogni persona ragi-0- 
nevC>le come la proclamazione della r;eparaiione 
di due poteri, come la dichiarazione che il campo 
di azione doll"uno fosse assolutamente diverso ed 
inùipcudeute da. quello dell'altro, e q11i11di che 
la cowpeteo:ia dello Statu e quello della Chiesa 
fossero inesorabilmente separate e distinle, e 
che runa non potesse nè do\'esse ginmmai più 
tentare di attril.Juirsi la facollà che natnral 
mente e necessariamente appartengono all'altro. 

I~ q nesta verità inconcussa.; cd ora si tenta 
percliè si ritorni all'antica confusione di poteri, 
alla promiscuità delle competenze, ed alla pre 
valeuu de:la Chiesa in argomento del matri 
moriio, cioè nella costituzione della famiglia, 
che è ba~e della org:rniizazione v4;orosa o 
vitale della società.. 
La Chiesa stia nel suo campo. Lo Stato ci 

vile, lo Stato liboralo, iu tutto ciù cho è le 
gittimo, non disturberà la Chiesa. 

La separazione delle duo potesti è la prima 
conJizione dcl benessere di entrambe; il p1·0- 
gclt<.1 dell'onor. Donasi Jimcntica questa verità; 
e ci ric:tccia nel ra:uato, dcl quale ci credeYamo 
felici ùi HS<?rci liberali. Ma questo tentativo 
cadrà, ed e ~mppo che abbia. l'onore lilella di 
scussione ! 

Vengo ad un allro- argomento che in Terilil 
mi fa grande meraviglia a ricordarlo. ,, 
li mi11<istro avora Li30'gno di argomenti per 

venire al!.c sue conclusioni; ma doveva essere 
convinto che le sue nrtillcinli aS3erziani, le ma&-< 
si1ne procl.amate, ed i suoi ragiona.menti fo~ro 
tnipp0> ~e boli e volla- escogitare na. argomento· 
od llommcl1l, per atterra~· l'l:meio cenlr~lo. 

. Egl.i prese un I &TtÌC61o acH'CJflcio ·~ntrale, 
il f, e da quello, ia non •so come la sQa· funtasi-. 
potesse gi1Wgere ali altriboiri;li .un. significato 
a1JSolutamente-. oprosto a quel!t che esao h& lct~ 

·• 
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teralmente consideratb, ed assolntamente op 
posto a quello datogli dall'UIBcio centrale. La 
interpretazione dell'onor. ministro evidente 
mente ripugna al bnon senso e alla riputazione 
di capacità e di senno che vantano i cinque 
senatori che studiavano l'argomento •. (Movi 
menti) •... ,::.,.;,· ..... · 
. L'art. 4 dice cosi: . · . . , .... 
e Cessa l'azione penale anche contro il mi 

nistro del .culto, se gli sposi addiverranno al 
l'atto del matrimonio nelle torme e aecondo le 
disposizioni del Codice civile, prima che la sen 
tenza di condanna sia passata in gindicato. 
e L'azione penale si estingue anche per la 

morte di uno degli sposi :t, 
Signori, qui parliamo un po' in buona Cede. 

Che cosa contiene quest'articolo per autorizzare 
il ministro a dire che esso implicava il con 
cetto che dall't;tllcio centrale si credesse indif 
ferente che i cittadini andaeserc a conchiudere 

· l' unione coniugale ai.a presso la Chiesa, sia 
presso l'ufficio dello stato civile, come è pre 
scritto dal Codice r 
Il ministro giunge ad asserire e stampare che 

per l'accennato art- 4 dell' UIBcio centrale, 
entro nn determinato tempo, ed implicitamente 
in tale guisa venivasi a riconoscere la facoltà 
agli sposi di premettere il matrimonio civile, 
o il matrimonio religioso, e conchiude che in 
base a questo principio il ministro ha organiz 
zato il suo progetto di legge, che l' UIBcio cen 
trale unanimente respinge. 

A questa dichjarazione del ministro ha ri 
sposto eloquentemente e sdegnosamente in po 
che parole il relatore, onor. Cerruti. Ma per 
mettete, signori senatori, che io ricordi a me 
atesso come il nostro Codice penale negli arti· 
coli . 133 e 13! commina una pena, che può 
ascendere & 18 auni di detenzione, a quei cit 
tadini, che, travolti dalla soiagnra o dal puro 
carattere insorgessero costituendo delle bande 
allo acopo di depredare, distruggere e via di 
,eendo. Poi agli articoli 216, 252, 253 e 25-1 lo 
~so Codice ba ·condonato una gravissima reu.a & colui, il quale, avendo detto una fal 
ait.1, in conaeguen.ia della quale un cittadino 
~ tsser condannato a 20 anni di recluaione, 
ritratti poi la aua clepoaizione . C&lsa a tempo 
stabilito; .u condonato la pena, che potrebbe 
essere da 15' I> 18. anni cli deten.Uone & cil.ta· 
clini i q11&li ma.."\Q armata, inaorgeasero contro 
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le istituzioni dello Stato e fossero passibili di. 
una pena gravissima, purehè essi, nel tempo e 
condizioni determinate ai ritirino dalla strada 
pericolosa nella quale si erano inoltrati .. 
· Orbene, chi mai, leggendo quell'art. 4 del 
l'Ufficio centrale, al quale io avevo l'onore di 
appartenere, poteva supporre che in quell' ar 
ticolo l'Ufficio centrale, non si sia inspirato a 
quel concetto a cui ai ispira il presente legis 
latore, ossia d' Impedire il corso di un' azione 
criminosa. la quale, nel produrre la rovina di 
alcuni cittadini, poteva portare anche la deso 
lazione e la rovina in una intera regione del 
paesef 
Noi inspirati dallo stesso principio abbiamo 

detto: dopo che due esseri umani, maschio e 
femmina, si siano uniti irregolarmente, ma poi, 
dopo un certo tempo abbiano adempiuto allo 
prescrizioni della legge, possono godere il be 
neftcio accordato persino a delinquenti autori 
di gravissimi delitti I 
È evidentissimo che col cennato articolo non 

·si volesse che agevolare il pentimento dei col· 
pevoli, ed il loro ritorno alla legge I 
Ma, l'onor. ministro, avendo bisogno di un 

grande argomento acl hominem contro l' Uf 
ficio centrale, interpetra quell'art. 4 in un 
modo che nessuno al mondo avrebbe osato di 
interpetrare. (Rumori vivi'5imr1. . . 
E da queste interpretazioni, e da queste fan· 

tasie, e da questa mancanza aBBoluta del aenso 
della realtà. delle cose, e da questo oblio della 
storia egli tira per conseguenza quel progetto di 
legge nel quale non e' è altro che questo: ri 
conoscere, dopo che è stata abolita, la supre 
mazia della Chiesa sullo Stato in tutto che rì 
guarda i matrimoni. .' .) ·- ", 

Ma la maggior colpa commessa ,dal mini 
stro nella presentazione di questa legge è che 
non ha badato che non è lecito nè a un mi 
nistro. nè al Parlamento, nè alla Corona, di 
fare spreco di una parte della sovranità la 
quale per sua nat11ra e per parere dei più il 
lustri pubblicisti, è indivisibile.,,,. _ . . 
Se per poco 'Yoi volete dividerla vol dislr:ijg· 

gete la eovranilà, voi decimate- la i.ndipe11denza 
di un paese .. Questo concetto è stato sostel).uto 
dai nostri più illustri penaatori, e se noi leg 
giamo le opere, per. eaempio, di ,Romagnosi 
troviamo che egli dice:. e La 1ovranità ~. ).D.di:- 

.,:, 
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visibile, chi Ia divide rinunzia all'autorità dello 
.Stato; e ciò. è un Tero delitto •· · . -~ s . • • : •· • · 

Appresso. L'insigne filosofo e pubblicista, che 
fu Gaetano Filangieri, si rallegrava di .eeser 
nato in un'epoca in cui Ja Chiesa cessava d'in 
fluire sullo Stato, e così nella sua opera im 
mortale si esprimeva: Lo Stato sarà più tran 
.quillo e l'altare meglio sercito. 

Povero Filangieri, se uscisse dal sepolcro, 
dopo un secolo e 25 anni, troverebbe che in 
Italia ci sono del ministri i quali dopo di avere 
visto il paese liberato per la virtù de' suoi figli 
dalla runesta dipendenza, la tanno adesso risor 
gere e aboliscono, perchè a questo si viene, 
tutto quello che è stato ritenuto finora per una 
grande conquista fatta dalla civiltà. Ebbene la 
esclusiva sovranità dello Stato è indispensabile 
alla sua indipendenza. . 
La sovranità non può scindersi. E noi senza 

cadere nella debolezza e nelli soggezione, tro 
viamo che gli uomini più illustri, filosofi di 
primo ordine che hanno la voce più autorevole 
nella scienza· e nella politica, raccomandano, 
vivamente ai popoli ed ai Governi, di non tran 
sigere mai sulla )oro assoluta sovranità. 
\Veathon, fra gli altri, sostiene e che i paesi 

cattolici ed anche i paesi non cattolici che man· 
tengono il regime ecclesiastico, derogano alla 
loro indipendenza, e vanno incontro a danni 
incalcolabili •· · 
Ebbene, io ·domando all' onor. ministro, e 

domando pure ai dotti oratori che ieri discns 
sero I' argomento : credono essi che aia lecito 
a chicchessia di menomare la sovranità del pro 
prio paese facendo delle cessioni ad altri che 
11000 estranei alle potestà che rappresentano 
le nazioni, che sono nulla di più di ogni altro 
cittadino o ente morale, ai quali è Tietato far 
leggi e che sono obbligati di obbedire alle leggi 
esistenti t -. ,:..: .. <•. ·j "'·:···,·.,,. __ • .•.. ,~; ''· ·'· ',." -, 

Credete voi che' questa cessione,- qualunque 
misura essa abbia sia cosa da poeo.: sia cosa ' . da non curarsi dai Parlamenti, che sono 1 CU• 
stodi delle leggi,; deU' onore e della indipen 
denza delle nazionlf Io per 'me trovo in ciò la 
maggior colpa del Governo.· 1..;1 c·"'·'i : .. ·1 ·, 
Voi con quel primo articolo cominciate col dire: 

e Ogni unione matrimoniale con. le tonne reli .. 
giose deve essere preceduto o seguito dall'atto 
del matrimonio eoa .]e· forme e. secondo -le d~ 
sposizioni della ]egge' •· ~ • .: · ·· ' ·· · ' 

DQ 

- Non vedete P la stessa forma che l'onor. mi 
nistro ha dato a questo ano progetto vi prova 
all'evidenza che qui risorge con tutta la sua 
ampiezza e tutta. la solennità,. ciò che è ·stato 
abolito dal Codice dcl 186.5. , 
- Il Codice, il quale stabilisce il matrimonio ci· 
vile a cautela dei più sacri interessi nazionali, 
cede il posto a questo articolo, se sarà approvato 
dal Parlamento. Dunque la conseguenza di que 
sto progetto di legge è I' abolizione assoluta ed 
indiscutibile dell'art. 93 del Codice, in cui è 
detto che il matrimonio è soltanto quello che la 
legge vuole; labolizione dell'art. ll7 in cui è 
detto che il matrimonio, che non sia quello sta 
bilito dalla legge, non può avere effetti civili e 
non è matrimonio. • '. 
L'onor. ministro si è fatto rirormatòre; se 

nonchè i riformatori, secondo il concetto che 
è stato accettato da secoli, sono quelli che 
fanno qualche cosa per muovere il· mondo e 
farlo camminare per le vie del progresso; ma 
i riformatori come l'onorevole ministro, tirano 
la società indietro, ed invece di attirare il plauso 
attirano lindignazione del mondo civile e la 
maledizione della loro patria. ·· · · 
Non farò un'analisi minuta delleconseguense 

legali in cui si troverà il Governo se fosse ac 
cettato questo articolo, ma per dimostrare quanto 
sia necessario che il Senato Io respinga, dirò 
che questo articolo· distrugge quanto l'Europa 
intera ha creduto dover conquistare alla civiltà, 
cioè il matrimonio civile; · · .. ···· · · .. 
Qni stiamo· facendo una legge speciale, è le 

leggi speciali sono .deroga alla legge generale. 
Va bene che vi è I' art. 4 delle disposizioni 

generali sulle leigi, il quale prescrive che una 
legge anteriore. non, può, essere abrogata se 
non che da una chiara legge posteriore. Ma vi 
sono poi due. eccezioni,. cioè il .caso. in cui la 
legge nuova mod,iflchi tutto l' argomento che è 
oggetto della legge medesima, oppure che vi 
sia incompatibilità tra la legge nuova e. l' an 
tica, perchè .se c' è incompatibilità, è l' antica 
che cade. Immaginate. s~ e. come il . clero . ita 
protlttere bbe di queste eeceaicni t .... :e, .:i . ·,:·. 
•,Se venisaero delle liti Io. Stato avrebbe a com 
battere con. un. &'YTersario formidabile .. In ma. 
teria di ,aatuzi.a,i'·di mancanza di scrupoli, di 
attività e di energia il clero; ne h& ·da vendere. 
Immaginate ebe cosa avverrebbe I quante liti 

. ·"' 
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sorgerebbero, quanti scandali avrebbero luogo 
a danno dell' ordine pubblico. 

Signori, io non ho la forza di continuare 
molto questa discussione, pcrchè la salute non 
me lo permette. Ho dovuto curarmi alcuni giorni 
e mi limito a poche altre osservazioni, che non 
voglio pretermettere. E la prima è che la storia 
e• insegna che quando i Governi hanno avuto 
la coscienza dei loro doveri ed hanno avuto 
il sentimento della aoHanità dello Stato che 
essi debbono difendere, la Curia romana è 
stata messa sempre a dovere. 

Ma quando i Governi all'energia sostituiscono 
la dcbolcrza, ad un concetto preciso, determi 
nato sostituiscono la confusione e l'Tncertezza, 
allora sono preda di quelli che vogliono fare 
di loro ciò che ad essi piace. 
E così è avvenuto riguardo a quest' argo· 

mento dei matrimoni civili. 
Il Weathon ci ricorda che nel Concilio di 

Trento era stata stabilita la necessità di to 
gliere di mezzo i matrimoni clandestini per gli 
scandali ai quali essi davano luogo. 

Era nna sciagura per tutti o fu altamente 
decoroso e morale il rigore spiegalo perchè i 
matrimoni avessero le necessarie pubblicità e 
fossero celebrati con solennità ed al cospetto 
di tre testimoni. 
\\'eathon assicura (ed è degno di piena foJe 

quel celebre diplomatico per la sua vasta col 
tura ed ingegno) che avendo riscontrato gli 
atti segrctì del Concilio di Trento, trovò che 
in uua dclìberazìone fatta in un giorno si era 
decretato semplicemente la necessità ùi tre testi 
moni; ma che in una deliberazione posteriore 
si aczlunse che uno dci tre testimoni dovesse 00 

essere un prete, rappresentante il parroco .della 
chiesa alla quale erano iscritti i coniugi. 
Ebbene questa deliberazlone Ml seno ùello 

stesso Concilio di Trento ebbe il voto contrario 
di 56 prelati, i quali dichiararono che non era 
legittimo invadere un terreno che non era di 
loro competenza. 

La maggioranza aveva deciso diversamente, e 
così rimase stabilita la necessità della presenza 
ùi un prete. · 
I Governi non aderirono senza lunghe diffi· 

eoltà, e la storia <!insegna che anche la C11.sa 
di Savoia ab antiquo aveva un trattato con la 
Santa Sede, nel quale era stabilito che· il ma· 
trimonio in Piemonte dovesse essere pubblico; 

91- 

ma che fosse valido anche quando mancasse 
la benedizione della Chiesa. Ed il conte di Ca 
vour ricordò questo ratto nel 1352 a Torino al 
lorchè nel Senato si discusse qnest' argomento; 
e disse: « Nella nlle di Fenestrelle nessuno 
sa che cosa sia il Concilio di Trento e la be 
nedizione ecclesiastica: porchè non dovrebbe 
essere lo stesso nelle pianure del Piemonte h. 

Così diceva il conte di Cavour, che fu uomo 
moderato o pieno di riguardi per 13 religione. 
Ma ieri furono citati alcuni ·che avevano dato 
dei pareri diversi, credendo con ciò di avvalo 
rare il progetto del ministro, al quale fa man 
canza la ragione e l'autorità dei sostactìvì. 
Signori, io rispetto anche i nomi che furono 

citati da qualcuno <legli oratori; ma l'uomo ùi 
Stato che fu il conto di Cavour, moderatissimo, 
e che nor. ha fatto vanto d'irreligione, dichiarò 
solennemente la necessità della separazione del 
contratto, che è ùi esclusiva competenza dello 
Stato, dalla benedizione, che opera tutta della 
Chiesa. 
L'illustre uomo di Stato conchiuse il suo 

mirabile discorso con queste parole: 
« Il matrimonio civile tu istituito in Francia 

dal grande imperatore Napoleone I, e questo 
fatto costituisce per lui u11 vanto più alto chs 
non costituisce la più splendida delle sue bat 
taglie :t. 

Ecco l'autorità alla quale voi avreste dovuto 
deferire, mettcuJo iu disparte i cavilli che ogni 
curiale può proclamare come cosa seria e degna. 
di plauso. 
Io nel conte ùi Cavour ho ammiralo sempre 

un emineute uorno di Stato, nn diplomatico 
impareggiabile, mentre voì mcderaìi che avete 
considerato in lui un oracolo, che lo avete pro 
clamato infallibile, ora lo rlnnegate per tra 
dire tutto, fa storia, le leggi, ed i. testi dei 
vostri capi, che pur sono degni :del maggior 
rispetto. 
Le nazioni ed i Gnsernl che non si fsnno 

rlspettaro, non sono rispetiabiU. 
Leibnitz ricorda che r imperatore Luigi di 

Baviera, che sentiva r orgoglio della Btll. 80• 
vranità e gli alti doveri di capo aell' Imroro, 
emise nn'ordinanla nella quale•fa stabilito che 
coloro i qnali emettessero la dottrina che le 
diepcnse sni ms:trimoni e· su tucto ciò- che ri 
guarda ad essi potessero essere accordate da un~ 

.i>C . t . ... 
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autorità che non fosse la sua, si trattassero 
come sudditi ribelli alla maestà doll' Impero. 
Egli fu obbedito da tutti. 
Anche Roma che in quei tempi poteva un 

po' insuperbire, piegò la testa e si sottomise. 
Enrico II di Francia che voleva pure essere 

rispettato e sentiva l'orgoglio e i doveri del po 
tere supremo, respinse la usurpazione della 
Chiesa, che ostinatamente voleva dominare su 
tutti. 
Egli emise l'ordinanza di Blois nella quale 

è detto che il prete che si arrischia a com 
piere un matrimonio fuori della legge, deve es 
sere condannato come autore di un ratto. E fu 
ubbidito in tutta la superficie dell'Impero. 
Giuseppe II, che fu un altro riformatore pieno 

della coscienza dei suoi doveri, non permise 
a Roma i consueti capricci; e Maria Teresa, 
che valse dieci imperatori di quelli che la pre 
cedettero, o la sogulrono, ordinò rigorosamente 
che la Corona fosse rispettata in materia di 
matrimonio, respingendo ogni indebita inze 
renza della Chiesa. E furono ubbiditi col be0ne 
injiscutibile dci cittadini. 
Ma si dice : perchè riguardo alle risoluzioni 

sulle sanzioni per rendere efficace il matrimo 
nio civile si è tanto esitato f Non facciamo i 

- filosofi, perchè vi sono i ratti. 
Non Pi sa che appena vuol farsi una modi 

ficazione alle leggi, che urlino le antiche usur 
pazioni della Chiesa, corrono a stuoli cardinali, 
arcivescovi, vescovi, parroci e sagrestani e 
gridano: voi distruggete il mondo, ed hanno 
la forza di ristagnare l'azione benefica dello 
Stato 1 
Il conteùi Cavour ai timidi e scrupolosi, i quali 

dicevano d'ignorare le conseguenze dcl matri 
monio civile nell'educazione pubblica rispose: 
e In Francia la rivoluzione del 1702 era rap 
presentata da uomini nati presso le cupole dello 
chiese col matrimonio religioso, e fu una ri 
voluzione che atterrì tutta l'Europa ; invece la 
rivoluzione del 1848, quando già da mezzo se· 
colo era stato introdotto il matrimonio civile, 
fa mite e civile :t. 
Ebbene fate il paragone, e dite se è possi 

bile che sotto gli auspici di queste tradizio 
nali usanze il costume peggiori. Il costume 
migliora, diceva Cavour, quando sono miglio 
rate le leggi, che hanno diretta influenza sulla 
condotta morale degli uomini. 

Ducuuicml, 1 1 7~. 

L'eminente uomo di Stato soggiunse ai se 
natori, che pendevano dal suo labbro: Prescin 
dendo di quanto vi ho notato sugli effetti mo 
rali di due rivoluzioni francesi, rilevo che il 
matrimonio civile esiste in lscozia sin dal 1500. 
Sono stato recentemente in lscozia, ed ho 

imparato che non vi è popolo che più dello 
scozzese sia ossequioso alla legge, che sia più 
costumato, laborioso e modes:o. 
Ebbene ora onor. signori, venite a dire che 

con queste novità noi peggioriamo moralmente 
il paese. Io vi rispondo che noi cosi lo eleviamo. 
Adesso tutto ciò che era un dogma per i primi 
uomini di Stato dell'Europa, compresi i princi 
pali uomini di Stato nostri, è trattato come ma 
teria da spazzarsi. 
Viene il ministro, e dice: « sarà quo! che 

sarà, contentiamo la santa Chiesa, cd avvenga 
quel che si può s. Voi, o signori, siete 'mini 
stri ed avete l'obbligo di guardare agli inte 
ressi dcll' Italia; e non ai capricci di una classe 
che ora più che mai si dimostra infesta alla 
felicità della nazione. 
Pensate, o signori, che con questo sistema 

nell'epoca in cui siamo corriamo dei rischi ter 
ribili; e non abbiate il coraggio di voler giu 
stificare questi vostri errori in nome della li 
bertà, perchè nessuno vi crede, e poichè da noi, 
più che da altri fu serbato sempre un perfetto 
culto per l'augusta Dea. 
Non profanate questo nome; non è la libertà 

che vi spinge a portare innanzi al Parlamento 
un progetto di legge simile. È qualche cosa 
che io non posso qualificare, ma che ognuno 
comprenderà da sè. 
Io, se si verrà aglì articoli, farò le mio pro 

poste, sempre però sobbarcandomi alla neces 
sità, seguendo l'e:1empio di abnegazione patriot 
tica datomi dagli antichi e dagli attuali col 
leghi dcli' Ufficio centrale. 

.Ma, onorevoli senatori, badate che questo 
argomento si discute da 50 anni; che l'Europa 
lo ha trattato in mille modi; che nel 1859, 
lillustre Gneist, che tutti sanno essere fra i 
primi filosofi e pubblicisti della_Germania libe 
rale, amico dell'umanità, rispettoso di tutti e 
di tutto, compresa la stessa Chiesa catto'Ica ; 
nel 1859, quando in Italia si atfllanno i ferri 
per la liberazione del paese e quando a Roma si 
preparava la proclamazione dell'infallibilità del 
pontefice, alla testa di un gruppo notevole di 
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.alla rovina; ed io spero e confido che il Se 
nato dcl Regno respingerà questo progetto di 
legge, dando novella prova che esso sa di es 
sere sua missione, il promuovere con ogni sforzo 
la gloria e la. grandezza della patria. (Bene). 

PRESIDENTE. l!a facoltà ùi parlare il senatore 
Gadda, altro iscritto. 

GA.DD.\. lo sono proprio ·sorpreso nel vedere 
come l'ottimo collega Miceli abbia creduto di 
dovere amplificare di tanto la portata di questa 
legge e di crearsi innanzi a sè delle difficoltà. 
e dei pericoli che ell'ettivamente non sussistono. 
.Mi paro che egli, nel suo eloquente discorso, ha 
sollevato una obbiezione che nessun senatore 
ha di certo mai pensato. Egli ha. parlato come 
se si dovesse discutere della obbligatorietà dcl 
matrimonio civile . .rifa non si è mai messo in 
dubbio da nessuno cho il matrimonio civile è 
il solo che può produrre clTetLi civili, e che dia 
fondamento legale alla famiglia. 
li progetto di lrggo attualo mira a far ri 

spettare questa obbligatorietà quando viene 
sconosciuta. 
L'egregio collega ha divagato a combattere 

1,1na oùùiezioue che nessuno solleva; si è bat 
tuto cou un avversario che non esiste. E devo 
francamente anche soggiungere che egli si è 
permesso cli attribuire a noi ed al Governo 
delle intenzioni che nessuno di noi ebbe mai. 
Ifa attribuito a questo progetto l'intento di 

un tentativo di conciliazione fra lo Stato e la 
Chiesa, che non poteva passare per la mente di 
nessuno tanto sarebbe ìnternpestìvo e vano. 

Ha veduto un servaggio dell' autorità civile 
innanzi ali' autorità ecclesiastica, che sarebbe 
indegno e di cui neppure è lecito supporre il 
pensiero. Sarebbe una vera Vérgogoa se noi 
dovessimo qui io Senato venire a difendere lo 
Stato nell'esercizio della sua libertà n fronte 
della Chiesa, libertà che .è la base del nostro 
diritto interno. 

Noi accettando l'obbligatorietà del matrimonio 
civile, che è indiscutibile, dobbiamo cercare il 
modo di farla rispettare da tutti. Questo.è il 
concetto che domina la legg:e, questo è il fine 
che ci proponiamo. Stabilire, cioè, il modo pra 
tico di ottenere che le disposizioni del Codice ci 
vile in materia matrìmouiale slano eseguite. 

Io non rifarò tutte le considerazioni storiche 
e di diritto che suffragano la legge, perchè mi 
hanno precorso .cou grande dottrina i senatori 

I 
dotti tedeschi, si recò credo a lleidelberg e si· 
occupò molto degli affari d'Italia, ed .in uno 
splendido discorso disse : e all'Italia non può 
-convenire in materia di matrimonio che la pre- 
-cedenza assoluta del matrimonio civile su quello 
ecclesiastico. La libertà dci cattolici rimane in· 
tatta, Nessuno in Italia vi attenta, perchè] dopo 
il matrimonio civ ilo voluto dalla legge, ognuno 
può farsi dare tutte quelle benedizioni che 
crede ». 
E poi soggiunge: e Se la curia papale con 

tinua a contrastare ali' Italia la garanzia del 
-matrimonio civile, è segno evidente che il pa 
pato vuole condurre l'Italia al punto di farle 
consacrare 1.:1 propria onnipotenza -. .. 

Chi impedisce, agli Italiani, di fare dopo 
compiuto il matrimonio civile, tutti gli atti che 
a loro piace? 
"Il clero ed i suoi aderenti, o signori, non 

s' incaricano degli alti religiosi per atTt.tto alla 
religione degli avi. Essi vogliono domi uare, e 
non vogliono rassegnarsi alla perdita del po· 
terc tem por aie. 

ElJbene, è lecito che i ministri del l{e d' I 
ia;i:i vengano a presentare al Parlamento delle 
lc;;gi che non hanno altro effetto che di resti 
tuire un dominio che era stato abolito dalla 
rlvoluzione italiaua, e proclamare l'abolizione 
della parte più imporlaule del Codìco dcl lSG:>? 

lo sono sicuro che il Senato non potrà mai 
accottare questo progetto di le;- ge. Dada te, o 
si;nofi, che la Ca•uera ùei deputali che votò 
d.'.l qu:ilcho an.no un progetto di legge simile a 
queìlo sosleunto dall'Ufficio centrale, nou ac 
Cètterebbe certamente il progetto Donasi, e 
r ... rse ci darebbe una lezione per noi molto <lo· 
lorosa •. 
La conseguenza naturale cli questo f'4tlo qual.e 

sart.? Se il Senato accetta un progetto di l•!gge 
cho fosse accettabile anche dalla Camera dei 
deputati, la questiono che dura da cinquant'anni 
sarà. fiuit.i. Ma se questo non a-çverrà, lo 
st-1l;i qU<> .continuerà. ad esistere chi sa per 
q:rnnto tempo ancora. Ebbene, e questa Italia 
cl:c è stata chiamata nel pass:ito, la patria del 
diritto, proverebbe al mondo di esse.re di\·enuta 
la patria della incertezza, della irri!\olutione, 
della pigrizia e della indil?'erenu per qualsiasi 
iJeale l 

O signori, badiamo che queste qu.1lità non 
possono portare ae uon cho al discredito ed 

..,~ &\" 
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Pascale e Ilorgnini; onde pare a me cbe ora 
sia opportuno, anche· per 011 riguardo .dovereso 
verso il Senato, di non ripetere le teorie già 
svolte, e di scendere senz' altro all'esame dcl 
concetto pratico, abbaudçnaudo, come oramai 
esaurita, la parte dottriuale dcl progetto. · 

Dichiaro che anche io divido l'opinione d.ci 
colleghi che hanno parlato ieri, che cioè eflet 
tìvamente una vera urgenza di questo disegno 
di leggo non v'era. Nel primo periodo della 
attuazione del nuovo Codice si fece sentire la 
necessità e la urgenza di sanzionare con pena 
lità la inesecuzione dell'obbligo del matrimonio 
civile. Allora era una istituzione nuova e il 
paese ignorava ancora quale fosse la portata 
di questo concetto legislativo, ed a quali gravi 
conseguenze si esponevano i cittadini col non 
attenervisi ; ma ormai, come tutti ne sarete 
convinti, non vi è paese così segregato dai 
centri civili, iu cui vi sia ancora persona che 
creda potersi fare on matrimonio civilmente 
valido, senza contrarlo colle forme prescritte 
dalla legge civile, 

Questa è ormai una convinzione che è entrata 
nell'animo di tutti ; quindi la legge sotto questo 
riguardo non avrebbe tutta quella necessità ed 
urgenza che aveva prima. 
In principio noi abbiamo trovato, ed era 

naturale che si trovasse, il clero oppositore J 

vivace a questa logge, porchè aveva' creduto 1/ 

che fosse una violazione dello sue funzioni. 
Ma anche questo concetto si è andato intera- I 

mente modificando e io credo che la maggior 
parte di voi avrà dovuto rilevare che attual- I 
mento il clero vieue piuttosto in appoggio dcl 
matrlmonio civile, in quanto che comprende 1 

che sarebbe troppo gravo responsabilità, per la 
coscienza di un onest'uomo, il voler tener lon 
tani i suoi fedeli dalla r!fottiva esecuzione di 
questa disposizione kgisl:iti va. 

È quindi certo che ora nella maggior parte 
dei casi lo stesso clero cerca di favorire la ce 
lebrazione anticipala dcl matrimonio civile, 
spaventato dalle conseguenze che la omissione 
di questo avrebbe. 

Vi sono però delle ragioui cho rendono ancora 
necessaria. ed opportuna questa kgge. Sono lo 
frodi che si commettono a danno dello Stato, e 
a danno dei diritti privati, non cho Ie: ingiuste 
sottrazioni agli obblighi della leva. Cna quan 
tità di frodi che souo evidentemente commesse 

r •. 
• 9i. • 

' con perfetta cognizione della legge, e nel solo- 
inte.nt~ di sfuggirne le consegcenze, sapendo 
benissimo che il matrimonio- religioso non pro 
duce consc:-,'tlenze eivili cd appante ammettono· 
il matrimonio civile per non pcrJcre quei be 
nefizi ehc lo stato di vedovanza assicura alia. 
vedova ed ai figli. 

Lo scopo quindi della leggo proposta, è ùi 
togliere queste froùi con cui si e'ude la legge 
dello stato civile, 
Ora la questione, quale ci si presentii, è di 

praticamente vedere quale fra i due progetti 
proposti i;ia preferibile per ot!enere lo scopo 
che noi vogliamo, cioè che si abbia ad ese 
guire da tutti il matrimonio civile come unica 
base della famiglia legale. 
Ora questo uno a noi pare più facihaente 

raggiunto, col progetto presentato dal Governo, 
anzichò con quello riformato dalì' Cilicio cen 
trale. 
Fraucanente io credo che sia preferibile il 

progetto del Governo; quel precetto che il no 
stro collega ;\ficeli diceva che fa venire il ros 
sore alla fronte al solo prenderlo in esame e 
che non si dovrebbe avere il coraggio di pro 
seutare al Senato, perché contrario ai principi 
di quella libertà che sono baso ilclla nostra 
legislazione. Di tale mia preferenza espongo 
brevemcuto le ragioni. 
Il progetto presentato dell'Ufficio centr;ile è 

certamr.nte molto semplictl. L'Ufficio centrale 
dice: e Io ·rnglio che si celebri prima il malri 
monio civile •· Questo è certo nn desiJerio co 
mune a tutti noi. Il modo di ottenerlo è facile. 
Proibire che si faccia altro matrimonio prima 
dcl matrimonio civile. Certo quosto procedi 
mento Y.1 dritto al!o scopo, e l'art. 1° dcl rro 
getto dcli' U!llcio centrale come dissi, è molto 
semplice; trova una porta chiusi\ e la aLbatte, 
senza bndare ai guasti che prod11ce. llisogna 
vedere lo conseguenze di quest'atto· di vio 
lenza: bisogna vedere i guasti cho si fauno. 
Quest'articolo dalla lPgge è un atto di vio 
lenia per~hò, oLuligando ad eseguire prima 
il contratto del matrimonio ci vii(', si impeJisce 
con violenza che lo varti eseguano il matrimo 
nio religioso quanùo e come loro talunti. 

Ora è evidente che, se ponete tale obbligo, 
voi impedite nl saoordote dl amministrare un 
sacrameut-0. 

Ove è la libera Chiesa che avete 'garantito? 

~l 1 P"' .· 
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Ove è la libertà che fu base del vostro risor 
gimento politico? 
Questo vincolo che voi ponete al sacerdote è 

una ingerenza che YOi prendete nel culto: voi 
entrate nel campo religioso. 
Ora noi non dovremmo, seguendo le buone 

tradizioni della. nostra politica nazionale, intro 
metterci nell'esercizio dcl culto religioso. 
Noi dobbiamo permettere che il matrimonio 

religioso si esegua quando si creda meglio; è 
questione di coscienza ed ognuno deve essere 
libero di agire come la coscienza gli detta. 
Noi non dobbiamo opporci a che segua il 

matrimonio religioso; ed è appunto un pregio 
del progetto di legge del Governo, a cui io do 
la preferenza, questo di far servire a favore del 
matrimonio civile il matrimonio religioso, per 
chè, seguito il matrimonio religioso, diventa una 
necessità che le parti compiano il civile, perchè 
l'ammissione ne è punita. Colla disposizione 
del progetto ministeriale, non si colpisce il 
matrimonio religioso, non si colpisce il sacer 
dote che lo ha celebrato; mentre invece il pro 
getto dcll' Ufflcio centrale colpisce il matrimonio 
civile o il sacerdote. È importante questa dif 
ferenza ed io prego il Senato a portarvi seria 
considerazione. 
Il progetto ministeriale impone al sacerdote 

òi fare allo stato civile la dichiarazione che 
egli ha eseguilo il matrimonio religioso. 

È una dichiarazione, quale la si può imporre a 
qualunque cittadino, e non vulnera nè giudica 
l'atto eseguito dal sacerdote, che non porta 
alcuna penalità " per I'eserclzio della sua fun 
zione: incorrerà in una penalità per avere 
omesso l'adempimento di un obbligo civile che 
la legge civile gli imponeva, ottenendo un 
eguale scopo con mezzi differenti. 

· Col progetto dell'Ufficio centrale, si va contro 
i principi a cui si informa la nostra politica, e 
che hanno ùato risultati molto onorevoli e Ior 
tunati. 
L'onor. !ili.:eli ha detto molle cose, spaziando 

in un campo fantastico, ma non ha potuto ne· 
gare che effetti vamento quella politica moderata, 
che ha trattah la Chiesa come libera Chiesa, 
ha ott.uato dei rìsultatì, che la violenza non 
avrebbe potuto ottenere. 
Ora perchè èobbian:o csmb.are d'improvviso 

questa linea di con ìotta, che è divenuta obblì 
sa.toria per virtit Ili ULa legge che ci vincola 

a rispettare la liberlà nell' esercizio del culto l 
Veggano i colleghi come è concepito l'art. 17 
della legge 13 maggio 1871 : 

e In materia spirituale e disciplinare non è 
ammesso richiamo od appello contro atti del 
l'autorità ecclesiaatica s, 
:Mettiamo di fronte a quella disposizione ciò 

che ora propone l'Ufficio centrale: 
« È proibita la celebrazione del matrimonio 

col rito religioso flnchè non sia eseguilo l'alto 
d~l. m~trimonio. nelle forme e secondo le dispc 
smom dcl Codice civile >. 
Vi può essere contraddizione più flagrante di 

questa? La promessa, la garanzia della libertà, 
si fa seguire dal divieto di amministrare un sa 
cramento 1 
Io credo che il Senato, il quale ha sempre 

sostenuto il Governo nella sua condotta liberale 
verso il clero, non lo abbandonerà in una. ma 
teria tanto delicata, quale è il matrimonio re 
ligioso. 
Io posso ben essere testimonio attendibile 

quando a!fermo che molte volte la nostra con 
dotta liberalo e tollerante ha evitato gravi com 
plicazioni e ottenuto dci frutti pratici e di ef 
fetto durevole. 
Io sono certo che il Senato non vorrà cam 

biare ora questa linea di condotta. 
Ora se abbiamo questo passato, non com 

prendo come l'Ufficio centrale, non lo rispetti, 
e si metta in una strada opposta e pericolosa, 
assolutamente in contraddizione con la libertà 
che abbiamo garantito alla Chiesa. tLnterru- 
zioni, conr:e1·sa::ioni). • 

A mo paro che così si diano armi ai fautori 
dcl potere temporale perchè possano dire all'orbe 
cattolico che noi non manteniamo i patti; che 
la. nostra legge delle guarentigie fu fatta p1·0 
forma, e che nella sostanza non ha un vero 
valore. (.llovime11ti in vm·io senso). 

È questo un argomento, sul quale prego il 
Senato di meditare. 
·La relaziono dell'Ufficio centrale non ha cre 

duto di essere trattenuto nel suo divieto dalle 
considerazioni della nostra politica internazio 
nale, e si è mantenuto nello discussioni dottri 
narie del diritto. 

J\Ia noi dobbiamo considerare che lo condi 
zioni dcli' Italia, nei rapporti colla Chiesa, sono 
affatto speciali e noi siamo obbligali a tenerne 

1 
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conto, se vogliamo evitare dei pericoli e delle 
rappresaglie. 

La storia non può essere eguale in paesi ch_e 
hanno condizioni diverse di vita e di rapporti. 
Dimeutieara la condizione speciale all'Italia 
non è fare della storia, ma un vulneraria. 

· Faccio poi considerare all'Uffici~ centr~le c~e 
la sua proposta di far precedere il matrimonio 
civile al matrimonio religioso, produrrà la con 
seguenza di aumentare, o almeno di rendere 
in molti casi necessario, il concubinato. Effetti 
vamente, quando vi sono degli interessi mate 
riali che determinano le parti a non contrarre 
il matrimonio civile, per non perdere i lucri che 
Io stato di celihato o di vedovanza assicura, in 
questi casi l'impedire il matrimonio religioso è 
uno spingere le parti al concubinato. Comprendo 
che il matrimonio religioso, senza il matrìmo 
nio civile, è pure un concubinato. Ma è un 
concubinato in faccia alla legge, e produce an 
ch'esso tutte le conseguenze civili del concu 
binato: ma non è tale al cospetto della morale. 
Comprendo che ciò è un assurdo, ed un vero 
errore· ma non cessa di essere un fatto ed il 
Ic.,islatore ne deve tener conto, perchè le leggi 
ci~ili non devono fare astrazione dalla morale. 
Permettendo il matrimonio religioso, senza r~ 
guardo, se fatto prima o dopo del matrimonio · 
civile voi ottenete subito la tranquillità della 
cosci~nza il che non è poco, e, per il disposto ' . nel progetto di legge che il Governo oggi pr~- 
pone, voi conducete gli sposi al matri~omo 
civile dando azione giuridica alla obbligato 
riet:\.1 È un pregio di questo progetto di ado 
perare il matrimonio religioso per forzare le 
r:uti alla legalità. 

Quindi, anche sotto questo rapporto, il pro 
getto del Governo va preferito a quello dcll'Uf· 
flcio centrale che nou è che una proibizione 
pura e semplice, la quale spezza, ~enz~ curare 
rli ricomporre, le parti. Vi è una s1tu_az1one che 
si verifica troppo spesso e che è assai dolorosa. 
Io credo che molti di voi avrete dovuto con· 

starare il Calto che molte volte, seguito il ma 
trimonio civile, e quindi resa legale la fami 
glls, non ha luogo il matrimonio religioso, 
perchè una delle parti vi si rifiuta, malgrado 
che abbia lasciato credere di volerlo contrarre 
cd anche lo abbia effettivamente promesso 
prima di contrarre il matrimonio civile. 

~· r .• -96 

In questo caso non vi ha alcuna azione per 
costringere il coniuge renitente, . 
Ecco una famiglia turbala nella sua tranquil 

lità: ecco che la disposizione proìbìtiva che è 
voluta dal nostro Ufficio centrale, non sarebbe 
limitala a proibire il matrimonio religioso an 
tecedente al matrimonio civile, ma lo ha col 
fatto impedito anche dopo la esecuzione di tale 
matrimonio, ossia nelle dette circostanze ha 
proibito per sempre il matrimonio religioso. 

A molti forse non importerà di ciò, ma im 
porterà moltissimo a tutti coloro che dan?o un 
grande peso alla tranquillità di coscienza ~ c~e 
la giudicano base necessaria alla tranquillità 
domestica. 
Tale grave difetto non si verifica nel pro 

getto dcl :Ministero, inquantochè è permesso . 
che il matrimonio religioso sia eseguito anche 
prima. E quindi quella parte - che di solito è 
la donna. - la quale dà un gran valore anche 
al matrimonio religioso, può assicurarsene la 
esecuzione, esigendo che si · celebri prima. 
Quando invece viene vietato il matrimonio re 
ligioso prima del civile, si corre il pericolo che 
vi bo accennato, di proibire per sempre il ma 
trimonio religioso. 
È così che voi, per assicurare alla faruig!ia. 

la legalità, ne avrete in molti casi avvelenata 
la sua Conte, e tolta la pace Corse per sempre. 
Sono considerazioni che hanno un valore pra 

tico, pcrchè effettivamente accadono troppo 
spesso e vi sono molte famiglie che per cause . 
simili sono divise con grave danno dci coniugi 
e della prole. 

Io non mi prolungo pcrchè nello stesso senso 
hanno parlato prima di me valenti colleghi, e 
sapendo che sono inscritti div7rsi ~ratori, Don 
voglio abusare ùel tempo prezioso del Senato. 
Piuttosto che dissertare in un tema così ampio, 
io ho voluto fare la mia dichiarazione di voto, 
sembrandomi ciò quasi doveroso iu una mate 
ria così delicata. e vitale. 
Dire francamente la mia opinione mi parve 

quasi un dovere. 
Io credo che il progetto del Ministero. potrà 

anche essere migliorato, e, quando passeremo 
all'esame e discussione degli articoli, credo che 
ci potremo .mettere d'accordo in qualche lieve 
modillcazione. Per ora mi sono limitato alla. 
discussione generale del concetto fondamentale 
della legge. (Bt'ne). 

~ ,-,.:. ,. .... ·"' 
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PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Vitelleschi, iscritto. 

VITEtLEScm. Io non avrei creduto che doves 
sero occorrere tante parole per fare accogliere 
fa,orevolmente dal Senato il progetto ministe 
riale. 

A me pareva propriamente degno di questa 
Assemblea. 
Io, il Senato lo sa, per caso o forse per la 

mia indole, non mi sono trovato sovente ad ap 
provare i progetti del Governo. 
Parlo del Governo in genere. E mi sono 

spesso trovato nella opposlzlone : e quindi non 
sono sospetto di condiscendenza. Ma questa 
volta debbo proprio dire che la mia impres 
sione è che questo progetto di leggo è una 
felice trovata, una di quelle trovato che altra 
volta hanno fatto all'Italia la riputazione di 
senno e di abilità politica- 

Purtroppo in quest'ultimi anni ci siamo ado 
perali per sfatare questa riputazione. :Ma ciò 
nullameno ili quando in quando ricompaiono 
alcuni tratti di quella abilità quasi a testimo 
nianza dell'antico valore. 

Ed essi ricompaiono più particolarmente nelle 
altuazioui difficili che sembra che aguzzino gli 
ingegni dcgl' Italiani. 
Tale è stata la legge delle guarentigie. Im 

provvisata in momenti difficili e non scevri di 
passioni, quella legge funziona da trent'anni, 
avendo assicurato, malgrado gli attriti e i fieri 
dissidi, la libertà della Chiesa e dello Stato. 
Malgrado tutti gli sforzi ùel buono e del mal· 

volere per trovare di mcglìo e di diverso, quella 
legge è rimasta ancora come la sola soluzione 
pratica 0 razionale i~ un~ ~uest~ono cho avev~ I 
stancato lo menti dei politicanti ed anche di 
molti eminenti uomini di Stato. Quella legge è. 
rimasta e rimarrà, perchè fondata sulla giu 
stizia. e sulla realtà. E sopra la giustizia o so 
pra la realtà è fondala questa legge, per cui 
lasciatemi sperare che passerà, e rimarrà come 
un altro documento della sapienza civile degli 
Italiani. 

Io ho insistito sulla realtà perchè le leggi 
. sono fatte per i popoli e non i popoli per le 
leggi; e perchè le assembleo politiche in ciò 
diversificano dalle accademie, che/1menlre que 
ste trattano dei soggetti astratti, e possono ve 
nire a delle conclusioni assoluto, ·alle assem 
blee politiche raramente è concesso di venire 
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a dello simili conolusioni, come per esempio 
quella che ci viene proposta dall' l:rtlcio cen 

. trale ; perchè le assemblee politiche governano 
gli uomini o devono tenere conto dci fatti. 
Ora, o signori, qual'è lo stato dei fatti nella 

materia che ci occupa in questo momento l 
Lo stato dei Calli è che la grande maggic 

rauza delle popolazioni italiane, come di tutte 
le popolazioni cristiane, pratica il matrimonio 
religioso, e che una maggioranza, forse appena 
meno grande, ritiene che il vincolo matrimo 
niale non sia rispettabile, non sia degno, non 
sia valido, se non è contratto sotto la sanzione 
della propria fede religiosa. 
Questi sono i fatti, veri e reali. E sono pro 

prio quelli che sono sfuJgiti al nostro lì rTicio 
centrale, il quale ha fatto una legge per un 
paese ipotetico, un paese di là da venire, di 
menticando che la leggo deve esser fatt.1 per 
un paese cristiano. Può anche dispiacere al 
i' Ufficio centrale, che il paese sia cristiano, 
anche questa è una opinione, la quale non im 
pedisce che di fallo lo sia. 

In un paese cristiano la grande maggioranza 
ritiene che il vincolo matrimoniale non sia uè 
degno nè valido, se non è fallo sotto la san 
zione della propria fede religiosa. E questo sen 
timento è prcfondamente radicato nell'animo 
della gentile metà del genere umano. Nelle 
donne questo senti mento s'identifica col rispetto 
di loro stesse, col loro pudore, colla loro one 
stà, col loro onore. Ciò è talmente vero che 
ben pochi di voi, anche fra. quelli che pro 
pugnano la precedenza dcl matrimonio civile, 
tollererebbero che una propria tlgliuola fosse co 
stretta a convivere con un uomo senza. che la 
sua coscienza per questo lato fosse soddisfatta; 
l'animo rifugge solo dal pensiero di un simile 
attentato. 
Ebbene questo è proprio quello che vuole 

l'ufficio centrale. E non è difficile dimostrarlo. 
La vostra legge punisce il matrimonio reli 

gioso quando sia fatto in precedenza del ma 
trimonio civile, ma non può obbligare, e si ea 
pisce che non possa obbligare; quelli che hanno 
contratto il matrimonio civile, a contrarre il 
matrimonio religioso. 
All'uscire dalla Casa municipale i due coniugi 

si appartengono o nessuno ha diritto- di doman 
dare all'altro di procedere a qualunque ulteriore 
rito. 

. ., .;. 
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Ora in questo caso il matrimonio religioso 
diviene superfluo, non più solo come lo ò fì 
nora, vale a dire legalmente, ma Io diviene 
necessariamente. 
Inqnantoche è impossibile contrarlo i11 tempo 

utile, ossia prima clic il vincolo sia perfetto per 
tutti i suoi effetti, divenendo cosi il matrimonio 
religioso una cerimonia affatto superflua. Ora, 
essendo sopra il superfluo concesso di avere 
opinioni ditrcrenti, ne potrà conseguire che uno 
dei coniugi contraenti abbia un'opinione diversa 
dall'altro. 

l\Ia, siccome anche per il matrimonio religioso 
ci vuole il consenso dei due, così ne avverrà 
che, se l'uno dei duo si rifiuta a compiere il 
matrimonio religioso, l'altro dovrà soggiacere. 
E siccome gli uomini in questa materia sono 
i meno scrupolosi, evidentemente saranno le 
donne che dovranno soggiacere. 

E cosi vi sarà un numero di donne italiane 
costrette dalla legge a vivere una vita che esse 
credono disonesta e disonorata. 

Nò giova credere che i casi saranno rari, 
perchè nelle cose umane il superfluo tende na 
tura!mente a sparire. 

Nelle classi più elette, quelle che hanno tempo 
e danari da spendere e che souo accessibili a 
certe convenienze, si manterrà più lungamente; 
ma, appena si scende in quelle classi dove ferve 
aspra la lotta della vita, il superfluo tende ra 
pidamente a sparire e il numero cli quelli che, o 

. si rifiuteranno o iudugieranno a compiere il se 
condo matrimonio, sarà molto più numeroso che 
non si crede. Ne avemmo ieri -una evidente 
dimostrazione, quando il senatore Pascale citava 
la enorme sproporzione esistente già a quest'ora 
fra i matrimoni civili e i religiosi, il che dimo 
stra già quanta gente c'è che del matrimonio 
rc!igioso non tiene alcun conto .. 

Quindi saranno tutt'altro che rari i casi nei 
quali, per poco che vi si prestino le opinioni o 
la noncuranza dell'uomo, la donna sarà condan 
nata ad una esistenza intollerabile. 

Ma che siano molli i casi, o che siano pochi 
io non esito a dichiarare che questa violenza 
inflitta alle nostre donne, alle nostre sorelle, 
alle nostre figlie, nella parte più delicata della 
loro coscienza, quella sulla quale s'affida la loro 
devozione di madre, I.A loro lealtà di moglie, 
è una violenza. che io non mi perito a dìchia 
rare mostruosa. (A pp1·om= ioni). 
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Questo è il lato che di questa legge salta 
subito agli occhi. Ed è altresì quello per cui 
gli uomini di cuore e di senno a qualunque 
partito o a qualunque religione appartengano 
a priori e senza troppo discussione non possono 
votarla. 
È uno di quei sentimenti imperiosi che non 

hanno carattere nò poliLico nè religioso ma che 
s'impone verso quella parte di umanità cui noi 
dobbiamo tanto rispetto e tanto riguardo, per 
l'importanza che ha nella costituzione della fa. 
miglia, e la influenza che esercita sopra l'anda 
mento di questa e nella nostra propria felicità. 

E fin qui è la parto pratica, e cioè in riguardo 
agli effetti reali e'praticì che ne addiverrebbero 
dall'adozione del progetto doli' Ufficio centrale. 
Ma a questa enormezza nella pratica, in fatto di 
legislazione, non si giungo che quando si è 
fuorviati dai sani principi dcl diritto e della 
giurisprudenza. E perciò tolleri il Senato che 
brevissimamente io ricordi i principi generali 
che nella legielazione civile hanno presieduto a 
questa materia. 

Questo varrà a sollevare un poco più alta la 
questione da quell' aridi> terreno di diritto ci 
v ilo e scritto, sul quale l'ha posta la relazione 
dell' Ufikio centrale, per tornarla a collegare 
col diritto pubblico e col diritto stesso di na 
tura, nel quale essa ha la sua base e il suo 
fondamento. 

Io non ho bisogno di ricordare al Senato come 
in ragione della responsabilità che assumono 
coloro che intraprendono a fondare la ramiglia 
che è la base della società, è stato sempre rite 
nuto che nella scelta e nell' esercizio di questa 
alta funziono, essi dovessero godere della più 
ampia libertà. 
I patres [amilias nella formazione della fami 

glia, perchè fondatori della società, sono stati 
considerati come non dipendenti che da se stessi. 

Nell'antichissima antichità, erano i sacerdoti . 
di loro stessi. Per affermare ed assicurare loro 
quest'ampia libertà, per non riconoscere a nes 
suno il diritto d'Infìuirvl, tutte le leglstasiouì 
civili hanno riconosciuto che il matrimonio con 
siste unicamente nel consenso dei contraenti, 
e che questi ne sono i ministri. Questo con 
cetto si è talmente imposto a tutti, che .I' ha. 
riconosciuto perfino la Chiesa, la quale pnre in 
fatto di autorità non è larga di coneessioui 

-~ ··:J t? 
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e lo ha largamente applicato e praticato fino 
al Concilio. Tridentino. · 

Dopo di questo si introdussero delle rostri· 
zioni, ma ciò non ostante ricordiamo ancora 
fino ai nostri giorni, fino ali' istituzione dcl ma 
trimonio civile, i così detti matrimoni clande 
stini che non erano altro che matrimoni che la 
Chiesa in virtù di questo concetto non osava 
dichiarare non validi, benchè fatti contro il 
diritto delle sue leggi. 
Ebbene, o signori, questa libertà di consenso 

richiede che il consenso possa essere espresso 
dagli interessati, nei modi che essi credono più 
convenienti, e più rispettabili e più impegna· 
tivi per loro: lo che è anche una garanzia dc 
gl'impegni che essi contraggono verso la società. 
Ora gli uomini sogliono mettere i loro atti so 
lenni sotto la garauzia della propria fede, della 
propria religione, così fanno per i patti, per i 
giuramenti, e cosi usano fare per i matrimoni, 
e quindi il matrimonio religioso non è altro che 
il consenso espresso dai contraenti sotto la 
sanzione di quello che essi hanno di più sacro, 
la loro religione. Questo per la parte intrinseca 
dcl matrimonio. ~la, evidentemente la società, 
e per essa lo Stato, aveva dei diritti e dei do 
veri da compiere per ciò che riguarda gli ef· 
fetti esteriori del matrimonio, ossia la costitu- 

. zione della famiglia, le successioni, e tutti gli 
effetti civili. E questi diritti e questi doveri si 
sono sempre più accentuati a misura che le 
società si ordinavano e si costituiva lo Stato. 
Sarebbe superfluo dilungarmi nella storia do! 

com o si è arri vati allo presenti condizioni di 
cose. ::Ila il fatto sta che oggi le nazioni libe 
rali e civili, per corrispondere a queste due esi 
genze, hanno voluto che i contraenti prestassero 
il loro consenso nel modo e secondo il rito che 
lorÒ conviene, e che lo Stato intervenisse per 
dare al matrimonio gli etrdti civili. Questo è 
il regime che esiste oggi in Austria, in Inghil 
terra e al di là dell'Atlantico in quei paesi che 
sono gli eredi della nostra civiltà. E questo 
sistema si sarebbe egualmente esteso altrove, 
perchè il più. pratico e il più razionale se non 
fosse intervenuto un (alto violento, che recise 
i nervi a tutte le antiche tradizioni e ccnsue 
tudini. Io voglio parlare di quella che si è chia 
mala la grande rìrotuztoce, e che, per legge 
ottica, a misura che si allontana perde quel 
l'aggettivo, per rimanere semplicemente la ri 
voluzione francese. 
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In uno dei suoi parossismi la rlvolnzlone 
francese, credendo che Domlnedlo avesse già 
fatto abbastanza per 1' umanità, lo collocò a 
riposo; e quindi abolì la religìone, il culto e 
i riti. E fra questi abolì anche il matrin ouìo 
religioso. Tolto di mezzo il rito religioso non 
rimase più che il mero consenso dei contraenti 
con l'intervento dcli' officiale dello Stato. Ecco 
lorigine del matrimonio civile: la sua origir e 
è stata piuttosto una conseguenza, che una 
causa. Più tardi ru sollevato al rango di isti 
tuzione. 

1'-atui·ain e.;:pellaa [urca, Ìamen us<1ue rccurrcl. 

Passata la tormenta rivoluzionaria, le an 
tiche consuetudini rialzarono la testa; peri 
rono quelle che non avevano nessuna radice 
nella coscienza pubblica, ma quelle che ave 
vano in essa una radice risorsero, e fra queste 
il matrimonio religioso. Ed allora, siccome il 
matrimonio civile aveva già preso posto sta 
bile fra le istituzioni, ne avvenne la costumanza 
del doppio matrimonio, l'uno fatto secondo la 
coscienza dei contraenti, l' altro secondo la 
legge. 
Costumanza, alla quale noi siamo avvezzi, 

perchè ci si avvezza a tolto, ma che basta da 
sè sola a mostrare il lato debole delle nostre 
legislazioni, vale a dire che sono fatte sopra 
certi modelli ideali astratti, che non rispondono 
allo stato vero dei bisogni, ai costumi delle po· 
poi azioni; e perciò non si i denti Ileano mai con~ . 
quello popolazioni, continuano ad andare per' 
la strada loro, o le nuove leggi si mantengono 
anche esso senza incontrarsi mai. 
Ed è questa una delle principali cause· dcl 

malessere e dello stato di agitazione nella quale 
versano le nazioni latine da che vige rr.?sso di 
loro quel regime complesso che è acaturlto da 
quella rivoluzione. 
L'Italia venne più tardi al famoso banchetto 

delle nazioni, e trovò questo banchetto nel con 
tinente occidentale d'Europa servito alla fran 
cese; e quantunque essa avesse tanta origina 
lità nel suo proprio genio, per modo di comodo, 
adottò le istituzioni francesi in blocco, e fi a 
esse il matrimonio civile. - 
Ma siccome un certo buon senso non le ha 

mai ratto difetto, accettò bensì il matrimonio 
civile, e lo accettò come un vero progresso, 
ma non permise che questa istituzione potesse 

.;i 
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turbare quel supremo bene che essa aveva con 
quistato con tanti sudori e con tanto sangue, 
ossia la libertà di coscienza. · 
E quindi adottò quel sistema, di cui ieri il 

senat.ore Pascale ci ha narrato, come eminenti 
uomini se ne fossero fatti caldi patrocinatori, 
per il quale, sotto sembianze quasi di ignorare 
l'esistenza del matrimonio religioso, in realtà si 
lascia a tutti la facoltà di formare la loro unione 
secondo quella forma che a loro pare più ri 
spettabile e più sacra, salvo l'obbligo di con· 
trarre il matrimonio per tutti gli effetti di 
legge. E questo è il regime che vige al giorno 
d'oggi e che oggi si vorrebbe non so con quanta 
sapienza distruggere. 
Ora questo regime avrà, come tutte le cose 

di queste mondo, degl' inconvenienti, ma ha 
anche i suoi buoni lati. 

Ha. prima di tutto l' inestimabile vantaggio 
di rispettare la libertà, inestimabile per tutti, 
ma specialmente per noi che ne siamo stati 

- privi per tanto tempo. 
Ma un altro suo vantaggio è che i due campi 

della coscienza nazionale e della Jegge riman 
gono distinti e camminano paralleli senza urtarsi 
ne intricarsi reciprocamente. Alla lunga da 
questa pacifica convivenza doveva necessaria 
mente conseguire, come dalle notizie date dal 
senatore Borgninì è già avvenuto, un modus 
ricendi risolvendo da sè la questione natural- 

.• mente, spontaneamente e seuza violenze. IU 
sultato per se stesso quanto mai desiderabile 

' '"'e cioè di evitare i modi violenti in tutto ciò che 
tocca le coscienze. 
Questa divisione delle due correnti poteva 

anche essere molto opportuna, per l'avvenire. 
Nessuno sa gli svolgimenti che questa istitu 
zione potrà avere in futuro, ma certo è che 
meno i due campi si intrlcano tr.i di loro e 
meno attriti in qualunque caso potrebbero 
prodursi. 

Però, di fronte a questi vantaggi, si sono ve· 
rificati degli inconvenienti. E quale è il regime 
nel quale non se ne avverino f 
Ed io capirei che di questi inconvenienti si 

allarmasse uno Stato che avesse in fatto di 
costumi una legi$1azione u delle costumanze 
severe, ma la legislazione italiana, io non. la 
critico, ma constato un fatto, in materia di 
costumi è quanto altra mai tollerante. Non solo 
non ai è mai preoccupata del concubinato, ma 

~f.1~3.- 
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fino a ieri era fra noi amministrativamente 
organizzato anche Il libertinaggio. . 
Credo che da qualche tempo quella organiz 

zazione sia andata in parte in disuso, ma ha 
esistito sino a ieri in tutto il ano orrore e la 
sua crudeltà con la scusa del male minore, ma 
ha esistito. 
Non parlo poi delle costumanze che in fatto 

di concubinato non credo che in Italia aieno 
più rigide di alcun altra nazione. Esso vi è 
largamente praticato in tutte Je classi, com 
presi anche quei legislatori che si scaudolìs 
zano del matrimonla religioso. 
In questo stato di cose io non vedo ragione 

a una così grande preoccupazione se in alcuno di 
questi legami illegittimi intervenga nn terzo, 
sia pure il curato. Ma si dice che il curato serve 
ad autorizzare e facili tare frodi e seduzioni. 
Anche questo è nn argomento, che non posso 
persuadermi che da uomini periti nella ammi 
nistrazione della cosa pubblìca sia portato se 
riamente ed iu buona fede. 
Pcrchè, per una frode o una seduzione bisogna 

apporre l'ignoranza della legge; ora, che io sap 
pia, non si è mai ammesso dai legislatori e dai 
Governi l'ignoranza della legge. 
Se qualcuno non vi paga una tassa e vi allega 

di non conoscere la legge, vi domando lo se voi 
gli condonereste la pena che avrebbe incorso 1 
Purtroppo no. La ignoranza della legge non 

si presume. mai. Ma dirò di più, che in queste 
cose non solo uon si presume ma non e' è. Io 
sono persuaso che sopra 100 persone che pra 
ticano il matrimonio religioso, ve ne sarà forse 
una appena che non sa per filo e per segno 
quali sono gli effetti del matrimonio. 
La verità è che coloro che contraggono il solo 

matrimonio religioso si valgono della loro li 
bertà come quelli che praticano il concubinato 
prendendone le responsabilità. La sola diffe 
renza è in qualche cosa di meno immorale nel- 
1' uno piuttosto che nell'altro atto. 
Lo stesso si dica per i terzi che si lamentano 

danneggiati da queste pretese frodi. 
La donna la quale è pensionata, perehè ve 

dova, e che se si marita religiosamente continua 
a godere della pensione, non inganna nessuno 
come non lingannerebbe ae aveue acelto un. 
amante. Chi ha assegnato la pensiona non do 
veva sapere qnell' eveutualitàf E, aa malgrado 
là conoscesse, pure gliel'ha lasciat~ è aegno che 

• 
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egli non ha voluto contemplare altra eventua 
lità che quella dì quando il matrimonio avrebbe 
avuto effetti civili. E cosi può dirsi per ogni· 
caso analogo. Ma ìo so bene che certi argomenti 
per essere accettevoli han bisogno di essere pro 
dotti in un ambienta che senta la libertà, e che 
intenda che la libertà deve essere accettata con 
i suoi beni e i suoi mali, persuasi che i primi 
.compensano largamente i secondi. Ma la libertà 
vuol dire longanimità, pazienza, e non deve al 
larmarsi ad ogni piò sospinto . .Ma il fatto sta 
che in Italia la libertà. è poco più che nominale. 
Essa non è quotata in modo efficace che quando 
prcnùe la forma di licenza. Ma altrimenti presso 
di noi questo splendido mantello, questo atteg 
giamento ufficiale copre ancora un certo lievito 
di abitudini patriarcali e di dispotismi, per cui, 
appena accade un inconveniente da un lato, si 
ricorre al papà che è il governo; e papà dall'altro 
prende voleutlorì delle attitudini dispotiche e 
ha nna legge violenta e radicale. Arrivano dei 
treni in ritardo e si chiede al Governo di ar 
ri-rare in tempo, e il Governo fa una legge per 
impedire i ritardi ferroviari. K essuno si prece 
cupa perchè i ritardi avvengano e se basti una 
legge per impedirli. Non importa la legge è 
fatta, i ritardi continuano, ma tutti sono con- 
tenti. · 
Un sindaco di cattivo umore congeda un se 

gretario comunale e noi facciamo subito una 
le;rge percliè tutti i segretari comunali siano 
irremovibili, 
EJ ora veuìamo al caso nostro. 
Accadono meno matrimoni religiosi di q uelli 

che siano accaduti per il passato, e le cifre por 
tate ieri dal senatore I3orgnini lo dimostrano 

-. evidentemente, ma pure accadono i matri 
moni religiosi. E pure si chiede al Governo 
che vi metta. rimedio, e la corrente é stata tal. 
mente forte che si è indotto perfino il Senato 
a farsi l'interprete di· questo reclamo. · 
E il Governo anche questa volta portai! suo 

specifico, la legge per impedire il matrimonio 
religioso, cbe per fortuna è legge rispettosa e 
conciliante; ma l'titncio centrale non è aoddi- 

. ·sfatto, trova che papà è stato troppo. dolce, 
: quindi nleats matrimoni religiosi. · 

' Non 'importa quello che avverrà. ·se il male 
sarà. pìU. granllé che il beae, rtmdo centrale 
n:-n se ne incarica. · 

Probabilmente q'lcsta ·legge non anà altro 
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effetto che di moltiplicare i legami illeglttimi 
senza prete e questo sarà tutto, pcrchè del 
resto non credo 'che altro efl'etto possa pro 
durre. 
Ora però anche questa corrente d' opinione 

è un fatto cd 'io ho detto che in politica biso 
gna tener conto dei fatli. Questa corrente che 
è stata tanto potente fino a farsi strada dentro 
il Senato per farlo' autore di questi reclami è 
un fatto dd quale bisogna tener conto e sopra 
tutto dobbiamotenerne conto noi perchè, e qnì 
prego i miei· colleghi· di rilbttcre, appunto 
questa responsabilità che da noi si è presa ài 
provocare una disposizione che sta contro quello 
che i fondatori dcl nostro Codice civile a vevano 
voluto, alterando quella savia economia che al 
lora si era conservata, questa responsabilità 
che il Senato ha preso l' obbliga a risolvere 
questa questione senza menomare la libertà, Lè 
turbare profondamente Ia coscienza del paese. 
Ed ecco anche perchè io credo che quo! dc 

siderio che forse per altre ragioni sarebbe com-: 
preusibile, di lasciare cioè le cose come stanno, 
oggi 'non sia più possibile. E poichè noi abbiamo 
preso questa responsabilità, la dobbiamo risol 
vere degnamente. 
Pensate, o signori, la responsabilità che pren 

derebbe il Senato se facesse esso il primo passo 
indietro sulla strada della libertà. (Appro1:a- 
zioni). · · . · 
Ci è costata sangue e dolori per secoli e se 

coli e che ci sia tolta, prima in un senso o nel 
l'altro non importa, noi non dobbiamo tolle 
rarlo. 
Se questa legge fosse votata, secondo quello 

che propone l' lJfilcio centrale, il Sanato fa 
rebbe il primo passo inJietro sul cammino della 
libertà. · - 
I cristiani impiegarono mrne anni dopo le 

loro 'persecuzioni prima di ditentara persecn 
t.ori essi elessi; i liberali dei noslri giorni co 
mincierebbero a diventarlo appena do;>o un 
mezzo secolo.' . . 
E che il progetto delì' t:tflcio centrale eserciti 

una violt:nza intol!erabilo sulla libertà di co 
'scienza, data · r Italia quale essa ~. ml pare 
averlo abbastanza dimostrato nella prima parte 
·del 'mio discorso •. · · 

Ma il fatto è che la ·commissione stessa lo 
riconosce; non solo questa Commissione, rna 
anéhe la prima Comrni~sione • 

.. . -. 
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Le due Commissioni lo~ha;no riconosciuto 
pienamente, ncll' articolo, mi pare, terzo di que 
sta, dell'altra non mi ricordo il nnmero, nel 
quale si sforzano di scemare gli effetti di questa 
legge trovando un espediente perchè questa 
violenza non sia cosi aspra e intollerabile, come 
lo era nel primo progetto del passato Ministero. 
E di ciò bisogna saper loro grato; anzi dirò che 
bisogna saper più particolarmente grato alla 
prima Commissione, ìnquantochè essa intro 
dusse questo correttivo nella legge del Governo 
di allora, che non se ne era occupato. 
Ed è anche naturale che introducendo un 

emendamento in una lrgge <lei Governo, qnesto 
emendamento fosse timido come è rimasto ora; 
ma il meno comprensibile è che la seconda 
Commissione, quando il Governo ha adottato la 
sua idea, adesso poi si ribella solo perchè il 
Governo quest'Idea l'ha adottato in una maniera 
franca, onesta, sincera, invece che con un espe 
dicote di traverso, siccome quello che è esco 
gitato dall'Ufficio centralo. 
Il quale espediente, a mio avviso, non ha 

altro effetto che quello di confessare che la 
legge è inaccettabile, perchè quanto ali' espe 
diente per se stesso, io domando al Senato, se 
è discutibile. Che cosa si propone in qnell' ar 
ticolo? 
Si offre ai contraenti per sottrarsi a questa 

tirannia il modo di fare una frode, prometten 
dogli a priori un'amnistia. 
Purtroppo le frodi alle kggi si ranno e più 

che altrove in Italia, perchè molte volte fac 
ciamo leggi ineseguibili, ma fare una legge n 
Zil"im·i che con un articolo propone una 'frode, 
è un colmo che passa ogni immaginazione, e 
non è spiegabile che in persone che pcrsequano 
delle idee fisse di carattere ili verso da quello 
che deve presiedere alle nostre deliberazioni, e 
cioè della convenienza della legge per il bene 
dcl paese, e ad ogni cost.o anche a dispetto dcl 
senso comune. 
Permettetemi di analizzare per. un momento 

r espediente proposto <la!I' L'fflcio centrale per 
attenuare la violenza della legge. ' · 
Secondo il progetto dcli" Uffido centrale, colui 

che fa un matrimonio rclicioso in precedenza 
del matrimonio civile è re"o di colpii, 'è sog 
~etto di Codice penale. Or:1 questo è appunto 
quel che ripugna ad un ga1ant1iomo. E perciò 
r effetto della leg"go ò com pleto, · Yiee-rersa po~ 
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si promette di non iufliggere la punizione so 
si metterà in regola in tempo utile. 
Il sospendere la pena non è assolvere la colpa, 

può avere un effetto per l'uomo volgare mii 
. per un galantuomo è la condanna che vale. E 
quindi quell' articolo non rimedia a r.ulla,, 
bensì rimane una meschina proposta di una 
frollo con promessa di amnistia. Intanto lascio 
giudicare a voi quanta sia la convenienza di 
Care soggetto di Codice penale per un cristiano 
l'adempimento di quel che egli crede un altis 
simo dovere e per un sacerdote l'esercizio dcl 
suo ministero. 
Dirò di più, questa vostra scappatoia non rag 

giunge lo scopo, perchè colui che non volesse 
fare il matrimonio religioso, avrebbe perfetta 
mente ragione di non si servire di questa 
scappatoia, e l'altro contraente non ve lo 
potrebbe obbligare, perchè nessuno può obbli 
gare un altro a fare cosa contraria alla legge. 
E qnesto è in riguardo al sacrificatore, ossia 

per colui che intende di rifiutarsi ad usare dcl 
i' espediente per non r:.re il matrimonio reli 
gioso. 
Andiamo adesso alla vittima, ossia al co 

ninge maritato civilmente, ed a cui non si rlà 
modo di eseguire il matrimonio religioso. I~ 
questo un caso Iorse di diritto, certo di co 
scienza. che io raccomando ai nostri valenti i;iu· 
reconsulti. 
li consenso perchè il matrimonio sia valido 

deve essere pieno e spont1rneo. 
lo ho veduto molti matrimoni arrnullati per 

m!lncanza di consenso, anche meno sensibile 
di quella che si avvererebbe in questa circo 
stanza. Perchè un creJ~nto non può prestare il 
consenso al matrimonio Ci\'ilo, se non condi7.iO 
natamente a che sia soddisfatto anche il rito 
sacro. Se il rito sacro si esegne, il consenso di 
vent~ pieno e il matrimonio è completi', ma se 
il rito sacr<> non 11i t'Bl'g"nf', il <'Onse11so rimane 
monco, e ciò b:\!'tcrchbe p;~r ir:tlrmare il ma- 
trimonio. . . 

!Ifa v' ha di piìt: il consenso quale esso si:u:i è 
stato forzito. li coniuge lìUÒ allegare la i111possi 
hilità di esplicare il suo conscn~o pieno e 'Ctm 

. ~leto perchè la legge non glie lo permet~e. 
. Io. sono convinto che ìu qualunque paeAe ùo,·e 
)' ammir:iistrazione dd!a giustizia fosse sPparata 
. dalla P,olitica, un conlog", a cui non si fosse 
tenuta la prome8!:t di compiere il rito che egli 

:• • .• ~ I . ' 7" .,. , ... ~ !.;: . !' · .. 1 
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domandava, otterrebbe l'annullamento del ma 
trimonio. Sono convinto che in America un 
caso simile sarebbe risoluto per la nullità. In 
Italia, dove la politica e la giustizia si sono ma 
ritate non so se civilmente o religiosamente 
(Ilarità), probabilmente non vi sarebbe alcun 
tribunale che andrebbe fin là, ma certo è che 
quel coniuge, nella sua coscienza non si sen 
tirebbe maritato. 
Ditemi che sorta di famiglie voi preparale 

con queste e che sorta di costumi voi create 
nella vita domestica in Italia. 
Ebbene, signori, a fronte di tutti questi gar 

bugli, che sono lo sforzo di alcune menti ani 
mate da idee astratte, o cosmopolite, che in 
tendono di tradurre in atto in contradizione 
con le condizioni reali ed i costumi del paese, 
vi è il progetto ministeriale, che è di una sem 
plicità meravigliosa. 
Esso rispetta la libertà e nel tempo stesso 

mantiene i diritti e i doveri dello Stato e li 
mantiene con la stessa efficacia. 
Ve lo diceva ieri il senatore Pascal e: e che 

cosa minacciate a quelli che fanno il matrimo 
nio religioso prima del civile? Una pena qual 
siasi. Vuol dire che, se un individuo sopporta 
quella pena, seguiterà a fare il matrimonio re· 
ligioso come prima della legge dell'Ufficio cen 
trale : se esso non lo fa nè prima nè dopo, il 
progetto del Governo infligge la stessa pena. 
Dunque, come diceva il senatore Pascale, che 
neUa sua qualità di magistrato è competente 
in materia, i due casi sono identici. Chi è di 
sposto a violare la legge si trova in eguali 
condizioni nei due casi e perciò nessuna mag 
giore efficacia nell'una che nell'altra legge. 
Dunque il progetto del Ministero ha esatta 

mente la stessa efficacia; ed il senatore Gadda 
con molta opportunità ha notato anzi che ap 
punto, togliendo certe asprezze, il progetto del 
Governo probabilmtnte facilita assai più I' ob 
bedienza alla legge che non laltro, fondalo 
sullo sforzo e sulla violenza. 
E quindi, ben a ragione signori, io vi dicevo 

che questo progetto è proprio un felice trovato; 
e che. mi pareva veramente degno di questa 
assemblea, la quale, conservatrice e. liberale, 
-dev" essere la tutrice delle libertà, pur aseìcu 
rando i diritti e i doveri dello Stato. Ma que 
st' assemblea, Yotando queata legge qual' è pre- 
6entata dal Gonrno, farà qualche cosa di più: 
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farà un passo nella via della pacificazione re 
ligiosa e civile della nazione (commenti), paci 
ficazione, o signori, che è un gran bisogno del 
paese. Nessuno si rende conto della inferiorità 
che dà a queste popolazioni così dette latine, 
il dissidio costante fra la coscienza religiosa e 
la coscienza civile. . 
È un elemento ignoto latente che turba e 

divide la nazione, paralizza tutta la società. 
Ora, o signori, che di questo conflitto ve ne 

sia una parte che è fatale e non dipenda da 
noi sta bene, ma questa non è una ragione 
perchè noi lo alimentiamo al di là che non sia 
necessario e ne peggioriamo le condizioni, per 
chè noi non possiamo ignorare il danno pro 
fondo, la menomazione di potenza e di prospe 
rità che ne consegue per l' Italia. 
Si capisce che questo conflitto sia nutrito dai 

nostri nemici e da certi partiti più o meno 
estremi che hanno degli obbiettivi di carattere 
cosmopolita, e che, innamorati di certi ideali, 
perseguono certi miti sacrificando loro anche 
qualche volta il bene del paese, ma quello che 
non si potrebbe capire è che questo conflitto 
fosse alimentato dallo Stato, che non ha altro 
compito che il benessere della nazione e molto 
meno che fosse alimentato da noi la cui sola 
ragione di essere in q uest' aula è la sua gran 
dezza e la sua prosperità. (App1·01:azioni ri· 
t:issime). 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Calciati. 

CALCI.ln. Parlerei nello stesso senso del se 
natore ViteUeschi, e cioè in favore del progetto 
di legge. Debbo parlare ora o cedere il turno 
ad un oratore contrario alla legge 1 

PRESIDEm. Parli pure come crede, ora; oc 
corre seguire l'ordine d'iscrizione. 

CALCUn. llenchè io sappia di poter f:J.r sicuro 
assegnamento sulla cortese indulgenza de' miei 
colleghi, pure dopo ormai nove anni che ho 
I' onore di sedere in questo alto consesso, 
prendo la parola non senza trepidazioné; ed al 
punto al quale è giunta la discussione com 
prendo altresì quanto sia prezioso il tempo del 
Senato, e quindi sarebbe temerità la mia, se 
volessì fare un discorso dopo gli eloquenti che 
abbiamo udito fln qui, e specialmente dopo 
quello splendido dell' onorevole oratore che 
mi ha preceduto e che si è innalzato come 
aquila che vola ove io non posso seguirlo. Io .. ,. ~ .. -, - 
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che non sono nè oratore nè giurista, non saprei 
prendere la parola per fare un lungo discorso; 
sento il dovere di limitarmi ad alcune poche 
considerazioni, le quali varranno a spiegare la 
ragione del mio voto .. 
Quando il nostro grande statista proclamò 

la massima e Libera Chiesa in libero Stato ,, 
il mio genitore, di venerala memoria, che era 
della scuola del Manzoni, del Dal bo e del D' A 
zeglio, che meglio di me e di molti di!noi sa· 
pevano far procedere insieme i due santi sen 
timenti della patria e della religione, plaudiva 
di tutto cuore a questa massima, e andava di· 
cendo che, secondo lui, doveva produrre I' ef 
fetto che fra la Chiesa e lo Stato sarebbero 
intervenuti, -se non accordi scritti, certo una 
pacificazione completa, in guisa che sarebbe 
applicala la più grande libertà; ed egli portava 
un esempio ripetuto poc'anzi dal senatore Vi 
telleschi, che prova come gli uomini di mente· 
e di cuore a' incontrino. 
Egli immaginava una ferrovia perfettamente 

costruita, in buonissimo esercizio, sulla quale 
i treni paralleli andavano in direzione opposta 
senza mai urlarsi. Il defunto mio genitore ne 
traeva la conseguenza che in Italia, tanto i cit 
'tadinì come i ministri del culto, sarebbero 
sempre stati intieramente liberi nell' esercizio 
dei loro diritti e dei loro doveri. 
Ora, se passasse la legge proposta dall' Uf· 

licio centrale, sarebbe rispettata questa libertà f 
, A me sembra sia stato provato ali' evidenza 
che no. · 
L'onorevole mio amico il relatore, ha citato, 

non parmi molto opportunamente, san Tom 
maso. 
Se io Cossi pratico come lui nel giure eano 

nico, potrei provare che la citazione non è in· 
teramente a proposito. A me sia concesso di 
citare un altro santo padre che ha preceduto 
Cavour di qualche secolo, il quale in poche pa 
role emetteva analoga sentenza, dicendo ; e Nec 
gladius supra Ecclesiam nec Ecclesia supra 
gladium >. È il medesimo principio della sepa 
razione dei due poteri nella libertà completa 
d' entrambi, principio informatore della legge 
13 maggio 1871. · . . . 

. ' .. . . . • ; . . '' • i; "· .. ! ' • 

Ora è chiaro che il . mio convincimento è 
perfettamente contrario a quello che ha Ispl 
ròlto l' umcio centrale, parchè quel suo pro- 

104 

getto è Ieaivo della libertà e direi quasi vìo 
lento. 
E qui, se non bastassero le eloquenti dimo 

strazioni che abbiamo udilo in quest'aula, do· 
mando il permesso di citare le parole di un 
illustre e compianto nostro collega, che fu 
chiamalo il principe dei penalisti italiani. Sono 
queste: : 
e Ecco alcuni brani estratti da uno dei suoi 

celebri e Opuscul; , di diritto crimiuale: 
e Per ora i nemici della liberti non si sono 

trovati d'accordo sull'argomento del matrimonio 
ecclesiastico. Concordi nel comune pensiero di 
sovrapporre anche all'altare il procuratore del 
re creando un nuovo delitto, per ora sono di 
visi tra il progetto di punire il prete o di pu 
nire gli sposi. Ma siate pur certi che presto si 
metteranno d' accordo allineandosi per punire 
gli uni e gli altri. . . 
e Io dichiaro (valga quello che può la mia 

debole voce) che sarebbe tma iniquitd tanto la 
punizione del prete quanto la punizione degli 
sposi. Stimo mio dovere di professare pubbli 
camente questa mia opinione obbedendo ai prin 
cipi ai quali ho uniformato costantemente ogni 
mio fatto ed ogni mio detto fino dai primi anni 
della mia vita ... 
e Dico che sarebbe un'iniquità punire il prete 

che ha celebrato un matrimonio ecclesiastico 
senza aver fede della precedente stipulazione 
del matrimonio civile. 
e Questa tesi è evidente. 
e Io non distinguo fra sinagoga; chiesa evan 

gelica o chiesa cattolica: non distinguo tra 
pena corporale e pena pecuniaria: tutto egual 
mente eccede i dirttti delle potestà laiche, per 
chè evvi aperta invasione dell'ufficio religioso. 
11 matrimonio è, per i cattolici, un sacramento. 
. «Lo amministrare, o no, ~n sacramento 'dì 
pende dalla legge religioi." e non può mesco 
l~rsene l'autorità temporale senza invadere ]a 
hbertà. della Chiesa. Voi gridaste: libera Chiésa 
in libero Stato! ed ora vorreste sottoporre l'al 
tare al procuratore de. re l ... 

e Si, lo dico francamenle, perchè lo credo e 
~o sento. La legge che minacciasse carcerare 
il prete per avere amministrato un sacramento 
in conformità ai precetti della Chiesa sarebbe 
ad escloaivo profitto della immoralitd. 
; , 'Il prele ha l'obbligo in certi cui (e non 
occorre che io li dGscriva perchè non voglio 

.. 
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Io però, allo .statc .delle cose, non lo seguirò 
intieramente percbè nelle odierne .condizioni 
credo che lo Stato abbia diritto di pretendere 
che i ciUadini si uniformino alla legge dello 
stato civile, e sono convinto che se il matri 
monio religioso è anche utile allo Stato; è nel 
tempo stesso assai dannosa I' ammissione det- 
1' allo civile, ed ecco perchè ho accettato ed 
accetto di gran cuore il progetto Donasi, come 
quello che presenta i minori inconvenienti, non 
turba le coscienze, non offende le libertà e 
compiace perfino al ministro delle finanze che 
chiede di conoscere quante sono le vedove che 
sono passale a seconde nozae. 
Il progetto dcli' Ufllcio centrale, come ho 

detto sopra, è altamente lesivo della libertà, 
e come ha bene spiegato, ed io non saprei in 
alcun modo ripetere male le cose dette dal se 
natore Vitelleschi, rischierebbe 'di diventare 
-Iettera morta. Poi presenta il pericolo grave 
di punire il ministro del culto, non per un 
fatto proprio, ma per il fatto dcll' ammissione 
dci coniugi, il che va creando così un altro 
de!illo col rendere responsabile il sacerdote, 
perchè i cittadini non hanno seguito ciò che 
avevano promesso. 
Questa mi pare un'altra violenta offesa della 

libertà e dcl diritto. La relazione del resto ac 
curata e profonda dell'Ufficio centrale cita I' e 
sempio degli altri Stati ma non tiene conto 
delle condizioni speciali in cui versa l'Italia, 
1' ha detto assai meglio di me l' on. Vitelleschi. 

Perchè non ispirarsi all'esempio delle grandi 
nazioni moderne 1 Perchè non Ispirarsi ali' e 
sempio dcll' Inghilterra ove è ritenuto valido 
ogni matrimonio fatto secondo il rito religioso 
degli sposi e si limita lo Stato a registrare il 
matrimonio stesso 1 Il progetto del Ministero, 
se non erro, si accosta a quanto· disponeva il 
codice Parmense. Vedi larticolo 30S e seguenti. 

È vero esso obbligava gli spos! entro 8 giorni 
a portare ali' ufficiale civile l'attestazione del 
matrimonio religioso. Ora invece è il parroco 
che manderà lattestazione direttamente . 
Qnesto principio, applicato nelle nostre pro 

vincie e credo anche in qualche.altro Stato, uon 
offende la libertà, e credo sarà accettate ·aal 
clero il quale I' •"'!lU già eseguito. 

Ma io ho promesso di essere breve, e . per 
mantenere la mia premessa abbruccierò tutti i 

Carmi maestro di giure canonico a chi lo deride) 
ha l'obbligo preciso di amministrare il sacra 
mento del matrimonio. 
"E voi, al sacerdcte, che è il eolo e supremo 

giudice della convenienza. del sacramento ose- . ' rete dire: se obbedisci al precetto che t' im- 
pone la tua religione ti condanno al carcere 1 

• : ~ q~es0lio~e .è ~ur~m~n~ ;iu1'.idlc~ ~ I~ è: 
tanto se si studia nel concetto di punire il 
prete, quanto se si studia nel concetto di pu 
nire i coniugi. 

« La quest.ione risale ai fondamenti del giure 
punitivo, che mai debbono essere dimenticati 
da chi non .tell-sra che la giustizia criminale si 
consegni alla v.elklità di una sagrestia o alla 
spada di nn Crenneville. Può la autorità sociale 
vantarsi di agire legittimamente quando eleva 
a reato civilmente punibile nu atto umano, il 
quale non sia aggressivo del diritto di alcuno? 
No e poi no. Questo non è più un problema 
ebe possa diicnteni seriamente appo le nazioni 
eivìli. È invece il postulato sul quale deve co 
.struirsi ogni ragionamento relativo alla puui 
bilità di un atto umano. 
e Perchè un atto umano possa dirsi legitti 

mamente punito deve dimostrarsi che quell'atto 
~ aggressivo dei diritti altrui. 

« 01· dunque mi si dica, qual è il diritto che 
viola il parroco quando in obbedienza a tutte 
le lcggl canoniche amministra il sacramento 
del matrimonio ai due parrocchiani che lo ri 
chieggono del comune accordo perchè hanno 
diritto di chiederlo t 

«Qui sta la questione giuridica. . 
• Di qui dipende il dichiarare lcggiLlimo ov 

vero tiranniche le pene che proponete. Si ri 
sponda >. 
E qui il sommo . giureconsulto dimostra che 

il Iatto del sacerdote non viola. alcun dlrltto, e 
che siccome il fAtlo posi/il:,() che si vorrebbe 
pugire è comandato dalla morale e dalla reli 
gione, cosi «è una vera empietà convertirlo iu 
.delitto >. 

ll nuo\·o delitto noo può. dunqae consistere 
.che nell'alto >ieg"lil:o d~l non voler fare un 
contratto. · 

e Oh! gli splendidi tempi di libertà!; esclama 
con ironia il Carrara. 

·--~·.,t :.; .· .. -· 
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m~ei vascelli, vogli<> dire lo cartelle, e mi li 
JU1to a conchindcre con queste dichiarazioni: 
Non dubito che il Senato nella sua grande 

maggioranza.-: accetterà il progetto· del nostro 
illustre colleea perchè altrimenti si darebbe 

o ' agli avversari nostri un argomento per sce- 
mare• fa profonda impressione a noi favorevole 
che ha prodotto specialmente negli stranieri 
che numerosi vanno visitando questa nostra 
metropoli, ei darebbe loro un argomento per 
negare iD parte quella grande libertà che essi 
hanno grandemente lodala, non ostante le 
scarse voci contrarie e l'opinione di qualche 
fanatico I 

Ma i fatti sono fatti e si impongono da sè, 
Quanto a me vecchio quarantottista permet 

tetemì questa parola, vivo fiducioso che si rag 
giungerà un- giorno la pace fra lo Stato e la 
Chiesa, che come ha detto meglio di me I' o 
norevole Vltelleschl, è desiderata da tanti cit 
tadini che erroneamente talvolta sono sprezzali 
e ritenuti come nemici della patria. 

Ocorevolì colleghi, mentre oggi assistiamo 
al triste spettacolo degli avversari delle nostre 
istituzioni, i quali, riuniti sotto una bandiera 
multicolore sono concordi solo nel distruggere, 
mi pare opera di sana politica il pensare a non 
urtare la coscienza di tanti cittadini, che pure 
formano una forza rispettabile. 
L'onorevole Pascale concluse il suo splendido 

discorso accennando al pericolo che i partiti 
. conservatori si alleino con i partiti ·radicali, 
ed io questo pericolo vorrei evitare, non met 
tendoci su di una. falsa via. Il rigetto dcl 
progetto ministeriale segnerebbe un lungo 
paseo Indietro . nella via "della conciliazione, 
che è già molto ardua a raggiungere, ma che 
darebbe all'Italia una forza grandissima, for 
temente contrastata appunto perchè invidiabile. 
A, coloro poi che, come il senatore F erraris, 

alla: cui saggezza ed esperienza rendo il più 
sincero omaggio, mi dicessero: Tu vivi di fisime; 

/ t11 credi ad una conciliazione impossibile, - 
mi permetterci rispondere: Se si credevano 
pure impossibili nell' ordine fisico tanti. mi 
racoli, ai quali oggi . assistiamo, perchè non 
saranno possibili altri miracoli nell'ordino mo· 
rale e religioso? L' avvenìre è in. mano di Dio. 
Io sarò forse in errore, ma parmi vederne i pro· 
dromi. Certb è che' ad altri non pochi, assai 
più df me autorevoli, questa splendidà speranza · 

• 
10G 

arride. Ora; perehè ce la volete toglierel La 
scìatecela, perchè essa almeno sia la consola 
zione dci nostri ultimi giorni. Al Senato spetta 
provvedervi, allontanando, per quanto sia pos 
sibile, la cagione di nuovi dissidi. 
Queste sono le ragioni chemì hanno convìnto 

a votare il progetto ministeriale. 
PRE~IDE!UE. Ila facollà di parlare il senatore 

Finali. 
Fl:{AU. Sarebbe inutile, signori senatori, spen 

dere parole per dire della= gravità e dell' im 
portanza dell'argomento, dopo la lunga, ampia 
ed elevata discussione che si è fatta. Bast! dìre, 
per riassumere I' importanza dell' argomento, 
una cosa sola, cioè che il progetto mira a dare 
legittima costituzione alla famiglia, la: quale è 
la prima base di ogni convivenza civile. 

A dire la verità, però, io confesso che tanto 
calore o tanta ampiezza di discussione io non 
me l' aspettava. L'avrei capita benissimo se 
fosse venuta in discussione oggi la ìstituzlona 
dcl matrimonio civile, che è una di quelle que 
stioni le quali meritano le grandi, le ampie 
discussioni. 

Recentemente io un paese, la cui maggio 
ranza è cattolica - la Ungheria - nacque un 
fortissimo contrasto intorno alla istitneione del 
matrimonio civile; dovette intervenire l'auto 
rità personale dell'Imperatore e Re, per diri 
mere nn dlssidio il quale minacciava l'ordine 
e la pace pubblica in quel paese. 

Ma proclamato il principio del matrimonio 
civile, dato al matrimonio un fondamento nelle 
leggi civili, non so che sia ·sorta alcuna grave 
questione, quando poi si propose di dar· san 
zione al precetto della legge, raccomandandone 
l'osservanza ad opportune sausìonì. 
Invece avviene presso di noi una eos! grande 

e animata discussione, solamente perchè si 
vuole, con opportune sanzioni, assicurare l'os 
servanza di un istituto, il quale è già nel no 
stro Codice civile. 
Però, ponendo mente alla· discussione ieri 

avvenuta, ed anche a due dìscoraì uditi oggi 
mi è parso di poter concludere che la opposi: 
zione che mostra df farsi al progetto di legge 
in quanto mira. ad' assicurare la ossorvanta 
della legge, va più fn alto va. ali' infaori d•I 
progetto di legge·; la opposizione è contro l' i 
stituto· del matrimonio civile. (11~issimo; de 
nrga;ionl). 

.. .. , .. . 
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Lo avei.e udito ieri, vi è stato ripetuto oggi; 
anzi si è parlato oggi di non so quale legitti 
mità di matrimonio fondata sul sentimento, 
che si contrappone al matrimonio civile, che, 
si è detto, la coscienza cristiana non riconosce 
legittimo. (Approvazioni). 
Questa è la verità. 
lo rispetto lo opinioni degli uomini valenti 

che hanno espresso questi concetti ; rispetto 
il loro ingegno, e poi confesso che qualunque 
proposizione o dottrina esposta con arte ed elo 
quenza esercita un'attrazione sull'animo mio. 
• Ma io penso in questa materia come il conto 
di Cavour, il nome più grande, a mio avviso, 
fra tutti quelli che sono stati citati in qnest'oc 
casione; dico il più grande, e spero che in 
questa definizione nessuno vorrà contraddirmi. 

Orbene; il conte di Cavour nel suo discorso 
del 16 dicembre 1852, recitato proprio in Se 
nato (era un Senato che ha tradizioni gloriose, 
il Senato Subalpino) non sostenne il matrimo 
nio civile come un espediente, bensì come un 
grande progresso civile, come una grande con 
quista ottenuta dalla civiltà umana. Io credo 
con lui che il matrimonio sia un'unione da 
contrattarsi sotto la sanzione della legge; e la 
legge in uno Stato laico non può essere altro 
che la legge civile. 
Se qualcuno pensasse di ricondurci al medio 

evo, come pur troppo mi è parso di sentire, 
per qualche frase uscita dalla bocca di qualche 
oratore, io non me ne preoccupo molto; perchè 
sono sicuro che queste idee troverebbero una 
resist-enza invincibile in quelle stesse forze mo 
rali che ci hanno portato a compiere l'unità 
nazionale, a quelle forze morali per le quali 
siamo a Roma. (Bravo, app>·ora.=iom}. 
L'istituto del matrimonio civile portato dal 

Codice civile, pare ad alcuni che sia una cosa 
da nulla., Io ammetto, come diceva, che si possa 
seriamente discutere, e con concetti giuridiai 
e con concetti politici contrari, se . convenga 
istituirlo, ma Ja questione in Italia è risoluta 
dal Codice del 1865; ed in quel Codice il le 
gislatore. non si contenta mica di annunziare 
un principio; no, crea un sistema completo per 
re110lare il matrimonio civile, ne determina le 
condizioni, le norme,. i requisiti. intrinseci ed 
estrinseci, ne determina le conseguenze. 

Quando il Codice civile fu fatto, non mancò 
chi ai preoccupasse delle funeste conseguenze 
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che potevano venire dalla inosservanza di ciò· 
che il Codice prescriveva rispetto alla celebra 
zione del matrimonio; qualcuno anzi pensava 
che tln d' allora convenisse escogitare qualche 
sanzione, per cui il precetto della legge avesse 
efficacia e fosse osservato. Però prevalse un 
concetto largo di libertà. Ma l'insigne procu 
ratore generale che ieri parlava, quando rife 
riva le parole dei valent'uomini i quali avevano 
propugnato il principio di libertà. da lasciare 
intero ed assoluto nel Codice .civile, avrebbe 
potuto aggiungere la parte finale di quei discorsi, 
riguardante le riserve di provvedere. dato il 
caso che l'esperienza avesse dimostrato, che 
questa larga libertà lasciata dal Codice civile 
avesse portalo conseguenze pregiudlzìevcli al 
l'ordine delle famiglie ed all'ordine sociale .•• 

PASCALE. Spiegai anche le riserve. · 
PRESIDENTE. Non interrompa, senatore Pascalo. 
FINALI •• , La piena libertà era ispirata ad un 

gran concetto, e si nutriva di duplice flducia; una 
sul buon senso della popolazione che si rite 
neva non avrebbe avuto ritrosia di celebrare il 
matrimonio civile, poichè solo da esso poteva 
venire la legittimità della prole, e solo con 
quello poteva evitare ad essa i mali ed i danni 
inerenti alla prole nata di matrimonio non ri 
conosciuto; si sperava anche nell'influenza del 
clero, poichè sembrava che il clero non dovesse 
essere indifferente, e non fare oggetto delle esor 
tazioni proprie al suo ministero quelle unioni, 
le quali procreando tigli senza legittimo matri 
monio li metLevano in una deplorevole condi· 
sione, mancando ai doveri· della paternità, e 
contravvenendo alla legge morale. Ma. la du 
plice fiducia rimase in gran parte delusa .. Si 
ebbero matrimoni celebrati col solo rito reli 
gioso a diecine, a centinaia. di migliaia. 
· L'onor. Pascale nell'eloquentissimo e dotto 
suo discorso di ieri disse che mancano i dati 
statistici: ma come volete che si abbiano i dati 
statistici, se non v' è un ufficio pubblico nel 
quale si registrino i matrimoni religiosi f E 
non possiamo chiederlo all'autorità ecclesia 
stiche; che in certi casi invìtate a darne notizia 
si sono ritlutate di darla .•• 

Voci. Si danno. 
Fl?ULI. •. sa·rà un eccezione per qualche diocesi, 

il cui vescovo va distinto ed ammirato per le 
sue virtù civili, ma il Calto è questo, che è im- 

• 
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P?ssiliil? raccogliere complete lo notizie intorno 
ai matrimoni religiosi. · · 
Su questo punto non credeva in verità, che 

nascesse discussìone ; poichò tanto la relaziono 
ministeriale quanto quella .dell' L'fficio ceutr~lo 
in questo sono concordi, nel riconoscere cioè 
la grav ità e il numero grande dei lamentati 
inconveuleuti. 
Lo ha saputo bono il Comitato della Croco 

Rossa, e il M nistero della guerra quando-dopo 
i disastri d'Africa, hanno dovuto soccorrere lo 
famiglie di quelli che erano caduti in quello 
infauste giornate. . 
Quanti ce ne sono stati dei disgraziati padri 

i quali non poterono avere il sussidio reclamato, 
perchè -il Ilglio morto i11 Africa, non era tale 
secondo la legge! 
E se il Comitato {folla Croce Rossa,' o il Mi 

nistero della guerra nella loro facoltà discrezio 
zlonalo hanno potuto passare sopra queste man 
canza di legittimità, altrettanto non ha potuti) 
fare la Corte dei conti la quale devo osservare 
rigorosamente la legge. 

O signori, se sapeste come mi ha sanguinato 
il cuore, ogni volta che ho dovuto ricusare una 
pensione al vecchio padre di una vittima delle 
nostre sciagure d'Africa, perchè nessuno lo 
aveva consigliato a celebrare il matrimonio ci 
vile ! (App1·orn=ioill} 
Dci progetti per porre riparo a tanto male 

so no sano presentati parecchi. Ne ricordò ieri 
alcuni l'onor. Pascale, ma parini che più am 
piamente li rlcordassc l'onor. Dorgnini. Fra 
questi ve ne furono due che pigliano nome dai 
proponenti Eula e Vigliani, grandi giurecon- 
sulti, che furono guardasig illi, . 
·Io veramente ieri, forse perchè non ho potuto 

seguir bene l'ordine del ragionamento, non ho 
capito come l'onor. Ilorguini contro l'opinione 
mauifestata dai due ministri coi loro progetti 
di Iecee invocasse lopinione di loro stessi 
pri:n;~he fossero ministri. Ma come? Appunto 
nell'amministrazione delle cose pubbliche e 
sotto il peso della responsabilità che 'i'i è ine 
rente videro un bisogno, una necessilà che 
prima non avevano riconosciuta.· · · 
Nei loro nrocetti ò r opinione . espressa da 1· O ; 

questi uomini insigni meglio informali ed edu- 
cati dall' esperieuaa ; e. I' opera loro la volete 
iu~rmare risalendo indietro a vedere quali opi- I 
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nioni in astratto essi professano iutorno a que- 
st' argomento 1 · · 

Al progetto di logge presentato oggi si è fatta 
una critica, che va non meno al progetto del 
!' l:fficio centrale che al progetto dàl M,inistero, 
cioè di avere voluto provvedere con un pro 
getto di legge per una materia che non lo me 
ritava; e si è fatta in genere la critica di una 
abitudine che si dice propria delle genti latine, 
la quale colpisce prima noi che ;..é siamo i 
prototipi, cioè di aver voluto provvedere con 
una legge in questa materia, come si è fatto 
con altra legge per i ritardi ferroviari. 
Si è poi voluto far ricadere sul Senato la re 

sponsabilità dell'avere indotto, senza ~ufficiente 
e buon motivo, il Governo a presentare questo 
progetto. 
Ora giova in brevissime parole f1;re la ge 

nesì di questo progetto di lcg.se, perchè l'esporre 
i falli con sincerità è un dovere per tutti. Un 
ragionamento può essere vario e contradicenle 
quanto si vuole, ma i fatti restano quello che 
SODO. 
Nel discorso della Corona del 14 novem 

bre 1808, per l'apertura della nuova sessione 
legislativa, c'era questo inciso: 
e Il mio Governo seguirà nei rapporti colla 

Chiesa quella politica di libertà che è fondata 
nella tradizione e nel sentimento del popolo 
italiano, e reverente sempre alla reliaìone sa 
prà custodire in ogni caso i diritti della potestà 
civile>. 
Questa frase del discorso della Corona fe~e 

impressione nel vostro ufficio di Presidenza, 
delegato dalla fiducia vostra a prepar.ire la ri 
sposta. Esso non poteva supporre che .<1uel'a 
fosse una mera. frase, ma credette che 'i :osse 
un contenuto pratico, o nella risposta al discorso 
della Corona, fatta il 16 novcmbrd, fu scritto: 
e pur deplorando il di.>siJio fra lo Stato e la 
Chiesa, non dubitiamo che, sen1a in\·adere jl 
campo :-eligioso, lo Stato mnnterrà sempr..i fermo 
il suo diritto, al quale ci attengono urge~ti 
provvedimenti intesi all' orJine civile de'lu fa. 
miglie >. 
La risposta al ~iscorso della Coron:i fo 3ppro· 

vala all'unanimità, nè io ricJrdo che alcuno sor·. 
ge~se a inellere in forae. I' opportuni:à della 
frase in essa contenut!l. O se anche, come mi 
aHerte il seoatore Pelkgrini, vi fosse stato un 
dissidente, ciò darebbe m:iggiore importanza 



··Atti Parlamentari ~ _1258 .':"."'.. .. . . . . . . . . .. __ .. Senato_ del Regno 

LEGISLATURA XX - 3• SESSIONE 1899-900 - DISCUSSIONI - TOR!\AT..l DEL' 5 lIAOC'.10 1000 

alla quasi unanimità del Senato,. che approvò 
quella frase, quel voto. 
Ma l'invito del Senato non fu così presto se 

condato. 
li progetto per verità non era facile e richie 

deva molta preparazione di studi, onde tardò 
cinque mesi ad esser presentato. 
Presentato, ne fu dichiarai.a l'urgenza. Av 

venne poi un cambiamento ministeriale, il quale 
fu cansa di un certo ritardo nella presentazione 
della relazione, perchè una relazione su argo 
mento siffatto non potevasi presentare senza 
previe intelligenze col ministro. 
Quindi, dopo che il progetto venne concor 

dato col ministro, venne inscritto ali' ordine dcl 
giorno, ma invano. 

Non ostante che di tratto in tratto un amico 
carissimo e patriota egregio, che mi sedeva qui 
davanti, il compianto Sprovieri, ogni tanto bat 
tesse la sveglia e dicesse: e E il progetto dcl 
matrimonio civile1 •,questo progetto rimaneva 
ali' ordine del giorno, ma non pigliava mai il 
primo posto; stava sempre indietro, tanto che 
fu chiusa la sessione e il progetto non fu di 
scusso. 
Ali' inizio della nuova sessione - quella che 

continua ancora - fu fatto il progetto di legge 
sul quale stiamo discutendo, ed al quale si con 
trappone il progetto dcl nostro Ufficio centrale. 

Nel progetto ministeriale non vi è più l' ob 
bligo della precedenza del matrimonio civile. 
Anzi, guardando bene in quel progetto e sopra 
tutto nell'art. l, mi pare proprio che se ne de 
duca che nel concetto dei proponente non vi 
sia nn solo matrimonio, ma ve ne siano due; 
anzi, che il matrimonio ecclesiastico sovrasti al 
matrimonio civile; e che l'ufficio dello stato 
civile sia ridotto non ad altro che ad un sem 
plice ufficio di registrazione. 
E non si dica che davanti alla Chiesa si ce 

lebra il sacramento, ma non si fa il contralto. 
Niente di più inesatto di questo. I valenti cano 
nisti che hanno parlalo sanno che ciò non è. 
Il matrimonio ecclesiastico è anch'esso un con 
tratto; e poichè molti hanno messo fuori dei 
.testi latini, permettete eh' io metta fuori il mio. 
In un libro di diritto canonico, che è quello 

che studiavamo noi, nelle scuole dello Stato 
pontificio, è scritto così: e Materia sacramenti 
matrimonii contractus est, per qnem vir et Ioe- 

mina suam obstringent fidein ne perpetuam 
ineunt vitae societatcm •· 
Basta del resto aver assistito una sola volta 

ad un matrimonio· ecclesiastico, per sapere che 
esso ha tutte lo forme contrattuali. 
Con l'abbandono del principio della prece· 

denza, io penso che si sia posto in non cale il 
diritto dell'autorità civile. Penso che l'insieme 
del progetto ministeriale manometta listituto 
del matrimonio qual è nel Codice civile.' 

A mio avviso, questo progetto, che doveva 
essere di rivendicazione, è Invece di abdica 
zione. (Impressione, commenti). 
Questo peraltro può non essere un difetto, 

anzi può essere un pregio, secondo lopinione 
di quegli onorevoli colleghi, i quali pensavano 
e pensano che il matrimonio civile sia un isti 
tuto che dovrebbe cancellarsi dal nostro Codice, 
se fosse possibile. 
Che il progetto ministeriale metta sossopra 

l'istituto del matrimonio civile, qual è nel no 
stro Codice, lo ha dimostrato per la seconda 
volta l' Cfficio centrale, mentre .fin dalla prima 
volta lo aveva splendidamente dimostrato il re 
latore che anche oggi siede al banco dcli' l:f 
fìcio centrale come presidente. 
N cli' uno e nell'altro documento non so se 

lo debba più ammirare la logica e la dot 
trina. 

:\la. anche dagli avversari certi e palesi si 
possono raccogliere dello verità. 
Sentite come giustifica e loda il progetto mi 

nisteriale un giornale clericale che passa fra i 
più moderati, e che notoriamente è ispirato dal 
capo della Diocesi, che si dice non ìsdeguare 
talvolta di scrivervi. 

e È logico, dice il giornale, che il matrimonio 
ci vile fosse riservato a quei casi sporadici che 
non curavano o non volevano il sacramento 
della chiesa •· 
e Si vede quanto incivile ed inopportuna fosse 

la disposizione del Codice civile dcl 1865 che 
mostrava di ignorare esservi pure una Iegisla 
zione di diritto canonico per il matrimonio •· 

e II progetto ministeriale concilia il dualismo 
donando un riconoscimento del matrimonio ec 
clesiastico di fronte a quello della legge s. 
E poi, regalalo ali' Cfilcio centrale composto 

dei valentuomini che tutti conoscete, il titolo 
di supino ignorante e violento, deplora che esso 
voglia infliggere multe e catene ai parroci per 

·.~ , 
.;,,) . 
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avere adempiuto un loro dovere. Tal mercè ot 
tiene l'Ufficio centrale che si è tanto affaticato 
di mitigare le sanzioni penali, eliminando le 
corporali. 
Lasciando in disparte gli altri argomenti del 

gioruale clericale, ed il suo insulto diretto al 
I' Uffìcìo centrale, noto che esso approva il pro 
getto ministeriale perchè riconosce la legitti 
mità del matrimonio ecclesiastico. lila il contratto 
del matrimonio cosi per un concetto logico che 
per principio giuridico deve essere uno solo; 
l'autorità civile non può consentire che il ma 
trimonio si celebri in precedenza dal!' autorità 
ecclesiastica, perchè ne resta sconvolto l'ordine 
della famiglia, e perchè l'autorità civile devo 
accertarsi che nelle persone che si· vogliono 
coniugare concorrono lo condizioni e:l i requi 
siti opportuni al contratto. 

Di questo non hanno mai dubitato le nazioni 
le quali hanno l'istituto dcl matrimonio civile. 

Nei discorsi eloquenti dei senatori Pascale e 
Yitelleschi si è fatta una storia che per coinci 
denza di fatti può anche esser vera. Dissero che 
dopo fa rivoluzione francese, come un meno 
male, si fondò in Francia l'istituto del matri 
monio civile. Ma all'imperatore Napoleone suc 
cedette la dinastia Borbouica, devotissima alla 
chiesa, e non sognò di tornare indietro. Il Bel 
gio si separò dall'Olanda per azione principale 
dei capi del partito cattolico, e l'istituto del 
matrimonio civile fu scritto nella costituzione 
belga senza alcuna difficoltà. Dell' UJH?h~ç~a ~io 

/ - già detto. . .- .. . . .. ,. - - --- · ~ - ~. ·-- .. 
·E la Germania? Ammiro la dialettica dcl se 

natore e procuratore generale Pascale, il quale 
fori voleva provare la genesi dcl matrimonio 
civile esistente nei vari paesi come se fosse una 
propapine della rivoluzione francese, ma perchè 
si è dimenticato che nel l8i5 il matrimonio ci· 
vile colla precedenza ad ogni rito religioso è· 
stato Introdotto in Germania ; ma la Germania 
forse imita la rivoluzione francese! 

Cosa Ti è nd1' ordine politico e giuridico che 
possa maggiormente trovarsi di diverso nel 
genio, nelle consuetudini, nelle lagg], di quello 
che sia la Francia e la Germania f Eppure 
avendo riguardo al grande interesse sociale, 
nel '75 la Germania ìstltul per tutto l'Impero il 
matrimonio civile, e ne volle per tutti, d'ogni 
rrlig_ione,. la precedenza accompagnata da san- 
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zioni penali, più. rigorose di quelle che propose 
il nostro Ufficio centrale. ( Approi-azioni). 
Lascio pel passato da parte il ducalino Par 

mense dcl mio amico Calciati cui si potrebbe ag 
giungere quello di Modena. Ma fermiamoci a un 
grande Stato, cioè all'ex-Regno delle Due Sicilie. 

Nel Codice delle Duo Sicilie, è vero, solo il 
matrimonio celebrato secondo il rito Tridentino 
era riconosciuto come matrimonio valido; ma 
doveva essere preceduto da una solenne pro 
messa fatta innanzi alla autorità civile, la quale 
doveva riconoscere essa, non la Chiesa, se nei 
coniugandi si veritìcavano tutte le condizioni 
volute dalla legge civile. E vi erano azioni pe 
nali pei trasgressori : pel parroco il confino. 
L'onorevole Pascale citò un decreto che in 

qualche modo avrebbe abrogato le disposizioni 
della legge generale penale intorno a queste 
disposizioni, vale a dire del dover il matrimo 
nio essere proceduto dalla solenne promessa 
avanti lautorità civile. Io che conosceva la di 
sposizione generale ma non conosceva questa, 
domandai alla cortesia del collega dov' era 
questo decreto, ed egli colla sua abituale e 
squisita gentilezza mi indicò la data del 27 mag 
gio 1857, e andai a leggere il decreto. Potei 
quindi verificare, che il decreto non toglie 
niente alla legislazione precedente, ma dice: 
Ritenuto che non è da credere che alcun par· 
roco sia per mancare ali' osservanza della di 
sposizione contenuta nell' articolo tale del Co 
dice _civil~i--i'l .ab.r_ogo- la sanzione scritta nsl 
codi~e penale. Ora questo non cambia niente. 

Se la fli.lucia reale fosse stata delusa dall'e 
sperienza, poteva ritornare alla sanzione di 
prima: ma certo questa abolizione di una san--· 
zione penale al riguardo del parroco non muta 
in nulla la sostanza e l'essenza delle forme e 
dello procedure matrimoniali volute nel Codice 
delle Due Sicilie. 

Il matrimonio civile eon precedenza lo a 
vemmo recentemente in Italia. Lo possono sa 
pere tutti, ma vi sono certe cose che si scor 
dano; e nel 18~9 e 18GO vi furono dei Governi 
di breve durata nelle varie parti d' Italia, la 
cui legislazione a molti è ignota. 

Nel ISGO nell'Umbria, piccola regione che no 
vera poco più di mezzo milione di abitanti, fu 
dal Pepoli regio commissario con decreto del 
31 ottobre promulgato l'istituto del matrimonio 
civile, tolto da un progetto che i sapienti giu- 

-, k. '* t' . .. ... .J - ' ... 



- 12GO - 
:s 

Senato del 'B~çno 

LEtHSLl.TUIU. XX - 3• SESSI0:-111: 1890-900 ·- DISCUSSIO:-II - TO!ll'U.TA. DEL 5 llAOOIO HJOO 

.reconsultì subalpini avevano preparato per la 
riforma. del Codice Albertino. Il commissario 
generale Pepoli, lo promulgò e lo rese obbli-' 
gatorlo per l' C mb ria con un decreto commis 
sariale. 

Vi era il precetto che si dovesse fare prima 
il matrimonio civile, ma si soggiungeva: Se gli 
sposi volessero far precedere il rito religioso, do 
vranno presentare al ministro del culto un cer 
tificato dcli' nffìciale dello stato civile che faccia 
fede essersi eseguita la. pubblicazione, e nulla 
ostare alla celebrazione del matrimonio. In altri 
articoli veniva la sanzione penale la quale si 
elevava fino a L. 3000 di multa -, 

Si può dubitare se si comprendesse anche il 
parroco iu quella sanzione penale; ma siccome 
in quegli articoli si parla distintamente del· 
lufficiale dello stato civile e dell'ufficiale pub· 
hlico nella celebrazione dcl matrimonio, credo 
che I' interpretazione la più larga, sia la più 
vera e la più giusta. 

· Quel decreto andò in esecuzione senza nes 
suna difilcoltà, e coll'aiuto appunto (e qui ho 
piacere di potergli rendere questo omaggio; 
pcrchè la dottrina e la virtù dell' ingegno e 
dell'animo lo elevarono dopo 18 anni alla su 
prema sedo della chiesa) del vescovo Pecci, il 
quale, animato da pensieri civili, e per evitare 
ai fedeli gl' iuconvcnienti derivanti dalla non 
celebrazione dcl matrimonio civile, procurò che 
ncll' Luibria non si avesse quasi a deplorare 
la mancanza della "!:àlebraituuo·ùer marirnroruo 
civile. QuPl)11.ti;-,glslazionc rimase in vigore nel- 
1' e mbri .-.t: fino alla promulgazione dcl Codice 

• "· ,,/I .,, . 
· crvue dcl 180J. 

L'omaggio reso iu questo al principio asso 
luto della liberti fu una bella cosa, e vi par· 
tcci pai auche io, poìchè ogniqualvolta mi si 
propongono cose con quel ·none santo io vi 
sono facilmente attratto, 

~la noi, nou siamo, come anche allrf ha 
detto, dci filosofi che rsglonìno di politica e 'di 
leg-gi1 siamo degli uomini di Stato, degli uo 
minl politici. Verificatosi I'{nconveuicnte rico 
nosciuto da tutti, ùel grande numero cioè 'delle 
famiglie illegittime, noi sentiamo il bisogno di 
provveJcre. . , _ 
.'~ che il dìsordlue e imali .sieno gravi nes 
su110 nega, a comlniciare Jal ministro di grazia 
e giustizia. Io sono d'avvlso che sè · W: clero 
avesse l'abitudine d'Inculcare, o raccornaudare 
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l'osservanza delle leggi dello Stato, i mali non 
si sarebbero verificati, o si sarebbero verlfìcati 
in minima parte. ' 
Ieri ho udito parlare di circolari della sacra 

penitenzieria, di encicliche vescovili, le quali 
avrebbero raccomandato e raccomanclerehbero 
ai parroci d'inculcare l'osservanza della legge 
per rispetto al matrimonio civile. Io non lo nego, 
anzi lo ammetto volentieri. 

Ma tanto più ciò che si afferma è vero, tanto 
più dimostra che anche le raccomandazioni delle 
autorità. ecclesiastiche non valgono a toglier 
di mezzo il gravo inconveniente, o che bisogna 
provvedere con legge, con un atto di autorità 
civile. E il senatore Pascale ieri lealmente ri 
conosceva che il progetto dcli' C Iflcio centrale 
è più efilcace che quello ministeriale. 

Il progetto presentato dall'onor. Finocchiaro. 
Arrile fu oggetto di lungo studio, presso l' Cf 
tlcio centrale dcl qual11 mi onoro ùi a'l"cr folto 
parte. 

E lo studio di temperarne i rigol'i, pur man 
tenendo inalterato il principio della prccctlcuza 
obbligatoria dcl matrimonio civile, fu tale 0 
tanti>, che il senatore ~liceli oggi non ha du 
uitato <li criticare come ccces5ivi q'.tci tempe· 
ramcnti, i quali infatti egli allora dichiarò di 
accettare solame::ilo per spirito di concordia e 
per arrivare senza <lissell$O a1b discussione 
parlamentare. 

Quei temperamenti sono stati in g•Jnerale 
"'Wlto lodati; ma siccome nessuno ne ha parlato 
in particolac.,, ... i;-&~.'.lrà male. cho io ne dica 
qualche cosa, perchò non si creda -·che s1lù10 
roba da nulla, gli emendamenti · pro;10sti dal- 
1' lìffido centrale ia qnel suo controprogetto che 
oggi torna avanti al Senato. 

Si cominciava dal togliere nell'art. 1 al fallo 
diJlla non celcbraziono dcl matrimonio civile il 
carattere di reato, 

Questa parola i·cato parve odiosa; e l' lì fficio 
centrale sostituì° il concetto di co11t1·ari:e11zim1e. 
Iooltre r.idnsse la pena pecuniaria alla metà 

di quella_ proposta dal Ministero così per gli 
sposi com.n pel ministro del culto. 

Cancellò a dirittura la pena della. detenzione. 
. Fece cessare'dcl t1itto' l'azione penale quando 
il matrimo.nio fòssé èelchralo prima che la con· 

· danòa ·per l~asgressione 'della legge fosse pas 
sata, in. cosa gi.udicata i mentre il progetto mi 
nisteriale si limitava a ritlurre a metà le multe. 

. r· .• ;J •.. _, . 



~ì 

~ 
/ 

1 
I 

su: Parlamentari - 1261 - ·seiiato del Regno~ . 

LEGI!I..lTO'R.A. X:.t - 3• SESSIONlìl 18!}9-900 - DISCt:SSIONI - TORliAU. DEL j llAOO!O 1900 

Escluse la responsabilità del ministro dcl sordine o per v1z101 ma solo per inosservanza, 
culto nei matrimoni clandestini, a malgrado desiderata da altri, dalla legge dello Stato. 
che non gli sfuggisse il pericolo che si poteva La gente ricca ed agiata celebra il malri 
contenere in questa disposizione, pcrchè è fa- monio civile. Vi è la dote e vi sono tanti in 
cile far comparire clandestino u11 matrimonio teressi, i quali sarebbero pregiudicati se non 
concertato. fosse celebrato il matrimonio civile. Per loro 
Finalmente allargò le disposizioni che per- la celebrazione dcl matrimonio civile è una con 

mettono la celebrazione dcl matrimonio reli- I suetudine generale. ::\la così non è per i poveri, 
gioso nei casi in cui vi sia pericolo di vita ; e I per gli sprovveduti dei beni di fortuna. È a 
fece delle facilitazioni per regolare i matrimoni j questi che noi dobbiamo pensare, Essi sono 
già celebrati, con effetto retroattivo. " I che, se non interviene efllcacemente la legge 

Uno di quei temperamenti con mollo sottile cont_inue;a~no a 1•rocreare dei figli, ad avere 
ingegno l'onor. ministro ha preso nella sua re· 1 uua fam1~ha ~enz~ nome o senza diritti. 
lazione per dimostrare che l'Ufficio centralo i Il matrimonio, in quanto è contratto, non 
peccava contro la lozica e contraddicendo ~ i può aver consistenza fuori delle leggi civili ed 
ciò che aveva scritt; n~ll'articolo primo, am- l nll' infuori del.l"anto:ità dello Stato: la sua pre 
metteva il matrimonio religioso. E oggi I'ono- 1 ce?enza o~iùhga~ona dopo l'esperienza fatta 
revole Yitelleschi ha illustrato e ampliato quel- ,. dei dannosi cffdt1 della_lib.ert~ a;;~?Inta, si rac- 
I'arcomento. comanda ad alte ragrom di ordine pubblico, 

~ . . . L'autorità politica imnedcndo la 1~ · d •I veramente, sr, lo capisco, fu una concessione • . . - . ~ e , precew,nza e 
fatta per spirito di concordia, che la logica forse , matrimonio ecclesi~stico~ che.e ~n~hc cont.rallo, 
non consentiva; ma cosa volete? ci parve bello . non. c~co punto d~1. s~o1 .1eg1tllm', conflui. 
di portare il progetto che allora ci stava d'in- t • S1 rimprovera all Ulllcio centrale la poca lo- 
nanzi a un punto che fosse permesso di pro- gica dcl suo art. ·1; ma .dato anche eh.o vi sia 
sentarlo al Senato in concordia fra I' t:lfl'io . un pccc~to contro 1~ l?gica, cosa è. mai questo 

t I l -1 ì\I' • t S t · contro I assurdo, m1 s1 permetta d1 chinmarlo cen ra e e 1 1 1 ms ero. e non era per qucs o ! . • t t ,1 '7 t · · · . •t d" r . d I . I co~1, COI! cnu o Ile prOOI) to tnJJltster1ale della 
spm 0 rt1 c~ncor< ia, \~ c~e 0 hc 16 non avrei ac- 1 coesistenza di dao matrimoni, il civile o l' cc- 
consen 1 o no a que a arg ezza. I clcsiastico ! 
Mutata la conùizione d~lle co~c, 1ytn1:io ccn-1 Si noti poi che è grande la ditr.:-renza del ma- 

trale avrebbe potuto togliere o moùiflcart- quel· trimonio secondo il CoJice ci~ile e s~co:iJo il 
Tarticolo 4• suo, p~r rispetto alla logica_: ...... v, .1 iìisegn:rt111e1v· 1 01.10' "'°' I' i:rnorassi, potrebbero 
• ~on l_'ha fatto.,0~a io,,p..,~.i lflh'eiìi- a~ticolo era I e gli altri insigni ~iurc~.on3ult1 '"'~ ··.,:irJasigilli 
"'M• e•~·-~·>~- r r' • ] ·r tol• \ ar[e a_ questa ÙJSCUS::.JOne. 0 • 

ispirato ad un concetto d_i gr~~1 o ~'lu~ aa~ con· ! P• Cominciamo dall'età. Il dritto canonico pies6 
lcr:rnza, ad ua concetto d1 pac1 caz1on .' . ! '> • er la donna 15 anni per l'uomo; •• 
cetto di avere piultoslo dei volentcros1 a~~~~ I ~~ ;~:·ci~·ile ne vuole' 15 per la donna e 18 p!:?' 
rare al malfatto, cito non delle persone o o ' 

I · ·o e ad ottemperare nlla legge. l'uomo. gate ùal a cocrcm n . '1 ~mo 0 non Mi\ co•a ne !arde di un matrimonio celebrato 
f t 1..t e perchò noi non vo ev.. • - . . d" ù Ila at o en • . . . colpe nè rei innanzi all'autorità ecclcs1ast1ca 1 ne persone 
I . e non ùes1ùcriamo, ne , ' I d. . . d" t' ,·og iatUO I . desideriamo è . che non risponùono al e con iziont I e a vo- 

nè pene La sola cosa . c ie noi . ~ · . st t ·a osservata. (ApJWO- Iuta !lai Codice• 
che la legge ùe1lo a 0 si. Anche .,l' impe•limeuti, secondo il diritto ci· 
r.a~i01•iJ. . · vile e qu;llo canonico, sono lliversi. 

Di matrimoni ille•riltimi, e di tigli illcgitlll'?1 I d' M o E poi vi è la materia del e 1spense. a come 
purtroppo non ne ml.ncheranno; ~o ne 5.000 1.n mai volete che sia.no due autorità, l'autorità ec 
tutti i paesi, vi sia o non ci sia il malr1mon10 clesiasti<'a e l'autorità civile che intervengano 
civile· ma ci preoccupa molto questo, che la a dare le di~penso occorrenti alla celebrazione 
m"ssa' dei matrimoni ille<>iltimi non sia accre· .. " h di nn le"'ittimo matrimonio 1 
scinta a dismisura dal numero di quelli c .e E queIT• autorità che il Codice civile dà al 
no11 sono tratt.i alle unioni ilkgitt:01e per di- 
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pubblico ministero per fare opposizione a quei 
matrimoni i quali non corrispondono alle con 
dizioni volute dal CoJice civile, dove se ne va, 
col sistema che sarebbe inerente al progetto 
ministeriale 1 
Proprio, pare a me che coi pochì articoli di 

questo progetto di legge, come è proposto dal 
Ministero, e specialmente col suo articolo primo, 
si manometta nel CoJice tutto l' insieme del si 
stema regolatore dcl matrimonio civile. · 

Le dannose conseguenze del sistema proposto 
dal Ministero sono esposte lucidamente nella 
relazione dcli' Uffìcio centrale, ed io non levo 
glio ripetere, perchè sarebbe cosa inutile; e poi 
perchà io mi sento stauco, e se io sono stanco 
di parlare, più di me sarà stanco il Senato di 
udirmi .•. 

Yoci. No, no, parli. 
FI:UU .•• Questa è una di quelle grandi occa 

slo ai nelle quali bisogna risalire all'altezza dei 
principi politici e civili, sui quali si fonda la 
costituzione dcl nostro Stato. 
Guai, se per deliberare intorno a questo pro 

getto ci ispiriamo alle mutevoli contingenze di 
qualche paese, o ai calcoli che si possono fare 
sugli elfetti morali più o meno durevoli, più o 
meno fecondi di uno o dell'altro progetti. 

Voterò quindi il progetto come è proposto 
dal!' Ufficio centrale, il quale pone la prece 
cedenza obbligatoria del matrimonio civile. 

Vorrei poter sperare, ma non lo oso, che al 
Governo potesse toruare z, ~-~e·"'" ........ "'> - -~- .. , a. !-'tll L U\.&V,..V --.. "''r-.., 

getto elle .. ~'.~ ave~a ottenuto la sua approva- 
zione. '' · _ 
l:nò dci più autorevoli oppositori al progetto 

dell'Ufficio centrale riconobbe che il progetto 
stesso, aveva maggiore efficacia. l\Ia dunque 
il Senato lo approvi il progetto dcli' GCllcio cen 
trale, se deve efficacemente servire a rimuo 
vere, a toglier di mezzo uno scandalo, un 
immenso disordine sociale! Facendo così il Se· 
natore si mostrerà custode della santità delle 
leggi, conservatore dell' integrità del potere 
civile, delle sue prerogative, dei suoi diritti im 
prescrittibili ( Vti·e approva;;ioni - Molti sena 
tori si congratulano colt'oratorei, 

PRESIDENTE. Stante l'ora tarda, rinvieremo a 
lunedì il seguito della discussione. 

Chiu•ura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione a 
scrutinio segreto. 
Prego i signori senatori, segretari, di pro 

cedere allo spoglio delle urne. 
(I senatori, segretari, fanno la numerazione 

dei voti). 

Ri•ultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota 
zione a scrutinio segreto del progetto di leggo: 
«Modificazioni ed aggiunte alla legge 10 ago 
sto 1884, n. 26!4, derivazioni di acque pub 
bliche ,. : 

Senatori votanti 108 
Favorevoli. 94 
Coutrari • • • • 14 

Il Senato approva. 

Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 
lunedi, 7 corrente alle ore 14.30. 

Discussioue dei seguenti disegni di leggo : 
Disposizioni contro i matrimoni illegt.Il 

(N. 2 - Seguilo); 
Disposizioni intorno agli alienati ed ai ma 

Ji\cc.t::i. r'! ... 5) ~ 
Disposizioni -suf créà'1'~1> t'ùlu'~?iJ.1.'l. fl~~n>y.i_ç.~ 

ciale (X. 72) ; 
Diaposizioui sui ruoli organici delle Am 

ministrazioni dello Stato (N. 53). 

La seduta è sciolta (ore 18.45). 

Licenziato p•r la sta11p1 Il IO 11sg;im 1900 (mre 12). 

P. Dli LUIGI 

Direllore doU' l:ftl.~io dei Ruocooti d•ll• 1 idul• p11bblloh1 
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Mmliflcazloni. ed aggiunte alla legge 10 agosto 1SS.f, n. 26!-l 
sulle derìvazlcnl (li acque pubbliche 

Art. I. 

Nella legge 10 agosto 188!, n. 2GH sulle 
--derivazioni delle acque pubbliche vengono sop 
pressi gli articoli 9, 20, 21 e 26, e vengono 
introdotte le seguenti modificazioni ed aggiunte: 
Art. I. - Nessuno può derivare acque pub· 

bliche o· farne uso sa non ne abbia un titolo 
legittimo, o se non ne ottenga una concessione 
dal Governo, la quale è assoggettata al paga· 
mento di un canone e a tutte le altre:condizioui 

"stabilite con la presente legge. 
Art. I bis. - Il concessionario di una deri 

· vazione può essere autorizzato col decreto d' in 
. vesti tura a costituire un Consorzio, oppure una 
Società civile o commerciale, per l'esercizio 
della sua concessione, purchè egli resti obbli 
gato fino alla legale costituzione del Consorzio o 
Società, e purchè tale costituzione si faccia entro 
il termine improrogabile di sei mesi o di un 
anno dal giorno in cui il decreto d'investitura 
è diventato esecutivo, secondo che si tratti di 
derivazione inferiore o maggiore ai mille ca 
valli dinamici. 
La cessione di una concessione di acque pub· 

bliche a terzi, prima del compimento delle opere 
di derivazione e di trasformazione della forza 
è subordinata alla approvazione del Governo. 
Compiute le dette opere, il concessionario 

sarà sempre tenuto a notificare legalmente la 
cessione al Governo stesso. 
Art. 2. - Le concessioni sono fatte senza 

pregiudizio dei diritti dei terzi. 
· Per gli effetti della presente legge le deriva 

zioni delle acque pubbliche si distinguono in due 
classi. 

114 

Alla prima classe appartengono: le deriva 
z'o'.li di ogni portata dai tronchi fluviali di 
confine e le derivazioni dai corsi o bacini di 
acque pubbliche le quali, in misura normale, 
eccedono i seguenti limiti: 

a) per forza motrice: cavalli dinamici due· 
cento. 

li) per uso potabile: un modulo; 
e) per irrigazione: moduli 10; 
d) per uso di macerazione di piante tessili: 

moduli 5; 
e) per bonificazioni col metodo delle col· 

mate: moduli 30. 
Per le dorivazioni ad uso promiscuo, si tiene 

per limite quello corrispondente allo scopo pre 
dominante, e, nel caso d'incertezza, il limite 
minimo fra i suaccennati. 
Sono considerate di prima classe quelle de· 

rivazioni a bocca libera, per le quali le portate 
medie, in riferimento all'uso che si vuol fare del· 
l'acqua, eccedono i limiti rispettivi suindicati. 
Tutto le altre derivazioni sono comprese nella 

seconda classe. 

Art. 3. .: Le concessioni di derivazioni di 
acqua di prima classe sono fatte per decreto 
reale, promosso dal ministro delle finanze sotto 
l'osservanza delle cautele che, sentiti i Mini· 
stri dei lavori pubblici e dell'agricoltura, si 
formulano in apposito disciplinare, a tutela del 
buon regime di quelle acque, della navigazione, 
dell' igiene e delle proprietà laterali, noncbè per 
la migliore utilizzazione delle acque stesse nei 
riguardi dell'economia nazionale. 

Art. 3 bis. - Per tutte le derivazioni di prjma 
classe, vreliminarmente all' avviamento dell' i- 

.... 
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struttoria delle relative domande, il ministro dei 
larorl pubblici dovrà sentire il parere di una ap 
posita Commissiono nominata per decreto reale 
promosso da esso ministro, di concerto con quello 
delle finanze, e quello d'agricoltura, industria 
e commercio, la quale darà avviso se nessun 
legittimo interesse pubblico, o nessun. bisogno 
presente o prevedibile dello Stato rechino osta 
colo alle domandate concessloui. 
La Commissione è composta dci rappresen 

tanti delle Amministrazioni interessate, e di 
essa faranno parte non meno di due industriali. 
Le norme secondo lo quali dovrà funzionare 
saranno stabilile dal regolamento per l' esecu 
zione della presente legge. 
Se il parere della Commissione è favorevole 

ad una domanda, si dà corso ali.Il relativa istrut 
toria. Se il parere è invece contrario, il mini 
stro <lei lavori pubblici, sentito il Consiglio su 
periore ed il Consiglio di Stato, emana decreto 
con cui delibera cli accordare o negare il pro 
seguimento della istruttoria contestata. Con tale 
decreto, sentiti la Commissione ed i due Consigli 
succitati, può il ministro, se dcl caso, 'Vietare 
anche qualunque ulteriore concessione a privati 
dal bacino, o tronco fluviale o lacuale, a cui la 
verteuza si riferisce. 
Se per uu servlzio pubblico lo Stato ha bi 

sogno di utilizzare o di riservare in qualunque 
modo forze idrauliche di ogni classe, l'Ammi 
nistrazione governativa competente, o quel 
qualunque Istituto ali' uopo delegato, presenta 
al ministro dei lavori pubblici un progetto di 
massima conteaente la dimostrazione tecnica 
dei motivi, entità, scopi ed utilità dell'opera o 
deila riserva. Il progetto è deferito all'esame 
della Commissione; e sul parere di questa, dcl 
Consiglio superiore e del Consiglio di Stato, il 
rniuistro predetto delibera con formale decreto 
sulla chiesta aggiudicazione o riserva di forze 
idrauliche in servizio pubblico. In base al .de 
crete affermati \"O decadono tutte le pendenti 
domande private, che col progetto o con la 
i'iserva governativa non possono tecnicamente 
coesistere, qualunque sia lo stato della reattiva 
istruttoria. 
In caso di decreto aff'ermalivo, l' Ammini 

strazione o l'Istituto· delegato devono presen 
tare entro due anni il progetto definitivo da 
sottoporsi all'ordinaria istruttoria in contra 
dittorio con le domande privato preesistenti. 

.· ;,o- 
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Qualora entro tale termine improrogaLile non 
sia stato presentato il progetto definitivo, si 
darà corso allo domande private. 
I decreti del ministro dei lavori pubblici sono 

pubblicati nella Gazzetta U{fìciale e nel foglio 
degli annunzi legali delle provincie interessate, 
e personalmente notificati agli individui o enti 
cui riguardano. I detti decreti sono insindaca 
bili nel merito, ed eccepibili soltanto per i mo 
tivi indicati dagli articoli 12, n. 4. e 24 della 
legge 2 giugno 188!), n. GIG6, sul Consiglio di 
Stato. 

Art. 3 ter, - Le concessioni di seconda classe 
sono fatte dai prefetti, sentiti gli uffici del Genio 
civile, gli Intendenti di finanza ed i Consigli di 
prefettura. 

I prefetti non possono emanare alcun decreto 
senza autorizzazione del Ministro dci lavori pub 
blici, quando si tratti: 

a) di derivazioni dai laghi pubblici; 
b) di derivazioni lungo i tratti dci corsi di 

acqua che abbiano le arginature o 10• sponde 
inscritte fra le opere idrauliche di seconda ca 
tegoria; 

e) di derivazioni da corsi d'acqua in tutto 
o in parte navlgabili, o da quelli fra i loro con- - 
iluent~, che hanno azione diretta sulla naviga 
bilità dci corsi e tronchi predetti, semprechè 
non vi sia obbligo di restituire l'intero volume 
dell'acqua derivata a monte dei corsi o tronchi 
navigabili; 
Il Ministro dci lavori pubblici provvede, sulla 

invocata autorizzazione, unicamente nei riguardi 
idraulici. 
Quando una derivazione di seconda classe in 

teressa il territorio di più provincie, la conces 
sione è fatta dal prefetto della provincia, nel 
cui territorio cade la bocca. di presa .. Qualora 
si abbiano opposizioni da parte d'interessati di 
provincie ·diverse, la decisione della coutruver 
slu, e la. coutemporanea determinazione sulla 
concessione, si fa con decreto del ministro delle 
fìnanzc, sentiti quelli dci larorì pubblici e del 
l'agricoltura. 

Art. 3 quatcr, - Compete ai prefetti, in analo 
gia al disposto dell'art. 170 della legge 20 marzo 
1865, n. 22t8, allegato F, .. aulle opere pubbli 
che, la facoltà di concedere licenze d'attingere 
acqua dai tronchi arginati di fiumi e torrenti, 

~- . .. ' . ~- 
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col mezzo di pompe mobili o semì-fìsse, sifoni 
e congegni analoghi, a cavaliere degli argini. 

Le dette licenze sono concesse sentiti gli uffici 
dcl Genio civile, previo pagamento anticipato 
del!' intero canone e della lassa di concessione 
governativa, con lo procedure da stabilirsi dal 
rdgolamento. 

La quantità perenne dell' acqua d' attingere 
non deve oltrepassare un modulo; la durata 
della licenza non deve· esser maggiore di uu 
anno; non devono essere per nessun modo in 
taccati gli. argini o le sponde, nè vi si possono 
fare costruzlonì murarie. Le licenze possono es 
sere annualmente rinnovate. 

Art. 4. - Gli atti di concessione determinano 
la quantità, il modo, le condizioni dell'estrazione 
e della restituzione delle acque, quelle della con 
dotta e dcli' uso, lo garanzie richieste nell' in 
teresse deU' agricoltura, dell'industria e dell'i 
giene pubblica, e stabiliscono l'annuo canone 
da corrispondersi alle finanze dello Stato. 
Quando si tratti. di derivazioni, per le quali 

i concessionari non impieghino direttamente e 
subito tutta l'acqua o tutta la forza motrice 
concessa, può l'autorità concedente consentire 
una graduazione progressiva del detto impiego, 
fermo. però rimanendo il pagamento do! canone 
normalo dcli' intera concessione. Nei decreti 
di concessione si devono determinare, a pena 
di nullità, i singoli periodi di impiego, fissando 
per ciascun periodo la quantità d' acqua o di 
forza idrica derivabile. 

I relativi disciplinari devono essere firmati 
dai conoossionari entro il termine di tre mesi 
dal ricevuto ìnvito, sotto pena di decadenza. 
L'Amministrazione concedente stabilisce nei 

disciplinari i termini entro i quali i concessio 
nari debbono adempiere 11g!i speciali obblighi 
fino. al oompimento jìelle opere per la deriva 
zìone e per la trasfc'tmazione della forza, tanto 
per. le concessioni dniche, quanto. per quelle 
graduate. Trascorsi inutilmente questi termini, 
l'Amministrazione ha facoltà di pronunciare la 

~ecade~za dellcr-concessioni, oppure· la restri 
zione di esse alla quantità d'acqua derivata, e 
di forza elJ'ettivamento trasformata. In questo. 
~econdo caso sarà proporzionalmenie diminuito 
il canone stabilito per la totale quantità d'acqua 
concessa. Questi termini non possono· proro 
garsi, salvo casi ben giustificati di forza mag- 

Dl.rcw1io11i, f. I"?'~. 116 

giore, ma è riservato ai concessionari decaduti 
il diritto di rinnovare le domande sottoponen 
dosi a nuova istruttoria. · 
Dovrà pure nei disciplinari essere stabilito 

che il concessionario, allo spirare della conees 
sione, e nei casi di decadenza, revoca o rinun 
cia, ha l'obbligo di far eseguire a sue spesò 
tulle le demolizioni ed i lavori che l'autorità 
competente giudicherà necessari per ristabilire 
l'alveo, le sponde e le arginature dell'acqua 
pubblica nelle condizioni richieste dall'interesse 
pubblico, e dell'incolumità dci diritti dei terzi. 
L'Amministrazione non sarà tenuta ad alcun 
compenso verso il concessionario cessante, nel 
caso che essa volesse mantenere le opere co 
struite nell'alveo del fiume, negli argini o sulle 
sponde, e di queste opere entrerà immediata 
mente in possesso, in seguito al decreto di de· 
cadenza, revoca o rinuncia. 

Art. 5. - Le concessioni si fanno per un ter 
mine non maggiore di anni trenta; ma spirato 
quel termine i concessionari hanno diritto ad 
ottenere il rinnovamento delle concessioni per 
un secondo trentennio, salvo quelle modifica 
zioni che, per variate condizioni dci luoghi o 
dei corsi d' acqua, si rendessero necessarie nei 
capitolati delle concessioni, e salvo il caso di 
cui al successivo art. 22 bis. 
Sarà accordalo al concessionario una sola. 

proroga di 10 anni oltre il secondo trentennio 
di esercizio, qualora entro l' ultimo decennio 
dalla rinnovata concessione, esso ne faccia ri 
chiesta, giustificata da spese considerevoli per 
rinnovamento o ingrandimento dcl primitivo 
impianto. 
Per i successivi trentenni lo ulteriori rlnno 

vazioni sono in facoltà dello Stato. 

Art. 5 bis. - Le concessioni possono essere 
sospese per un periodo determinato e proroga 
bile a favore dello Stato o di terzi concessio 
nari, a condizione che agli utenti originari 
Tenga somministrata quantità di energia o di 
acqua equivalente, nella misura e nell' uso, a 
quelle sospese o surrogate, rimanendo fermi peì. 
concessionari precedenti e per i nuovi i canoni 
e tutti gli obblighi contenuti nei decreti d' in- 
1'Cstitura e nei relativi disciplinari. 
La domanda o proposta di sospensione deve 

essere, a cura c!ell' Autorità cui spetta far luogo 

··t t ' ;'JP ·- ' 
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alla~nuova coucessione, notificata legalmente ai 
primi concessionari almeno un anno prima del- 
1' epoca fissata. per l' attuarìona dell'opera, per 
cui la sospensione fu progettata. 

Qualunque controversia o contestazione per 
danni viene deferita ad un collegio arbitrale di 
tre membri in qualità di amichevoli composi 
tori. Il primo, che ne è il presidente, è desi 
gnato dal presidente del tribunale competente 
per ragione di territorio, gli altri due sono no 
minati rispettivamente dagli interessati. 

Art. 5 ter. - Le domande dovranno essere 
corredate dai documenti che earanno fissati dal 
regolamento e dovranno essere garantite da 
congruo deposito, il cui importo sarà determi 
nato dal regolamento stesso. Tale deposito si 
devolverà allo Stato, quando il richiedente ab· 
bia lasciato trascorrere i termini fissati per la 
firma dcl disciplinare o per l'adempimento degli 
obblighi da questo stabiliti. 
Fra più domande aventi per oggcllo in tutto 

od in parte la stessa concessione sarà, di re· 
gola, preferita quella presentata prima delle 
altre, quando non possano tutte tecnicamente 
coesistere. 

A questa norma si potrà derogare allorchè 
a favore di alcuna rra le domande posterior 
mente presentate, ma non ollre un mese dalla 
scadenza del termine stabilito nel decreto di 
pubblìcazioue della prima domanda, militino 
prevalenti motivi d'interesse pubblioo generale. 
So questi motivi dovrà essere sentito il parere 
degli uffici e dei· Consigli, cui spetta. dar voto 
sulle domande di concessione. 
In mancanza di domande assistite da preva 

lenti motivi di interesse generale, fra più do 
mande presentate nel termine sopraindicato, 
sarà, di regola, preferita quella che abbia per 
oggetto di utilizzare l'acqua a beneficio delle 
popolazioni del luogo in cui verrebbe derivata. 

Art. 6. - Il concessionario di una deriva· 
zione a scopo industriale è libero di mutare gli 
apparecchi motori e trasformatori della. forza 
idraulica, purebè non ne venga pregiudizio 
ai terzi, e purchò non alteri il modo, le opere 
ed il quantitativo della derivazione, nè il punto 
della restituzione delle acque. . . 
Le variazioni di uso debbono essere previa 

mente notificate alla prefettura. sollo pena di 

r ... 11.7 

una multa pari al triplo dcl canone dovuto per 
la concessione, salvo il diritto all'amministra 
zione di far rimettere le cose nel pristino stato 
a spese del contravventore quando le altera 
zioni risultassero pregiudizievoli. 

Art. 7. - Le domando per nuove deriva 
zioni e quelle per variazioni di concessioni o 
d' usi anteriori, le quali importino aumento 
nella quantità d'acqua o di forza motrice ori 
ginariamente concessa e goduta, unitamente ai 
progetti delle opere da eseguirsi per l'estrazione, 
condotta, uso e scolo delle acque, sono pre 
sentale alle prefetture competenti per territo 
rio. Ottenuto il nulla osta ministeriale, nei casi 
contemplati nell'art. 3 bis, le domande vengono 
comunicate alle Deputazioni delle prov'ncie in 
teressate, per lo loro eventuali osservazioni. 
Conseguentemente dette domande sono fatte 

conoscere al pubblico coi relativi progetti, me· 
diante avvisi da pubblicarsi nell'albo pretorio 
dci comuni da determinarsi secondo i casi. Nei 
detti manifesti è indicato il termine perentorio 
entro cui debbono essere presentate le oppo 
sizioni. 
Le osservazioni delle Depntazloni provinciali 

debbono essere presentate entro due mesi dalla 
comunicazione delle domando, sotto pena d' ir 
ricevibilità .. 
Scaduti i detti termini, un rappresentante del 

Genio civile, nel giorno fissato dal manifesto, 
procede alla visita. locale in contraddittorio del 
richiedente, degli opponenti e di chiunque 
abbia interesse ad intervenire. 
Esaurita I' istruttoria da stabilirsi nel rego 

lamento, l'autorità competente, ai termini degli 
articoli 3 e 3 ter della presente legge, emana 
un decreto motivato con cui, se consente ad 
una concessione, indica; a pena di nullità, i 
motivi per cui rigetta le singole opposizioni, o 
non ammette le domande concorrenti non pre 
ferite; oppure enumera, sempre a pena di nul 
lità, le ragioni per cui una domanda è rigettata. 

Art. 8. - Le variazioni di ogni specie nel- 
1' uso di una derivazione, le quali per altera- · 
zione nel corso o bacino dell'acqua pubblica, 
o per qualunque altro motivo, importino can 
giamento nella posizione, torma o natura delle. 
opere menzionate nel titolo di investitura, o 
consacrate da possesso ai termini dell' art. 24 

J!. 
, 

·', 
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{ella 1 r.:sente legge, senza alcun aumento nella 
quantità d' acqua o della. forza motrice goduta, 
sono i.utorizzate in analogia al disposto del- 
1' srtico'o 170 della legge 20 marzo 1865 sulle 
opere pubbliche. 

L' antor.tà concedente, prima di emanare il 
relativo decreto, deve accertarsi con le norme 
stabilite nel regolamento, che la variazione 
non rechi turbamento al regime del corso 
d'acqua, o pregiudizio ai legittimi interessi 
dei terzi. 

Nei casi di accertata urgenza, il prefetto, 
sentito il parere ·del Genio civile, può in via 
provvisoria. permettere che siano attuate le va 
riazioni domandate, a patto che i concessionari 
si obblighino formalmente con congrua cau 
zione ad osservare le prescrizioni che saranno 
deflnitivamente stabilite rispetto alla loro do 
manda. 

Art. 11-òis. - Gli utenti, che non ottempe 
rino, nel tempo che sarà prefisso, alle intima 
zion! dell' autorità amministrativa per le opere 
contemplate nei due precedenti articoli, oltre 
la responsabilità contravvenzionale e l'obbligo 
di risarcire i danni recati ai terzi, subiscono 
anche le conseguenze finanziarie dcli' esecu 
zione d'ufficio delle opere ordinate, e non ese 
guite, secondo le procedure da determinarsi 
nel regolamento. 

Art. 12. - L'osservanza degli obblighi im 
posti agli utenti delle acque pubbliche dai titoli 
d'investitura, dalle modalità del loro_Jlossesso, 
o dalla presente legge, è sottoposta alla vigi 
lanza dell'autorità prefettizia per tutto ciò che 
si riferisce ai pubblici interessi, ed all' autorità 
finanziaria per quant'altro Ila. rapporto a ma 
terie legali e contrattuali. 

Art. 13. - Quando il regime di un corso 
d'acqua, sul quale si esercitano derivazioni 
tanto per regolari investiture, quanto per pos 
sesso, ai termini dell'art. 2! della presente 
legge, venga modificato per cause naturali o 
per esecuzione di opere dirette ad ottenere una 
migliore sistemazione del regime stesso, il Go 
verno ha diritto di limitare ed anche sopprimere 
le prese d'acqua, modificando o revocando, se 
occorra, gli atti di concessione e le modalità dcl 
I ossesso, senza essere tenuto ad alcuna inden 
nità verso gli utenti, salva la riduzione o la 
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cessazione dcl canone se vien diminuita o tolta 
la quantità d'acqua derivata. 

L' utente però, se le rinnovate condizioni 
locali lo permettano, o nessun danno ne derivi 
agli interessi pubblici, ha diritto di eseguire a 
sue spese le opere occorrenti a ristabilire la 
derivazione. 
Il relativo permesso è impartito con decreto 

dell'autorità competente, ai termini dell'art. 170 
della citata legge 20 marzo 18(35 sulle opere 
pubbliche, e dell'art. 21 della legge 10 ago· 
sto 1884, n. 2614. 

Art. 13 bis. - Se per un motivo qualsiasi, 
indipendente dal fatto del concessionario, a 
causa di variazioni avvenute nel corso d'acqua 
da cui si eserciti una derivazione, la portata 
di questa venga accresciuta, od altrimenti au 
mentata la forza motrice che anima uno stabi 
limento od opificio, e di& ciò non derivi danno 
a terzi, il concessionario ba facoltà di conser 
vare il nuovo stato di fatto, assoggettandosi al 
pagamento del maggior canone corrispondente 
all'aumento verificatosi. In caso contrario sarà 
egli tenuto a ridurre la propria derivazione 
entro i limiti subiliti nell'atto di concessione. 

Art. 11. - La tariffa dei canoni annui per 
le nuove concessioni di acque pubbliche è la 
seguente: 

1° Per ogni modulo d'acqua potabile per 
irrigazione o per altri usi agrari o industriali 
che non importino sviluppo diretto di forza mo 
trice: 

a) se senza obbligo di restituire le colature 
o i residui, annue L. 50; 

ò) se con l'obbligo di restituire le colature 
ed i residui, annue L. 25; · 

e) per irrigare terreni con derivazioni non 
suscettibili di essere fatte a bocca tassata; ogni 
ettaro di terreno irrigabile, annue L. O 50. 

2• Per ogni cavallo dinamico: 
a) destinato a forza motrice in genere, 

annue L. 2 50; 
ò) destinato al servizio dci molini natanti, 

annue L. l. . 
La forza motrice d1 cui al n. 2, a), viene mi 

surata tenendo conto della forza nominale risul 
tante dalla quantità d'acqua che si concede, e 
dalla dilrerenza di livello fra la presa e la resti 
tuzione dell'acqua, sotto deduzione dell'altezza 



..Atti Perlamentori - 12G8 - · Senato del -Regno 

LEGISUTUIU. XX - 3• lli:SSIONS 1890-900 - DISCUSSIONI -·TOR.N.A.T.A. ·DKL 5 MAtGGIO llìOO 

Art. 22 ois. - La decadenza della conces 
sione può essere pronunciata dall'Amministra 
zione: 

a) quando il concessionario abbia fatto tra 
scorrere· inutilmente i termini per ladempi 
mento dei propri obblighi fino alla completa 
esecuzione delle opere di derivazione, nelle con 
cessioni sì uniche che graduate, giusta quanto 
è prescritto 'dal precedente· art. 4, 2° comma; 

b) quando il concessionario abbia mancato 
al pagamento di tre annualità del canone; 

e) in genere quando il concessionario non 
abbia adempiuto alle condizioni cui è subordl 
nata la concessione, o non osservato le dispo 
sizioni legislative in vigore. 

· Art. 17. - Si regola sulla media della forza Non si ùarà luogo alla rinnovazione della 
motrice utilizzabile per uu anno il canone uni- coucessione pel secondo trentennio, cui il con 
tarlo applicabile ad opifici, molini, o molini na- cessionario ha diritto in forza dell'art. 5 della. 
tanti, i quali per la scarsezza dcli' acqua possono presente legge, allorchò venga constatato che, 
lavorare soltanto ìn modo intermittente. a giudizio <lell' Autorità concedente, egli abbia 
Si riduce alla metà delle misure unitarie in- durante il primo trentennio o reso frustraneo 

dicatc nell'art .. 14 il canone per le concessioni lo scopo della concessione, non utilizzandola, 
·delle sole acque invernali a scopo irriguo, il o abbia comunque violati i patti dcl suo disci 
cui uso è limitato dal!' equinozio d'autunno a plinare, o ripetutamente contravvenuto alle 
quello di primavera, secondo l'art. G24 del Co- I disposizioni di legge e di regolamento. 
dice civile. · li concessiouario che si valga ad uso di forza 

motrice dcll' acqua ottenuta a scopo d'irriga 
zione, omettendo la dichiarazione prescritta al 
i' art. 19 della presente leggo, potrà essere 
assoggettato alla penalità. di cui al precedente 
art. O. Se in voce impieghi per irrigazione l'acqua 
ottenuta a scopo di forza motrice, senza otte 
nere la relativa concessione come allo stesso 
art. l!>, potrà essere assoggettato alla sospen 
sione, per un periodo da uno a cinque anni, 
dell' esercizio della sua derivazione, ed anche, 
in caso di recidiva, alla decadenza della con 
cessione principale, salvo sempre r obbligo 
della riduzioue in pristino. 

strettamente necessaria per sottrarre i motori 
allepiene del bacino o. del corso d'acqua in 
-cuì si etrettua la restituzione. La forza motrice 
per i molioi natanti e per altri opifici da isti 
tuirsi sulle acque pubbliche, si calcola tenendo 
conto della ·velocità media della corrente, e 
dcl volume d'acqua che attraversa il motore. 
In nessuno dei casi contemplati dal presente 

articolo il canone annuo può essere interiore 
alle L. 2 50. 

Art. 15. - È in facoltà del Governo di con 
cedere gratuitamente ai municipi ed allo Opere 
pie l'acqua potabile, o le derivazioni a scopo 
Igienico, che essi chiedono per distribuirla iu 
modo diretto, escluso qualsiasi lucro, nell' in 
teresse degli abitanti dei comuni, e dci rico 
vera.ti negli ospizi ed ospedali. 

Ar. 16. - Il canone d' annue L. 2::i per mo 
dulo è applicato alle concessioni di acque pub 
bliche ad uso promiscuo d' irrigazione e di 
bonitlcazione, sebbene nou siano sottoposte al 
vincolo della restituzione delle colature. Nel 
caso di concessioni per la sola bonificazione, il 
canone è limitato a L. 10 annue per modulò. 

Art. 18. - La presente legge non è appli 
cabile alle derivazioni d'acqua dai canali nonna 
vigabili anpartenenti al patrimonio dello Stato. 
Per le derivazioni dai canali patrimoniali na 

v:gabili, la presente leggo ed il relativo rego 
lamento s'applicauo limitatamente alle formalità 
dell'istruttoria da pratlcarai per I' incolumità 
del servizio pubblico di navigazione cd a sal 
vaguardia -dei legittimi interessi dei terzi. 
In entrambi i oasi gli aftllti d'acqua si fanno 

mercè contratti da slipnlarsi ed approvarsi cou 
la nonne di gestbue dei beni patrimoniali. 
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Art. 19. - Purcbè non ne derivi pregiudizio 
ai terzi, e Ì>revia dlchiaraaione ·da farsi alla 
prefettura, è in ·facoltà del ooncessionario ·di 
acqua per irrigazione di valeraene auche ad 
uso di forza motrice: ma il concessionario di 
acqua per forza motrlce non può impiegarla. 
per irrigazione, se non ha conseguita una 
nuova concessione a termiui -dell' art. 7 .della 
presente legge. 
Pei due usi il concessionario è tenuto a pa 

gare un canone solo, quello più elevato. 

.... - 
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Art. :?3. - Salvo le competenze gerarchiche 
stabilite con la presente legge, sono applicaùili 
a tutte le materie ivi contenute gli articoli 376, 
3i7, 373, 3i0 della citata ll'gge sulle opere 
pubbliche. 

Art. 24. - Il possesso legiUiruo di una deri 
vazione di acqua, durato un trentenuio ante 
riormcnte alla pubblicazione della legge 10 ago 
sto 188!, n. 2644, ha valore ed efficacia di 
titolo nei soli rapporti col demanio, e per tutti 
gli effetti dell'art. l della presente. 

Nessun possesso, come nessun titolo, valgono 
a recare ostacolo all'azione del Governo nel- 
1' interesse pubblico. 

Art. 2-1 bis. - Le opere e le occupnzioni, ne 
cessarie per la derivazione delle acque concesse, 
e per l'impianto degli apparecchi motori e tra 
sformatori della forza idraulica, sono comprese 
fra quelle per le quali può essere invocala la 
dichiarazione di pubblica utilità, a termini ed 
agli e!fetti della legge in vigore. 

Art. 2::>. - Il Ministero dei lavori pubblici fa 
compilare, separatamente per ogni provincia 
dcl Regno, gli elenchi delle acque pubbliche, 
e li fa pubblicare in tulle le provincie interes 
salo per ragione di territorio, o attraversate dai 
corsi d'acqua compresi i u ciascun elenco, e in 
tutti i comuni di dette provincie interessali o 
attraversati dagli stessi corsi d'acqua, secondo 
le forme determinate dal regolamento. 

Entro tre mesi dalla data della pubblicazione, 
coloro che vi hanno interesso hanno diritto di 
fare opposizione in sede amministrativa, 
Trascorso il detto termine, e sentito in merito 

a ciascun elenco i Cou~i:;li delle provincie, nelle 
quali fu fatta la pubulicazioue, l'elenco stesso è 
sottoposto, colle presentate opposizioni, all'e 
same del Consiglio superiore dei lavori pubLJici, 
e del Consiglio di Stato, cd approvato quindi 
cou decreto reale. 

Contro i decreti reali è ammesso reclamo 
alla Sezione quarta dcl Consiglio di Stato, anche 
in merito, ai termini dell'art. 2:> della legge 
2 giugno 1880, n. GlGG sul Consiglio di Stato, 
oppure ricorso al Re secondo l'art. 12 della 
leJge stessa, salva la competenza dell'autorità 
gi ud iz ia ria. 

- Art. 2i. - Il Mìnistcro dei lavori pubblici 
fa pure compilare in ogni provincia un elenco 
di tutte le derivazioni di acque pubbliche esi 
stenti, con norme e modalità determinate dal 
regolamento. 

Art. 27-bis. - Gli obblighi imposti e le san 
zioni comminate con gli articoli 6, 7, 10, 11-lli.~, 
13, 19, 22-ùis, della presente legge, devono 

I 
risultare da motivate ordinanze dei prefetti, 
delegati, quando occorra, dalla competente 
autorità centrale, da notitlcarsi legalmente agli 
interessati. Essi hanno aperta la via al reclamo 
contro le dette ordinanze, ai termini dcll' ar 
ticolo 23, salvo le opposizioni da proporsi, giu 
sta le norme speciali che regolano la materia. 

Art. 21-tei·. - Per le multe applicabili con 
regolare giudizio contravvenzionalc, o con or 
dinanze prefettizie, gli interessati sono ammessi 
dinanzi ai prefetti al componimento secondo le 
procedure da stabilirsi nel regolamento. 

Art. 28. - Sono abrogate le disposizioni del 
Capo V, titolo III della legge 2() marzo ISG::i, 
sullo opere pubbliche ed ogni altra contraria 
alla presente legge. 

Art. 2. 
Le istruttorie in corso nel giorno della pub 

blicazione della presente legge, continuano con 
le procedure e secondo le norme con essa sta 
Lilite. Le dette norme debbono intendersi com 
prese nei disciplinari delle concessioni, sebbeue 
in essi non siano tassativamente specificate. 

Art. 3. 

Il Governo è autorizzato a coorJinare la pre 
sente con la leggo I O agosto 1884, ed a com 
pilare e pubblicare un testo unico di legge 
sulle dcr ica sioni o suyli usi delle acque pub 
ldlcke, sentito, il Consiglio di Stato. li Governo 
dovrà altresl pubblicarne il regolameuto ese 
cutivo entro sci mesi dal giorno della pubbli 
cazione della presento legge. 

Restano ferme le disposizioni dell'art. 21 
della citata leggo 10 agosto 1884; salvo al Go 
verno di coordinarle opportunamente con qucl'e 
dell'articolo l iO della legge ~lO marzo • J 81 5 
al:eg. P. 
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LVII. 

---·--·--- 
Presidenza del Presldeuto SAitiCCO. 

som1uarlo. - Congcd~ - Seguilo della di~cussione genei·ale ~el disegno. d~ -s=. e Disposi : ioll.i 
contro i Matrimoni illegali • (.Y. 2) - Discorsi dei senatori : Peltcçrini, Cmm1.;;m·o, Negri, 
Cam~ray Dig1iy e ,1Jaç~ab1; parla il se121l<J1·e Plola per [atto personale - Il scçuito della di· 
scussione è l"iiii:hto a domani. 

La seduta è aperta alle ore 1! e 50. 
Sono presenti il presidente del Consiglio, 

ministro dcli' Interno, ed i ministri di grazia e 
giustizia e dci culti, delle finanze, degli affari 
esteri, della guerra e delle poste e dci te legrafl, 

DI S!N GIUSEP?E, scçretario, dà lettura dcl pro 
cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvalo. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Il senatore !\Iazzolaui domanda un 
congedo di cinque giorni per motivi di ,famiglia. 
Se non si fanno osscrvazlonì, il congedo s' in- 
tende accordato. · 

Seguito della discusaione del disegno di legge: 
« Di•posizioni contro i matrimoni illegali > 
(N. 2). 

· ~RESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se 
gu1~0 de!I~ ~iscussione del disegno di legge : 
« D1spos1Z1on1 contro i matrimoni illegali >. 
· Ha facoltà di parlar~, nella discussione gene· 
rale, il senatore Pellegrini. · · · 

· PELLEGRINI. Le ragioni esposte dagli onore 
voli relatori dell' Uffìcio centrale, prima sena 
tore Inghilleri e poi senatore Cerrutl, e le ra- 

Disciwni, f. 1 ?0. 
r 

gioni addotte da alcuni oratori, e specialmente 
dal senatore Finali, mi pare che siano esau 
rì-nti tutta la questione e dimostrino lumino 
samente perchè non si possa accettare il secondo 
progetto del Ministero, e perchè sia prcfcribilo 
il progetto dell'Ufficio centrale. 
l\li pare che le ragioni esposte dagli opposi· 

tori non valgano a modificare il nostro giu- 
dizio. · 
Certo le cose delle contro i due progetti, e· 

specialmente contro quello riprodotto <lall' c.;r. 
ficio centrale, hanno una grande importanza, e 
per la dottrina ed autorità degli uomini che lo 
esposero, e per il valore d'apprezzamento a cui 
possono e debbono andar soggette, special mento 
fuori di quest'aula, là dove si attribuirà ad esse 
una portata che andrà oltre l'intenzione degli 
oratori, dando luogo a speranze o a timori, se· 
condo le varie opinioni, di conseguenza più 
gravi di quelle proprie, intrinseche, dirette del· 
l'applicazione di uno dei due progetti di legge. 
E sta particolarmente in questo per me l' im 

portanza speciale della presente discussione che 
non va considerata negli stretti limiti delle di· 
sposirioni testuali dei due progetti di legge. 
· • È da questo punto di vista che io prego il 
Senato di voler consiJerare la cosa, anche per 

.'1 ,. ~· ~ 
V •·~ - Tip. del Senato, 
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una maggiore benevolenza verso le parole che 
io mi permetterò di dire. Sulla quale benevo 
lenza tanto più confido, che in qualche modo 
intervengo nella discussione per difendere me 
stesso, in quanto che, avendo l'onore di far 
parte dcli' attuale Ufflcio centrale, le accuse 
gravi che furono mosse al suo controprogetto, 
di offesa giustizia, di non rispettala religione, 
di violata libertà di coscienza, toccano per la 
mia parte anche la mia persona. 

La prima questione che s'impone, prima di 
fare la scelta tra i due progetti, è questa: 'Ma 
e' è necessità di jrovvedere in un modo o nel- 
1' altro? , · 

"f.; evidente, che se· non ci fosse necessità di 
una legge, sarebbe opera accademica lo stare 
a discutere quale dci due progetti sia da ac 
'ceuare. 

Quando non occorre un provvedimento lcg i 
slativo, che si risolva sempre in una Iimìta 
zione di libertà, è preferibile il non far nulla .. 
· Ora come dobbiamo a questa prima questiono 
rispondere? 

Se io volessi tornare sopra un precedente, 
gii accennato dal mio onorevole collega Fi 
nali, potrei ricordare l'indirizzo presentato in . 
una solenne occasione dal Senato, il quale que 
sta. necessità avrebbe, se non affermata, cer 
tamcnte indicala. 

E il Ministero, sin con la presentazione dcl 
primo dci progetti, sia con la presentazione 
"dcl secondo, riconoLbe questa necessità: eque 
sta necessità riconfermarono i due [ìllci cen 
trali dcl Senato. 

Quindi mi pare che sulla necessità di prov- 
vedere non vì sia dissenso alcuno. · 

Alcuni oratori autorevolisslmì dichiararono 
un nulle entrambi i -progetti, e scelsero come, 
un minor male il secondo progetto ministeriale, · 
dopo aver dichiarato che lo stato delle cose ora. 
non reclama alcun 'prorvedìmentc legislativo. 
Però non· fu ancora Iatta un proposta sospeu 
siva, e sarebbe perciò prematuro pronunciarsi 
su essa. '· 

. 'l'utto qnesto premesso, è da venire ali' esame 
cempaeativo dei due progetti. 

. Nonost.ante· ìl-disacccrdo fra. Ministero e t;f; 
t!c:o centrale, si 'presenta in questa occasiono 
una congiootura che fa sempre piacere e che 
non è .aolita rdi. rjsC!ontrarsi, .dato ua tale dis- 
senso. 
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Nello scegliere fra i due progetti non può 
esercitare alcuna influenza quella che si suolo 
chiamare la questione ministeriale. 

Dico ciò non già percbè io creda che nel 
Senato, corpo eminentemente politico, le que 
stioni politiche non prendano posto. Certamente 
lo prendono ed agitano e sollevano gli uomini 
nostri come la principale forse delle ragioni di 
essere del .Scnato, che altrimenti cesserebbe 
di essere un corpo politico. Qui si dibattono 
però le grandi questioni politiche d'indirizzo 
generale di Governo o non appaiono quello 
in sottordine, le quali presuppongono una di 
visione . prestabilita e continuata di partito, 
che non è conciliabile con un corpo a vita nel 
quale lo mutazioni sono rare e parziali. 

l\!a nella presento occasione la questione po 
litica in questo secondo aspetto, cioè, la que 
stione politica decisa a Iavore o contro un de 
terminalo gabinetto in occasìone di un suo pro 
getto di legge, non e' ba a che vedere in 
questo nostro caso, perchè lo stessò onorevole 
presidente del Consiglio, ed Il nche possiamo 
dire lo stesso onorevole guardasigilli :che ha 
presentato il primo progetto, vengono sostau 
z'almcuto innanzi con i due progetti, sebbene 

. uno dei due oggi apparisca un controprogetto 
dcli' [fficio cei.trale. 

Il primo progetto della Commissione, a mo 
.diflcazionc di quello presentato dal precedente 
guarJa~igilli, sotto la presidenza dell'onorevole 
Pelloux, era già stato accettato dall'attualo O· 
norernle guarJasigilli. E se nel controprogetto 
oggi in discussione vi è quell'art. 4, contro iJ 
quale furono mosse molle censure, io non devo 
di questo censure occuparmi, perchè.su questo 
articolo io ùisscnto dai miei omirevoli colleghi 
dcllTtrlcio centrale, ed ho riservato la mia in 
tiera libertà di azione. Accettata l'articolo 1 dcl 
controprogetto, non resta in modo alcuno pre 
giudicata la risolu-ziono dell'argomento contem 
pl:.:.to da:i'art. 4; nè quella sul condono della 
pena; oò quella della qualità e della· misura 
della pena; nè quella tmlla . gratuita .di tutti 
gli atti richiesti per il matrimonio civile e dci 
relatiri documenti. Sono tntte queste questioni 
particolari· e speciali, .le . quali· !IOn ·possono 
trovar sede ne!la discussione generale; eiquindi 
io. mi riservo di parlarne nella discussione degli 
artico!i. 

Or tlnnnuo se co~ì blanno le . cose, per cui 
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appartengono· allo stesso Ministero i due pro 
getti, la prima questione che io mi faccio è 
questa: sa il primo progetto ministeriale, mo 
dificalo come fu nel testo. dcl primo Vfflcio cen 
trale, rappresentava t'accordo rra qucato ,e il 
Ministero attualo che lo ha accettato, perehè 
uouostaute questo accordo, il ~liuistero nella 
nuova sessione ba prodotto un progetto diverso! 
Quale è la rag-ione movente di questa sostitu 
zione 7 

Xon può essere che ciò sia avvenuto per 
quelle ragioni ùi alla portata giuridica, le quali 
furouo indicate da vari crateri in quest'aula. 
Peroccl.è rag-ioni di simile .natura non avreb 
bero comportato, cLc a sci mesi ùi distanza si 
potessero ritenere ora non concorrenti ed ora. 
concorrenti per accettare prima a per respin 
gere poi il primo progetto quale era stato mo 
diflcato dall'Ufflcio centrale. !'ou si può ammet, 
tere che simili ragiouì Iossero sorte c.r abrupto, 
e cue perciò si dovesse formulare un secondo 
progetto. 
Dunque <levano essere ragioni <li altra natura 

che io nou conosco. Ecco perchè si spiega, se· I 
eoudo mc, quella certa prpoccup:izione, che è j 
sorta qui o fuori, rapporto al secondo pro 
getto. 
Queslo progetto Iorse uon sarebbe sorto prr 

per un nuovo intendimento che si avesse sul 
modo di regolare i rapporti coli' autorità cc 
cìesìastlca ! urvero forse si è invece sospettato 
che il primo progetto non sarebbe stato bene 
accolto <lai Senato, e i;i volle presentargliene 
uno che, gradito da esso, potesse diventare 
kggc! 
lo non lo so, perché- di ciò non dice nulla 

la relazione mluletcrialc, m:i. lo dirà a suo 
tempo il Ministero. 

· Si può credere, non so se a ragioao od a 
torlo, che la sostituzione dcl secondo al primo 
progetto, possa indicare un mutamento d' in 
dirizzo uella. politica eeclesiastica ! Suppongo 
che ciò nou . possa avere una base <li verità, 
pe.r1 la circostaura che. l'onorevole ministro, 
prese~tand_o il secondo progetto, dichiarò, a 
~a~gior giustificazione ùi que:;to, che è molto 
Bllnile ad un antico pro,.eito· Jci cornpi:lnti 
Mani:i ni e C--lrlo Cadorna." · . 
· N~u parlerò dcl pro'gl!ltO Manchi( non soiQ 
pe~ 11 tempo a cui 1 i:1Ja11ta, ma.. ·perchè è. no~ 
tono come posterior.uc1:le !'onorevole M:iuciui 

1~G 

abhia a\'uto occasione di d:i.re il SUI} .voto ad. 
akuni disegni di legge totalmente di\'ersi 
ù.'ll. sua.. . . . . . 

· Parlerò invece del progetto Cadorna. Non si, 
può .diseonas~ere che nella parto fonLlameClta'e 
delle d_isposi1.ioni1 fra i due progr.lli e' è mul;a 
analogia. Ma perehè allor.'.l, si potrebbe chie 
dere, il progetto del compianto Cadorna non 
ba destato le preoccupazioni che pure ha. do 
stato il progetto attaalc? 

· · Il pcrchè, se non nJo errato, io credo ùi 
doTerlo trovare nella diYersità dol!e relazioni 
~he aceornp~gnano i duo progetti cd a~che poi 
in alcune diverse particolari disposizioni acces~ 
sorio dei due progetti, diversità che possono 
valere a significare intendimenti diversi. Queste 
sono semplici ipotesi che io "Vado facendo. 

Quanto allo disposizioni, il progetto Catlorna 
non usò mai il nome di matrimonio r<:ligioso 
cosi come i vescovi veneti nella loro petiziou~ 
non usarono mai il nome <li matrimonio civiltl. 
hla oggi, nei due progetti in discussione all'un<> 
e ali' altro si dà il nome di matrimonio. 

Nel progetto Cadorna era scritto un articolo 
terzo, in cui si ùiceva, che sarehho stato punito 
il ministro del culto o i testimoni i quali aves 
sero, coli' abuso d' nutorilà e con altri atti, as 
sunta la forma giuridica ùi correi o ùi compar 
tecipi alla contravvenzione punit:i col primo 
articolo. Ed io credo che sia siata intenzionale 
da parte <lei Cadorna questa esuber:1nte di:1po 
sizione. Esuberanza era di certo di fronte al 
Codice penale. l\li si dirà: ~la nel progetto 
Donasi non si è cgu:ilmente espresso il cas.J 
della punibilità dcl ministro dcl cullo 1 - Sì I 
è vero. Ma io direi, ac non vado errato, cho 
in questo eeronrlo progelto qucll'arcenno fors.;, 
ha contiibuito nd aumentare lo prcoccupazioui 
io rapporto a questo pro;.rclle Impcroechè elio 
cosa è che si punisce?- Si punigc" il fati~ del 
ministro ùel culto che abbia assistito o bene 
detto un matrimonio. religioso e che non 116 
àbbia fatta I~ partecipazione all' ufHcio di stato 
civile nel termine fhsato. 

Ora alct\ni potrebbero dire-, o loròe hanno 
detto: Ma non v'è in c:ò il germ•) di una ùi 
sposiz!oue che potrà più tardi,· noi) oggi, tra· 
mutare in pubblico nfTicia!o dello Sta~o, dcl~ 
gato ad asaìstere ai rnatri1noui, l'JHCsto ministro 
del cullo, 11.I quafo ministro intnnt? ei comincia. 

.. 

._ .. 
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a dare l'incarico di partecipare i matrimoni ai 
quali assiste 1 • . 
E se questo non fosso, si potrebbe dire: È 

proprio bella la parte, imposta mediante questa 
disposizione al ministro dcl culto, al quale gli 
sposi religiosi sono accorsi per far benedire le 
loro nozze? I ministri del culto devono formulare 
e consegnare all'autorità civile un documento, 
che servirà di prova documentale per la con 
danna di questi sposi se, passato il tempo pre 
scritto della legge, non celebreranno il matri 
monio nelle forme stabilile del Codice civile. 
· È proprio un omaggio che con questo si rende 
a quella libertà di culto della quale si è tanto 
parlato 1 , 

Si è detto: La disposizione è giustificata per 
questo che lo Stato può imporre tale servizio 
al ministro dcl culto. Non vedo per quale legge 
di diritto comune simili servizi si possano im 
porre ai cittadini. Il ministro dcl culto è un 
cittadino come un altro, appartenente ad una 

. associazione rispettabilissima, cd è come ogni 
altro cittadino obbligato a tutte le leggi dello 
Stato. Chiedo e da quale legge o principio di 
comune diritto è giustificalo questo diritto 1 Qui 
richiedete con una legge eccezionale un servizio 
che è quindi del pari eccezionale. Sorge per 
ciò un altro dubbio. Questo servizio eccezionale, 
che non è connesso, data la separazione della 
Chiesa dallo Stato, col sacerdotale ministero, 
-qnesto servizio eccezionale non può adombrare 
alla lontana l'idea di quel famoso do ut des, 
di cui parlava in una seduta precedente un 
nostro onor. collega 1 
Se noi oggi domandiamo un servizio, non 

dovuto altrimenti che per la prescrizione di 
questa legge, al ministro del culto, non potrà 
più tardi lo Stato essere Invitato od indotto a 
prestare un altro servizio di qualunque genere 
a modo di corrispettivo l 
Concludo, le disposizioni penali dei due pro 

getti, quello Cadorna e quello Donasi, riguar 
danti il ministro del culto hanno un significato 
diverso. 
Ma r/ è uu' altra ragione per cui secondo me 

il progetto Cadorna non ha destato la preoecu 
pazioue che ha destato il secondo progetto mini· 
steriale .. Tale ragione sta nella relazione da cni 
sono· i due progetti accompagnati •. L'onorevole 
I.lo nasi nella sua relazione dice aostanzialmente: 
che con la Chiesa non vi sono oramai più con- 

••• 
~ .: 

flitti o quasi per la celebrazione dei matrlmoni: 
che essa accetta, nel fatto almeno, l'istituzione 
del matrimonio civile, che i vescovi, cooperano 
affinchè i matrimoni civili seguano non solo i 
riti religiosi, ma perfino perchè le formalità del 
Codice civile precedano il rito religioso; ma che 
oggidì il provvedimento legislativo è richiesto 
perchè alcuni del matrimonio soltanto religioso 
si servono come di un mezzo di frode, laonde tale 
matrimonio non è solamente condannabile dal 
punto di vista dello Stato, ma anche del punto 
d~ vista -rcligioso, perchè sotto il pretesto del - 
sentimento religioso, si mira a scopi d'interesse 
privato. Dunque un provvedimento che di 
fende ad un tempo lo Stato e la religione non 
può essere alla Chiesa sgradito o da essa op 
pugnato. 
La relazione Cadorna invece diceva: È ve 

nuto dalla Camera un progetto di legge appro 
valo, con il quale si punisce anche il ministro 
del cullo se il matrimonio civile non ha pre 
ceduto quello religioso. Ora noi non crediamo 
che si debbano approvare queste disposizioni, 
ma se il Senato rigettasse il progetto, senza 
nulla sostituirvi, i nemici delle nostro istitu 
zioni, e specialmente i nemici del matrimonìo 
civile, potrebbero trovare in questo fatto un 
pretesto per sospettare che nel Senato italiano 
si fosse meno teneri del matrimonio civile. Per 
impedire che tale sospetto nasca, proponiamo al 
Senato di accogliere una disposizione che valga 
come primo monito perchò i credenti non omet 
tano il matrimonio civile. l\Ia quanto al diritto 
dello Stato di dare provvedimenti perchè il ma 
trimonio religioso non prenda il posto di quello 
civile, la relazione del Codorna diceva: nelle 
materie che riguardino un atto religioso esterno, 
il quale nuocia o possa nuocere ·ai pubblici 
interessi, alla società o allo Stato, lo Stato stesso 
ha diritto d' intervenire, perchè esso è al di 
sopra di tutte le associazioni, e tali sono pure 
le Chiese. Le autorità interne di codeste asso 
ciazioni, appunto perchè interne, di fronte allo 
Stato non sono autorità, e lo Stato può fare· 
quello che è richiesto dal raggiungimento dei 
suoi scopi. · 
- chiudera poi la sua relazione il· Cadorna 
dicendo : che se i provvedimenti proposti non 
bastassero, se la Chiesa. non accettase lealmente 
il matrimonio civile, se non cessassero gli enormi 
danni civili lamentati, conseguenti dalle unioni 

J.~~ . . ~...,...:.. 
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matrimoniali soltanto religiose, Io Stato avrebbe 
il diritto di emanare più severe disposizioni, 
alle quali allora. avrebbero dato il loro voto 
anche coloro che in quel tempo non sarebbero 
stati disposti ad accoglierle. 
Di fronte ad una relazione, che couteneva sì 

alte affermaxioni del potere dello Stato, e che 
segnava, così eaattameute e cosi giustamente 
la linea di separazione fra l' autorità religiosa 
e l' autorità civile, era mai possibile, che nel 
l'animo di alcuno sorgesse una preoccupazione 
simile a quella sopraccennata, non ostante 
l'analogia delle disposizioni 1 
Ecco, per me, le ragioni, per Je quali non 

ostante che si trovino delle disposizioni ana 
loghe nel progetto Cadorna, l' accoglienza che 
ebbe quel progetto fu tanto diversa. Ma non per 
questo fu accettato allora, nè fu più riprodotto 
dal 1870: e ciò per l'intrinseca natura delle 
disposizioni del progetto, che oggi invece sono 
accolte in parte nel disegno ministeriale. 

A mio modo di vedere, il primo rimprovero, 
che giustamente muove il dotto relatore del· 
l'Gfficio centrale al progetto ministeriale è quello 
che esso non è in armonia con le disposizioni 
del Codice civile e che contrasta a taluna. Ora 
questo rimprovero a me pare fondato, e baste· 
rebbe esso solo per non poter accogliere il 
secondo progetto ministeriale, salvo a vedere 
se sia Invece da accogliere il primitivo progetto, 
ora controprogetto. Dico che basta questo ar 
gomento per rigettare il progetto ministeriale, 
perchè tutti noi toniamo o dobbiamo tenere a 
che nella sua parto sostanziale, la istituzione 
dcl matrimonio del Codice civile non sia in 
alcun modo toccata. 
Il Codice civile non dà al matrimonio solo la 

forma e gli effetti civili ma la. essenza, non 
conosce nè ammette altro matrimonio: le di 
sposizioni del nostro Codice sul matrimonio co 
stituiscono l'esistenza stessa ùi questo. 
li matrimonio prende vita e comincia ad esi 

stere allora soltanto, che, secondo le formalità 
del Codice civile esso venga celebrato. È falso 
che il Codice prenda soltanto atto dal matrimo 
nio e dia soltanto gli effetti civili ad un ma 
trimonio altrimenti cosntuììo.. ·~ ~:··· 
Un secondo principio essenziale è.l'assoluta 

liber:t.ì di celebrare il matrimonio. Sino a che da 
vanti aU'u1Uciale dello stato civile il matrimonio 

t~S 

non è stato conchìuso, non esiste vincolo di 
sorta nè obbligazione di contrarlo. 
Non vincolano le richieste di pubblicazione,. 

non vincolano le pubblicazioni seguite, non le 
scritte nuziali per quanto solenai e per atto 
pubblico, perchèdi fronte all'atto tanto impor- , 
tante dcl matrimonio, che non è soltanto atto · 
giuridico ma anche altamente etico, la libertà 
dev'essere assoluta e senza nessuna limitazione 
o coazione, "sìno aù' istante in cui la unione 
delle due volontà sia dalla legge civile consa- 
orata, · 
Laonde nr n si dà nemmeno azione d' inden 

nità, ali' infuori della rlfusìone delle spese in 
contrate, per non mantenuta promessa di ma 
trimonio. 
Cosa fa invece il progetto dell'onorevole no 

nasi 1 Si prende per base una tolleranza ed un 
giudizio erroneo (e non mi pare che in alcun 
modo li si biasimi a legittima difesa del!' isti 
tuto del matrimonio civile} secondo i quali sol 
tanto il matrimonio religioso starebbe ad espri 
mere la volontà. efficiente (e mi fermo su questa 
parola) per i credenti, di congiungersi nel con 
sorzio di tutta la vita. Quindi si dice : certo 
questo concetto non è produttfvo di effetti ci 
vili; ma basta constatare questo fatto del co 
mune apprezzamento, per il quale anche i non 
ascritti ad una chiesa trattano diversamente dal 
concubinato le unioni soltanto religiose, per 
presumere in quelli che sono stati aposau col 
solo rito religioao la eolontà determinata di 
unirsi non transitoriamente o non volgarmente, 
ma di unirsi col vineolo del matrimonio. 
Da questa presunzione di volontà il progetto 

desume l'obbligo di far seguire al rito religioso 
la celebrazione del matrimonio civile; e chi non 
ottempera a quest'obbligo, e perchè non vi ottem 
pera, è punito con l'ammenda. da 50 a 1000 lire. 
Ma la pena imposta perchè non si fa .ìl ma. 

trimonio. civile, è una coazione o coartazione 
della volontà a celebrarlo, con offesa di quella. 
assoluta Iibertà che al matrimonio assicura il 
Codice civile. 
· E giacchè ho eìtato. il Cadorna, mi permetto 
di ricordare alcune parole da. lui proferite avauti 
al Senato in. ben altro argomento : e punire il 
non fare >.egli diceva, e è obbligare a faro: e 
conseguentemente; la punizione applicata a. ta 
luno perchè . non ha fatto è: una. coazione. 1. 
fare >. (Seduta del 2 maggio 1Si7). 

- 

. " 
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Non è concepibile la punizìone per non aver 
fatto sena il presupposto implicito necessario, 
.che sussista un titolo valido di obbllgaaione a 
fare. Quale sarebbe questo titolo1 li S-O!o fatto. 
delle nozze secondo il rito religioso. Da ciò 
sorge un titolo giuridicamente obbligatorio di. 
celebrare il matrimonio civile, mentre questo 
obbligo non risulta nè dalla richiesta delle pub 
blicazioni, uè dallo pubblicazioni eseguite, nè 

. da nessun atto civile, sebbene solennemente 
ed ìndlscutibilmeute accerti b. volontà di cele 
brare il matrimonio. Laonde si deve concludere. 
che, secondo il progetto dcl Ministero, ha mag 
giore forza e valore come titolo di obblìgaaloue 
civile il rito religioso, che non qualunque atto 
dell» stato civile o qualunque contratto stipulato 
in conformità delle disposizioni delle leggi civili. 
Non è possibile che alla prcsu11:ione <li volontà 
invocata. dall'onorevole ministro, si dia efficacia 
maggiore che alla. prova più solenne della vo 
lontà espressa detcrminat.aOJente ed accertala. 
Gli avrersari della costituzione ùcl malrimonio 
civile, avranno ragione ùi ùire che per tal modo 
il rito religioso è riconosciuto di maggiore effi 
cacia, perchè esso non è promessa di· rnatri 
monìo, ma matrimonio già costituito al quale 
mancano soltanto la registrazione e gli effetti 
ci vili. 

Nou è questo estendere l'efficacia della giu 
risdizione. ecclesiastica su cosa esclnsi va mente 
ci file 1 

Che cosa manca oggi, secondo quanto so· 
stiene il clero, al matrimonio religioso perchè 
riacqulsti la efqcacia che ueva prima dcl 18651 

· Secondo il clero non gli manca che una cosa 
sola, la. registraaione nel registri civili, alla 
quale conseguono gli elfetli civili. 
Essi non ammettono che nel 1805 si sia di. 

sposto sulla essenza o esistenza o eostituzioue 
del matrimonio, toglieadolo all' autorità eccle 
sìasuca e ritornandolo all'autorità civile. La so 
etauia Ilei matrimonio, secondo il clero è rima- 
1!.a anche dopo il Codice civile in giurisdiziene 
alla Chiosa. Lo Stato non ha voluto creare, dice 
il clero, un duplice matrimonio parallelo a quello 
ecclesiastico, volendo queste conaervato, perché 
tale duplicità sarebbe assurda. Non ha voluto 
creare nn matrimonio in . sostituzione e surro 
gazione di quello della Chiesa, perchè disse di 
rispettare e di lasciar libero il matrìmonio oc- . 
clesìastìco, Da questa 101l11tica ed assurda pre- 

messa il clero dedusse .e deduca; ed in. ciò st11; 
la ragione vera. perchè mosse e· muove tanta, 
guerra alla. precedensa obbligatoria dcl matri 
mouio civile, che il Codice civile· dispose per 
i credenti soltanto una _solenuiti... di controllo 

. per gli effetti civili. Insomma. lo. stato civile 
è u11 ufficio di registro. Ora col progetto Bonasl. 
gli effetti civili, che mancavano al matrimonio. 
religioso, gli vengono procurati con la coazione: 
al ci vii~ sotto la. minaccia di: pene, col costi 
tuirlo titolo di obbligaaiona civile o penale ~ 
tale obbligazione mancando. Cosi è dato al ma 
trimonio religioso- quella che- gli mancava. 

Io dico che una volta approvato il progetto 
mìnistcriale, sparirà.. il matrimo11io civile, come 
unico modo di matrimonio per tutti i cittadini. 
di qualunque credenza o confcssiJne religiosa. 

Intendiamoci bene. Non. già che il progetto 
attuale, salvo gli appunti. suespressi, modifichi 
il Codice, ove dispono dcl matrimonio civile. 
Siamo perfettamente in questo d'accordo; ma 
la conseguenza è che la modifica nrrà iu se 
guito per logica conseguenza, ed anche per I.a 
ùiver.>ità tlegli impedimenti scritti nel Codice 
da q11clli tl11 ora mantenuti dallti Chiesa. Sup 
pongasi un caso d" impedimento civito senza il 
corrispondente impedimento religioso. Segue il 
matrimonio religioso: ma è impossibile che 
nel termine fissato segua il matrimonio civile, 
pcrchè non fll dat:i la dispensa daU' impedi 
mento o pcrchò trattasi ù' impedimento Ili cui 
non ci sia nemmeno possibilità dt dispensa. 
Domando, in questo caS'o si applica o non si 
npplica la pena 1 

lin illustre mngislr:tto, che venero come-mae· 
stro, I' 01~ore"'ole Pascale, disse, se non mi 
sono ingannato, che la pena devo essere appli· 
cata ugualmente a chi concluse le noz;:e· reli 
giose nella sussistenza di ·un impedimento ci 
~ile, inquantochè quando contrasse il matrimo 
nio religioso doveva snpere; o sape\'a, che 
esisteva J' impedimento civile, e quindi sapend<> 
di n<'n poter compiere· il matrimonio ci l"ile, al 
qualo lo. ol)IJ!iga, ahi dura fr;i:, il progetto D-O 
unsi, non doveva nemmcmo compiere il primo 
atto. cioò le nozze religiose •. 

I•'a uu ·certo senso che in nome dulia libertà 
dì culto per i credenti. si. respinga. la precoo 
dcnza, e .che viceversa· ai accetti un progetlo 
che punisce il creùent.e per a·rer uulo. ùi quo. 
sta li llcrtà di culto quando gli è impossil>ile un 
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atìo civile suecessivo ; che applica una pena. seguenza del. progetto sarà questa: o che gli 
r-crchò non si Ja ciò che ò .impossibìle .fare. impedimenti non saranno più .scritti in fallo 
Eppure s'insegna che ad impossibilia nemo per i credenti, :o .che jf -legislatore prenderà 
tcnctur; Se ia pena è giust:fìcaL'.I, anche quando norma e guida dalla Chiesa nello stabìliriì. 
è impossibile ottemperare al disposto del pro- · La conseguenza nilima, più o meno remota, 
getto, per questo -solo .che lo sposo religioso del progetto seconde miuìsterlale ò questa, a 
doveva sapere .le prescrizioni del Codice e do- mio avviso, che si finirà col matrimonio con 
veva o prima delle nozze religiose ottenere la fcssionale, Io non dico che questa oggi eia I'ìdea 
dispensa od astenersi dalle nozze religiose, non dell' onorevole ministro, ma so che in questì 
è più .semplice e naturale (poìchè dal Codice argomenti, data una premessa le conseguenze 
civile deve prendere in anticipazione norma chi sono inevitabili dopo un tempo più o meno 
si appresta alle nozze religiose), il progetto del- breve, f11ta traùunt, 
I' [illcio centrale il quale espressamente stabi- La. precedenza .del matrimonio civile non è 
lisce questa anticipazione con la precedenza? che una deduzione logica del principio sancito 
Una volta concordato. che i matrimoni ècclesia- nel l 8C5, della quale attendiamo da molti anni 
sticl non devono seguire nella eussistenzn di l'applicazione e che finirà, per essere sancita. 
impedimenti soltanto civili, meglio è che non Il senatore Gadda diceva: Voi sognate. Dove 
possano seguire, preserlvendo la precedenza del è nel progetto qualche cosa che conduca alla 
matrimonio civile. E nel caso d'Ig noranza tiella deroga delle disposizioni del Codice civile sul 
legge civile? matrimouio, o come io dissi al matriuionic cou- 

. Si pretende che qualunque zotico sappia che fessionale! 
per leggo c'è un impedimento civile al suo ma- Sta, rispondo, nell'ingiungere il matrimonio 
trimonio. Può -essere un impedimento per il civile per il solo fatto di aver celebrato le nozze 
quale si possa ottenere la dispensa; e questa religiose. 
tlducia nella dispensa, che poteva anche essere E dcl temuto pericolo per me sono prova gli 
legittima, spinge intanto alle nono religiose. argomenti addotti in qucst' aula da persone 
La pena si applica egualmente, almeno secondo molto autorevoli per la loro dottrina e per gli 
I' onorevole Paacale. E sarà punito anche l'altro uffici che coprono. 
sposo che era in buona fede e che ignorava il Qllando hanno parlato de i:wc condendo questi 
fatlo donde deriva l'impedimento? Così la pena onorevoli colleghi che cosa banno detto 1 Quale 
colpirà anche lo sposo pronto a celebrare il e la teoria ùel matrimonio che fu raccomandata 
matrimonio ciyile, mentre l'altro non v<'glia? è messa innanzi come preferibilo secondo .ra- . 
Confesso che tutte queste eonseguenze tanto gione, se non vi fosse la Tiolenza - questa parola 

ài ragione giuridica quanto di r:igione mor:tle è mia - so non vi fosse la violenza dcl Codice r 
dovrebbero ~nderc inaocettr,bilc il progetto L13 teoria sarebbe questa: Il coneenso dt>gli 
ministeriale. sposi e la benedizione àel sacerdote devono 
Si ò anche detto che ·secondo la cosaicuza bastaro per celebrare il matrimonio a tutti gli 

del p:iese il r~to roligio&o porta la nota dclìa clTetti. 
rispdtabilità alle unioni reLigioso. E se così è, Qui:slo ò H concetto, si <liste, con cui h!tti i 
come, a. nozze religiose :S~guile si ginùid1erà popoli civ i:i hanno regolato il matrimonio: im 
ciegli impedimenti civili che rendano iwpo.sfil- parato tlall'Ioghilterra e dall'America. 
bile u11 m:itrimonio? Con l:Hfficacia che a quelle Io potrei ricordare che -in Inghilterra c'è 
nozze:dà implicitamente il progetto, con la pena stato quakuno, fra .cui lo Stuart Mili, che. vo 
applicala pel mancata matrimonio, con Ja pres- leva l)Crfino .-ehe. lo Stato or~asso degli .im_pedi- 
1aone di ·quel!~ coscienza generale dcl paese di menti al matrimonio a ·chi non fosse in con 
cui _si parla, iac~~drà una. delle due cose: l' iln-1 d~zicne di _a~si~urare probabilmente il mante• 
petlim.cnto .stabilito. dal. Codice civile s.lrà tolto n1mento ai figlt. . 
di mezzo o -con: la· d.ispensa, turbando il sereno Il Lo Stuart-Mili a -chi .in ,nome della. libertà 
tseccizio di 11nesta delicata .funziono èi Stato, iudivitluale tiegava questo diritto allo Stato ri- 
o sarà per.legge abulìto come non più morale, sponde: che ~i Ciil'endc la liberlà in tanti e tanti 
o come Tiolenza alla Chiesa. Per cui la con- casi, e cho la si verrebbe poi rispettata sol- 

L ·1 r. ·'• .... i~ . i.--l _., ,. - 
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tanto per mantenere ali' in lh iluo la libertà di 
nuocere agli altri. 
Si è detto che il Codice civile· noslro ebbe 

il torto di seguire il principio cervellotico della 
rivoluzione:Crancesn nella materia del matri• 
monio, e che il progetto dell' Uffìcio centralo 
rincara la dose, applicando completamente quel 
principiò della rivoluzione. 

Ci fu rimproverato di non aver studiato la 
storia dell'istituto matrimoniale, la quale ci 
avrebbe appreso, che il vero e giusto concetto 
fondamentale· del matrimonio risiede nel la 
sciare tutta e piena la libertà agli sposi. Con 
senso loro e rito re.ig ìoso per i credenti secondo 
lo norme della rispettiva religione. L'azione 
dello Stato limitata alla constatazione del ma 
trimonio per tal modo concluso all'infuori della 
sua azione. 
Rispondo prima di tutto, che io non vedo che 

la storia suoni in questo modo. Per me essa ci 
di insegnamenti opposti: cioè lo Stato afferma 
essere di sua giurisdizione il dettare uorme 
sulla costituzione del matrimonio; anche quando 
pare che la riconosca alla autorità ecclesia 
stica, vi è invece una delegazione dello Stato 
ed i ministri del culto operano come pubblici 
ufficiali per efJetto appunto di tale delegazione : 
ben lungi l'autorità civile dal disinteressarsi 
della costituzione dei matrimoni, le maggiori 
contestazioni fra autor.tà secolare e la eccle- · 
siastica dal secolo xvr in poi, collegansi invece 
con la giurisdizione matrimoniale, èopo la eccle 
siastica pretesa di farla propria a pregiudlzio 
di quella dello Stato. 
È vero che la Costituzione francese del 1791 

ha iscritto il principio, che il matrimonio è un 
contratto, ma noi non accettammo nè accettiamo 
questo principio che è falso, perchè il matri 
monio non è soltanto un contratto, ma è una 
istituzione giuridica e morale anche per lo 
Stato, e potrei provarlo con un complesso di 
ragioni che non è necessario l'esporre. Toglie 
allo Stato moderno chi gli contesta anche fina 
lità etiche: è passato il tempo della oramai vec 
chia teorica che lo Stato avesse per solo còm 
pito il diritto. llfa a che fare rimprovero alla 
rivoluzione francese di avere accolto il concetto 
di contratto, quando si pretende che tutto debba 
-essere rilasciato al libero consenso degli sposi 
ed alla chiesa alla quale appartengono 1 Non 
ha insegnalo diversamente la Chiesa quando 

r 131 . • . .;,· 

ha detto che la causa efficiente del matrimonio 
è il mutuus consensus · per rerba de proesenti 
erpressus, e come conseguenza .. ergo, che ipse 
contractus est sac1·a_mentum (Epistola di Pio Vf, 
allocuzione di Pio IX, Sillabo ecc.), 

C'è proprio per la Chiesa questa differenza 
sostanziale, a parte lelemento religioso, con 
la qualifica data al matrimonio dalla Costitu 
zione rranceset 

È proprio vero che la storia c'insegni il di 
sinteresse dello Stato sulla istitozione dei ma· 
trimoni e che tutto esso lasci fare ai contraenti 
e alla religione1 Io non voglio ricordare la 
storia deU' istituto matrimoniale anteriore al 
Concilio di Trento. Fin allora non disconobbe 
la Chiesa che tale istituto apparteneva del 
tutto alla giurisdizione dello Stato. Nè della 
storia posteriore al Concilio di Trento voglio 
ricordare tutte le lunghe questioni Porte in. 
torno alla giurisdizione, contesa dall'autorità 
ecclesiastica alla secolare intorno al matrimonio. 
Non dalla rivoluzione francese sono sorti 

i moltissimi scrittori i quali impugnarono 
assolutamente, che nel regolare le condizioni 
dell'esistenza del matrimonio la Chiesi\ possa 
escludere I' aulorità secolare. Della innumere 
vole schiera di tali scriltori ricorderò soltanto 
il Pothier, uomo cattolicissimo, che dimostrò 
avere lo Stato sempre tenuto fermo il princi 
pio della sua giurisdizione sul matrimonio, e 
che chiamò futili gli argomenti addotti in con 
trario dagli scrittori favorevoli alla giurìsdì 
zione della Chiesa. Invano cercò e cerca l' au 
torità ecclesiastica di convertire in argomenti 
di fede e di religione quegli argomenti futili 
ai quali appoggia la pretesa sua giurisdizione. 
Più di un secolo fa, e prima della rivoluziono 

francese, furono giudicati dai cattolici stessi 
futili gli argomenti medesimi con cui oggi si 
vorrebbe contenderci il diritto di stabilire la 
precedenza, come se questo fosse contraria alla 
religione. Badate, oggi alcuni di qnesti futili 
argomenti sono stati richiamati· in onore: ma 
cosi si richiama in onore la teorica, alla quale 
tali argomenti erano raccomandati, la teorica 
del Dellarmino, il quale scrivendo de potestate 
summi Ponti{ìcis in temporalibus, · avvertite 
bene in temporalibus, non in materia esclusi 
vamente religiosa, pretendeva che lo Stato si 
sottomettesse alla Chiesa: necesse est ut · ~pi 
rituali potestate subiciatur et subordinetur 
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ormtis saccularis potestas . .Non è dunque In 
nome della libertà della Chiesa che si combatte 
la precedenza, ma in nome della sommissione 
ad essa dello Stato, Questa .è fa storia vera. 
Nè si dica che la dottrina del Bellarmino e 

le conseguenti pretese, di orJi.ne puramente 
temporale e non di ordine puramente religioso, · 
dcli' autorità ecclesiastica sono ricordi storici; 
ma cho ora la Chiesa ha abbandonate queste 
pretese. 

No, o signori; rammentate alcune proposi 
zioni del Sillabo, 7, CO, iS se non erro; ricor 
date la enciclica del Pontefice Leone XIII, nella 
quale egli torna a rivendicare esclusivamente 
alla giurisdizione ecclesiastica, le norme per la 
costituzione del matrimonio fra cattolici; ·Non 
è controversia di religione ma di giurisdizione; 
è la podestà della quale parla il Bellarmino, 
che si vorrebbe op porro alla podestà dello Stato: 
cd è perciò che anche di fronte al diritto ca 
nonico e fino al Concilio di Trento non ven 
nero Iunanzi queste teoriche, per le quali lo 
Stato non avrebbe glurisdizione assoluta sul 
matrimonio; nè tale giurisdizione ha che ve 
dcre col sacramento del matrimonio. . 
Determinare le condizioni del matrimonio è 

glurisdiaioue dello Stato. Nou se ne !JUÒ spo 
. gliare per una parte dci cittadini, perciò che 11 
matrimoaio è I ei cattolici sacramento. 
L' assunte di .McJ.:hiorr..i Cane e dci .cattolici 

francesi non fu mai condannate ! la disputa fra 
gallicani, giuseppisti o ecolnst.ci non fu 'riso 
luta come cosa di fe.Ie. 
Si dirà: perchè venite a parlarci di argo 

menti simili, siamo noi chiamati a giudicarli~ 
Quanùo si dica ai legislatori : \' oi non potete 
prendere lo tali disposizioni senza -viclare la 
religione, senza otfcuderc quanto i Iedeli dc· 
veno credere, perchè invadereste un campo che 
è giuridicameate e storicarucnto nostro, perchè 
t~cche1·este un .argomento che è di rc:igione 
e di religione non dovete occuparvi, altrimenti 
00'cnderoste il principio che avete proclamato 
della _lil>ertà dci culti (e questo dicono i vescovi 
vencu ~ella loro pctizioue), io credo sia oùbligo 
elci legislatore di veJere sa questa obbiezione 
è fondata, E come dire· se lo sia o non lo sia 
quando non si esamini la cosa anche secondo 
i_ precetti religiosi di fede, e non si determini se 
secondo quelle stesso leggi e quel cano:.i steseì 
che fa Chiesa. invoca, fa materia sia di fede o 

Dl.scuuioni, f. I ?-7. 13 2 

nou invece di disciplina e di giurisdizione? Irn-. 
perocchè non. facendo questo, o potreste offen 
dere quello · che. va rispettato, o do,·re~to ad 
occhi chiusi accettare le gratuite affermazioni 
dell'autorità ecclesiusticn, e lo Stato tlnirehbe 
c~m l'essere scbia~o di quest'alta .a11torità, ~e 
.<la. questa dipen.dèsse il. giudizio, q1iali siano 
veramente le materie religiose .e di fede. 
. Non "Volendo essere alla mercò dell'autorità 
religiosa, che potrebbe a torto lagn:.rsi di me 
nomata lihertà. in materia esclnsiçamente reli 
giosa, e di coazione alla coscienze dci credenti 
io cose di fede, abbiamo dovere di esaminare, 
se almeno dopo il Concilio di Trento è cosa di 
fede per il cattolico che il matrimonio è unisti 
tuto esclusivamente di religione quanto alla 
sua esistenza, che è di fede la inseparabilità 
dci due termini: consenso degli sposi e inter 
vento di .un. sacerdote, per cui non possa pre 
scriYere lo Stato la prececle:1za dell'atto civile, 
mentre questo, secondo talo pretesa, soltanto 
registra e dà effetti civili al matrjmonio, ma 
non lo jstituisce, non gli ùa 1.1 esistenza. 
Quindi per me sta che abbiamo il diritto, 

anzi il debito di· vedere se veramente sia av 
venuta nell'istituto del matrimonio cattolico 
tale mutazione per effetto dcl Concillo di Trento, 
che la precedenza costituisn una oITe5a alla 
rdigionr, alla fede del creJente. Badiamo bene: 
qui r:on trattasi d'impedire alla Chiesa i riti 
matrimoniali, come nessuno le impedisce di rifiu 
tarli a quegli sposi per i quali essa crede cbo 
esistano degli impedimenti sebbene non sanciti 
dal Codice. L'anatema del Concilio di Trento col 
pisce chi nega autorità alla Chiesa di stabilire . 
impeJimenti per i suoi fodeli, non già è scn 
gliato l'anatema ali' autorità secol.:lre che 11roi 
l>isca il matrimonio per impedimenti da essa 
sanciti, tanto meno perchè essa ingiunga agli 
ecclesiastici di non benedire il matrimonio fino 
a che non siano adempiute le condizioni im 
poste da!l'autoriO. secolare. 
In questa materia lo d:sposii:oni del ConciEo 

di Trcuto non hanno a che fare cou la religione, 
con la .fode, con le quali non si può confon 
dere la materia disciplinare. Ess'l tanto ri 
guardano questa e ncn quelle, che· lo stesso 
Concilio lo dichiara applic~bili soltanto nei 
luoghi dova Hnissero ruLblicate e r;ce~ut~. Yi 
sono molti pa<ni catt >'U; con Cave ·ni molto 
legati con la Santa Sed", nei qua~i i decreti del 
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Concilio di Tre.uto; o: non furono pubblicati per 
riguardo alle costituzioni poli ti che, o non fu 
rono integralmente accettati. · Dunque la forza 
le"gale alle disposizioni dcl Tridentino sui ma 
trimoni . non la diede la Chiesa, che le deli 
berò, · ma I'' applicabilità e la validità è cosa 
tutta del potere civile, il quale permise o meno, 
secondo le sua volontà e le sue costituzioni, 
che quella pubblicnzione avvenisse: per cui chi 
loro diede effìcacia, lo Stato, può tale efficacia 
togliere loro. · 

È ripugnante alla essenza della religione cat 
tolica, cioè . alla sua universalità, mutare le 
prescrlziouì di fede o ciò che il cattolico deve 
credere, secondo gli Stati. Ed appunto perchè 
le dis] osizioni dcl Tridentino sui matrimoni non 
appartengono a prescrizioni di tale natura, sol 
tanto a seconda cte il Tridentino Tu o non fu pub 
b'icato .- atto, ripeto, che conferma la giurisdi 
zione secolare - la Chiesa riconobbe o non ri 
e mobbe come valido il matrimonio di coscienza, 
cioè concluso senza alcuna solennità fra gli 
sposi. e lo stesso matrimonio 'civile. Così nei 
Paesi Bassi, nelle provincie occidentali di Prus 
sia dichiarò bastare alla validità del matrimonio 
cattolico la prestazione del consenso dinanzi 
l'autorità politica. Nella Francia, nella Spagna, 
nel Belgio, ecc. ecc. è permesso anche dinanzi 
I'autorità politica ed all'ufficiale civile. 

Con quale fondamento dunque storico o giu 
ridico vorrebbe l'autorità ecclesiastica opporre 
la Cede, la religione, la libertà di coscienza 
alla precedenza del matrimonio nostro f 
Non fu per far divenire religioso il matrimo 

nio che il Concilio di Trento prescrisse che la 
dichiarazione dci consensi avvenisse presente 
il parroco. Era questa una semplice disposi 
zione disciplinare, che dirci di buon Governo 
allora. Si volle impedire il matrimonio clande 
stiuo, Il parroco non era chiamato in figura 
religiosa, ma solo come 'testimone. classico, 
degno di fede, il quale con la sua presenza 
autorevolmente attestasse che i consensi erano 
stati dati e li registrasse ad perpetuam rnemo 
riam. Il parroco poteva non essere sacerdote, 
ma essere scomunicato, passivo ed anche resi" 
stente. v 

In nome del!a religione e della fede' si dirà 
che la solennità nostra civile matrimoniale sia 
minore di quella t Nè si dica che il matrimonio 
divenne religioso perchè deve essere celebrato 

t: 

avanti l'altare, o perchè ci sia la benedizione 
e la messa per gli sposi. Ben sappiamo che vi 
sono matrimoni, in cui nè la benedizione nè 
la messa ba luogo, e matrimoni religiosi che, 
col permesso del vescovo, possono essere cele 
brati in qualunque luogo privato senza rito 
religioso di sorta. 
Per effetto del Concilio di Trento forse lo Stato 

fu privato del suo diritto giurisdizionale sul ma 
trimonio 1 Ma Giuseppe II, citato dal collega 
ed amico onor. "Miceli, era dunque un prote 
stante, o dettava le sue disposizioni per soli 
cittadini protestanti o dove non fosse stato 
pubblicato il Tridentino? Nella sua Elle Patene 
del 16 gennaio 1783, applicata anche in Lom 
bardia, dichiarò con la pienezza della Socrana 
nostra potestà, che il matrimonio non solo per i 
diritti e gli obblighi civili che ne derivano, ma 
considerato in sè stesso e come contratto cicile, 
riceve essenza, forza e limitazione intieramcnte 
ed tm:camente dalla Sct:rana e legittima nostr,1 
potestà, e perciò stabilì esso gli impedimenti e 
attribuì ogni giurisdizione nelle cause matrimo 
niali a giudice secolare; a sè riservò le dispense: 
dichiarò che in virtù della sua presente san.;ione 
il consenso dovesse essere dichiarato alla pre 
senza dcl parroco o ministro delle Chiese non 
cattoliche. 
Così Giuseppe II spingeva la riaffermazione 

del suo diritto fino al punto che dichiarava 
tenuto il ministro del culto a prestarsi come 
ufficiale suo, per un matrimonio che egli re 
gelava compiutameute ed esclusivamente. Forse 
allora i Lombardi protestarono di violata reli 
gione, di offosa alla coscienza del credente 1 
E perchè il nostro progetto dice, che si debba 

ritardare il rito religioso finchè non sia data 
la prova del seguito matrimonio civile, onde 
la controversia si riduce solo alla produzione 
di un documento, si dice che noi con questo 
progetto ofl'cndiamo la coscienza, la feùe, la 
religione 1 

Ma il progetto dell' l'fficio centrale, fu dello, 
punisce il ministro dcl culto che celebri il rito 
religioso prima della consegna di quel docu 
mento civile: ed -in ciò sta la violazione de!la 
religione. Ma ciò nè la Chiesa nè la Lombardia 
opposero contro Giuseppe li per la proibizione 
che dette collo patenti di sposare persone militari 
senza la previa licenza dei loro superiori, sotto 
minaccia della nullità del matrimonio e di pene 

... i~ ri' 
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al ministro del culto e nominatamento anche 
al parroco, se avesse proceduto al matrimonio. 
Non era allora una offesa alla religione 1' in- · 
giun~iou~ di attendere il ~ocnmento s<tto mi 
naccia d1 pena. · · · I · · · 
E in Toscana Pietro Leopoldo ha forse re 

golato diversamente i rapporti dell'autorità ci 
"Vile verso la ecclesiastica 1 Fu egli un miscre 
dente; lo fa il vescovo Ricci, tanto venerato 
a Pistoia, lo fu il sinodo diocesano, che si tenne 
prima della rivoluzione francese a Pistoia 1 
E quando nel 1858, quando non era la To 

scana in mano di quel Ricasoli che incoraggiò 
il Yigliani a presentare il progetto sulla pre 
cedenza obbligatoria, ma sotto un principe non 
contrario di certo alla Chiesa come 'prova il 
codice del Mori, fu stampato a Firenze il libro 
Apologia delle leggi di giurisdizione ammi,..i 
st1·ativa e polizia ecclesiastica pubblicate in To 
scm:a sotto il regno di Leopoldo, è sorto forse 
qualcuno a lagnarsi di quella Apologia come di 
offesa alla coscienza religiosa cattolica 1 
Persino nel concordato austriaco del 1850, 

in quell'atto con cui il sovrano faceva alto di 
completa sottomissione alla Chiesa in materia 
matrimoniale, troviamo nella istruzione sovrana 
che accompagna il concordato fatto divieto al 
curato, di sposare il militare, senza il previo 
permesso rilasciato dall'autorità militare, sollo 
minaccia di gravi pene, arresto rigoroso da 
tre a sei mesi, per tutti coloro che avranno 
cooperato al fatto. 
Non è questo qualche cosa di analogo alla 

produzione del certificato del seguito rnatrì 
monio civile prescritto dal controprogetto? 
Da noi si protesta, mentre eta allegata al 

concordato austriaco una istruzione dell'auto 
rità ecclesiastica ai sacerdoti e ai fedeli di cat 
tolica religione, dove nel paragrafo 69 l'auto 
rità ecclesiastica ricorda ai fedeli la dovuta 
obbedienza alle leggi èel sovrano: e quindi 
anche a quella del divieto surricordato del ma 
trimonio prima del permesso e sotto la mi- 
naccia di gravi pene. Ivi è detto: _ 

. e È sacro dovere dcl cristiano prestare al 
potere civile la obbedienza alla quale il Si 
gnore stesso ammonisce, per mezzo dcl suo 
apostolo. Più esattamente deve egli osservare 
quelle leggi dello Stato che provvidamente 
concorrono alla conservazione dell'ordine mo 
rale. Denchè il potere cl•ile non possa ìmpe- 
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dire colle sue leggi che fn' i cristiani si con 
traggano matrimoni, tuttavf.i. non è permesso 
al cittadino austriaco di trascurarne le dìsport 
zioni che la legge austriaca contiene suzll ei· 
fotti civili del matrimonio i.. 

0 

Ma perchè questo dovere òi obb~dienza cl1el 
la Chiesa cattolica ha verso il potere civile spa 
risce quando si tratta dello Stato nostro 1 Chè 
forse il nostro non è un potere civile, ovvero 
non è cattolico chi a questo potere contrasta, 
o l'apostolo di cui là si ricorda l'insegnamento 
ha fatto nominatamente una eccezione per noi l 
Ovvero è qualche cosa di diverso dalla reli 
gione e dalla fede il motivo per cui il precetto 
religioso della obbedienza non vale, secondo 
il Vaticano, per il cattolico dcl nostro paese r 
Non è dunque, concludo, che il progetto sulla 

precedenza offenda la religione, la fede, i di 
ritti che veramente spettano alla Chiesa. 
Tale motivo di opposizione non ha fonda. 

mento di sorta anche giudicandolo alla stre 
gua delle norme cattoliche e della storia. 
Fu detto, per combattere il progetto dell' Uf 

ficio centrale, che se si prescrivesse di celebrare 
il rito religioso dopo il matrimonio civile, si 
esporrebbe il credente al pericolo che uno degli 
sposi si rifiutasse poi di far benedire le nozze 
in chiesa: mentre esso sarebbe pur sempre 
tenuto agli obblighi matrimoniali contro la sua 
coscienza e la aua fede. Si affermò, che questo 
mancamento alla parola data di celebrare poi 
il matrimonio religioso avviene assai di fre 
quente dove è stabilita la precedenza. 

Questa supposta frequenza è una semplice 
ipotesi messa innanzi per c.omodo di discus 
sione. 
La precedenza è applicata in tanti altri Stati 

nella Francia, nelle provincie Renane, nel Bel 
gio, nell'Olanda, nel Brasile, ecc. 
È proprio vero che in quei paesi sia spesso 

avvenuto che un promesso sposo, dopo di ave'ì 
promesso prima del matrimonio civile di ad-. 
divenire poi anche al matrimonio religiosc., 
abbia mancato alla parola data; e ciò ivi w'ia 
così frequente da ingenerare 'una preoccupa 
zione per le famiglie credenti 1 · ··' · -, - · 

. Per quanto abbia cercato la prova di 1iuesla 
sollecita frequenza non mi riesce "di tr ovarla, 
- Certo qualche volta. ciò avvenne, mi'. qualun 
que istituto, qualunque legge presenta qualche 
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inconveniente. Dobbiamo abolire la pena per 
chè qualche volta colpisce degli innocenti 1' 
i Qualche caso vi fu di mancata promessa. Se 
non fil prima dcl matrimonio civile 'richiesto e 
promesso espressamente di celebrare poi anche 
il religioso, non ha ragione di lagno i' impre- · 
videate o l'astuto che richieda il matrimonio 
religioso non richiesto e non promesso prima. 
~ra anche trattandosi di vera promessa violata, 
casi, ripeto, assai rari,' non manca qualsiasi 
provvedimento a difesa del coniugo ingannato: · 
la giurisprudenza ammise la separazione. La 
sposa o le famiglie provvedano prima che il 
matrimonio Sia consumato. Se e quando si sta 
bilirà il dìvorzio, si potrà tenere presente anche 
questo caso. 

!\fa trattasi dì casi rarissimi, isolati non di 
un effetto normale o comune della precedenza 
dcl matrimonio civile sul religioso. 

Nessuno seppe provare che noi paesi dove 
fu sancita la precedeuze siano avvenute viola 
zioui della redo data, con irriverenza verso la 
fede religiosa di uno degli sposi, in numero tale. 
da meritare la considerazione dcl legislatore. 
)la l'onor. Yitelleschi, mentre dipinso con 

toccanti parole la sorte special monte delle fan 
ciulle legate in matrimonio e poste nellaimpossi-. 
bilità di celebrare il rito religioso per la mancata 
fede dello sposo, non si occupò degli altri casi 
più numerosi e più gravi, e più tacili ad acca 
dere, che fallo il matrimonio religioso, lo sposo 
11i rifiuti a quello civile. Caso più facile, perchè 
l'uomo può trovare in ciò un mezzo <li scddi 
sfare le suo brame, senza assumere vincoli, o 
col progetto Donasi col pagare al massimo milio 
lire; è caso più grave, perchè la donna credente 
nella piena validità e nella sola validità del ma 
trimouio religioso, non trova nella sua coscienza. 
uua controspinta a rifiutarsi alla consumazione 
dcl inatrimonio soltanto religioso; mentre nella 
sua credenza religiosa la trova per opporsi alla 
ccnsumazione di quello soltanto civile, e per 
liberarsi dalla coabilazioue mediante la do 
manda di separazione legale. 
I vescovi veneti dissero nella loro petizione, 

e qui fu ripetuto, che la precedenza getterà noi 
concubinato coloro che non vogliono o non pos 
sono fare il matrimonio· civile. Ma quale con 
traddizlone logica per tal modo si presta aT!a 
·coscienza morale "del credenti, ·in nome della. 
cui li.bcrtà religiosa si avversa il coutropro-· 

~ - -· 

getto?· A.oche la Chiesa rifiuta il matrimonio in 
certi casi, ma che Corso in questi casi i suoi ade 
renti si gettano perciò nel concubinato 1 Se una 
rorza socialè e morale spinge al matrimonio e 
trattiene dal concubinato, posto che !(i Stato non 
riconosce che il suo matrimonio, non deve cer 
care per il suo principio etico stesso, che la 
scelta resti appunto rra questo solo matrimonio 
e il concubinato, e che il suo matrimonio, salvo 
poi ogni rito religioso,· debbano celebrare co 
loro che non si piegherebbero a vivere in libere 
unioni 1 
·· Un altro argomento fu addotto contro il pro 
getto dcli' Ufficio centrale, Si disse che in con 
segueuza di esso sparirà il matrimonio religioso. 
Questo veramente rtguarda lo singole Chieso 
non lo Stato, che deve difendere il matrimonio 
da lui regolato. Ma poi soggiungo, che neppur" 
questo fatto fu in alcun modo provato, ed 
è anzi smentilo da una statistica speciale sn 
lato argomento, prodotta al Parlamento ger 
manico da quel ministro della giustizia. 

Il nostro illustre collega. Pascale cilò la sta 
tistica per provarvi che anche in Italia abbiamo 
oramai più matrimoni civili che religiosi, e per 
provarvi che la conseguenza della precedenza 
obbligatoria del matrimonio civile sul religioso 
si è l' aumento degli illegittimi: e finalmente 
che i matrimoni soltanto religiosi sono pochis 
simi. 

Sono rimasto un po' sorpreso veden<lo l'ono· 
revole P.lscale invocare la statistics, perchò 
uno ùci più appl'ezzabili e divertenti libri che 
io abbia letto contro il valore dei numeri sta. 
ti;;tici nello controversie sulle cause morali dei 
fatti, fa proprio scritto brillantemente e cou 
logka stringentissima dallo stesdo illustre col 
lega Pascale. 

Quale è I' attcndibilitZ1 della iuvocal.4 statistica1 
Si tl'attadi una statistica non ancor~ puLbli~ata, 
la quale, per quanto so, ri:usumtY il numero di 
tutti i matrimoni celebrati avanti gli ufficiali 
dello stato civile iu quei soli comuni dcl Regno 
nei quali si poterono avere dai parrochi i nu 
meri dci matrimoni religiosi. I nnmeri co!i rac 
colti si pongono a confronto per dire, che iu 
quei comuni - non si tratta che di una parlo 
del Regno .:. prevale il numero dci ruatrimofti 
civili sul numero di· quei religiosi. 
' Anzi' tutto· nego ogui valore a qnesta stati 
stica per il modo Ji su:i compilazione, per.:h.l . ~· .. . \ . 

&: •• 
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da una parte ir numero dei malrimoui civili è 
completo perchè constatato dallo stato civile: 
dall' a:tra invece ignora I' uìllcio di atatistica se 
siano esatti e completi i singoli numeri dei ma 
trimoni religiosi comunicati dalle singole par· 
rocchie, da chi cioè non ha interesso di mo 
.strare la eccellenza sui civili di questi matrimoni, 
da chi non ha obbligo di consacrare tempo e cure 
per dare compiuto uotlzie, e neppure libertà di 
farlo senza il permesso dei su pcriori. 
In secondo luogo tale statistica poi si riferisce 

al uno spazio di tempo in cui molti matrimoni 
civili erano la riparazione di matrimoni ecclo 
siastici preesistenti e che per le sovvenzioni in 
occasione della. guerra d'Mrica o per l'opera 
di associazioni cittadlne.costituito appunto per 
tale argomento ùei matrimoni soltanto religiosi, 
furono regolarizaatì. In torzo luogo maucsno i 
confronti proprio dove è da credere che sia 
maggiore il numero dci soli matrimoni religiosi, 
dove i parroci rifiutarono qualsiasi notizia sui 
matrimoni da essì celebrati, 
In quanto alla statistica degli illegittimi, os 

servo che non è il loro numero iu rapporto ne· 
cessario o logico con la prescritta precedenza 
dcl matrimonio civile. È uua gratuita supposi 
zione che i genitori degli illegittimi si sareb- 

. bero uniti in matrimonio se la precedeuza non 
fosse. Volete provare che in Italia, abbiamo 
una percentuale 'd' illegittimi minore che in 
Francia, non ostante che da noi fra gl' illcgit 
timi eiano registrati i nati da matrimoni sol· 
tanto religiosi. 11fa non si tion conto di cento 
fattori che tolgono ogni valore a sitratta stati 
stica. 
Un 'gran numero dei nostri emigranti con· 

giunti solo religiosamente, nou registrano qui 
i tlgli loro rial i ali' estero. In Francia ad ac 
crescere il numero degl' illegittim! vi sono cento 
causo che non. concorrono in Italia, come ad 
esempio: le agglomerazioni di persone dci due 
sossi uei grandi etablìimcntì ìudustriali, le con· 
dizlo11i economiche influenti sul libertinaggio 
e la dilrusione della teoria del libero amore, 
le immigraiioni di esteri, ccc. 

V cngo a.li' asserslona, che oramai è assai te· 
nue il numero dei matrimoni re!icriosi non so· 
guìtì da quello civile, Amerei intorno a ciò 
sentire la parola del m'o egregio amico, il se 
natore Serena, perchè I10 avuto l'onore, come 
deputalo, di esser con lui nella Commissione, 

presieduta dal nostro egregio collega. ~!ordini, 
della. quale nel 1803 fu relatore il compianto 
Baraezuoti, che riferì alla Camera elettiva: sui 
progetti dci guardasigilli Bonacci e Eula intorno 
alla precedenza obbligatoria del matrimonio 
ci vi le ..• 

. SERE:'i!. Domando la parola . 
PELLEGRINI ••• Desidererei che su questo argo 

mento egli Interloquisse, e certo lo farà con. 
maggior competenza che io non abbia. 

La necessità poi di tali statistiche io nego. 
Ripeter o quello che diceva il Ilarazzuoli nella 
sua relaziona. Che il numero dci matrimoni 
soltanto rcliglosi sia più o meno grande, poco 
fa. Si tratta d' interessi così gravi per le fa• 
miglie, · per i tigli, per l'ordine morale della 
società, per i doveri che allo Stato incombono 
in un tema giuriùico e:l etico di così alta im• 
portanza, che quando il numero abbia una certa 
rilevanza, centinaia più centinaia meno non 
conta. E che il male persistl con una certa 
gravità, specialmente in alcune provincie, tutti 
lo ,·edouo senza uopo di statistica, e quindi 
sussiste pur sempre l'obbligo ùi prendJre al 
danni gravissimi lamentati. 
Nè d'altra parte manchiamo di una qualche 

statistica anche recente. r oa per <1uanto limi· 
tata la aLùia•no anche nel progeUo presentato 
ùall'onor. ministro finocd1iaro-Aprile, il quale 
nclln sua relazione a pagina 12 in not.1, dice: 
da a:cuni ùati raccolti dalla direzione generala 
della statistica risullorchbe che nel settennio 
Òl-!)7 (vcùete cho sono dati nbllastanza recenti} 
nelle prodncio tlell'Emilia si celebrarono 5720 
matrimoni col solo rito religioso, nella provin 
cia di Romll 1701, nelle provincilJ venete lGOO. 
l'ulrei ricordare i dati statistici riassunti nell.:1. 

ciLata relazione parlamentare doll'onore;ole Da 
razzuoli, ma io non voglio ab11saro della vostra 
pazienza. Yorrei citai·e molte relazioni di procu· 
ratori generali di Corti d0appello, raccolte allora 
e coordinate ùa quella Commissiono parlamen 
tare, i qu:ili vivendo sui luoghi o eonoscenùo 
i fatti, rimpiange'l"!llO cou unanime acoordo la 
inerzia lcgisl:lti va, la tr:.iscuranta deplorata nel 
porro riparo a quei.li gra,·i danui, e insi~ono 
perchè veni~so ingiunl~ la precedenza del m~ 
trimonio civile, provvedimento richiesto dal 
punto '1i vist!l soci:ile, dal ponto di vi..ta delle 
famiglie e degli iodiviùaL Si suaono quc,sti 
signori inga:rn:.ti? Come noa creùcre che chi 

"1 ·~ • ,"J..J t • . ~ ·- 
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vive sul posto conosca lo stato vero delle cose 
meglio· che non gl' illustri preposti all'ufficio 
del pubblico ministero presso le Corti di cas 
sazione 1 
Chi affermasse c:he, le cose sono oggi mutate 

del jutto, avrebbe obbligo di provarlo : noi 
non possiamo 'contìnuare a Care statistiche, e 
mentre guardiamo ali' indice del male, lasciare 
il male stesso senza apprestare il rimedio più 
efficace, ed . il più efficace è il progetto del 
l'Ufficio centrale come riconobbero anche gli 
onorevoli Pascale e Ilorgnini. 

Disse l'illustre collega Pascale che sancire la 
precedenza .obbligatoria del matrimonio civile, 
non accolta nel Codice civile, costituirebbe una 
violazione dell'obbligo morale, che il legislatore 
ba assunto nel '65, quasi della eondizìone che 
allora fu posta per consentire al matrimonio 
civile, perchè in tanto il matrimonio civile sa 
rebbe stato accolto nel Codice in quanto allora 
si preso impegno di lasciare, e si lasciò, che 
il malrimonio religioso potesse essere cele · 
brato liberamente o prima o dopo del matri 
monio civile. Laonde, si disse, voi dell'Ufficio 
centrale, con uno legge sulla precedenza venile 
ad offendere quest'impegno morale del legisla 
tore italiano verso la Chiesa e i credenti. 
Ma che forse nel l8G5 il legislatore italiano 

ha cercato il consenso della Chiesa per stabi 
lire il matrimonio civile l Forse che la Chiesa 
allora diede il suo consenso al matrimonio ci 
vile, purchè vi fosse questa libertà di far prima 
o poi il matrimonio religioso l 
Quale obbligo morale può invocare il clero, 

che scagliò allora i suoi fulmini contro il ma 
trimonio civile, come in altra precedente occa 
sione aveva .rìfìutato sdegnosamente la chiesta 
sua adesione l Forse che il clero accettò poi il 
nostro istituto e che considera oramai come 
coniugi coloro che fecero e perchè fecero il ma 
trimonio civile l Tutto all'opposto. I vescovi ve 
neti nella loro petizione del .: 1899 gli . rifiuta 
rono persino il nome di matrimonio, e non 
lo chiamarono mai altro che rito cicile per 
contrapposto al , nome , .di matrimonio riser 
vato soltanto a quello ecclesiastico. Ail'ermasi 
in quella. petizione: che essi, vescod diedero 
prescri;;ioni. sinodatt , a~ sacerdoti . inculcando 
come dovere .di aduperarsi a far si che gli i;posi 
esegui.~cano quanto la legge civile prescrive. 
àfa intanto nel S!)nodus diocesana i-e11eta 1898 
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celeùroca consututiones ab praesbitero cardinali 
Sa1'1o, edito dal Cordella a Venezia nel 1898, fra 
i casi riserf'ati per il confessore, dopo l'omicidio, 
l'incesto, il lenocinio dei genitori o dol marito 
vi è indicala (pag, 70,. n, 4) la cohabitatio con .. 
c11binaria sponsorum post actum cil:ilem ante 
MATRI:\IO~u (non si dice nemmeno ecclesiastico 
perchè è il solo . matrimonio) celebrai ione; e 
perfino il consenso dei genitori unioni {llwrum .. 
pe1· acta meni cioilia : e tutto ciò se anche il 
matrimonio civile non fu consumato (pag, 210). 
I legislatori del 1865 fecero riserva, se emer 

gesse il bisogno, non rinuncia: di ordinare la 
precedenza dcl matrimonio civile. 
Lei, onor. Pascale, con la consueta lealtà ha. 

citato questa riserva scritta dal Yigliani -nella 
sua relazione: ma, so, la memoria non m' in 
ganna, mi pare che Lei a quella. riserva abbia 
dato un significato non specifico ma generico, 
sì che poteva essere, mì pare dicesse, tanto la 
riserva della precedenza quanto. la riserva di 
un altro provvedimento, come per esempio 
quello contenuto nel progetto Bonasi. 

Mi permetterà di dissentire da lei, onorevole 
Pascale, perchè la questione anche allora era 
posta in questi soli termini: si deve prescri 
vere o no la precedenza del matrimonio reli 
gioso? 
Il Yigliani rispose: noi abbiamo tutte le ra 

gioni per credere che l'istituto del matrimonio 
funzionerà senza bisogno di prescrivere la pre 
cedenza. Ma se venisse il giorno. in cui sor 
gessero inconvenienti, ai quali ora non crediamo 
perchè dobbiamo credere alla efficacia delle ra 
gioni che spingeranno la Chiesa a coadiuvarci, 
allora provvederemo. Non vi è dunque· viola 
zione di alcuna promessa. La Chiesa non solo 
allora ci ha minacciato, ci ha diretto i suoi 
fulmini per. il matrimonio civile, ma poi trattò 
e tratta questo come un concubinato e nega 
persino .le eslremi preci e 1' accoglienza nelle 
chiese a chi abbia celebrato il matrimonio ci 
vile, come avvenne poco fa a Venezia; e toglie 
ai sacerdoti la facoltà di assolvere da questo 
enorme peccato, che perciò pone fra i riservati. 
Tutto ciò rientri pure nello facoltà della .Chiesa; 
ma dimostra come tuttora rispetti la Jegge civile 
sul matrimonio. Non è quindi legittimo e dove 
roso che sciogliamo.finalmente la riserva fallar.i 
dai legislatori nel 1865 t 
Ma altri soggiunse: sciogliamo questa riserra 
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col progetto Bonasi. È -una felice idea quella 
escogitata, o almeno riprodotta, dall'onorevole 
ministro Donasi ; è una felice idea che fa onore 
al genio italiano e che non può dispiacere alla 
Chiesa, nè turbare la coscienza dei credenti. 
Rispondo; che non comprendo questi entusiasmi 
per nn progetto, il quale merita le critiche già 
esposte. Che alla Chiesa non dispiaccia il pro 
getto Donasi è facile ammetterlo, dal momento 
che lidea che informa il progetto Bonasi, non 
so se egli l'abbia avvertito, ba la sua lontana 
genesi in domande fatte dalla Chiesa medesima, 
fatte dal cardinale Caprara nel 1802 e da Ponte 
fici posteriormente al Governo francese, che cioè 
al clero si concedesse di benedire prima religio 
samente il matrimonio, riconoscendo l'obbligo 
per le parti di compiere poi le prescrizioni civili 
per la validità del matrimonio; presso a poco 
siamo alla stessa idea del progetto Donasi. 

Si obbietta:· la coscienza pubblica farà oppo 
sizione al!a vostra legge, voi venilo a gettare 
il seme di lotte e di dispute religiose, che è 
bene sìeno lontane dal nostro paese. 
Io rammento che anche quando il Parlamento 

subalpino discuteva la legge Siccardi, la Chiesa 
scagliò i suoi anatemi per quest'attentato alla 
sua giurisdizione. Come vi ha risposto la po 
polazione piemontese 1 Col concorso di tutti i 
comuni artinchè si erigesse quello splendido 
monumento che sorse in Torino a perenne ri 
cordo dei riacquistati diritti dello Stato. 
Per la legge dell'asse ecclesiastico non man 

carono i fulmini della Chiesa, ma il legisla 
tore tranquillamente ha proseguito per la sua 
-via e la legge fu approvata e nessun disordine 
ne avvenne. 
Perfino la modesta legge sulle opere pie pro 

vocò una protesta solenne, come sempre in 
nome della. religione, nella quale protesta erano 
firmati tutti i vescovi d'Italia • 
. Essi dicevano che in quel progetto di legge 
l'oltraggio- alla religione non poteva -essere 
più manifesto e che tremavano per la respon 
sabilità di chi vi avesse dato mano. 
Eppure il progetto fu approvato e divenne 

la legge dcl 18VO e tutto procedette tranquillo. 
Si è detto: lasciate stare di molestare la 

Chiesa: le opposizioni, le pretese di essa un po' 
alla volta. spariscono. Così se una· volta essa 
pretendeva di destituire i principi, ora non lo 
sogna nemmeno. 
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Se la Chiesa non invoca più certo pretese, non 
accende roghi, non solleva i popoli, ecc., come 
disse l'onor, Borgnini, ciò è forse perchè il Va 
ticano abbia mutato il suo diritto pubblico, abbia 
riconosciuto che quel medioevale sistema era 
falso ed ingiusto, ed abbia fatto omaggio al di 
ritto pubblico naturalef Ovvero invece non è, 
che quelle antiche armi non adopri ora e più 
non tenti di sollevare il popolo contro il Re per 
chè le ne manchino i mezzi f 
Ricordo la lettera che Pio IX scrisse a Gu 

glielmo di Prussia il 7 agosto 1873 al tempo 
del Culturkampf. 

e Le leggi proposte dal Suo Governo - scriveva 
il Pontefice - mentre recano pregiudizio alla 
religione, non fanno che minare il trono della 
stessa vostra Maestà. Chiunque è battezsato ap 
partiene in qualche modo al Papa>. 
Come rispose l'imperatore f 
e Santità, il clero cattolico riconosce come 

quello protestante riconosce, il dovere dell'ob 
bedienza ali' autorità secolare. Faccia cessare 
Vostra Santità un' agitaaioue fomentata, alte· 
rando la verità e abusando della ecclesiastica 
autorità>. 

· Si è accennato alla possibilità di lotte reli 
giose in Italia, como ragione che ci allontani 
dal fare buone leggi, le quali siauo richieste 
dai bisogni sociali. Se non sono richieste e se 
non sono buone, dobbiamo evìdentemeute non 
farle; ma non già astenerci da esse per il ti 
more chimerico di questa lotta. minacciata in 
nome del sentimento religioso offeso. 
In queste lotte spera, queste lotte cercò di 

eccitare quel partito che abusa della religione 
e l'abbassa al livello di un'arma politica per 
riacquistare il potere temporale, il quale fu I'e 
spressìone più alta della mescolanza delle cose 
temporali allo spirituali, la base della teocrazia 
romana: quel partito (voglio · adoperare, per 
non essere accusato di eccessività di linguag 
gio, le parole del padre Curci), il quale, sotto 
il nome di partilo cattolico, il peggiore di tutti 
i nomi, è del cattolicismo una vergogna ed un 
danno, e che in Italia sta tenendo tuttavia il 
campo. Ma sono vane le speranze di questo 
partito. 
Nessuno Stato, è bene proclamarlo in questi 

aula dopo le cose dettevi, ha accordato tanta 
libertà alla Chiesa, quanto lo ne accordò l'Italia. 
Or bene, contro quale Stato la Chiesa ha PN• 

.s 
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testato più volte, più a lungo, più solennemente 
e virulenternente in nome della sua libertà? 
Tanta libertà ha potuto concedere alla Chiesa lo 
Stato nostro, perchè il cattolico italiano, assai 
più che il cattolico di qualsiasi allro popolo, 
sente nella sua coscienza netta e chiara la di· 
stinzione fra i doveri che il cattolico ha verso 
la Chiesa e Terso Dio, e i doveri che ha verso 
la patria: sente che solo nelle cose esclusiva· 
mente s1 iritualì riguardanti la religione è sog 
getto all'au'oritì rdigiosa, che questa I•UÒ usur 
pare, non eHr.itar" e lcun diritto di comandare 
o di vietare nè~l 3 cose di ragion civile, sociale 
e politica. 
Fu detto dai vescovi veneti nella loro peti 

zione al Senato dcl lSD:J : e La legge sulla 
precedenza S..'lrl inetflcace, pcrchò il cristiano 
si riccrilerà che bisogna ubbidire prima a D:o 
che agli uomlni s, Ma dov'è, noi domandiamo, 
il precetto di Dio che vieti la precedenza! 

:Ma non vedete che in questo modo si pre 
tende che possa disobbedire a'la legge il cit 
tadino, non il cattolico, si pone in coufl.tto 
l'ordine dato <lai e' ero con la prescrizione il ella 
legge, e che il precetto di Dio non ci fia che 
vedere 1 
. Nello citato parole dell;4 petizione non vi è 
fvrso una ìstlgnaioue alla disobbedienza alle 
leggi 1 Non sarebbe la prima dello leggi, allo 
quali non si crede tenuta ad obbedire una classe 
di cittadini che si stima aottratta alle nostro 
leggi. Chi deve vlgilare alla esecuzione di 
queste non chiuda gli occhi per non voler ve 
dcrno l' infrazione e per non voler provvedere. 
Fu detto: e eilratto leggi al clero dispiacenti 
non avrete animo nè virtù di applicarle ». E 
qui furono citatì degli esempi per provare I'irn 
potenza del Governo e della legge. Esempio per 
esempio, io potrei citare quello dcl r·rdc Clé 
ment, che, pubblicò un trattalo sul potere 
i1·rt![rl1gable et int!bran/,1ble do.la Chiesa sopra 
il matrimonio dei cattolici. Maria Teresa cou 
dannò il libro eome un attentalo ai diritti eJ 
alla supremaaia della sovranità, contenente AS· 1 
sersionì ralse, pernici-Oso e temerarie. Il procu 
ratore generalo dello Fiandre processò il ca 
nonico che domanùò perdono e ritrattò il suo 
libro. 
Si d:s:ie ancora: e Applicale questa legge, e 

farete dci martlri s. Ma questo ragionamento si 
arplica a tutti i reati politìei o d' oj.ìuioue, Per- 

t: 

ciò dovremmo far .a meno di leggi punitive per 
essi ? 
Quando non si tratta di un reato d' Iudole 

naturale, chi commette il fatto agiacc spinto ~a 
un ordine di idee direuo da quelle predomi 
nanti e per imporsi e soprapporsi all'autorità. O 
delinquente o vittorioso; o martire o tl'ionratore. 
Cosicchè la punizione fa sempre dei martiri jn 
questi casi; ma· è forse questa una buona ra 
gione per lasciare impuniti i fatti di ri'rnlta, di 
sedizione, di ribellione f 
Fu detto e cho la prescrizione della prece 

denza Yiola ed offendo la leggo 1ulle guaren 
tigie•· Io •cramente non so trovare il più lon 
tano rapporto fra la legge ddle guarautigic e 
quella sulla precedenza dcl matrimonio civile. 
L'art. 17 della legge sulle guarentigie, che 

io non son chiamato ora a giudicare, ha abolito 
l'appello dall'abuso. 
Forse che noi ristabiliamo questo appello con 

!a preceùeuza dcl matrimonio? Inrece b:.date. 
Pt)r lo stesso art. 17 .gli alti conti-ad alle leggi 
dello Stuto, a.Il' ordine pubblico, lesiri di diritti, 
sono priri di effetto e vanno soggetti alle leggi 
penali se costituiscouo reato. Dunque questo 
articolo non limit.:l. ma riconosco la facoltà no 
stra tli stabilire la contrav\'euzione e dipunirla 
anche nel ministro dcl culto. 
Non è che la lrgge delle guarentigie c' im 

pedisca di regolare le funzioni dcl ministero 
ecclesiastico. Cùme lo regolammo per le pro 
cessioni, cosi abbiamo diritto di regolarlo per 
gli atti religiosi nunziali. L'art. O dichiara, cho 
il dominio poniiacio è pienamente .liberù di 
compiere tutte le funz!oni del suo ministero 
spirituale. Yoltte estendere a tulto il clero 
quanto disponeste sollanto ~r il Pontefice 1 
La legge delle guaranLigio non tolse ma ac 

crebbe l' <izione punitiva dello Stato verso il 
clero. 
li ?ilinghc.tti s~rive: Lo Stato rinunziò al si 

stema giurisdizionale, agli :ippclli da abuso, ecc., 
rinunciò alle ,·eccliie difose preveulire ::na ne 
creò di nuore, le misure repressive, 1ierchè non 
avrebbe potuto restare senz'armi .. 
Gu' altra autorità. Cito un nostro illustre col 

lega, uno dci l'iil autorevoli comroeutatofi ed 
espositori del Codice civile, il senatore .Fran 
ctsco Iliauchi, presiJcnte di stzione al Consi 
glio di Stato. Esaminando la qnestio:ie della 
prccedcnz:1 oùblig:.loria dcl matrimrnio cilile,· 
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diritto per lui inconfutabile dello Stato, scrive: 
e Le Chiese sono associazioni libere nei loro rap 
porti interni; ma soggette alla vigilanza del 
l'autorità dello Stato per date estrinsecazioni... 
Non è esorbitante e ingiosiiflcata la legge che, 
rivolcendosl anche ai ministri del colto, che 
non ~essano di essere cittadini e soggetti alle 
leggi dello Stato, ingiunge loro di astenersi 
non dalla celebrazione del matrimonio religioso, 
ma di accertarsi che si sia proceduto alla ce 
lebrazione del matrimonio civile>. 
Qui fa detto: badate vi sono dei pericoli che 

ci minacciano, ci sono i partiti estremi che si 
agitano, non aggiungete nemico a nemico. 
L' Osservatore romano nel novembre dcl 180!) 

diceva: O I' Italia in balia dcl socialismo e del· 
l' anarchia, o l'Italia ai piedi del Papa, 

I Governi assoluti per avere dìfesa contro i 
popoli, si capisce che cercassero di patteg 
giare e che abbiano patteggiato con gli uomini 
di Chiesa per procacciarsene, con volontarie 
concessioni di autorità pubblica, lappoggio. 
Ma guai se i governi degli Stati liberi facessero 
ricorso a queste armi, a questi agenti! Contro 
quel tacito invito, per le preoccupazioni dell'ora 
presente, invoco ancora una volta le parole di 
un uomo che fu uno strenuo difensore dei di 
ritti dello Stato, un uomo che il Senato si senti 
onorato di avere nel suo seno e fra i suoi capi, 
e che tutta Italia rispetta ed onora. 
Le condizioni attuali di cose fanno presentire 

prossime delle trasformazloni nelle quali è as 
saì facile oltrepassare la meta e trasmodare. 
Le dottrine e i tentativi di partiti sovversivi; 
labbassamento del sentimento morale; l' indi 
vidualismo prevalente in tutte le classi; la 
enorme forza materiale accentrata; la inopero 
sità stolida e colpevole di una gran parte delle 
ctassì dirigenti, possono far sorgere paurosi 
pronostici sulle civili società: si può temere 
un ritorno al sistema medioevale dolla dipen 
denza del potere dello Stato dall' autorità ec 
clesiastica: Ma abbiamo fede nella civiltà e nel 
progresso delle società civili. L'idillio della 
pace perpetua fra Stato e Chiesa non è cosa 
più seria di quella della pace perpetua fra gli 
Stati. Io Italia non è la libertà della Chiesa 
che aia minacciata, non vi è pericolo che il 
Papa, suprema podestà religiosa, possa essere 
creduto sul serio prigioniero o sotto la inftuenza 
o dipendenza del Governo d'Italia. 
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Il pericolo è che la politica del nostro paese 
cada nelle mani di un partito che governi a 
nome del Papa e sotto la sua autorità politica. 
L'accordo, si dice, la concordia e la pace, 

non la contrarietà, l'ostilità fra Chiesa e Stato. 
E chi mai di noi desidera fare ostilità alla 

Chiesa? 
Noi non facemmo mai cosa che abbia pro 

vocato una giusta e legittima contrarietà della 
Chiesa contro lo Stato nostro. Le contrarietà 
e le ostilità della Chiesa contro di noi dipen 
dono soltanto dal male sperato ricupero del 
potere temporale, dalle pretensioni della au 
torità ecclesiastica a danno dello Stato. Il 
soggetto dei dissensi non deriva da ciò che 
lo Stato siasi arrogato o si arroghi l'autorità. 
religiosa, ma perchè l'autorità ecclesiastica 
vuole impossessarsi più o meno del potere tem 
porale, giuridico e politico dello Stato; e per 
chè non si accontenta della indipendenza in 
materia esclusivamente religiosa. Di più è im 
possibile di concederle." Alle pretensioni tempo 
rali e mondane dell'autorità religiosa senza 
debolezze o peritanze lo Stato risponda con un 
non possumus, assai più insormontabile che non 
il non possumus del Vaticano. (B,.avo ! Appro 
vazi<,ni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Cannizzaro. 

CANNIZZARO. Signori senatori. Concedete pure 
che dopo discorsi tanto eloquenti, io esprima 
alla buona, nel modo più spiccio che mi riesca, 
i motivi per I quali mi sono associato alla pro 
posta della maggioranza dell'Ufficio centrale di 
cui ro parte. 
Io sono d'accordo col senatore Vitclleschi 

sulla massima che uno Stato non deve affret 
tarsi con nuovi provvedimenti legislativi a. 
curare qualsiasi inconveniente, appena si mani 
festi; credo anzi anche io che debba fare come 
il medico sapiente, che molto aspetta dall' o 
pera risanatrice della natura. Ma sono i matri 
moni illegali in cosi picco! numero, sono così 
isolati che accennano a diminuire, e fanno spe 
rare che spariranno da sè f 
Pur troppo no. I documenti ufficiali dan'no 

cifre cosi grosse che, anche rettillcate e cor 
rette, rappresentano una piaga rocìal» 1.anto 
profonda, una perturbazione ci vile e mora' e ClSÌ 
grave, che con permettono allo Stah di star- 
sene inoperoso. · 

-'jr.~ i.' 
)J, --. : 
.: ·~- 
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Due nostri illustri uomini di ~lato e pubbli- un male ma che . a ' questo Li sogna ricorrere 
_cisli, l' Eula ed il Vigli~ni, che sono stati· più per riparare un male maggiore. 
volte rammentati nella presente discussione, i · Dopo questo giudizio,' per me abbastanza au 
quali avevano dimostrato la più grande ripu- torevole, e delle préve e degl! argomenti .in 
gnanza ed avversìone ai provvedimenti coercì- appoggio ·che egli dà nella sua memoria, io ho 
tÌ\'Ì per Impedire i matrimoni illegali, non esi- voluto da me investigare qual fondamento ab- 

.· faron!J a proporli quando, giunti al potere, bia l'argomento che ho udito più volte qui 
poterono misurare la estensione e la gravit~ dentro, e· molto più fuori ripetuto che, sia 
del male. · cioè una violazione della coscienza religiosa, 
Dcl resto su di ciò non vi è divergenza fra direi quasi un sacrilegio, il costringere il prete 

il ministro e I' t;fficio centrale; bisogna che lo catlolico sopra tutto a negare la benedizione 
Stato provveda. . nuziale a chi la chiede, non solo per mettere 
Ora io bo insieme all'Ufficio centrale il con- in pace la coscienza, ma altresl per dare la ri 

vincimeoto ché non vi è provvedimento più spellabilità ad u110 speciale concubinato e farlo 
efllcace di quello che è stato adottato da tutti i accettare come matrimonio, non ostante non vi 
paesi civili, che hanno introdotto il matrimonio sieuo indossati gli obblighi e i carichi che la 
c'vile obbligatorio, cioè la precedenza dcl ma- legge dà ai veri matrimoni legali. 
trimonio civile al religioso. Io sono ricorso a delle fonti autorevoli per 

Le notizie che intorno a ciò si hanno da avere i dati sui quali formare un mio convin- - 
paesi tanto diversi, per indole ed istituzioni, cimento. E per tali fonti ho scelto gli scritti · 
accertano che quella precedenza non ha pro- di uno· dei nostri più dotti colleghi, l'onorevole 
dotto alcun inconveniente, nè dato luogo aù senatore Piola. · · · 
alcun reclamo. Nel suo libro sulla questione dcl matrimonio 
È questo il motivo prevalente che ha indotto egli ìnserlsée, .ùopo averli citati nel testo, i do 

me a preferire la proposta dcli' (fficio centrale, creti sul sacramento del matrimonio di un 
conforme a quella fatta dal predecessore del- Concilio della Chiesa di Francia; e lo fa per 
l'attuale ministro di giustizia. chè esso è un riassunto preciso della dottrina 
Iu questa convinzione mi ha raffermato ~n- cattolica sul matrimonio, dottrina che ha nel 

che il giudizio di un illustre scrittore di ma- testo esposto. 
terie giuridiche e sociali il professor Gaùb:i, Ora in questo decreto l'ultimo articolo è del 
tanto più che egli· non è un difensore e molto tenore seguente, che l'onor. Piola mette in ri 
meno un caldo sostenitore del matrimonio ci- lievo: 
vile obbligatorio. · e La benodizlouo nuziale non sarà mai data 
· · Egli anzi nell'opuscolo che ho avuto nelle che dopo che gli sposi avranno compile le ror 
mani s111la precedenza dcl matrimonio civile al malità prescritte dalla legge civile >. 
religioso, incomincia dal dar I.i colpa dci gravi L'illustre autore aggiunge in calce, che gli 
inconvenienti' e delle perturbazioni morali che atti dcl Concilio furouo sottoscritti da 33 Ye 
egli riconosc.e gra;·i~sime, dei matrimoni me- scoYi e nota che i componenti questo Concilio 
g11olj, a.Ilo Stato ita!i;u10 perd1Q ha introdottò la appartenevan'o al clero fi!l da prima della rivo 
istitniooe ~cl matrimonio civile obbligatorio, luzioue, che ·dai Governi della rivoluzione non 

· che egli non crede esserq. stato i;nai necessarià, avèvano mai avuto oessuq bene!lziq invece pro- 
~ç · oppor.tu~a. ·. · · . · . scrizioni, che non erano state chieste dal Go- 
Popo ciò però convenendo che non è possibile verno ~llora iaipcrantc, le loro decisioni ma 

tornare indietro sos,iènc 'che lo Stato~ nell'ob-· che 'erano ispirate dalla loro co3cienza. Ciò ha 
' bli$0 qra di riparare agl;ioconvçnienti e c~e per rassicurato molto la mia coscienia ..• 
far.ci<) non vi~ alti-o qiei;,:7~ che accettare l'o~bli- · ~!OLA.· Domando la parola per fatto pcrso- 
~atorielà de!Ia precedeuz.i dùl ma'trimonio ci-· nale.' · · ·' · · 
yile COJl. coercizione i+ncbe soura 'i .meinbri d~l Se ini permettono u'u'osservazione .... 
c;Iero, sop,ra i sacerJoti m~ùe~i1ni cpe contr.iy· l')U:Sl!lENTE. Parlerà a suo tempo. 
venissero a talé disposizione. · C.l'!'ìlìIZZ.lRO.;: Dell'onor. PiQla, di cui stimo 
Dichiara che questo è doloroso, che è anche altamente l'autorità, citerò un altro brano del- 

,. . 1 J.}_ -- 
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l'altro suo libro sulla liberti della Chiesa. Egli, 
buon cattolico quanto otlimo patriota, dà con 
sigli al Governo in una circostanza molto simile 
alì'cdlerna. 

Si era proposta anche allora una legge per 
riparare alcuni inconvenienti dei matrimoni 
illegali, una legge cioè sulla precedenza del ma 
trimonio civile. 

I vescovi avevano fatto petizione contro tale 
progetto. 

Ora egli dico in <pie! brano: 
«Ci sembra che il Governo potrebbe' rispon 

dere così a quella petizione: 
« Le gravissime ragioni d'ordine pubblico 

che impongono al Governo questo progetto de 
vono aver ragione anche davanti al giudizio 
dei vescovi. Ci provvedano essi mediante una 
d~liberazione collettiva colla quale ordinino ai 
parroci di non celebrare l'atto religioso del ma 
trimonio so non quando consti ad essi la ce 
lebrazlone già fatta dell'atto civile; una deli 
berazione del resto che fu presa dal Concilio 
della Chiesa di Francia nel 17()Cì e che alcuno 
dci vescovi stessi d'Italia hanno già preso in 
dìvidualmente. Allora il Governo ritirerà il sno 
progetto di legge >. 

Parmi adunque chi) nella coscienza si può 
essere sicuri chiedendo ai vescovi che impon 
gano essi il divieto della bencdirione nuziale 
prima del matrimouio civile. 

Veramente gli altri Stati non hanno fatto 
queste trattati ve, ma hanno deliberato di pro· 
pria autorità i mezzi coercitivi per obbligare il 
clero a rispettare la legge sul matrimonio ci 
vile. Ma, noi possiamo essere più rlmeasivi, e 
provare i mezzt di concìlìaztone, che in qnalche 
momento di calma morali', o meglio di mag 
giore libertà nel clero accennarono a potere 
riuscire. 

Al progetto miuistcriale si attribuisce il pre 
gio - almeuo l'ho udito dire fuori di qui - di 
essere accettato dai vescovi, e quindi non de 
stare antipatie nel clero. In questo caso i ve 
scovi avrebbero limitata la loro generosità, a 
permettere che i parroci dichiarino i matrimon! 
illegali già fatti, lavandosene le mani e la 
sciando poi allo Stato la cura di perseguitare 
le pecorelle smarrite, per rlcondurlc ali' ovile 
della leg:;e. 

Intorno a ciò, io non po~~o non dire franca 
mente la mia oplnìon ', per quanto possa valere, 
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te dìsposlztonì del disegno di legge ministe 
riale, nel quale e esclusa qualunque coazione 
sul ministro' del culto; da! partiti liberali che 
in tutti gli Sthti cl' Europa: combattono 'da nn 
Iato le sette sovversive e dall' altro quella or 
gaf1izzazione iuternazicnale che; colla nla!!rhcra' 
religiosa, sta facendo in questa 'f!he di secolo gli 
estremi sforzi per distruggere tnttil le conqhfste' 
della civiltà moderna, saranno, giudicati, se' non 
una completa abdicazione dcll' autorità' civile, 
per lo meno una rcces~iva condiscendenza, e 
concessioni senza sufficiente còmpenso. (Appro: 
ra::toni). , , , , 
Il mio onorevole amico senatore Canonico lia 

detto, in difesa della libertà di anteporre il 
m1Hrimonfo religioso al civile, che ciò non si 
debba fare per rigu:irdo ai mP.mbri dcl cli-ro, 
ma per rispetto della libertà di co!cieuza de"li o 
sposi medesimi: ed ha 'indicato il pericolo che 
uno dci coniugi abbia promé3so di fa'rc il ma 
trimonio religlo!!o, e che poi non adempia 13 pro 
mesea. 

Or questo inconveniente non· cred.:>' si sia 've· 
ri!lc:ito che in Francia, pochissime voltl', e spe~ 
cialmente nel momt>nto in cui era più fervente 
la intolleranza rivoluzionaria. 

l\la poi, per qnanlo, io n6 aliliia dom:indatò 
a persone che esercitano l'avvocatora in Fr:rn 
cia, questo fatto non si è più ripetuto. 

:\on ho udito che nel Belgio, pncse <àlllcli· 
eissimo, si eia avuta alcuna prcoccapaxionc su 
tal pericolo. , 

Non so che in Italia vi sia'stato uh sol caso 
di questa temuta grave otr~sa alla coscienza di 
una donna credente. 

$e casi simili si manifestassero ora, allora 
io eonrnngo blsognerà provveclet{'; ma hon r e1· 
m('ltendo lomissione d~gli atti dviii prPp:tra 
tori al ruatrimonio, pE'rchè ciò !là lnof;O a 1111e 
gl' inconvenienti che 'sono sta!! det1.i e rilfclli, 
e sopratutto a qnello cli far' ('~rgnire d~i ma· , 
trimonl r~Jiglosl che non possono poi c~sere 
in alcun modo lr.i.ralizzati. 

Aspettiamo però clic si vctin~hhio gl' incon 
venienti,' eJ allora per parte 'nlia non ho alcn1ia, 
d:mcoltà di cons·cnlire a : rptl'llo modiricazioni 
che si crèderà util~ 'd"inlroùurre; ma fa: prc<'e~ 
denza' obbligitloria 'dl'gli alti ci\'ili' Mn de,'"e~ 
sere soppresga,. 

Noi clohbiamò curafe att~o gra\·è male. I , llloHi son q11f'IH ché promc,ttono ,dr fare li _m:l- 

·-· ... ~ .~ " .... ' .. - 
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trimonio civile dopo aver fatto quello religioso, 
e poi o per negligenza o per perfidia o per osta· 
coli che non possono superare non adempiono 
la promessa. 
Questo è il fatto che dà luogo ai gravi in 

convenienti lamentati nei documenti ufficiali. 
Per rimediare a questi inconvenienti non vi 

è che la precedenza del matrimonio civile. 
Vi è un altro inconveniente, dicono, dando la 

precedenza al matrimonio civile. 
Come faranno quei poveri militari che man-. 

cano di dotet Almeno ora hanno il conforto di 
poter fare il matrimonio religioso, che tran 
quillizza le loro coscienze. 
Signori, io dico che se non vi fosse altro motivo 

per mantenere la precedenza al matrimonio ci vile, 
questo sarebbe per me un motivo fortissimo. 
Questi matrimoni hanno prodotto effetti molto 

funesti, non solo ai coniugi ma anche alla loro 
prole. 
Ma su ciò si è già provveduto. 
Per, tutte queste ragioni che ho accennato, 

e che altri oratori hanno messo e metteranno 
meglio di me in evidenza, io conchiudo: il si· 
slama più sìcuro è quello di fare ciò che hanno 
fatto tutti i paesi civili che hanno il matri 
monio civile obbligatorio, benchè tanto diversi 
di indole e di istituzioni. 
Tutti ~li scrupoli di violazione della coscienza 

del clero mi para siano stati eliminati da quella 
citazione che ho fatto del deliberato di un Con 
cilio della Chiesa di Francia. 
lo quindi rimarrò fedele al progetto della 

maggioranza dell' UfHcio centrale. (App1·011a· 
zioni).· 

PRESIDEm. Ha facollà di parlare il senatore 
Piola per fatto personale. 

PIOL!. Giacchè il senatore Cannizzaro mi ha 
fatto l'onore immeritato di citare il mio nome 
per una mia piccola pubblicazione sulla que 
elione do! matrimonio, debbo per la verità pre 
·Cisare la cosa. 

Egli ha citato le deliberazioni del Concilio 
nazionale francese del 1707. Ora il docreto sul 
sacramento del matrimonio, del quale ra parte 
l'articolo che egli ha citato, fu una deliberazione 
presa dal clero francese in conseguenza della 
legge del 20 settembre 1702 di quell'Assem 
blea legislativa sullo stato civile dei cittadini. 
In quella. legge, nella quale si stabilisce la 

celebrazione civile del matrimonio, non si fa 

alcuna prescrizione relativa all'atto religioso. 
del matrimonio. Quella legge si limità a dichia 
rare nel suo ultimo articolo che non s' inten 
deva minimamente di nuocere alla libertà dei 
cittadini di far consacrare i loro matrimoni, 
come le loro nascite e le loro morti, colle ce 
rimonie del culto a cui erano ascritti. 
Quella legge dunque non imponeva punto che 

il rito rellgioso del matrimonio dovesse veaire 
dopo la celebrazione civile. Questo fu una de 
liberazione di quel clero: un procedimento con 
forme al l r:ncipio della separazione della Chiesa 
dallo Stato. Ora, se noi abbiamo una grande 
inclinazione ad imitare la Francia, imitiamola 
almeno in quel tempo in cui essa aveva in vi 
gore il sistema della separazione della Chiesa 
dallo Stato, che è il sistema nostro; quel tempo 
appunto di cui si parla, che corre fra I' anno 
1795 e il ConcorJato del 1801. 
Dal fatto pertanto della deliberazione citata 

del clero francese non si può dedurre la con 
seguenza che spetti allo Stato il diritto di im 
porre alla Chiesa una cosa simile ; anzi si do 
vrebbe dedurre il contrario, per la ragione che 
il nostro Stato non deve essere meno riguar 
doso colla Chiesa di quello che fosse il Go 
verno francese del Direttorio, il quale aveva 
una tendenza persecutrice verso di quella. 
Ecco quanto mi limito a dire per il fatto per 

sonale. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Negri, altro iscritto. 
NEGRI. Signori, il dissenso che si è manife 

stato fra il Governo e l'Ufficio centrale, a pro 
posito della legge di cui stiamo discutendo, 
parrebbe cosa di non grande importanza, poi eh è, 
chi ben guardi, è un dissenso di pura Corrua, 
trovandosi e il Governo e lUfficio centrale per 
fettamente d'accordo intorno alla sostanza ed 
agli scopi che si vogliono raggiunti dalla legge 
stessa. E l'uno e l'altro affermano la necessità 
di riconoscere per legge che la mancanza del 
rito civile nel matrimonio costituisce una colpa 
la quale deve portare cou sè determinate san- 
zioni penali. · 
Tutto 11 dissenso verte sulla questione della 

facoltà che il Governo vorrebbe concedere e 
1' Ulllcio centrale vorrebbe negare agli sposi di 
far precedere una forma a!l'altra. 
Il dissenso dunque è tanto tenue che quasi 

non si intenderebbe come abbia potuto mani- 
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fesi.arsi, o come almeno non siasi Lrovata una 
via d'uscita, ed anche non si intenderebbe come 
abbia potuto dar luogo ad una cosi grande e 
solenne discussione, se non fosse che questa 
stessa discussione ci insegna che, sotto a quel 
tenue dissenso è latente una questione di prin- ' . ci pio e d' indiriuo di condotta che lo rende in- 
teressante e degno di meditata considerazione. 
Il vero è che noi ci troviamo davanti ad uno 

di quei casi nei quali la grande ed, anzi, vorrei 
dire, la suprema questione della civiltà moderna, 
quella dei rapporti fra i doveri ed i diritti ema 
nanti dalle credenze religiose e i doveri e i di· 
ritti su cui si fonda il consorzio civile ci appare 
in tutta la sua evidenza, cosicchè la delibera 
zione che noi stiamo per prendere diverrà ne 
cessariamente un indizio del nostro modo di 
comprendere quell'arduo problema. 
Nel disordine della barbarie successo allo 

sfacelo del mondo antico, la Chiesa aveva presa 
in mano la tutela della società civile, e come 
ad essa spettò, per lunghi secoli, il monopolio 
della scienza così spettò pure il diritto di dare 
la sanzione a tutti quegli atti che sono neces 
sari alla conservazione ed alla continuità del 
consorzio umano. 
L'emancipazione del pensiero scientillco che 

è stata la grande conquista dei tempi moderni 
portò con sè l'emancipazione della Società dalla 
tutela ecclesiastica a cui era stata per tanto 
tempo soggetta; la Chiesa perdette quei pri 
vilegi che ne facevano un'autorità dominatrice 
e la Società cercò e trovò in sè stessa gli ele 
menti della sua costituzione, e le sanzioni ne· 
cessarle al regolare svolgimento del proprio 
organismo. 
Se non che, siccome la Chiesa anche quando 

agiva quale autorità civile era pur sempre un'au 
torità religiosa, la quale dava agli alti umani 
uaa sanzione di vina, cosi avvenne che, malgrado 
lindipendenza acquistata dalla Società civile, 
essa conservò tntte quelle funzioni che sono 
necessarie all'esistenza d'una Società religiosa; 
e cosi avvenne che, pei tre momenti essen~iali 
della vita umana, la nascita, il matrimomo e 
la morte, si costituì uno stato religioso che 
vive al llanco dello stato civile, sebbene a que 
sto soìo sia riconoscluta un'efficacia legale. 
Nel concetto veramente moderno della li· 

bertà lo Stato civile dovrebbe progredire per la 
sua strada> senra punto eurarsì dello stato relì- 

14 
.., 

gioso che gli sta al llanco fincbè l'uno e l'altro 
si mantengano nella sfera rigorosa delle pro 
prie competenze. 
È, per esempio, cosa indiscutibile che lo 

Stato ba il diritto di regolare lui la proprietà 
ecclesiastica perchè la funzione di proprietario 
non si svolge che nei rapporti della società ci 
vile ali' infuori di ogni idea religiosa. Ma lo 
Stato non può, senza ferire il concetto più es 
senziale della libertà, turbare con le sue infra 
mettenze tutti quegli atti di culto i quali sim 
boleggiano idee ed aspirazioni alle quali pub 
essere completamente estraneo, ma che pur 
deve rispettare. 
Ed infatti avvenne che mentre lo Stato istituì 

i suoi registri per le nascite, i matrimoni e le 
morti, e proclamò che questi registri sono per 
lui i soli documenti che hanno efficacia legale, 
esso lasciò che la Chiesa amministrasse i suoi 
sacramenti, e ne registrasse l'esecnzione,"senza 
ponto curarsì nè del modo, nè del tempo con 
cui essa compie queste sue funzioni. Tale du 
plice registrazione, dirò così, civile e sacra 
mentale, non offre alcun inconveniente per le 
nascite e per le morti, ma ciò pare non avvenga 
per i matrimoni, perchè l'esistenza di due forme 
di matrimonio, l' una destinata a tranquillare 
la coscienza e l'altra ad obbedire alla legge 
ci vile, dà il modo di so cl disfare la passione, 
mettendo in pace la coscienza ed insieme elu 
dendo la legge, quando l' eluderla porti con sè 
determinati vantaggi, e, cosa più grave ancora, 
può otrrire all'uomo sleale e intollerante di un 
vincolo che non sia passaggero il modo di con 
tinuare un inganno di cui la donna ignara è 
la vittima miseranda. 
lo udii, per verità, alcuni oratori in quest'anla 

porre in dubbio l'esistenza di questi mali nel 
nostro paese, o dire che si verificano in una 
misura cosi tenue che non varrebbe la pena di 
occuparsene, e che bisogna lasciar il compito 
di toglierli del tutto alla civiltà che progredisce. 
Se le cose stessero veramente così, certo, il 

miglior partito sarebbe quello di ritirare questo 
disegno di legge. Ma, dal momento che il Go 
verno l'ha presentato, io devo supporre che 
l'esistenza di questi mali è accertata, perchè 
la loro esistenza è la sola giustillcazione della 
presentazione del progetto stesso. 
Ciò posto, risulterebbe evidente ché la pro 

clamazione del!' obbligatorietà del matrimonio 

.. .. . . .. ) .... . .. 
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civile non. basta- per- sè stessa a togliere il pe- 11 verso l'autorità eeclesia.stica e sopra tutto verso 
rieolo delle Crodi e degli inganni, non basta a la propria coscienza e verso il suo Dio. 
salvare lo stato civile dai pericoli e dalle mi- E sia pur vero quello che è stato· dello dal 
naecìe, chegli vengono dall'esistenza conlem- senatore Cannizzaro e confermato dal serralore 
poranea di una stato religioso. Bisogna dunque Piola, che, in Francia, in· un certo momento, 
riconoscere· per legge che il matrimonio reli- alcuni vescovi hanno dichiaralo che· il matri 
gidso~ non aocorepagnato dal matrimonio civile, monio religioso non poteva celebrarsi senza 
costituisce· una colpa. che deve essere punita che fosso fatto il matrimonio civile; ma, come 
con detenminati-casughi. ha osservato il senatore Pìola, fu una deTibe- 
Fin qui, ml pare, sono tutti d'accordo; d'ao- razione isolata di alcuni vescovi, da cui non si 

cordo il Goverao e l' Ufficio centralo, d'accordo puù dedurre nello Stato il dlrittod] imporre lui la 
aliche, sebbene alcuni senza entusiasmo, quasi precedenza del matrimonio obbligatorio. Il ma 
tutti ~i oratori che hanno parlato in questa triroonio influe è, per la Chiesa, u.11 sacrarr ento, 
discussione. Ma fin dove, ed a chi si può esten- Come, dunque, potrete punire il sacerdote il 
dtre il concetto di colpa· nel matrimonio· reli- quale lo amministra a chi glielo chiede, avendo 
gioso non accompaguato dal matrimonio civile 1 eseguite tutte le condizioni che la Chiesa, sola 
Qui sta il punto essenziale, qui comincia il giudice competente in materia di sacramenti, 
dissenso, e qui fa capolino quella questione determina e vuole? Uno Stato, il quale ponga 
latente di cui ho parlato comincianùo. lui le norme e lo condizioni con le· quali un 

. Il modo più semplice per difendere le esi- sacramento dev'essere amministrato, è uno 
g.enze• dello Stato sarebbe evidentemente quello Stato che evidentemente esorbita dalle sue coro 
di. proclamare, come fa l'Ufficio centrale, l' ob- petenze. 
bligatorietà assoluta della precedenza del ma- Lo ha dello il senatore Borgniui. Non è 
ttim·onio civile, e di rendere responsali della forse evidente che una legge, per esempio, che 
mancata ·'osservanza non solo gli sposi, ma punisse il sacerdote il quale amministrasse il 
anche il sacerdote che' ha celebrato il rito. battesimo a un bambino, se chi lo presenta 
Ma qui sorge' un dubbio. La mancanza do! non presentasse insieme l' allo che prova l'av 

matrimonio civile basta per sè stessa a dare .venuta denuncia allo stato civile, sarebbe una 
al' rito religioso il carattere di una colpa 1 logge iniqua o almeno eccessiva? 

l\Ia si dice: dalla mancanza dèl rito civile 

t: 

vengono funeste conseguenze. 
È vero, ma sono censeguenze puramente ci 

vili, e tocca allo Stato, in quanto è Stato ci 
vilo, a porvi riparo. 
E qui mi· pare che il disegno· di legge pre 

sentato dal Governo riesca propriamente a 
difendere le leg ittime esigenze dello Stato senza 
uscire aft'allo dalla sfera dci suoi" diritti. 
Perchè non mi ha· persuaso il senatore Pel 

legrini quando voleva sostenere che, se è una 
esorbitanza il pretendere che il sacerdote non 
eseguisca il matrimonio religioso; quando non· 
sia preceduto dal matrimonio civile, sarebbe 
una esorbitanza non minore ciò che è proposto 
nel disegno di legge ministeriale, cioè, che il 
sacerdote al>bia a fare la denuncia del sacra 
mento da lui amministrato. Ma ciò non è, per 
chè il .sacerdote, una volta compiuto il rito, 
diventa propriamente un cittadino come un 
altro ed allora agisce anche sopra di lui la 
convenzione civile, e allora voi potete lmpo rgfi 

~1 

L& questiono per se stessa è assai incerta, 
e, per ,-crità, è strano che lo Stato, per il quale 
il' rito retigioso non è un· matrimonio, voglia 
110t punirlo appunto perchè '\"i riconosce il ca 
ratiere di matrimonio.· 
l\Ia, comunque sia; non può essere che una 

colpa.convenzionale, una colpa, cioè, che deriva 
da una determinata organizzazione che la so· 
cietà in un dato momento ha dato a sè stessa. 
Ora, se è una colpa convenzionale, eviùen 

temente non si può addossarne la responsabi 
lità 1;e non a chi è legato dall:l convenzione, 
da cui scaturisce il carattere di colpa. 

Ora è verissimo che il sacerdote è u1~ citta 
dino come un altro, e quiudi tenuto alla osser 
vanzai dello leggi deL su0 paese; ma in quanto 
petò egli· agisca da cittadino. Ma,; quando egli 
agisce·da ministro ·del·culto, quando egli pregai 
comunica, conrcssa, eseguisce infl.11e· tutti gli 
alti det· suo ministero, egli non ha doYeìi verso 
lo stato civile, egli non può avere doYeri che 
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r obbligo di -questa denunzia e punirlo se non 
· obbedisce alle disposizioni della legge. 

Io credo pertanto ehe il disegno presentato 
dal Governo s' ispiri ad un giusto concetto dei 
diritti dello Stato e, nel medesimo tempo, al 
vivo sentimento dei diritti della libertà del 
pensiero e delle coscienze. 

Certo anche quel disegno di legge presenta 
il fianco a molte obbiezioni ma questa è la con 
dizione necessaria del fatto che il legislatore 
volle legiferare in un campo che non gli appar 
tiene. 
Stabilita una premessa illogica deve neces 

sarlamente dedursi una cosa che non è per 
fetta. 

È uno di quei casi noi quali o bisogna ras· 
segnarsi a non far nessuna legge o rassegnarsi· 
a fare una legge imperfetta. 
L'Ufficio centrale preferisce il sistema della 

obbligatorietà assoluta della precedenza del 
matrimonio civile. Ma, nella sua bella. e limpida 
relazlone, non mi pare che egli abbia toccato il 
fondo della questione e si è limitato a polemiz 
zare molto abilmente contro il progetto mini 
steriale onde dimostrare la maggiore efficacia 
di quello da lui proposto. 
Ora qui a me parrebbe molto facile il dimo 

strare contro di lui che, in quanto a perfezione, 
non ce n'è affatto anche nel disegno doli' t:f· 
flcio centrale, il quale probabilmente non var 
rebbe più dcli' altro a togliere radicalmente 
la possibilità delle frodi e degli abusi. Già, 
o signori, le sanzioni penali, anche quando 
sono enormi, non hanno mai tolto il delitto 
dalla faccia dcl mondo, perohè la passione 
trova sempre il modo, in dati momenti, di 
passar sopra ai pericoli ed alle minaccia. 

Ma fìguriamcci quando le saualon! penali 
sono necessariamente tanto tenui come in questi 
due disegni di fogge! 
Non sarà certo nè 1• ontità della pena per sè 

s~essa, e non ·sarà nemmeno il maggior rl 
gore con CU0i venisse applicata che potrà dsv 
Tero migliorare. le condizioni. 

Le condizioni non potranno venire migliorate 
che d.all' .avvertimento che la parola del legis 
fat?re_ conterrà per gli sposi, come ha dettQ 
egregiamente l'onorevole ministro nella sua re· · 
lazione. · 
Ma mi permetta il Senato che io guarii un 

po• da vicino le obbiezioni dell' Ufficio centrale; 

146 

e prima. di tutto io vorrei dire che la dìsobbe 
dienza del sacerdote a me-pare molto più facil 
mente veritlcabile nel disegno di legge dell' Uf 
ficio centrale che nel disegno del Ministero. 
Infatti, dato. un sacerdote tanatico e sotto- . . 

lineo questo epiteto perchè, .sebbene io abhia 
applaudito, e di gran cuore, ,a molte delle cose 
dette dall'onorevole senatere Dorgnini nel sao 
eloquente discorso, io forse mi permetterei rli 
trovare indulgente il suo giudizio su quei ve 
scovi e su quei preti, i quali hanno osato tur 
bare la coscienza dei fedeli, sul letto di morte, 
perchè avevano acquistato dei beni ecclesìa 
stici, 

A me pare che quei vescovi e qnei preti non 
hanno tenuta alla, ma hanno ìavecedisonorata 
la santità dcl loro miuistero. (Benissimo, appro 
t,·a:;ioni). 
Dato dunque un sacerdote fanatico $arà fa 

cile persuaderlo a celebrare il matrimonio re 
ligioso anche non preceduto dal matrimonio ci 
vile, perchè egli crederà di compiere un alto 
dovere del suo ministero, ed anche .nella visione 
di futuri pericoli egli troverà un incoraggia· 
mento nell'idea del martirio pel dovere com 
piuto, ma sarà invece estremamente difficile il 
persuadere un sacerdote di nou fare la i!enunoia 
del sacramento da lui amministrato, perchè 
quella mancanza non avrebbe ginsti!loazione il· 
cuna, e probabilmente sarebbe disapprovata da 
quella stessa autorità ecclesiastica da cui diret 
tamente dipende. 
l\Ia lUfficio centrale richiama la nostra at 

tenzione sopra i danni gravissimi che potreb 
bero derivare dal fatto che uno degli sposi, 
compiuto il matrimonio religioso si rifiutasse 
a celebrare il rito civile, ed il relatore elo 
quentemente esclama nella sua relazione: e Chi 
alla donna, forse gestante, ~iustitlcherà, la 
legge che consentendo prima dcl matrimonio 
civile il religioso concorse a porla in tanta tre· 
pidanza per ravvenire non suo soltanto >. 
Certo il male sarebbe doloroso perchè quel'la 

donna sarebbe senza sua colpa cond.annata a 
vivere in concubinato dava,nti alla ·1errrre · ma . . "o ' un mcouveniente analogo, come è stato già 
osservato da altri, si verifica col dise"no dcl 
i' lfilcio centrale. Rovesciamo Y ipotesi, ed 
avremo uno di quei casi a cui hanno -alluso, 
se ben ricOt'do, i senatori Canonico e ViteHe· 
schi. Avremo il caso <1i due sposi di cui il m~- 

.~ .. 
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facoltà di giuocargli il brutto tiro di canzonarlo 
atrocemente (Ilarità). 

Ma fra le ob!Jiezioni proposte dall'Ufficio cen 
trale una ve n' ha che, data la legge come è 
stata presentata dal Ministero, mi pare vera 
mente grave ed è quella su cui, se bene ram 
mento, ha parlato ieri il senatore Finali ed oggi 
ancora il senatore Pellegrini. 

Gl'impedimenti contemplati dalla legge civile 
al matrimonio non sono identici agl' impedi 
menti contemplati dalle leggi ecclesiastiche. 
Potrebbeçdunquo avvenire che, compiuto un ma 
trimonio religioso, l'autorità civile si trovi come 
moralmente obbligata a passar sopra agli impe 
dimenti che la legge civile porrebbe all'unione 
degli sposi, a ciò trascinata dalla riluttanza ad 
essere causa indiretta di un concubinato da 
vanti alla legge. Questa obbiezione è certo 
molto grave, ma ·io osservo che lindulgenza 
del!' autorità civile, la quale sarebbe condotta 
ad abbandonare i suoi diritti, non potrebbe 
essere glustitìcata che dall'ignoranza in cui 
fossero gli sposi degl' impedimenti, che la 
legge civile potrebbe opporre al matrimonio, 
perchè, se non vi fosse ignoranza, vi sarebbe 
frode ed alla frode lindulgenza. non è appli 
cabile. 

Ora, perchè quest' ignoranza possa essere 
presentata come una giustificazione sufficiente 
è necessario che il matrimonio religioso sia 
compiuto prima che vengano iniziate le pra 
tiche per il matrimonio civile e ciò certo po 
trebbe avvenire col disegno di legge presen 
tato dall'onor. ministro, il quale ammette un 
intervallo di 40 giorni tra la celebrazione dei 
due riti. 
Quest'intervallo a me pare veramente troppo 

lungo e non lo vedo giustiflcato da nessuna 
ragione. Per verità il matrimonio civile do 
vrebbe seguire immediatamente il matrimonio 
religioso; ma, se vogliamo anche accordare un 
intervallo di alcuni giorni, noi faremo la parte 
più larga a tutti gli eventuali ritardi. E,_ dato, 
un intervallo così breve, è evidente che le pra 
tiche dei duo matrimoni dovranno correre <Jì 
pari passo, cd allora gli sposi non potranno pìù 
invocare l'ignoranza, ed allora sarà tolto q1\el 
l' inganno e quell'equivoco da cui l' aut.1°Jrità 
civile potrebbe essere indotta a piegai: i>. capo 
al verdetto di un'altra autorità, 

Con questo emendamento credo che _la.legge 

rito, dopo compiuto il matrimonio civile, per un 
pregiudizio fallace di libero pensatore, si ri 
fiuterà di eseguire il matrimonio religioso pro 
messo alla sposa credente. 

E chi non vede le dolorose conseguenze del 
l'atto sleale, la discordia nella famiglia, l'ansia 
angosciosa di un anima che si crede colpevole, 
l'istituzione, infine, di una specie di concubi 
nato morale che ne inquina e ne amareggia 
tutta l'csisteozal · 

Ma lUfficio centrale fa un'altra ipotesi, quella 
di due sposi i quali, di comune accordo, si 
adattino a subire le penalità prescritte dalla 
legge pur di compiere il solo matrimonio reli 
gioso. E ciò in vista dei vantaggi che potreb 
bero venir loro dalla mancanza del rito civile. 
Vantaggi, che, data la legge del Ministero la 
quale fa derivare, dalla mancanza del rito ci 
vile, la perdita di tutti i diritti di vedovanza, 
si riducono in ultima analisi a questi due: alla 
maggiore libertà che gli sposi potranno avere 
davanti alla prole, necéssariamente illegittima, 
che nascerà dalla loro unione e sopratutto nella 
facoltà di potersi abbandonare vicendevolmente 
quando meglio loro aggrada; facoltà questa 
certamente assai comoda in un paese dove non 
esiste il divorzio. 

Ma io mi permetto di osservare che questa 
ipotesi è affatto campata in aria, perchè quei 
due sposi sono due creature schematiche, ma 
nella realtà, psicologicamente impossibili. 

Infatti una d.elle due: o essi credono nella 
efficacia del rito religioso, o non ci credono. 
Se non ci credono, ne faranno senza e vi 

vranno senz'altro in un molto comodo e libero 
concubinato, ma se ci credono è chiaro che il 
vincolo religioso avrà per loro un'importanza. 
molto maggiore di quello civile, perchè que 
st'ultimo non è che on contratto, l'altro invece 
è un impegno davanti a Dio. 

Non è dunque ammissibile l'esistenza di due 
sposi i quali si uniscano col solo matrimonio 
religioso in vist11- della. maggior libertà che 
possa derivare a loro davanti alla prole e in 
vista della facoltà di fare quel divorzio che la 
religione appunto non vuole. 

Curiosi davverc sarebbero questi sposi i quali 
avrebbero tanta rede nel loro Dio da non vo 
lersi unire in. matrimonlo senze averne avuta 
la benedizione,_ ma che poi si riserverebbero la 
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presentata dal Ministero possa essere sutn 
c~ente a difendere le esigenze dello Stato cd a 
rispettare quella libertà di coscienza e di pen 
siero che è la più gloriosa conquista della ci- 
viltà moderna. · 

Già ieri dall'onorevole senatore Finali, e oggi 
ancora dall'onorevole Pellegrini, si è combat 
tuto il progetto del :'.'IIinistero come se fosse un 
avviamento all'abolizione del matrimonio civile. 
E mi pare che l'onorevole Pellegrini osser 

vasse che già, nella legge del !llintstero stesso, 
- il matrimonio religioso ha un riconoscimento 
ufficiale, tanto è vero che se ne vuole dedurre 
fa. necessità e l'obbligo di contrarre il matri 
monio civile. 

Ora, se voi riconoscete l'esistenza di due ma 
trimoni, sarà breve il passo ad abbandonarne 
uno, e, data, si dice, la tendenza attuale, non 
sarà difficile che finisca per essere abbandonato 
il matrimonio civile. 

Questo ragionamento è sottìle, ed è logico 
insieme, ed io ammetto che nella legge vi sia 
un principio d'incoerenza. Ma già dissi che tale 
incoerenza è un difetto inevitabile della legge 
e, del resto, esiste, chi ben guardi, anche nel 
disegno dell'lJfficio centrale. E-i è eccessiva e 
dcl tutto inammissibile la conseguenza che se 
ne vuol dedurre. 
Infatti, dal riconoscimento ufficiale dcl matri 

monio religioso, si deduce nello Stato il diritto 
di im~orre determinato penalità, e questo sa 
rebbe un modo curioso per avvicinarsi all'abo 
lizione dcl matrimonio civile. 

A me pare che, malgrado la logica del ra 
gionamento, questa obbiezione sia più che altro 
un artifiz.io oratorio il quale si spunta contro la 
realtà dci fatti, perchè il matrimonio civile non 
può essere oramai distrutto. Esso è entrato 
nella coscienza dell'opinione pubblica. Io, per 
parto mia, credo che il matrimonio civile sia 
una conquista della civiltà, non già pei van 
taggi diretti che ne possono derivare, ma per 
ché simboleggia la indipendenza acquistata 
dallo Stato civile in faccia alla tutela ecclesia 
stica. Noi dobbiamo difenderlo, ma per difen 
derlo non dobbiamo ferire diritti ed esigenze 
altrui. 
Portando, da lungo tempo e per luogo ata 

vismo, in noi le tradizioni della nostra sogge 
zione all'autorità della Chiesa noi siamo in 
dotti a credere che la libertà' dcl pensiero e 
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della coscienza non abbia bisogno che di essere 
dltesa contro le pretese e le ingerenze di quella. 
autorità, e finiamo talvolta per dimenticare che 
I' eccesso della difesa può diventare nn' ofresa. 
Così lo Stato ha certamente il diritto, anzi il 
dovere, di vegliare a che la sua legge non sia 
trascurala e violata, e di punire chi la viola. 
Ma, quando per difendere questo sno diritto, 
egli vuole impedire ai credenti di manifestare 
il loro rispetto alla fede ed ali' autorità eccle 
siastica con un alto di pura precedenza formale, 
o quando vuole impedire al sacerdote di ammi 
nistrare, senza il suo permesso, il sacramento 
che gli è chiesto, lo Stato compio un alto of 
fensivo, tanto più offensivo perchè è inutile,. 
potendo lo Stato egualmente difendere i propri 
diritti, senza uscire dal!' orbita delle sue com 
petenze. 
- llla vi è, o signori, un'altra ragione d' or 
dine affatto diverso, la quale m' induce a pre 
ferire il disegno del Ministero a quello dell' Uf 
tlcio centrale. Risulta da quanto è stato detto 
che la legge del Ministero, la quale evita di 
entrare nel campo riservato della Chiesa, non 
è per essa olTcnsiva, mentre lo è la legge dcl. 
I' Ufficio centrale, che, in quel campo, non esita 
ad entrare. 

Alcuni degli oratori che mi hanno preceduto 
hanno trovato, in questo rispettivo carattere 
delle due leggi, una ragione per preferire la 
legge del .Ministero, perchè pare a loro impru 
dente e pericoloso acuire il dissidio esistente 
in Italia tra lo Stato e la Chiesa cattolica. 

Ed io, o signori, vorrei aggiungere, che io 
preferisco le legge meno otrensi\"'a1 perchè ho 
la profonda convinzione che l' offendere inutil 
mente la Chiesa è la via più sicura per rendere 
potente e compatto il partito clericale. 
Nei rapporti rra lo Stato e la Chiosa avviene 

che, ogniqualvolta una leggo accenni o sembri 
accennare ad assecondare i desideri del!' auto 
rità ecclesiastica, od almeno a non provocarne 
i lamenti, quella legge cade subilo nel sospetto 
di una parte dell'opinione pubblica, la quale vi 
vede una tendenza clericale. . 
Errore e pregiudizio più grare io credo non 

possa esistere. Il vero è che quando una leggo 
urta contro l'autorità ecclesiastica più di quello 
che sia strettamente necessario per difender s 
i diritti dello Stato, dà in mano a quell'auto 
rità un'arma potente e rafforla il nemico che 
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el vuol combattere- (Commenti). Cosiechè, per 
quanto· possa parere nu paradosso, io oso af-· 
fermare che una legge è tanto più clericale 
quanto più si sforza di non esserlo (Bme ! 
Commenti). Ciò viene, o slgnori, dalla natura 
del potere che abbiamo di fronte, il qnal•"t è 
cosi fatto che è tanto - più forte quanto appare 
più debole, tanto più ascoltato quanto appare 
più olfoso, tanto {iiù glorioso quanto appare 
umiliato. 

È la prerogativa questa di tutti i poteri spi 
rituali, la cui forza risiede esclusivamente nel· 
l' alTetto e nella devozione che ispirano ai loro 
fedeli, affetto e devozione di cui la pietà per lo 
sofferenze e le offese, vere o supposte, ciò poco 
monta, è un lievito altamente eccitatore. 

Di ciò, o signori, noi abbiamo una prova ILt 
rulnosa in quel fenomeno così grande e così 
suggestivo per cui la caduta del potere tempo 
rale e l'insediamento del]' Italia in Roma, dt!e 
falli i quali, apparentemeute e di un colpo, hanno 
trasformato il Papato da tiranno in vittima, 
hauuo avuto per conseguenza r inaspettato rin- 

. verdimento di una istituzione che andava per 
dendo il suo prestigio. 
L'Italia, o signori, che ba un nemico s:tr.:1tt0 

in casa non deve cercare di renderlo più forte; 
ciò che vuol dire non deve rendere più ener 
gica l'azione di quel lievito eccitatore di cui ho 
parlato, non deve fornirgli nessuna occasione 
di alzare una voce di lamento, percltè quella 
voce rende più accesa e più pugnace la sim 
patia di cui ii mondo lo circonda. 

L' Italia venuta. in Roma fu, nella sostauza 
delle sue leggi e nell'indirizzo della sua con 
dotta, temperata e prudente, ma ebbe più volte 
il torto di fornire al Papato l'occasione di gri 
dare all'otresa e al sopruso; e ciò per le più 
vane questioni di forma, per meschini puntigli, 
o per puerili dimostrazioni che in nulla hanno 
gio,·ato alla causa dcl paese e meno ancora a 
quella dcl libero peusiero.. · 
E noi iutauto abbiamo veduto farsi sempre 

più sottile la schiera già troppo numerata degli 
amici nostri in Europa .. 
Ebbene, o signori, quando rosse approvata la 

lt>gge che noie l'obbligo assoluto della prece 
denzadel matrimonio civile, mentre sfa. davanti 
a noi un'altra legge la quale, difendendo. egual 
mente i diritti dolio Stato, non perturba in nes 
sun modo le coscienze, non dubitate che un 

.~ 

grido di protesta si. alzerebbe· contro di noi, e 
quel grido non solo suonerebbe oltre le Alpi, 

· ma troverebbe un' eco anche nel nostro paese, 
o noi vedremmo avriclnarsi ai nostri nemici 
molti di coloro i quali oggi no deplorane la 
condotta, perchè ad essi parrebbe che, questa 
volta, quei nostri nemici hanno la ragione dalla 
parlo loro. (Jloi·morii). 

L'eccesso, o aignot i, è sempre pericoloso ; ma 
l'eccesso quando è inutile torna di sicuro danno 
a colui che lo esercita. . 
. La legge che vuole l'obbligo assoluto della 
precedenza del matrimonio civile è o~gi una 
legge inutilmente eccessiva. 

Che il senno del Senato ne allontani il danno 
dal nostro paese. (llumai·i, approeasionì, de 
nega :;ioni). 

PUESIDE:iTE. II:i facoltà di parlare il senatore 
Cambray-Digny. 

CAJ!BRAY-DIGH. Signori senatori. Ilo seguito 
con grande attenzione questa dotta discussione, 
la quale si aggira sopra un argomento appa 
rentemente semplice, che però ne iruplica altri 
di grave conseguenza o di grande· imporfanza 
politica e morale. Ho· studiato le duo relazioni 
e non nascondo che· mi sono sembrati esage 
rati gl' inconvenienti che si vogliono nltribuire 
alla legislazione vigente, come m'è sembrato 
che si eccedesse nel formalismo lrgale nel 
!' esaminarli e nel descriverli. 

D' altra parte un'impressione, alla quale non 
posso negare molto effetto sul!' animo mio, è 
stata quella di riconoscere che i relatori, e 
alcuni oratori. hanno trattato con una certa 
leg-grrezza lobbiezione di chi avvertiva che 
non si teneva conto abbastanza della libertà 
di coscienza nel popolo, e fìnalmeuto era Da· 
turale che venisse l'osservazione che ha fatto 
il precedente oratore del pericolo di esacer 
bare inutilmente il dissidio lamentato tra la 
Chiesa e lo Stato. 
Valentissimi giureconsulti hanno trattate le 

diverse questioni che si comprendono in queste 
· osservar.ioni. · 

A ·me non giurist:i davvero non appar- 
· tiene rientrare· in tutti codesti minutissimi ar 
gomenti, dei quali voi avete avuto oggi un 
e11empio brillante, sotl!le e profondo nel di 
scorso dell'onor. senatore Pellegrini. fo dunque, 
per qncsli moli'l'i ave\'a inten?Jione di licnita1·e 
le mie parole a un solo aspetto dell'argom~nto, 
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che era il politico; di limitare anzi pìù che altro 
il mio discorso ad una motivazione del mio 
voto. 

Se non che, nella precedente seduta, discese 
iu campo il aeuatore Fi11ali, il quale cou calda 
parola e coli' autorità clic gli danno il suo iu-, 
gegno, i suoi precedenti politici e la sua posi 
zione, strappava fac,Jurnnte adesioni anche a 
concetti che a parer mio erano forse i meno 
aceettabili. 

Questa circostanza mi obbligherà ad . allun 
gare, mio malgrado, il mio discorso .. 
In non posso dimenticare . che il senatore 

Finali, in altri tempi, mi fu validissimo coope 
ratore quando io aveva I' onore di sedere a 
quel bauco come ministro delle finanze e del 
tesoro, cho allora 11011 crauo separati. 

E non è che io quell' occasione si avessero 
solamente difficili operazioni !lnnnzia;·io où 
economiche da portare aù r.lfctto, . percliè noi 
11~ avemmo ancora. altre nelle quali .gli attriti 
col cloro erauo bene altrimenti acuti cd irri 
tauti che .ncn -sieno adesso, e. si ripercuotevano 
nel paese e nel Parlamento, 
Si trattava allora, o signori, dell' applica 

sioue della legge sulla soppressione dello cor 
porazioui eccleaiastiche ; si trattava dell' appli 
cazione della conversione del patrimonio della 
Chiesa. 

Lo spirito col quale il Governo di ttliora pro- 
. cedette a codesta operazione fu appunto quello 
di escg\'Liro cigorosameuto la legge; ma di met 
torci quei tomperaraeuti che potevano giovare 
a uou urtare tli· f1:onte la 11ulihlica opiuione, e 
specialmente certi sentimenti delle popolazioni. 
Io procedei sempre i11 tutto cotesto periodo 

net più sincero, largo -e cordiale acccrdo col 
senatore Finali. 
Per darvi un' idea dallo spirito che animava 

il Governo ia quel tewpo io ricorderò che 1tp• 
1>uoto sotto il nostro Miuistoro, s'.iuLrapreso la 
trattaii>a. per conser\"aoo a.Il' Itaiia il grande e 
famosO' istituto di Monte ·Cassino, il quale ca· 
c.l?va., pur troppo, sotto Ja. eanzìouo doll.l le~ge 
di aoppr&ssione; e le LratbLive giunsero a Luon 
puuto tanto che il mio su~o8st>fe, che fo Qu.in· 
tino Sel~a, . potè eoncluJere codesta sistema- 
2ion 3. , . . .· , . 

Come vedete, o siguorf,. e-0n ·si!Tat.H principi 
procedc,·amo insieme col senatere Finali e per 
parte mia li ho co~1ti:iuati a 1tratie11re auche 
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do~o i e nei 20 a-nni decorsi da quell'epoca .in 
pol mantenne sempre fra noi una otLima rela- 
zione di costante amicizia ed inlimità. . 

. Ora il Sen~t~ intenderà, che d.llo questo stato· 
d1 co.so se, d1r1mpetto al discorso che egli pro· 
nunz•ò nella preceùento aoouta, io uessi man· 
~nu~o. il sneoz:io, sarebbe sem6rato a lulli che 
10 d1v1dessi le opinioni e gli apprezzamenli ch" 
egli espose in Senato. 

Signori, io ho ricordato tempi remoti e 
prima di entrare in argomento voi coo;cn- . ' t1rete che io parimenti ricordi ehe sono il solo 
senatore oggi in quest'aula che abbia più di 
40 anni di nomina. 

' ~o no~ u.e faccio, o signori, un vanto, per 
clut!dern dt ac~orJarmi un'autorità che non ho 

' cd a cui non pretendo; ma ho voluto ricordare 
questa circostanza perchè sono forse il solo 
senatore che oggi possa essere qui testimQn& 
di tutte le vicende pnssate durante gli ullìrui 
40 anni, il che vuol dire durante l' intiera storia 
del Parlamento italiano. 

Ehbcne, ·o signori, io coufcsso che nel di· 
s:orso. dcli' O?or: Fin al i mi f<!co gra ude i m pres· 
s10ne 11 s~nt1r citare il conte lii Cavour comé 
ano dci promotori del conftitto con l'autorità 
ecclesiastica, collo svirito di religiouc. 

Il senatore Finali di1sse che il conte di Ca 
vour nel suo discorso Jcl 10 dicembre 1852 
com ballò virilmente coloro cbe si opponeTano al 
matrimonio civile. Parve anzi che il senatore 
Finali credesse che allora fosso solle\'ata la 
medesima questione che si agita aJesso. 

Orti, io ho avuto la curiosità <li riJ('ggore la 
discussione del 18:)2, cd ho veduto elle allora 
non si trattava alTatLo di preccdt>nza, ma stlo 
dcll' istituzione del matrimonio civile. 

Al sonatore Finali f1i.ceva comodo di c:tare il 
coule di Cavour, perchè egli nell'ardore del suo 
clo.1ueotissimo discorso accus) i miei amici 
(mc oo! perchè n~n avevo ancora p:irla'o) di 
voler distruggere 11 matrimouio civil_.. Questo 
non è il caso. 
. Nessuno di noi. cerca di. distrugg~:·~ ;1 ma 
t.rimonio civile: si tratta solamente delb pre· 
ceJenza obbligatoria, clie non si ,·noie si tratt.3 
di dare il vero carattere a questa p;ooedcnztt 
ol>b)igatol'ia, che è,· mi pare ·una forr1>gabile 
~iolenza alla coicienza ùi gran pari~ Jclla po 
pola:donc. 
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ligioso, credo · sia inutile discutere. . Questo 
espose già ampiamente e con parola felice ed 
efficace il senatore Vitelleschi, e su questo 
punto io mi limito a fare una domanda che 
sarà forse ritenuta · volgare, ma che mi pare 
rappresenti esattamente il vero. 

· Io domando a chiunque in quest'aula è pa- · 
dre di famiglia, ed ha delle figlie nubili, se 
consentirà volentieri di vederle, anche per 
breve tempo, legate in modo irrevocabile a un 
uomo il quale non abbia ancora deciso se farà 
il matrimonio religioso 1 Io credo che chi si 
trova in questo caso avrà facilmente risoluto il 
problema che abbiamo davanti. 

Mi si dirà che il Codice civile e i tribunali, 
nel rifiuto di un coniuge di fare il matrimonio 
religioso, facilmente potrebbero vedere suffi· 
cienle ragione per pronunziare la separazione. 
Ma chi è che si espone .volentieri ad 11n osta 

colo legislativo che mette una fanciulla nel caso 
di essere per tutta la vita moglie separata dal 
marito 1 
Questi, o slgcori, sono casi che si· ha un bel 

dire che non accadranno; colla vostra prece 
denza obbligatoria voi esponete tutti i padri di 
famiglia del Regno d'Italia al pericolo di avere 
sempre siffatta preoccupazione, e che razza di li 
bertà sia questa, che voi volete imporre, ognuno 
capisce. 
Ma io vado avanti. Ho sentito e le relazioni, 

e gli oratori, e l'onorevole Finali in partico 
lare, citare gli esempi di tutti i paesi civili che 
hanno la precedenza del matrimonio civile al 
religioso, cominciando dalla Francia (sempre 
la Francia va avanti a tutti quando si tratta 
di servir di modello alle nostre istituzioni). Eb 
bene, o signori, mi pare evidente che tutti quei 
paesi che sono stati citati, sono in una condi 
zione molto diversa dalla nostra, inquantochè 
non banno mai avuto, nè voluto, il principio 
della libera Chiesa in libero Stato. 
In Francia, se voi avete tenuto dietro anche 

alle recenti discussioni su questa materla; tro 
verete che il concetto della libera Chiesa in li 
bero Stato è respinto da tutti, perfino dal clero. 
Dunque intanto cotesti esempi non hanno nes 

sun valore per noi, che abbiamo da molti anni 
stabilito questo principio. E poi domando il per. 
chè fra tutU questi esempi non ho mai sentito 
citare l'Inghilterra. 
Come mai I' Inghilterra, il paese della liberti, 

Questa è la questione: non mascheriamola, 
nè mutiamola. · 
II conte di Cavour poteva dire naturalmente 

agli avversari che essi esponevano idee le quali 
tendevano a risalire al medioevo ; rua il sena 
tore Finali non aveva questo. diritto. Nessuno 
di noi ha espresso un concetto retrogrado, al 
punto da sembrare di voler ritornare al me 
dioevo. 
Quanto a ma, o signori, come apparirà anche 

dalle poche e disadorne parole che vado pro 
nunciando, ogni polemica è inditrorente, perchè 
bo quarant'anni di vita in Senato, ed altri venti 
di agitazione anteriore, che mi giustificano da 
qualunque accusa di questo genere. 
Le parole del conte di Ca.voQ.r nel discorso 

del 1852 accennavano evidentemente ad arri-. 
vare, come qualche anno dopo arrivò, al grande 
concetto della libera Chiesa in libero Stato. 
E qui anche nella discussione che bo sentilo, 

sono intervenute atf1Jrmazioni nelle quali io non 
potrei convenire. 
E sono queste .. 
Bisogna bene intendere che la Chiesa libera 

in Stato libero, come la voleva e come la de· 
finiva il conte di Cavour, non è la stessa cosa 
che lo Stato ateo. 
Lo Stato ateo esisteva appunto in Francia 

quando si stabili il matrimonio civile, perchè 
erano proibite tutte lo religioni; e qualcosa bi· 
sognava pur fare per dare stabilità e solidità 
al matrimonio. 
Ma per noi, dove lo Stato e tollerante, in· 

competente in materia spirituale, ma non ateo, 
e che perciò senza dare effetto legale al matri 
monio religioso, deve almeno considerarlo come 
un fatto e tener conto della opinione che ne ha 
tanta parte della popolazione, per noi non è pos 
sibile fingere d'ignorarlo. E non potendolo igno 
rare ò giusto fare qualche disposizione, che 
possa conciliare i doveri del parroco, del sa 
cerdote, con quelli dell'ufficiale di stato civile, 
e che così provveda a togliere ·certi inconve 
nienti, i quali, naturalmente, si presentano. 
E questo appunto fa, .senza urtare· nessuna 

susccttililità, il 1·rogetto del Ministero, il quale 
io per ciò non esito ad approvare. senza nes- 
suna moditlcazione. . 
· Che la prece lenea obbligatoria. turbi ed of· 
fenda le coscienze di coloro che nel matrimonio 
davanti alla Chiesa vedono un sacramento re- 

,, ..... J\i .. 
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il paese della civillà più avanzata, che deve a· 
vere una legislazione su questo proposito ed an 
che larghissima non l!i reca in esempio 1 L'In· 
ghilterra se non ha la formula della libera Chiesa 
in libero Stato ha il fatto; là sono diverse con 
fessloni, ognuna va per conto suo; là sono gli 
israeliti, e i liberi pensatori. Là sono altre con 
fessioni evangeliche, e per ciaschedun caso 
in Inghilterra si fa il matrimonio senza aver 
mai sollevato tutte queste sottili, minuziose, ir 
ritanti questioni giuridiche. 
Varrebbe dunque la pena di studiare le pra 

tiche inglesi; ma nessuno se ne è occupato, 
nessuno ci ha detto come in Inghilterra il pro- 
blema è stato risoluto, · 
Io dubito che noi possiamo imitare I' Inghil 

terra, perchè da tanto tempo oramai abbiamo 
il Codice civile, il quale ha stabilito le forme 
legali del matrimonio. Però sta il fatto che l'I 
talia è la sola che abbia veramente il principio 
della libera Chiesa in libero Stato: la nostra 
è dunque una situazione unica ed eccezionale, 
che esclude qualunque desiderio d'imitare gli 
altri, e bisogna che noi sciogliamo il nodo con 
formemente alle nostre condizioni e alle nostre 
ìstltnaionì. 
Non vi nascondo che, sull'esempio del col 

lega Finali, sono andato a cercare, qual'era il 
concetto dcl conte di Cavour su questo argo 
mento. 
. Mi ricordavo un suo discorso famoso: mi ri 
cordavo di avervi assistito dalla tribuna dei 
senatori al palazzo Carignano, quando il de· 
putato Audinot fece un' interpellanza al conte 
di Cavour, sulle sue intenzioni circa lo sciogli 
mento della questione romana. Celebre è quel 
discorso per abilità, per sincerità e per risola 
tczza nella forma e nel fondo : disse che l'Italia 
doveva andare Roma e farne la sua capitale, 
e svolse il suo concetto in modo che non ebbe 
richiami da nessuno. 
Fu una meraviglia per tutta Europa, un 

esempio veramente singolare, stupendo. 
Ora il conte di Cavour in cotesto discorso di 

ceva queste parole: e Noi dobbiamo andare a 
Roma. senza. che dai cattolici sia interpretato 
come il segnale della servitù della Chiesa. Noi 
dobbiamo andare• a Roma senza che perciò la 
indipendenza del Pontefice unga a menomarsi. 
Noi dobbiamo andare a Roma senza che I'au 
torità estenda il soo potere all' ordine spiri· 
toale >. r 152 

Ed io domando a voi, a chi pronunziava 
queste parole poteva mai venire io. testa di tur 
bare le coscienze delle famiglie o del clero colla 
precedenza dcl matrimonio civile al religioso1 
E questo per l'appunto nel momento in cui con 
corrono in Roma i cattolici da tutte le parti 
del mondo intero 1 · 
Ora, o signori, io credo, che sapienza di uomo 

di Stato insegni che dobbiamo fare in questo 
come facemmo quando. promulgammo la legge 
sulle guarentigie, dobbiamo continuare in quella 
politica che ispirò la legge delle guarentigie. 

O signori, questa adottala subito dopo· le 
sventure del '49 mantenuta ti.no ai giorni no· 
stri, questa politica che ispirava nel 1852 i di· 
scorsi del conte di Cavour, che gli ispirava 
il discorso del '61, noi l'abbiamo portata ad 
effetto nel 1870, ed in sostanza possiamo dire 
che la politica della legge delle guarentigie ha 
condotto Vittorio Emanuele da Novara a Roma. 
Da 30 anni che questa politica è qui io. vi 

gore, esercitata, non si può negare, da ministri 
di diverse opinioni politiche, ma sempre eser 
citata fedelmente, questa politica ha condotto 
a risolvere il più ponderoso problema della 
storia, cioè quello della convivenza in Roma 
dei due poteri. Un problema che ba stancato 
le menti dei più grandi pensatori, cominciando 
da Dante, che ha agitato lo zelo perfìno di · 
santi, venerati come tali dalla Chiesa, senza 
che fosse stato finora mai risoluto I Questa po 
litica ha dimostrato che noi lasciamo alla 
Chiesa e sopra tutto al Pontefice la massima 
libertà. E voi, volete che si faccia oggi un passo 
il quale è un primo strappo a codesta politica l 
Io, lascio da parte tutte le questioni di lega 

lità, tutte le osservazioni sottili, i minuziosi 
quesiti, e da questo altissimo punto di vista do 
mando a voi senatori italiani: Volete comin 
ciaro ora a disdire i principi stabilili nella 
legge delle guarentigie l Volete cominciare 
ora ad adottare una politica che vada a ritroso 
di quella che ci ha portato a Roma, e qui ci 
mantiene con l'assenso del mondo inliero e sulla, 
base incrollabile della libertà 1 
Io, signori, spero che il Senato del Hegn~ 

d'Italia non vorrà pigliare la inizia~iva di UI\ 
atto legislativo che farebbe il primo passo in 
una via la quale potrebbe essere fatale. {Ap 
prora::ioni). 
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PRESIDENU:. Il senatore Massabò ha facoltà di 
parlare. 
iu.ssai>. Onorevoli colleghi. L'argomento al 

tissimo, che ci sta dìnansi, non solo ha sem 
pre appassionato le assemblee politiche ogni 
qualvolta venne in discussione, ma ha suscitato 
recentemente molto fervore tra gli scrittori e 
cultori do! diritto, tantochè, mentre il fenomeno 
sociale era per l' Inuanaì l'argomento predi· 
letto dei sociologi, anche l'istituto giuridico 
del matrimonio è stato in questi ultimi anni 
acquisite al dominio degli studi positivi. 

Malgrado però la ricca suppellettile di studi 
ed indagiul; che onorano- la nostra letteratura 
giuridicA e quella. della dotta Germania, non si è 
ancora riusciti a porre in sodo quale sia I'es 
senza o il fondamento ultimo ùcll' istituto giu 
ridico che alcuni fanno consistere nel con~mso, 
altri negli sponsali. ed altri nella copula car 
nale, sicchè nca si ha un sicuro punto d' ap 
poggio per poter considerare con tutta serenìtà 
ed obbiettività la lolla secolare che intorno a 
questo istituto combattono con pari ardore la 
Chiesa e lo Stato. 

Ciò procede dacchè l'istituto ha strettissime 
attinenze non tanto col diritto civile, quanto 
col diritto naturale e cauonìco ; onù' è che a 
ragione venne qualificato istituto giuridico 
etico-sociale giusta la classica definizione <lPJ 
giureconsulto Modestino, che lo proclamò con 
sm·liwn omnis rltae, dtctni et /,umani iuris 
ccnwnicata. 

E le divergenze sorgouo, specialmente se 
condo il diverso aspetto, d' oude l!i esamina il 
multiforme e .grave problema, 
Però la stessa Chiesa cattolica non ha mai 

negato allo Stato il diritto di legiferare sul 
matrimonio.· Essa gli nega soltanto il diritto 
d'esclusiva giurisdizione ed il djritto di costi 
tuire l' ente morale e giuridico. 
Ho voluto premettere questo considerazioni 

per fissare con precisione i tormlni dcl grave 
e ponderoso problema che dobbiamo risolvere, 
perchò ad esso si collegano diverse altre que 
'Btioni che ancora non furono accennate. 

Invero alcuni pensano, ed io sono fra questi, 
che ùal momento che si pone i11 discuuione 
uno ·dei prinoipi· fondamentali dcl -Codiee ci· 
vile eirca l'a!!l!olut~ sepu.uioue dcl m:.itrimouio 
-cielle da 'q11alunque matrimonio · re!igios~ si 
debba rìessm'nare il problema sotto tutti quanti 

.... 

i suoi aspetti senza tenerci vincolatl.daargementì 
eprlorìstici, Cra. cui quello che non si debba ap 
portare sostanziali riforme al Codice civ.ile quasi. 
fosse uno Statuto, tanto pià che è gravemente 
cou!.roverso se l'ufficiale dellQ stato civile debba 
continuare a funzionare come autorità .eostìtu 
trice del matrimonio e ciò perchè il Codice ci 
vile non crea i diritti, ma li riconosce e pro 
tegge in ciò che si attiene all'ordinamento della 
famiglia che preesiste per diritto naturale e si 
aggiunge che coerente ai veri principi, su questo 
punto è la legislazione canonica. la quale i11Se 
gna elle ministri dcl matrimonio aono gli sposi, 
e che per evitare gli inconveuienìì, dei matri 
moni clandestini si limitò a prescrivere che vi 
debba €Ssere un testimone necessaria nella per 
sona dcl parroco. 
E tutto ciò si sostleue t.lnto più dai catto· 

lici, i quali sostengono che nel matrimonio non 
si può scinùel'e il ·contratto dal sacramento. 
Converrebbe esamrnnre se non si abbia .a mu 

tare il principi.o informatore degli 3rticoli 03, 
O 1 e 08 del Codice ci'9ile, che cioè l' uf(tciale 
del/() stato ciolle sia &1 r11inistro ccl~lwafo1·e 
dal mati·ir.wnio. Al quale principio se ne vor 
rebbe da taluni sostituire un altro nel senso 
tli ridurre l'ufficiale dello stato civilo alla spc- . 
ciale funzione di notaio, il quale dopo di es 
&crsi assicurat() che nessuna prescriz.ione della 
legge è stata vi(Jlata, ma che tutte anzi furono 
aùempiuta registrerebbe la solenne ed auten· 
tica notificazione della. cclebrazio.nc fatta dagli 
sposi,. i quali sarebbero liberi di sottoporre il 
loro consensa a.lla conùizioue della celebrazione 
innanzi al ministro del proprio culto o eolo 
dopo la notizia più- o meno legalo di tale cele· 
braz.ione il matrimonio diventerebbe peiietto. 
Questa solu11:ione viene propugnata da ctlloro 

che vorreùùero couciliare la conaervaaione so 
stanziale dell' istii.u.to 'ùcl matrimonio civile cvl 
rispetto ùovulo alla liberi.& :di coloro, che cre 
dono 'ess~vi mat.ri mouio aallanio· q umi Jo si 
contrae inuan2i ad un aaoordoto della loro ro• 
ligione. 
I segu..aai di qn.esla scuola invocane appunto 

la tcadi.zi:one· tanto del .Dir.i!1o romane, quanto 
quella del ])fritti> cananioo, perchè è rù;aputo 
che pressa i Romani, il . matrimoni() non era 
vincolato ad uua forma unica ma poteva eele• 
brare sili. 11er mezzo della confancafio gia 'J)er 
meuo della cae~;plio eù anche del Dk.itlo ca• 
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nonico, che ha ereditato il genio dcl Diritto 
romano, adottandolo alle esieenze diverse del- 
1' umano consorzio, il matri':nonio ai presentò 
sotto formo diverse, essendovi il matrimonio 
eosì detto 11e1· sorpresa, il matrimonio di CO· 
scienza e il matrimonio solenne disciplinato dal 
Concilio di Trento. 

Quindi, di fronte a queste tradizioni, era co 
stante insegnamento che l'essenza del matri 
monio si avesse ogni qualvolta un uomo ed una 
donna riunissero il reciproco loro consenso 
!:ella fede di Sposi nvptios t'>l!l(tll!S facit ofle 
ctus: Questa secolare tradizione fu spezzata rer 
la prima volta dal Codice civile francese, il 
quale introdusse nel matrimonio un nuovo ele 
mento costitutivo ed esseuriale, consistente 
nella proclamazione dcli' unione matrimoniale 
fatta in r.ome della lr•g;;e dall' umziale dello 
stato civile. 

E qnest' innovazione che è stata pure accet 
tata dal nostro Codice civile è pure pericolosa, 
in quanto accorda all'uffiziale dello stato civile 
fa più ampia potestà d'impedire qualunque ma 
trimonio col rifiutarsi di celebrarlo. In siffatto 
caso egli non ha altro obbligo che quello d' in 
dicare in un certìflcato il motiro del rifiuto e 
sia esso buono o cattivo, agli sposi delusi non 
resta altro riparo che quello d' i ustituire contro 
il funzionario una lite civile col noto strascico 
di spese inevitabili e di lunga perdita di tempo. 
Il sindaco, quale ministro della legge nel 

matrimonio, è un sacerdote senza gerarchia e 
se egli volesse atteggiarsi a don Rodrigo por 
rebbe il Itenzo dei giorni nostri in conilizione 

· ben peggiore di quella, in cui si trovè il Renzo 
del Manzoni il quale, se avesse avuto l'ispira 
zione di presentarsi all'.:trcivescovo Federico, 
avrebbe in breve tempo superato le riluttanze 
paurose di don Abbondio. 

Ora tutto ciò costituisce un pericolo, che de 
v'essere rimosso senza passare per la tr:ifila dei 
tribunali concedendo al pretore o al prefetto di 
soslituirsi all'arbitrio dei sindaco, quando i mo 
tivi del rifiuto siano evidentemente ingiusti. 

Che se si pon mente aìlo lezioni dell'espe 
rienza e ai moniti del.a giurisprudenza si verrà 
pure a chiarire come un altro grave abuso con· 
tro la libertà del matrimònio siasl sovente ma 
nifestato col pretesto d'un processo per inter-' 
dizione. . 

È risaputo che · gl' interdetti, gl' iufertni di 

154 

mente non possono contrarre matrimonio. E ciò 
eta bene ; ma intanto noi abbiamo scritto nel 
Codice civile che basta l'istanza d'interdizione 

· per sospendere. la celebrazione del matrimonio. 
E siccome il ricorso d'interdizione può essere 
sporto non solo dal pubblico ministero, ma da 
qualunque congiunto, cosi è accaduto più volte, 
e il ministro guardasigilli deve saperne qualche 
cosa, che di tutto ciò si è abusato e si abusa 
in Italia, dove si ebbe lo scandalo di processi 
d'interdizione che si lascia vano pendenti allo 
scopo d'impedire un matrimonio. 
È un potere terribile che sta in balia di qua 

lunque congiunto dci fidanzati e di qualunque 
procuratore dcl Re e quel potere si può eser 
citare con somma facilità e con poca spesa per 
chè basta la carta bollata d'un ricorso per pro 
muoverlo! 
Ora basta segnalare questi inconvenienti, che 

sono stati resi di pubblica ragione per mezzo 
della stampa e che possono influire a moltipli 
care il numero delle unioni estraleg ali, perchè 
senz'altro Yi si abbia ad apporre riparo dal 
momento che si rivede l'istituto dcl diritto ma 
trimoniale. 

E se non si vuol Improvvisare una risolaziono 
sovra questi gravissìmì problemi, che meritano 
d' essere ponderatamente esamlnati, sarebbe 
ovvio e logico soprassedere dalla discnssionn 
e votazione dell'odierno disegno di legge. Al 
quale riguardo giova pure avvertire che non à 
lecito affrontare la risoluzione· d'un argomento 
che implica una modiflcnziono dcl sommo prin 
cipio di libertà in orJine alla celebrazione dcl 
matrimonio senza il sussidio di ragioni gravi 
ed urgenti, che valgauo a giustificare una tale 
modificazione. 

Ora questi elementi di fatto per poter apprez 
zare l' urgenu e lopportunità dcll' odierna ri 
forma mancano completamente, Ed è degno di 
nota clie nel IS73 quando si è per la prima 
volta posto in campo un simile argomento della 
precedenza del rito civile al religioso nel ma 
trimonio, si è chiesto con insistenza una stati 
stici'. precisa e particolareggit.ta tanto sul nu-. 
mero dei cosi detti matrimoni estralcgali, quanto 
sulle cause che li avevano detenninati; per 
sapere !)recisamente quali provvedimenti lc.gis- 
lati vi potevano occorrere. . · 
E il compianto nostro collega Cattara, che 

lasci\) fama d'erudito r-enalista, nei suoi tre 

... 
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opuscoli intitolati: Le tre concubine ; Il delitto 
e il diritto matrimoniale; A11co1·a del diritto 
mat,'imoniale, non mancò di segnalare e di 
mostrare con argomenti inconfutabili l'assoluta 
necessità di quei dati statistici. 

Più tardi poi quando il ministro guardasi 
gilli Taiani presentò il progetto di legge che 
riscosse l' approvazione dell' altro ramo del 
Parlamento e provocò la dotta ed elaborata re 
lazione dell'Ufficio centrale dettata dall'illustre 
nostro collega Cadorna, si rinnovò il lamento 
che difettassero accurate statistiche, perocchè 
avendo I' Uffìcio centrale discusso e controllato 
le cifre esposte nelle tabelle annesse al disegno 
di legge predetto, venne nella conclusione poco 
confortante che si dovessero ridurre almeno 
del 50 per cento le cifre esposte nelle anzidette 

. tabelle. 
Dopo questo progetto di legge che per le 

note vicende parlamentari non potè giungere al-' 
l'onore della discussione ne seguirono altri, 
ossia quello dcl Bonacci, quello dcli' Eula, 
quello del Finocchiaro Aprile e infine quello 
dcli' attuale guardasigilli. Ma tutti questi pro· 
getti, se ben si considerano, uon sono corre· 
dati di dati statistici esatti, limitandosi lutti a 
porre in evidenza quelle che si presumono es 
sere le vere cause di non pochi matrimoni 
estralegali, che. tuttora si lamentano. 
Ora io credo che limportanza e la serietà 

del!' argomento meriterebbero che tutti questi 
punti oscuri fossero dilucidati e sorretti da do 
cumenti autentici tanto più che l'argomento 
desunto dalla pretesa ostilità del clero ormai 
può dirsi in massima parte sfatato. 
È vero però che la relazione ministeriale se 

gnala alcuni in con venienti su cui tutti sono 
d'accordo, quelli cioè dalle frodi che continua 
mente si commettono a danno della legge -sulle 
pensioni, a danno della legge sulla leva, e a 
danno anche dei diritti che dipendono dalla 
condizione di vedovanza. e di celibato ; e per 
le informazioni generalmente raccolte e per 
l'esperienza che tutti abbiamo pare che effetti 
vamente questi abusi si verifichino. 

Ma tutto ciò non autorizza a ritenere che 
tutti quanti i provvedimenti suggeriti si deb 
bano . adottare e porterebbe tutto al più alla 
conseguenza a doversi per ora limitare ogni 
pro..-vedimento a distruggere i sudJetti abusi, 
.al che provvede a sufficienza la clausola pc· 
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nale scritta nell'art. 2 del progetto, senza che 
sia ancora giustificata la necessità di procla 
mare il principio della precedenza obbligatoria 
del rito civile che implica una grave restri 
zione alla libertà individuale e religiosa dei 
cittadini. 
lo ho voluto a scarico della mia coscienza 

accennare a queste consiJ.erazioni d'ordine pre 
giudiziale senza voler peraltro discendere, come 
la logica vorrebbe, ad una mozione sospensiva 
perchè comprendo, che ragioni di' opportunità, 
ed anche ragioni politiche impongono forse al 
punto in cui siamo giunti, di venire ad una 
decisione. Certe questioni, che sarebbero anche 
immature, una volta portate al cimento d'una 
pubblica e solenne discussione nell'aula parla 
mentare non comportano ulteriori rinvii, che 
possono •ulnerare la giusta suscettibilità e di 
gnità del ministro proponente, ma ho voluto 
esporle con tutta franchezza amnchè il Senato 
possa conoscere iutiero l'animo mio sulla que 
stione intrinseca. 
Venendo ora all'esame dcl progetto di legge, 

dirò che due sistemi stanno di fronte e lottano 
con pari ardore. Qllello della precedenza ob 
bligatoria, sostenuta dall'Ufficio centrale, ed 
il sistema più mite, più blando che rende ob 
bligatorio il matrimonio civile, quando siasi 
compiuto il matrimonio religioso. 
Se dovessi scegliere in astratto fra i due si· 

sterni, io dichiaro che darei la preferenza al 
sistema della precedenza obbligatoria, perchè 
lo credo più efficace per quanto possa essere 
più veasatorlo, per rimuovere i mali, che si la- 
mentano. · · 
Vi darei la preferenza perchè riandando la 

genesi storica. do!!' istituto del matrimonio si 
deve venire a questa conclusione che il matri 
monio, prima di essere un sacramento è neces 
sariamente un contratto, inguisacchè la bene 
dizione nuziale non sarebbe che la. santificazione 
d'un precedente vincolo che rientrando nell'am 
bito dei contratti cado nella sfera di compe 
tenza del potere laico. 
E sebbene questa dottrina sia repugnante a 

quella prevalente nella Chiesa, pure non è a 
dimenticare che vi hanno dotti scrittori di di· 
~itto canonico, i quali non professano eguale 
opinione. 
Ad ogni modo, di fronte alle lotte secolari 

che lo Stato ha sostenuto colla Chiesa, nel 

. . .. '..'.) ' .. '!'.~ ~- .' 
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tempo in eui essa Tolcva imporre la sua inge 
renza, e per ciò che riguarda i pnsuppvsti dcl 
matriracnio, ossia gl' lmpedlmenti, e per ciò 
che riguarda la giu,.isdizione, e per ciò che ba 
tratto alla conclusione o .celebrazione del ma 
trimonio, reputo opportuno e conveniente che 
lo Stato debba tenere alta la sua bandiera e non 
possa. fare "fcruna abdicazione dei principi, che 
hanno determinato la conquista preziosa del 
matrimonio civile, la quale mentre non offende 
la, religione dei credenti, che sono liberi di 
porre la loro unione sotto la sanzione della 
loro Cedo religiosa, tutela e protegge l' indìscu 
tibilc sovranità dello Stato e la libertà indivi 
duale d'ogni cittadino. 

. Per queste ragioni non esito a dichiarare che 
il sistema della precedenza obbligatoria dcl rito 
civile meriterebbe l<l preferenza quando si do 
vesse scegliere "fra l'uno o l'altro dei proposti 
sistemi. 

Senonchè questa questione la quale .a~tratta· 
mente considerata risponde alle tradizioni sto· 
rico-gìuridìche del matrimonio, perde la sua 
importanza nel caso presente rpercl1è l' Uftlcio 
centrale reputa necessario questo sistema come 
mezzo efficace a raggiungere lo scopo dell' os 
sequio alla ll'gge proclamatrice dol matrimonio 
civile, mentre non credo necessario ed impre 
s sindiblle l'impiego di tale mezzo, quando si 
può raggiungere egualmente lo scòlio per mezzo 
di sansloni d'ordine civile. 
Su questo punto io sono partigiano della 

scuola di colerò, i quali sostengono non doversi 
mai procedere a sbalsl e correre da un sistema 
a\l un altro diametralmente opposto, mentre la 
natura procede sempre per gradi nel suo si 
stcma -d' evoluzione perenno. 
Eppercìò, ·prima di procedere col rigore dcl 

magistero penale, •i deve tentare il preliminare 
esperimento delle repressioni d'ordine civilo in 
omaggio al principio logico-giuridico, che non. 
la causa degli. effetti dannosi ma questi effetti 
bisogna colpire amuchè la causa, cioè il matri 
raonio religioso, sia rispettato dal potere sociale . 
che poggia sulla libertà di coscienza, sull' os 
sequio a tutte le credenze. E sa tal proposito 
I' odierno disegno di legge contiene efficaci 
provvedìmenti, in 'quanto esonera con maggior 
larghezza i poveri dal sostenere le spese, che· 
spesso .sconsiglijlno e sono d' ostacolo alla ce-: 
le:brazione del Qlatrimonio civile. Così pure è 
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provvido e in pratica sarà efficace il provvedi 
mento legislativo, in quanto annulla le Crodi, 
che ora col manto del matrimonio religioso si 
commettono strontataments a danno della fi 
nanza, della legge sulla levi' e della condizione 
di vedovanza imposta in certi determinati dalla 
dalla volontà del testatore, nonchè in ìspreto 
della condizione di celibato imposta a certe ca 
tegorie di funzionari, specialmente militari, ai 
quali il matrimonio è vietato o permesso sotto 
certe condizioni che non si vogliono o non si 
possono adempiere. 
Ma tutto ciò non basta e sarebbe insufficiente 

se non si venlsse in soccorso delle innocenti 
vittime delle frodi matrimoniali perpetrate da 
chi sù-utta la santità dci riti nuziali a danno 
di donne inesperte e poi abbandonate coll' ap 
prestare a loro favore l'azione d'indennità per 
titolo di patita seduzione con promessa di ma 
trimonio legale rimasto inadempiuto. 
Così pure sarebbe insufficiente e manchevole 

l'odierno disegno di legge, se non venisse an 
che in aiuto della prole innocente accordando 
l'azione di ricerca della paternità, qnando essa 
abbia fondamento nel titolo d'un matrimonio 
religioso non essendovi in questo caso veruna 
ragione per rifiutare una deroga al divieto 
scritto nell'art. 180 dcl nostro Codice civile, 
massime che non solo in tale senso si è mani 
festata la più autorevole dottrina ma esistono 
anche precedenti in progetti di legge d'inizia 
tiva parlamentare. 
Con questi temperamenti e correttivi è lecito 

augurarsi che il malanno dci matrimoni estra 
legali, abbia a cessare completamente. 
Ma a prescindere anche da queste mie .conaì 

.derazionl non posso accettare il progetto dcl- 
1' Ufficio centrale pcrchè non mi pare logico nò 
a sufficienza giustificalo il sistema di puni 
.zione che vorrebbesi cstenJcre anche .a danno 
del ministro del cullo. 
Ad ogni modo è prudenza, è saviezza di pro· 

cedere per questa via ad un esperimento, .il 
quale non sarà mai d'olitacolo a che si possa 
più tilrdi scendere al grave rimedio .delle san 
zioni penali, qnalor.a qnelle co!'.Ile sopFa propo-. 
ste si fossero c;hiarite insufficienti ;i. guarire la 
triste piaga sociale da tutti lamentata. 

A vendo nel ISSS YOliltO c~n animo sereno e 
tranquillo il ,Progetto 7.auarJelli repre.ssivo degli 
abusi dci ministri dci culti, non credo dover~ 
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mi scagionare dall'appunto, che mi sarà ine 
vitabilmente lanciato di voler usare pietoso ri 
guardo verso un ministro dell'altare. Ma, chee 
chè sl dica e si pensi, Amicus Plato, sed magis 
amica oeritas. E la verità per me è che l'art. 1 
del disegno di legge dell' Cfficio sentrale non si 
può conciliare e coordinare col successivo art. 4 
perché con quest'ultima disposizione cancellan 
dosi l' azione penale si sposta e moditlca il 
contenuto del fatto che vuolsi reprimere e quindi 
si modificano necessariamente le responsabilità. 
Invero, se si cancella l'azione penale nulla più 
rimane del fatto delittuoso, che dovrebbe es· 
sere d'avere contravvenuto all'obbligo giuridico 
delle precedenze e si riduce la sostanza del fatto 
alla semplice omissione della celebrazione del 
rito civile, omissione, di cui non può essere 
tenuto responsabile il sacerdote, dal momento 
che si permette con effetti giuridici utili che si 
possa celebrare anche dopo. 

Signori, è giusto e giuridico far dipendere 
la responsabilità penale del ministro del culto 
da un tatto altrui sul quale non può più eser 
citare alcuna autorità perchè il matrimonio re 
ligioso, l'unico mezzo con cui potrebbe eserci 
tare una tale autorità, è già stato in precedenza 
celebrato 1 
Questo . è antigiuridico e assurdo, e baste 

rebbe questo solo a far respingere il progetto 
di legge dell'Ufficio centrale. 
Nè sl opponga che scopo di quella disposi 

sione è stato quello d'incoraggiare la resipi 
scenza, imperocchè quest'etretto utile è intera 
mente in balla degli sposi e non è lecito in 
trodurre una disparità di trattamento a danno 
del ministro del culto. 
Inoltre l'Ufficio centrale non si è dato carico 

della gravissima obbiezione che si muove al . 
sistema della precedenza obbligatoria e che 
deriva dal togliere agli sposi ed alle loro fa 
miglie la guarentigia che il matrimonio sia 
pur celebrato colle prescrizioni e col rito della 
1oro religione. Si comprendono da tutti le trì 
stissime conseguenze che derivano da ciò spe 
cialmente alla povera donua la quale può es 
sere, anzi è la vittima di tale inadempienza. 
Essa. sarà civilmente obbligata a convivere 
con un uomo, che agli occhi della sua co 
scienza assume l'aspetto d'un drudo o d'un se 
duttore ; la legge non solo non viene in di lei 
soccorso, ma la costringe di reputarsi legittima 
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moglie contro i dettami più intimi e più forti 
della coscienza. · 
La legge ha il dovere di tutelare la co 

scienza ed i diritti di ciascun cittadino e la co 
scienza ed i diritti del credente richiedono di 
essere tutelati nella pattuita condizione di ce 
lebrare il matrimonio religioso. 
È ben vero che in questo caso le Corti d'ap 

pello di Montpellier e d'Angers hanno procla 
mato verillcarsi il caso d' un' ingiuria atroce, 
che autorizza la separazione personale e che, 
alcuni autori, fra cui il Marcadè e il Bressolles, 
professore ali' Università di Tolosa, opinarono 
che il rifiuto alla celebrazione del matrimonio 
religioso costituisce un caso di nullità per er 
rore sulla persona. Ma queste opinioni, per 
quanto autorevoli e rispettabili, non bastano a 
tranquillare e a rimuovere il pericolo dei te 
muti inconvenienti. 
Io credo che l'unico rimedio sia quello sug 

gerito dal prof. Batbie, il quale in una sua 
dotta Memoria letta ali' Accademia di Scienze 
morali e politiche nel dicembre 1865 - Réri 
sion di Code Napoleon - a pag. i, 1~011ì osserva 
su questo argomento ; « II trasferimento degli 
atti dello stato civile al sindaco è stato un 
grande progresso per la libertà di coscienza. 
Io credo però che la separazione degli uffici 
della Religione da quelli dello Stato sia fatto 
in una maniera eccessiva e che i legi9tatori 
hanno ceduto a una reazione estrema contro la 
potenza del clero>. ' 
Che domanda la libertà di ccscìeuza r Non 

domanda altro che ta celebrazione dinanzi al 
sindaco sia sufficiente, che l'ateo, se esiste, 
possa contrarre matrimonio ; che la legge in 
fine non richiede alcun atto che sia contrario 
ali' intimo pensiero di colui, che deve adem 
pirlo. Ma la medesima libertà di coscienza do 
manda ancora che se uno sposo civilmente ma 
ritato non vuole più dopo una promessa tarmale 
aggiungere la celebrazione religiosa alla ce 
lebrazione civile, non possa 'Costringere alla 
coabitazione l'altro futuro coniuge che vede un 
concubinato nella relazione ·sessuale non con 
secreta dalla religione. 
Io • desidererei, così couchinde quel dotto 

professore, che innanzi l' uffiziale dello stato 
civile i coniugi dichiarassero ee intendono ce 
lebrare il matrimonio religioso o no. Se non 
fanno tale dichiarazione, il matrimonio civile 
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aarà definitivo, se la fanno la legge non deve 
riconoscere il matrimonio se non quando alasi 
giuslificata la celebrazione religiosa, 

Ma, a prescindere da queste gravissime ra 
gioni, parmi insuperabile e perentorio il ri 
flesso che non si possono foggiare reati anche 
di mera creazione politica se non quando vi sia 
insita una. lesione di diritto non bastando che 
l' obbietto della violazione sia un interesse mo 
rale e materiale. 
Ora per dire e sostenere che il rito religioso 

scompagnato· dal civile infrange il diritto, bi 
sogna necessariamente riconoscerlo come ma 
trimonio con tutta la pienezza degli effetti civili. 
Altrimenti si urta nel noto principio di contrad 
dizione, che non consente che il matrimonio 
esista di fronte alla legge penale e non esista 
invece di fronte alla legge civile, non potendo 
una cosa essere e non essere nello stesso tempo. 
A torto s'invoca l'esempio della legislazione 

francese, belga e germanica, perchè a parte 
che non dobbiamo accettare ciecamente istituti 
giuridici stranieri quando l' esperlenza e la lo 
gica del diritto ne hanno svelato l' imperfe 
zione, non dobbiamo dimenticare che i suddetti 
Stati versano in una condizione ben diversa 
dall'Italia rispello alla Chiesa, essendo la loro 
politica ecclesiastica a base di concordati, men 
tre la base della nostra polilica ecclesiastica 
riposa sulla nota formala: Libera Chiesa in li· 
bero Stato, tradotta nella legge sulle guaren 
tigie 13 maggio 1871, legge, che venne autore 
volmente interpretata come legge fondamentale, 
avente, a così dire, carattere statutario. 
Ciò è tanto vero, che in applicazione del- 

1' anzidetta rormola, con legge 5 giugno 1871 
sono stati abrogati gli articoli 268 e 270 dcl 

· Codice penale subalpino, esteso poi a tutta 
I' Italia, coi quali si puniva anche l' indebito 
rifiuto del sacramento. 

Ed è degno di nota che in occasione della 
discussione di questo disegno di legge, I' ono 
revole Crispi, nella tornata del 19 aprile 1871, 
sorse a sostenere doversi punire il ministro dcl 
culto, il quale usurpando laltissima (unzione 
a lui non competente di celebrare matrimoni 
commetteva un evidente abuso di potere. 

. Ma la proposta Crispi, combattut& vittorio 
samente dai deputati Paccioni, Bartolucci,, dal 
guardasigilli De Falco e d.il U,onghi, relatore, 
veuiva,respiuta. 
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E sebbene successivamente, in occasione dei 
progetti di repressione degli abusi dei ministri 
dei culti, siasì rinnovato il tentativo di elevare 
a reato l'omissione della precedente celebra 
zione del matrimonio civile, pure il tentativo ha 
sempre abortito. 
Di più, nella memoranda discussione degli ar 

ticoli 182 e seguenti del vigente Codice penale, 
per quanto lonorevole Ferri nella Camera elet 
tiva e l'onorevole Auriti in quest'aula sena 
toria abbiano richiamato l'attenzione dcl Par 
lamento sulla necessità d'elevare a reato il fatto 
dcl sacerdote, che non si rifiuta di benedire col 
rito religioso nozze non ancora legittimate di 
nanzi l'autorità civile, pure questa proposta non 
trovò Cavare Ml Codice penale, che pure ha 
represso e reprime gli abusi dei ministri dei 
culti. 
Anzi nella relazione del!' onor. Zanardelli e 

in tutta la discussione parlamentare si ebbe 
cura di porre ben in evidenza questo concetto 
che il sacerdote non poteva essere assogget 
tato a verun sindacato ed a veruna riprensione 
flchè egli si mantiene nell'orbita dell'esercizio 
del suo ministero spirituale e che soltanto di 
venta punibile e cado sotto il rigore della legge 
penale quando esorbita da questi confini e 
prendo occasione da questo esercizio per ecci 
tare alla disobbedienza delle leggi e delle isti 
tuzioni dello Stato. 
Ora niuno può sostenere seriamente che il 

sacerdote esorbiti dalla cerchia del suo spiri 
tuale ministero !lnchè si limita ad _impartire 
una benedizione nuziale e ad amministrare un 
sacramento, quale è per la Chiesa il matrimonio, 
non potendo in questa materia accettare vin 
coli e restrizioni, che dall'autorità ecclesiastica 
non siano accettati. E parimenti non può lo 
Stato imporre questi vincoli senza invadere il 
campo riservato esclusivamente all'autorità re 
ligiosa. 
Quindi pare a me che non si possano irro 

gare punizioni a causa della celebrazione delle 
nozze religiose senza fare uno strappo non 
tanto ai principi informatori del nostro dirilto 
pubblico, quanto a quelli che sono stati consa 
crati nel vigente Codice penale, a cui non si 
può derogare senza gravi ed evidenti ragioni 
di tutela 'Sociale, ragioni che qui non ricorrono 
perchè basterebbe mutare il principio informa 
tore degli arL. 931 9-i e 98 del Codice civile a 

(J è 
.. ....... ' . 
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malici non hanno potuto nè voluto rovesciare 
I'antica teoria, professato costantemente che i 
ministri nel sacramento 'del t11atrimonio sono 
gli spJri e che la presenza dcl parroeo non è 
che una garanzia imposta per assicurare la 
pubblicità e certezza del vincolo coniugale. 
E data questa situazione di diritto e di fatto, 

come mai si può sperare che l'odierno progetto 
dell'Ufficio centrale possa riascìre ad un risul 
tato 1watico se la Chiesa ammette o tollera. i 
matrimoni di srpresa, i quali serviranno ai 
sacerdoti di comodo cuscinetto 'per eludere i 
rigori della legge? 

Ciò è tanto vero che nel disegno di legge 
approvato dalla Camera elettiva venne espres 
samente dichiarato che i matritmni per sor 
presa sfuggivano al rigore delle sansioni pe· 
nali, le quali dovevano iufiiggorsi allora sol· 
tanto che il ministro del colto avesse prestato 
il suo volontario concorso alla eelebraaione di 
un matrimonio religioso. 
Ma vi ha di più. Per 1:1 nota bolla ouoa sa~ 

tis i:oMs di Benedetto XIV pubblicata noi 1741 
sono tuttora in osservanza i matrimoni così 
detti di coscien;;a, i quali sono riservali agli 
Ordinari diocesani e non possono rivelarsi che 
dopo la morte d'uno dei coniugi. Ed anche 
questi matrimoni necessariamente sfuggiranno 
al rigore dello sanzioni penali, sicchè ben si 
appongono coloro, i quali sostengono che que 
sta legge avente in apparenza un carattere 
odioso verso il clero in pratica riuscirà Asso 
lntameute inetncace o potrà con tutta facilità 
essere olusa. 
. Infine questo provvedimento sarebbe alta 
meulo inopportuno ed impolitico perchè basta 
a ra!frontare le petizioni doi vescovi, del 1878 
e del 1879 con quelle recenti dei vescovi dcl 
Veneto annesse alla relaaione dell'onor. 'Inghil 
Ieri, per convincersi come una profonda e no 
tevole tnodlfìcazione siasi manifestata nel!' a 
nimo del clero, il quale mentre per l'innanzi 
ert ostile e ditlldcnte verso la novità del ma 
trimonio civile introdotto in Italia il 1° gen 
naio 1860 ora invece comincia ad adattarsi a 
questo Istituto, e -a comprendere come -esso, 
oltre ~d essere una uecessltà per gli acattolici 
e non credenti, torni in •definitivo utile alla 
Chiesa, la. quale non 'può non anantaggia.rsi 
delle sanaioni, giuridiche che eemeutano e raf 
forzano 1' indiasulubilità e la santilà d.dl'nnior.e 

dell'art. 97 dell'ordinamento dello stato civile 
adottando il sistema che vige in Inghilterra 
ed in Aeierica, paesi di libertà classica, per ri 
parare ad ogni possibila abuso. 

Aggiungasi ché anche nei reati coutravven 
zlonali non havvi responsabilità penale se il 
fatto non è volontario .e non può essere censì 
derato come fatto volontario q nello che per il 
sacerdote costituisce l'adempimento d'un sacro 
dovere inerente al suo spirituale ministero. 
Posto il sacerdote nella crudele alternativa o di 
dlsobbidire allo leggi dello Stato o di disobbe 
dire alle prescrizioni dell'autorità ecclesiastica. 
egli non è libero nelle sue determinazioni e sa· 
rebbe ingiusto colpire lui, lui solo, e farne un 
capro espiatorio quando non si puniscono e 
non si possono punire perchè vi osta la legge 
sulle guarentigie, i superiori d' onde procede 
l'ordine. 
D'altra parte l'Ufficio centrale esclude la re· 

sposabilità del ministro del culto nei coaidetti 
matrimoni ili e.ctremis. 
Ora non vi possono essere e non vi sono 

altri gravi e tormentosi casi di coscienza, iu 
coi un sacerdote onestamente croda non poter 
rifiutare od anche ritardare una benedizione 
nunzìale l 
E si può anche in un reato ùi mera creazione 

politica non tener conto ùi questi casi di co· 
scicn::a, il di cui apprezzamento sfugge t.!la 
compelouza dcl magistrato l .M1 le ùiillaoltà 
crescono a dismisura quanclo si ponga iu tnontè 
che il diritto canonico ha sempre riconosciuto 
per valido il cosi detto matrimonio 11er swpresa 
di cui abbiamo un l!aggio illustrato nel clas· 
sico romanzo dci Promessi Sposi dcl Manzoni. 
]<~ sebbene nel quindicèsimo secolo il Concilio 
Tridentino allo scopo manifesto d'impedire gli 
inconvenienti elle sorgevano dai matrimoni 
tlandc.•tini l'incoraggiamento alla bigamia e al 
l'inosservanza dci legittimi impedimenti abbia 
prescritto che il matrimonio religioso si dol'csse 
celebrare nll:i presenza del parroco e di due te· 
stimonl, pure è risputo che questa è una for 
malità, ila cui là Chiesa può di.~pen~m·e perchb 
l' lmpcditnouto della. cla11iesUnil1l e un impedì· 
mento impediente e non lin iin).)ediniento diri 
mékle secondo la nota dìstinaiot\e dei éAnouisli 
e i più òrtodo~si . teologi haimo s~mpre :in'!!e· 
gnnto éd insegnano che i decreti di quel Con 
cilio ·arpnrtenenti ai disciplinat·i e non ai dog- 

,. . ~ "::l ·: -., ·= . '-' ,._ 
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matrimoniala o sono un riparo ·al male della 
bi;amia e dei dioor ii di Iatto, che sarebbero 
invece incoraggiati dal dissiùio e dualismo che 
si volesse mantenere fra matrimoni cirili e 
matrimoni 1·cligi,,si. 

Da questa omogeneità d'interessi materiali e 
morali io traggo un nuovo argomento per in 
ferirne che non essendo possibile un perrna 
nonte germe tli dissidio fra lo Stato e la Chiesa 

"' nel tema dcl matrimonio, sia impolitico esa 
cerbarlo cd inasprirlo con provvedimenti odiosi 
in apparenza cd in pratica inefficaci. 
E non è questa, o signori, fa prima volta in 

cui la Chiesa ha dato prova della sua mera ''i· 
gliosa elasticità, con cui sa adattarsi ai tempi 
e subisce anch'essa la legge storica e fatale 
d ell' ovolu ziono. 
Infatti anche per coloro; elio non sono ali· 

dentro nella ricca e poco esplorata letteratura. 
delle Decretali, d quell'epoca classica del diritto 
canonico, che comincia da Graziano, non sarà 
sfuggita questa osservazione storica che mentre 
la Chiesa per lungo online di secoli impose la 
sua autorità cd ingerenza nei ]IJ"e$1'Jlll0Sl i del 
matrimonio, ossia nella materia degli imrcdt 
mcnti - nell'esercizio della giurisdiziono e nella 
cclebrozicne dcl matrimonio, ha poi man mano 
lasciato cadere le sue primitive preteso cd oggi· 
giorno non nega allo Stato il diritto di dettare 
l~ggi sul matrimonio, saltante gli nega il diritto 
d'esclusiva giurisdizione ed il diritto di costituire 
l'ente morale e giuridico. In oggi essa si at 
tiene ali' inseguameuto di S. Tommaso: .llati·i 
tìioniwn in quantum est iii ofttcium naturae sta· 
iuitur iure naturali, in q1rant1~m ctt sac1·a· 
mentum statuitur iure dirino, in quantum est 
in 1;{(ìcium ca1;iunitntiç statultnr: iure cirili, 
Non esiste adunque l' immcbilità, che data 

luni si presuppone per un residuo di pregiudi 
zio e <li diffidenza che ò un portato delle antiche 
lott.e combattute e della passione politica e re 
ligiosa con cui esse si ali mentano. 
Ma per chi esamini serenamente e spassiona 

tamente le lezioni della storia e l'avvicendarsi 
degli avvenimenti storici è indotto a credere 
che noi campo del matrimonio non vi può es 
sere una ragionevole causa di dissidio e quindi 
non sono lontani dal vero coloro, i quali pen 
sano che in questa materia non occorreva e 
non occorre verun provvedimento e che il tempo, 
questo grande correttore delle umane ingiusti- 
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zie, si sarebbe incaricato di sopire qualunque 
dissidio in un campo, in cui gli interessi sono 
comuni. 
Questo le ragioni per cui non posso. aderire 

al progetto elaborato dall'Vfilcio centrale per 
quanto mito e temperalo. 

· Però devo dire con eguale franchezza che il 
progetto dcl ministro Donasi solleva duhbi ed 
obbiezioni alle quali vorrei si .potesse vittorio 
samente rispondere. Il primo dubbio sorge nel 
caso, in cui non sia possibile celebrare i duo 
matrimoni perchè sianvi ostacoli insuperabili, 
come per esempio quello dell'età, essendo nota 
la ditrcrenza degli impedimenti previsti dal di 
ritto canonico e quelli dcl diritto civile. 
Vi sono poi altri inconvenienti fra cui quello 

dcli' impotenza manifesta, perpetua, anteriore 
al matrimonio, che è causa di nullità dolio 
stesso. E anzitutto verificandosi questo sconcio, 
che potrà essere posto in evidenza subito dopo 
la celebrazione del matrimonio religioso, come 
si potrà costringere l'altro coniugo a contrarre 
il matrimonio civile, se la legge civile, d'ac 
cordo in ciò con la canonica, ammette in simili 
casi lo scioglimento d'un matrimonio già con 
chiuso 1 
So non che mi si affaccia. un nuovo dubbio, 

quale sarà l'autorità giudiziaria incaricala di 
risolvere questa controversia? 
Potrà risolverla il giudice penate 1 E potrà. 

risolverla il giudice civile, il quale dovrebbe 
risolverla alla stregua dcl diritta canonico 1 
Nou credo che si vogliano far rivivere in que 
sta materia le giurisdizioni ecclesiastiche, che 
sono state soppresse fino dal 18il2 iu Piemonte 
e che pure sarebbero le più competenti. 
Se non che, oltre il viii o d' impotenza, non 

possono svelarsi altro cause gravissime, che 
possono sconsigliare dal mnli'im(mio civile l 
Una prora di questa vel'ilà la desumo dalla 
celebre causa di scioglimento di matrimonio 
pronunciato dalla Corte d' nppc!lo di Roma, 
16 gennaio 1880, pubblicata nello en<meridi 
giudiziarie. 
Nell'anno 1860, in una villa presso Como, 

lillustre generale Garibaldi contraeva matri 
monio davanti al parroco secondo la legge 
austriaca col.i imperante; ma nel!' uscire dalla 
chiesa una risoluzione subitanea in~pirata da 
nuovi eù altissimi motivi, di ·cui pochi mesi 
dopo s'acquistava la positiva certezza, lo indu- 



A!!i Parlamentari - 1310 - Senato del R~ 

LEGISLATURA XX - 3• SESSION:U: 1899-900 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 7 .r.IAGGIO 1900 

In conclusione e stante l'ora tarda, che mi 
imponè di finire raccomando al Senato di pon 
derare seriamente se metta conto di riporre in 
discussione il grande principio di libertà, che 
ha inspirato il nostro Codice civile e che a 
giusto titolo venne qualificato come il Codice 
più liberale del mondo e se dovendolo riporre 
in discussione non convenga allargare il campo 
delle nostre riforme e modificare quelle dispo 
sizioni, che l'esperienza ha rivelato difettive 
tenendo sempre presente che ogni riforma deve 
attenersi a questo criterio, nè abdicazione, nè 
pe?·secuzione mantenendoci così fedeli a quelli 
ideali altissimi di libertà politica e religiosa, che 
hanno ispirato i nostri Codici e che costituiscono 
un debito d'onore per fa missione di civiltà, 
che l'Italia si è assunta coll'essersi insediata 
in questa storica 'metropoli colla promessa e 
coll'augurio, che si racchiude nelle memorande 
parole: llic manebimus optime. (Vivissime ap 
pror:a;;ioni e rallegramenti all'oratore). 

PRESIDENTE. L'ora: essendo tarda, il seguilo 
della discussione è rinviato a domani. 

Do lettura dell'ordine del giorno per domani 
alle ore 14. 30: 
Discussione dei seguenti disegni di legge : , 
Disposizioni contro i matrimoni illegali 

(N. 2 - Seguito) ; . 
Disposizioni intorno agli alienali ed ai ma 

nicomi (N'. 5); 
Disposizioni sul credito comunale è pro 

vinciale {N. 72); 
Disposizioni sui ruoli organici delle Ammi 

nistrazioni dello Stato (N. 58). 

La seduta è sciolta alle ore 18.50. 

ceva a -lasciare senza mora alcuna la sposa cd 
il paese. 
Più tardi un illustre difensore, il :Mancfoi, 

attingeva dal diritto canonico, secondo cui il 
matrimonio rato e non consumato si dirime 
per la professione religiosa d'uno dei coniugi 
o per dispensa prnti/lcia, una ragione pode 
rosa per sollevare un'eccezione di scioglimento 
che provvidamente fu accolta dalla Corte. 
Ora io domando, se un caso simile od altro 

analogo si riproducesse, si potrebbe ·ancora 
insistere affinchè dopo il matrimonio religioso 
si contragga il civile f 
E a qual pro fra l' uno e l'altro si lascia 

trascorrere l'intervallo non giustificato di 
40 giorni, mentre ragioni di prudenza e di 
moralità vorrebbero che l'uno ali' altro succe 
desse o quanto meno entrambi si compissero 
nello stesso giorno r 
Questi ed altri dubbi, che mi riservo di svi 

luppare, occorrendo, nella discussione degli 
articoli, mi rendono. perplesso ad accettare il 
progetto ministeriale a meno che lo stesso non 
venga corretto con opportuni temperamenti, 
fra cui reputo importantissimo quello di far 
obbligo al ministro dcl culto di non poter as· 
sistere alla celebrazione d' un matrimonio re- 

· 1igioso senza un certificalo defl' ufficiale dello 
stato civile che faccia fede delle eseguite pub 
blicazioni e eonstati nulla ostare alla celebra 
zione di tale matrimonio secondo le leggi civili. 

Rimane però sempre il pericolo che lo sposo, 
malgrado l'intervenu:a sentenza, si rifiuti di 
.far seguire il rito civile od imponga patti odiosi 
e Tergognosi. · 
Ed in questo caso è giusto che i figli con· 

cepiti dopo nozze religiose rimangano illegittimi 
e che lo sposo fedifrago possa impunemente 

· convolare ad altre nozze burlandosi così non 
solo della sposa, ma anche della legge che re 
sterebbe lettera morta f Sono questi i punti neri 

· del progetto ministeriale. 

Licenziai. per la ltampa Il 12 m1mgl1 1900 (on 10.30,•. 

F. D• Lu101 
Dlrellon clell" Ulllclo clel ReoOOO•tl d•ll• aed11le p11bbllob1 

. . 
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LVI Il. 

ronx ArrA DELL' 8 l\I.t\GGIO 1900 

Presidenza del Presidente SARACCO. 

fl!iom111arlo. - Ccn;eJo - Seguito c'ella discussione generale del progetto di leg;e: e Lispo- . 
sizioni centro i matrim1ni illeçali » (N. 2) - Discorsi dei senatori Cantoni, Carie e Scltu11fer 
- Si l"invia a d(jnuni la clnlinuazi-. ne della discussione. · 

La s3duta è aperta a!lJ ore 15. 
Sono presenti il presidente del Consiglio, 

ministro dell'interno, ed i ministri di grazia e 
giustizia e dei culti, degli affari esteri e delle 
finanze. 

MAP.IOTTI, seçretario, dà. lettura del processo 
verbale della tornata precedente ilquale è ap 
provato. 

Congedo. 

PRESIDE!iTE. Il senatore Beltrani-Scalìa chiede 
u11 congedo di 8 giorr ~ 
Se non si fanno opc osizioni, questo congedo 

s'intendo accordato. ·• 

Seguito della discunione del progetto di legge 1 
e Disposizioni contro i matrimoni illegali ,. 
(N. ~· . 
PRESIDENTE. L' ordine del giorno reca il se- 

guito della discussione sul progetto di legge: 
e Disposizioni contro i matrimoni illegali >. 
Ha facoltà di parlare, nella discussione gene· 

raie, il senatore Cantoni. 
CANTONI. Il Senato mi '\"orrà perdonare se in 

una questione essenzialmente giuridica, io non 
giurista, iu un'assemblea, dove sono tanti va 
lenti giureconsulti e insigni magistrati, abbia 
ardito di prendere la parola. 

E mi vorrà perdonare ancor più se io tra due 
progetti, così vivamente sostenuti e combattuti, 
sia costretto a dichiarare che io non posso ac 
cettare nè l'uno nè l'altro assumendomi l'arduo 
e scabroso assunto di combatterli amendue. 
Forse qualcuno potrebbe dire che aia pur ne 

cessario scegliere tra i due; ma vì sono ragioni 
mollo gravi che mi costringono a votar contro 
ad amendue, percbè se l'uno è contrario alla 
giustizia, l'altro è contrario alla libertà. Ed io 
non so quale dei due principi sia meglio sacrifi 
care. Se non fosse assolutamente possibile altro 
partito, sacrificherei piuttosto la libertà che non 
la giustizia; ma io credo che quel partito vi sia, 
credo vi sia modo di non sacrificare nè l'una 
nè l'altra di quelle supreme cose, pur ottenendo, 
per quanto è possibile, l'effetto desiderato. 
Prima di esaminare i due progetti, mi per 

metta il Senato d'indicare il carattere geuerale. 
che è comune ad amendue. 
Tutti e due i progetti considerano come real", 

sia pure come una forma di reato attenuata, 
il matrimonio rellgioso per sè stesso, non già. 
inquanto sia accompagnato da condizioni e cir 
costanze particolari ; e amendue lo puniscono, 
bencbè in modo mollo diverso. 
Ora ciò, come ha accennato il nostro vene 

rando collega, il senatore Ferra.ris, che pos 
siamo riguardare quasi come un tosto auten 
tico del nostro risorgimento, è una violazione 

"'.;.) t' 
'. :-:.. "' .... -'·· .. ' 

~ip. del Senato. Ducwnoni, f. 1 s 1. 



Atti Parlamentari · - 1314 ~ Senato dtl Re{IM 

LEGISLATURA XX - 3• BXSSIONIC 1899-000 - DISCUSSIONI ...... TORNATA. DELL' 8 ~IA.GUIO H)QO· 

dcl principio generale di libera Chiesa in libero 
Stato. 
Però il Senato non deve credere che io con 

tale osservazione pretenda che si possa e si 
deliba sempre assolutamente mantenere il prin 
cipio della separazione della Chiesa dallo Stato. 
Una così assoluta separazione è contraria alla 
natura delle cose. La Chiesa cattolica s'intreccia 
ancora profondamente e per mille rapporti collo 
stato civile; del quale per tanti secoli si è arro 
gate non poche funzioni e diritti. Però quando 
si vuole derogare a quel solenne principio, lo 
si deve fare consciamente el in modo chiaro ed 
aperto, osservando in ogni caso i principi di 
giustizia e di libertà, e proponendosi di fare 
un'opera veramente efdcace e coerente, non 
un'opera s'cgnta e casuale. 

Detto questo, cd accennato al carattere che 
mi pare comune ai due progetti, io passo ad 
esaminare brevemente quello dcl lliuistero, iu 
dìcando la ragione principale per cui non lo 
posso accettare. 
li senatore Vilellcschi accennava all"abilità 

graudiasima con la quale è stato formulato il 
progetto ministeriale. Ma l'abilità non basta 
per farci ammirare un progetto. Infatti qual' è 
il risultato a cui è giunto il progetto ministe 
riale l È questo: che mentre si considera il ma 
trimonio religioso come un atto illecito, quando 
non sia seguito dal matrimonio civile, e quindi 
come un atto che la legge punisce, il clero, 
che, in alcuni casi almeuo e anzi nei più,. ha 
la uraggiore responsabilità nella vlclazioue della 
legge, resta impunito. 

E lo dice francamente· il ministro nella sua 
relazione e È naturale del pari che rimangano 
esenti da qualsiasi responsabilità i ministri del 
culto che prestino il loro nfflcio pel rito reli 
gioso, sebbene poi non segna il rito ci vile, Se 
gli sposi sono liberi di premettere il rito reli 
gioso, il ministro del culto non avrebbe alcuna 
ragione di rillutarsi alla celebrazione di esso ,, 

Ora io non credo che si possa in genere af 
fermare che sono punibili gli sposi perchè com 
pione Il matrimonio. religioso senza. il matrl 
monio civile e che invece sono- affatto•· privi 
di responsabilità, come . dice l'onor. ministro 
nella sui relaziono, i ministri del cullo .. Io crede 
Invece che in realtà i ministri· del culto sono in 
molti casi assai: più responsabili degli sposi 
È vero che qui sL potrà soltiliz1.are e distln- 
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guere tra reati veri e propri e contravvenzioni. 
Ma qui non bisogna far sottigliezze : noi dob 
biamo riferirci alla coscienza comune degli uo 
mini. Ed io vorrei che il ministro, il quale ha 
alte idealità morali, s'immaginasse quello che 
avverrà coll'applicazione della sua legge in un 
villaggio, in un piccolo comune rurale in cui 
si compissero molli matrimoni religiosi non se 
guiti dal matrimonio civile: gli sposi general 
mente poveri ed ignoranti verrebbero multati 
e il ministro del culto, che sarà il maggior re 
sponsabile di questo fatto, resterà impunito: 
basta che egli denunci i matrimoni da lui con· 
aacrati, concorrendo così, come uno strumento 
necessario, alla condanna· di quei miseri sposi. 

Con ciò io non intendo proporre che in ogni 
cago, in cui si fa il matrimonio religioso senza 
quello civile, il ministre dcl culto eia punito. 
Qui e' è un errore comune e fondamentale dci 
duo progetti, di aver voluto considerare il rito 
religioso puro e semplice in genere; mentre io 
sono profondamente convinto, che il rito reli 
gioso considerato iu astratto e per sè solo, non 
preceduto o non seguito dal matrimonio civile, 
che è il solo riconosciuto dallo Stato, non può 
costituire un reato sia pure in tenue forma. 

Vi è differenza grandissima di responsabilità 
secondo le diverse specie di matrimoni nelle 
varie parti che vi concorrono. 

Non voglio tediare il Senato, dopo una così 
lunga discussione, col passare in rassegna 
tutte le varie specie di matrimoni religiosi non 
seguiti dal civile. 'Ne accennerò soltanto tre 
tipi per _precisare il mio pensiero in questa 
gravìssima-questione. 
Prendiamo il matrimonio degli ufficiali mi 

litari; il matrimonio doi poveri, degli ignoranti 
contadini; i matrimoni fatti a scopo di sedu 
zione. 
• Nel matrimonio puramente regioso compiuto 
dagli ufficiali in certe date circostanze credo 
che il ministro del culto non. abbia alcuna re 
sponsabilità se nou trova in quelle circostanze 
una ragione per rifiutare· la consacrazione della 
loro uuloue.» Le ragloni per le quali lo State 
vieta a quegli ufficiali il matrimonio sono d'in 
dole puramente economica e civile e non moralo, 
e in esse il ministro dcl culto non ha che vedere. 
Il mìniatro.della gnerra potrà benlssimo proibire 
agli ufficiali,. nei casi· indicati, anche il matri 
inonio religioso, benchè si troverà allora davanti .. .. .. 
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questo gravissimo inconveniente, che mentre che ci accomunano o ci debbano accomunare. 
sarà vietato il matrimonio religioso, si dovrà Vi sono infaili dei principi morali che stanno 
tollerare il 'puro concubinato. Ad ogni. modo a fondamento della civiltà moderna e che non 
ciò riguarda puramente lo Stato; giacchè non è possono essere disdetti e non lo sono, almeno 
presumibile cho gli ufficiali dcli' esercito com- apertamente, neanche dal clero.' 
piano il solo matrimonio religioso per ignoranza ·Siamo pure atei o credenti, cattolici o pro 
delle legg! civili. Dcl resto, sia in questo come testanti, c'è qualche cosa di fondamentale nelle 
·in altri casi simili, basterà, per gli intenti dei credenze morali e civili moderne che ci unisco 
Governo, che il ministro del culto ottemperi tutti in certi doveri e certi obblighi. E quando 
ali' obbligo della denuncia prescrittagli dal pro· il clero vien meno a questi, può assumersi, 
getto ministeriale, obbligo che io. pienamente anche verso lo Stato, una più o meno grave 
approvo. responsabilità. ·E ciò è pienamente conforme 
A proposito però di questa denuncia mi si anche allo spirito e alla lettera della legge 

permetta di aprire una parentesi, per rare due 'delle guarentigie, la quale certo non. rìco 
osservazioni, La prima è per esprimere la mia nasce un' assoluta iudipendenza dci ministri 
meraviglia che occorra una legge per ottenere del culto; poichè, fino a che non sia regolato 
tale denunzia. lo credeva che lo St.ato, senza .il patrimonio ecclesiastico, qu131Ja legge ri 
bisogno di una legge, potesse ottenere dai par- chiede pel conferimento dei benefizi ecclesiastici 
roci la denunzia dci casi singoli. L'altra os- il consenso dello Stato. 
servazione concerne un'affermazione dcl sena- Certo io non vorrei che lo .Stato si facesse 
tore Finali, il quale ha detto che la maggior arbitro di cose concernenti puramente il rito 
parte dci parroci si sono rifiutati recentemente ed il culto, nelle quali esso non è competente; 
di indicare anche il solo numero dci matrimoni ma esso ha il dìrirto {li esigere dal clero l'a 
religiosi da loro celebrali. Per verità non si dempimento di certi doveri, attinenti al suo ur 
tratta della maggioranza, poichè si calcola che flcio, e per questo gli spetta un'alta vigilanza. 

· solo il 22 per cento si sono rifiutali i -anzi nel Perciò riguardo ai matrirncni religiosi, non 
distretto della Corte d'appello di Casale posso preceduti ·o non seguì~i dal civile· dei conta 
dire che è stato soltanto il 20 per cento, dini ignoranti, ai quali accennò I' onorevolo 
Ad ogni modo anche in questi termini parmi Finali, se in una parrocchia o in una dio· 

un fatto gravissimo, trattandosi cli uua richiesta cesi ne . avvengono parecchi, i parroci ed i 
cosi discreta. vescovì incontrano a parer mio, anche verso 
Chiusa la parentesi, torno alla questione degli lo Stato, nna grave responsabilità, o lo Stato 

ufficiali, e dichiaro che, a parer· mio, si use- ha il diritto di prendere contro di ossi i prov 
rcbbe una vera vìolcuza o almeno una vessazione, veJimenti necessari a impedire il male. 
quaudo si pretendesse di vietare assolutamente In molte diocesi, bisogna riconoscer!o; il 
al ministro del culto di .benedire tali unioni, male dei matrimoni soltanto religiosi è minima, 
perchè non credo giusto obbligare il parroco a · e se così fosse ovunque, neasuno avrebbe corto 

. preoccuparsi di cose · nlTatto estranee al suo pensato di fare· sn questa materia una legge 
mini stero. specsale. Infatti eoco cosa acri ve pel distretto 

?il.i ben altra è 1:1 responsabilità .iel ministro di Casale il procuratore generalo di quella Corte 
del culto, quaudo si traU.i dcl matrimonio reli- d'appello. Egli, dopo aver detto che il numero 
gioso dei poveri e degli ignoranti, non seguito dei matrimoni civilì è in complesso superiore 
dal civile. . a quello dei matrimoni ecclesiastici, eoggiurge: 
A questo riguardo mi permetta· il Senato di e Quanto allo conseguenze . delle unioni sol- 

esprimere una .ruia convinzione rispetto alla tanto religiose, so dappertutto si è mantenuta la 
missione del clero. ,. .proporzione che si è accertata io q11(>Sto distreuo, 
Non iutcndo fare una.discus~ione tllosoftca, . in cui di .fronte a:l una popoliuione di circa 

voglio accennare soltan.10 all'errore nel quale .J, 150,000 .abitanti esisl.erebbero eolo 35~ .di 
. ·Cadiamo sovente, tenendo couto ris.petto al clero .tali unioni, il malo poi non aareLbe così grave•. 
so!Lanto delle idee e dei 11eutimenti che lo dif· Vedono adonq~ il miuistro e I' Ufficio cen 
tereuz.iauo e lo diviJono da nni e nou di l}Uelli trale che è possibile, nel <:&so che noi cClusi- 

166· .. , ~ . "".'4 .e, - 
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deriamo ed in altri simili, che danno certo il 
maggior numero dei matrimoni puramente re 
ligiosi, rimediare al grave inconveniente col 
l'opera del clero stesso, esigendo che ciò che 
vien fatto da una parte di esso, venga in quei 
casi fatto da tutti. Nè qui c'è alcuna viola 
zione della libertà, nè è offesa la coscienza dei 
ministri del culto, come i provvedimenti spon 
taneamente presi da molti di loro lo dimostrano 
in modo incontrastabile. 
Il punire nei casi indicati gli sposi, lasciando 

impunito il prete, è una grande ingiustizia, 
mentre il prete ha la maggiore responsabilità, 
assai maggiore di quella degli sposi, che è a 
parer mio anche minore della responsabilità 
dei testimoni. Bisogna pensare che codesti con 
tadinelli si sposano prestissimo e questo è ge 
neralmente il primo atto serio della loro vita. 
Possibile che non si abbia a trovare un ga 
lantuomo, ed il prete deve essere tale, il quale 
li avverta dei pericoli nei quali incorrono fa· 
cendo un matrimonio puramente religioso l 
Passiamo ad un terzo ordine di matrimoni : 

i matrìmonì fatti a scopo di seduzione. 
Qui le parti mutano, qui la responsabilità 

più grave cade su uno degli sposi. Colla dispo 
sizione ministeriale invece la vittima verrebbe 
punita al pari del suo carnefice, perchè la po 
Tera ragazza sedotta e abbandonata dovrebbe 

· pure pagare la sua multa. 
Non trovo però che in questi casi sia del 

tutto privo di responsabilità anche il ministro 
del cullo; ben 1nteso che io non punirei il mi· 
nistro del cullo per un qualche caso isolato di 
questo genere, potendo anch'egli qualche volta 
ingannarsi; ma generalmente egli conosce e 
deve conoscere le sue pecorelle; e se nella sua 
parrocchia avvengono casi ripetuti di quel ge 
nere, egli deve risponderne, sia che ciò di 
penda da inerzia o inellitudine sia che dipenda 
da indifferenza morale. 
Quindi io trovo che la legge quale è presen 

tata dal Ministero pecca contro un precetto, sul 
·quale uno dei nostri geni tutelari, Qnintino Sella, 
soleva inaistere maggiormente quando diceva 
che le leggi debbono sempre avere un'efficacia 
educativa e non urtare, come urta certamente 
il progetto ministeriale, contro la coscienza 
pubblica i perchè appunto noi vediamo che in 
questa legge basta che il ministro del colto 

denunci, consegni per cosi dire, alla punizione 
gli sposi, perchè seni:' altro vada sciolto da 
ogni pena. Da tale ingegnosa e sapiente dispo 
sizione, come la chiamò il senatore Vitelle 
schì, sono derivati quegli inconvenienti che 
molto giustamente l'Ufficio centrale ha messo 
in rilievo. 
Infatti che è questo matrimonio religioso che 

diventa quasi un necessario impulso, anzi di 
venta un obbligo a compiere il matrimonio 
civile 1 Dal momento che anche il ministro con 
sidera questo matrimonio come nullo, perchè 
mai volete aggiungere una pressione e obbli 
gare questi sposi a sposarsi anche civilmente l 
Ma se è nullo per voi, perchè aggiungere questa 
pressione t Volete che compiano il rito civile per 
evitare la multa 1 È meglio che paghino la molta 
e non si sposino, se si sono pentiti. Ma vi è 
di peggio: giacche la multa non sarà tanto effi 
cace da indurre tutti a sposarsi, quali ne sa 
ranno le conseguenze l Che quelli che possono 
pagare la multa e non hanno voglia dìlsposarsì 
civilmente, pagheranno la multa e non si spo 
seranno e quelli che non hanno soldi e sono dello 
stesso animo nè si sposeranno nè pagheranno 
la multa. Corriamo qui il pericolo di stabilire 
pei ricchi come una tariffa di corruzione, la quale 
diventerebbe pericolosissima; diventerebbe una 
cosa ripugnante più di ogni altra alla coscienza 
morale già turbala dal contrasto prodotto da 
amendue i progetti, pei quali il concubinato 
puro e semplice resta impunito e il concobinato 
religioso viene multato. 
lo credo che il ministro sarebbe stato più lo 

gico o avrebbe meglio provveJuto a togliere g!i 
inconvenienti lamentati, saltando, come si dice 
volgarmente, il fosso col presentare un progetto 
il quale in alcuni casi avesse convertito il ma 
trimonio religioso in matrimonio civile, facen 
dolo cioè legalizzare secondo norme e condizioni 
intieramente stabilite dallo Stato. On tal pro 
getto non sarebbe in sè stesso illiberale, perchè 
in paesi liberalissimi qualche cosa di simile si è 
fallo ; ma io credo che nessun ministro avrà il 
coraggio di presentare una cosa simile dopo 
gli ottimi risultati ottenuti in alcune provincie 
col nostro istituto del matrimonio civile; giacchè 
vediamo che in molte provincie il matrimonio 
civile è talmente entrato nella coscienza pub 
blica . e nella consuetudine, che i matrimoni 
religiosi non seguiti da matrimonio civile sono 

l }) _'. .·. 
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ridotti, senza nessuna legge coattiva, ad un 
numero minimo. 
·Vengo ora al progetto dell'ufficio centrale. 
Esso non è contrario ai principi di giustizia, 

perchè punisce ugualmente gli sposi ed il mi 
nistro del culto ; ma è giustizia un po' turca, 
perchè colpisce gli uni e gli altri, qualunque 

· slano le cause · e le · condizioni nelle quali si 
compiono matrimoni religivsì non preceduti 
dal rito civile. 

· Ora io ho accennato ai diversi casi in cui il 
matrimonio religioso non può essere riguardato 

- per l'una o per l'altra parte come reato, come 
degno di qualsiasi pena. 
Ma il senatore Finali, il quale a mio avviso 

ha posto la questione nei snoi veri termini, 
nei soli termini nei quali, almeno a parer mio, 
si può giustificare il progetto dell' Ufficio een 
trale, ha sostenuto la tesi che la precedenza 
del matrimonio civile al religioso è· una con 
seguenr:a necessaria dell'istituzione dello stesso 
matrimonio civile. 
Se fosse così, io mi darei per vinto, e vo 

terei senz'altro il progetto dell' Gftlcio centrale; 
ma io non credo che questa tesi sia dimostrata 
o sia dimostrabile. 
Infatti il Codice civile obbliga a contrarre un 

matrimonio valido in. quei determinati modi, 
e non dice che si debba o non si debba con 
trarre il matrimonio religioso. Il matrimonio 
religioso non è considerato affatto dalla legge 
civile; esso per questa non esiste; come mai 
dunque si può dire che la precedenza dell'uno 
sull'altro sia una necessaria conseguenza delle 

- aue disposizioni f Il matrimonio religioso per sè 
è dunque lasciato dalla legge affatto libero, è 
lasciato cioè intieramente alla coscienza dei 
cittadini e a quella dei ministri del culto; quindi 
in sè per la legge civile non può essere nè un 
reato nè un atto lodevole. Bisogna considerare 
le clrcostanze dalle quali è accompagnato per 
giudicarne il carattere morale e giuridico. 
lo credo quindi che la disposizione ~ell' ur- 

· 1lcio centrale sia contraria al concetto fonda 
mentale della libertà. 
Il matrimonio rellgioso può considerarsi sollo 

due aspetti: come on contratto, o come un sa 
-eramento. Come sacramento non vi riguarda; 
come contratto esso è nullo ; e volete ·anche 
punirlo! Ma non è già punito dal momento che 
lo avete dichiarato nullo! 
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Il progetto di legge sulla nullità degli atti 
non registrati non stabiliva alcuna molta per 
gli atti dichiarati nulli .. Una volta annullati, 
non c'è bisogno di colpirli con altra pena. La 
pena può aggiungersi quando concorrano circo 
stanze tali, che dimostrino esservi colpa negli 
sposi o nel ministro del culto, ovvero io questo 
anche una semplice incuria; poichè il ministro 
del culto è pare sotto on certo riguardo un 
uffìciale pubblico che ba i suoi doveri e verso 
la Chiesa e verso lo Stato. 
lo ho udito una parola alta dal senatore Bor 

gninì, il quale disse: Non fate martiri, non 
accrescete il dissidio che vi è fra lo Stato e la 
Chiesa; colle vostre vessazioni voi verrete a rin 
forzare sempre più la Chiesa, il nemico insomma 
o quello che credete tale; e citava del nobili e 
gloriosi esempi per dimostrare che la persecu 
zione ha sempre avuto per etrotto di rinvigo 
rire moralmente il perseguitato. 
La stessa cosa ha detto il senatore Negri; 

ma ne ha soggiunto uu' altra, nella quale io 
non posso assolutamente consentire. 
Il senatore Negri, che è doppiamente mio 

collega e mio compagno di studi, in questo 
giudica delle cose italiane in un modo atratto 
diverso da me. Io debbo dichiarare che a mio 
avviso lo Stato italiano è stato sempre più che 
tollerante verso la Chiesa. Disapprovo anch'io 
certe dimostrazioni tumultuose o violente ratte 
contro la Chiesa o gli ecclesiastici: sono par 
tigiano della libertà per tutti. Ma bisogna rl 
couoseera che nessuno Stato, neanche I' Inghil 
terra, ci ha superato fin qui nella piena libertà 
che noi lasciamo alla manifestazione dei propri 
pensieri e della propria coscienza. 
lo non sono tanto iogenuo da dire che l' I 

talia ha tutte le libertà. Questo no I Riferen 
domi, per esempio, alle università, osservo che 
le università tedesche hanno una libertà di 
studio e una libertà d'insegnamento della quale 
noi non abbiamo neanche un'idea. Ma le no 
stre università sono pari, anzi posso dire addì 
Tittura superiori· anche alle tedesche nella li 
bertà scientifica, nella piena libertà di pensiero. 

· E - notate una circostanza particolare - nel 
volere e nel mantenere questa libertà di pen 
siero è stato talora più energico lo Stato che gli 
stessi professori. Invece in Prussia, pochi mesi 
fa,· si è veduto il Governo, .contro il voto di una 
facoltà,' la facoltà filosofica di Derlino che è 
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numerosissima, togliere .la privata docenza ad 
un profesaore perchè socialista. 

Ehbeue, potrei citare dei casi in Italia nei 
quali i ministri, di qualunque partito fossero, 
banno data prova di un gran rispetto alla li 
bertà. di coscienza e di pensiero. Ed ora vor 
rebbe l' Ufficio centrale toglierci colla aua di 
sposizione fondamentale -questo vanto e dare 
alla .Chiesa un. giusto appiglio per lagnarsi 

.. di noi1 Checchè abbiano -detto altri .iu questa 
grave discussione, io sono convinto che tlno ad 
oggi la Chiesa nulla ha .da reclamare contro 
lo Sta.to Italiane. Anzi aggiungo a questo ri 
guardo ohe gli inconveuienti da noi lamentati 

. ·rispetto anche ai matrimoni illegali si debbono 
per la maggior parte alla soverchia condìscen 
danza nCI concedere certi placet o exequatui·. 
Se si fosse stati meno corrivi, io credo che in 

molte diocesi i mali che si deplorano non sa 
rebbero avvenuti. 
Per rispondere .alle parole pronunciale dai 

senatori Borgnini e Negri io debbo dichiarare 
che in questo sono pienamente concorde .col mio 
amico senatore Pellegrini, vale a dire che noi 

, non dobbiamo spaventarci del conflitto contro la 
. Chiesa; ma a patto di metterci pnima dalla parte 
della ragione e non dalla parte dcl torto, come 
faremmo, se noi preecrivessimo in modo asso 
luto e con minaccia di pena la precedenza del 
matrimonio. civile al matrimonio religioso, pu 
nendo uniformemente alti .di natura morale e 
giuridica diverslseima. Son facili a farsi codeste 
leggi così generiche ed assolute, DUl riuscendo 
odiose e per molti casi ingiuste, in pratica ben 
sovente non si eseguiscono. 
Ma vi è un'altra grave ragione d' indole di 

vers:i., -per la quale io non mi posso indurre a 
votare il progetto dell' Ufficio centrale; questa. 
cagione è che esse.mi pare poco efficace. 

Si è osservato già da altri che ìu certi casi 
col voler troppo :si oulene nulla. 

11 senatore Psacale ci ha riferita la statistica 
comparativa . dci flgli illegittimi esìstent! nel 
nostro paese e .di quelti che esistono aei paesi 
iJl cui è .obbligat.oria la precedenza del matri 
monio eivile •. Ebbene l in essi il numero .degli 
illegilumi è molto ·maggiore che nen . nel no 
~tro: tCioè mentre in quelli è dell' 80 per. milio 
circa, nel nostro è solo del 60 .•• 
ECiU interrompe. 
CJ.l!Oll ... Io credo che le cifre Jlel t10naLore 

Pascale siano giusto. Ad ogni modo si potranno 
appurare • 

. Io debbo poi aggiungere che, -se .negli altri 
paesi si ha un gran numero di matrimonì ille 
gittimi, malgrado l'obbligo della preeedenza, noi 
corriamo il rischio di averne uno maggiore in 
Italia perchè qui la Chiesa ci è più GStile. E 
noi sappiamo che la Curia .romana non .parla 
molto, ma riflette assai, e la sua segretezza la 
rende più forte di noi in certo lotte .. Io credo 
cioè, che la Curia romana, che è così .ricca di 
espedienti, troverà il modo di eludere anche 
questa legge, troverà il modo di consacrare 
molte unioni puramente religiose aenza regi 
strarlo come matrimoni . 

Concludo dunque anche questa mia critica dcl 
progetto dell' {.;fficio centrale dichiarando che 
e5SO non è adatto allo scopo; ·ed è a temersi 
che ne verrà più male che bene, o che si faccia 
molto rumore per nulla. 
liia, chiederanno molti, non c'è dunque nes 

sun rimedio? Io credo che il rimedio ci sia, 
anzi che ce ne siano due. Il primo consisto 
nell'usare con maggior rigore del diritto che 
ci conferisce l'art. lG della legge delle gua 
rentigie, di qucll' articolo cho per fortuna ha 
salvata l'ingerenza dello Stato nel conferimento 
dei benefici. Noi dobbiamo·essere .molto più ri· 
gidi e più cauti insieme nel concedere i pfocel 
e gli e ... :equalur e più energici nel revocarli, 
quando gli ecclesiastici ledano i diritti dello 
Stato e vengano ·meno alla loro missione mo 
rale .. Ed essi ei debbono punire colla revoca. 
o colla sospensione quanllo concorrono al di· 
sordine e alla ·rovina .1lello famiglie non solo 
cou atti positivi, ma .anche colla loro incuria. 

È dubbio se con .Ja legislazione attuale si 
possa o meno revocare· un e:n111at11ro una volta 
conoesso, e veggo il.collega Piorantoni che ·col 
capo mi fa cenno di &i •. Se eosi è noi avremmo 
nello nostre lllani un meuo molto più potente 
di quello che, -per 11cewar.e i mali .dei matrimoni 
pura.mente ·religim•i, ci .otrl'irelJbe. tanto il pro 
getto ,della Commissione come qnello. del mi- 
nistro. · 
Ed ora verrò all'altro rimedio più importante 

e radicale,.e cbe è ad un.tempo il più eonforme 
e.i princi1·i liberali: intendo una più aonveniente 
i:1truzione ed. educazioae .del ~dero; e.a·questo 
proposito mi dnole non vedere .al suo posto il 
ministro Daccelli. 
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Come antico liberale, .do sempre maggiore 
Importanza. alle-forze morali che non alle coat 
tìve, e ognuno · dovrebbe, esser lieto se ci 
fosse possibile di.ottenere senza sanzioni penali 
il rimedio ai, mali' Jamentat.i col mezzo più no 
bile di, tutti che ho indicato. 
Credo sia stato un gravissimo errore dello 

Stato italiano l'aver trascurata inticramente la 
educazione del clero, mentre nessuna legge ce 
lo vieta, neppur quella dolio Ouarentiçie ; forse 
non e' è altro ostacolo che il timore di dlsgu 
stare chi. ci è essenzialmente nemico.~" 
Anche in questa materia deve dominare il 

principio della libertà: io non pretendo che 
s'imponga al clero una teologia; nè ciò esso 
può sinoeramente- temere dall'Italia la quale, 
come già dissi, ba date le più solenni prove dei 
suoi propositi liberali anche verso la Chiesa, 
anzi specialmente verso la Chiesa; sicchè tutti 
debbono onestamente riconoscere che I' Italia 
ha più che largamente mantenute Io sue pro· 
messe fatte al mondo civile e cattolico che la 
libertà della Chiesa sarebbe rispettata e quindì 
sarebbe anche rispettata intieramente la libertà 
teologica. 
Ma noi pretendiamo giustamente che tutti 

coloro i quali sono destinati ad esercitare sugli 
altri uomini un'influenza morale, che tutti eo 
loro insomma i quali appartengono alle classi 
dirigenti, abbiano una cultura generale elevata. 
Il Governo non pretendo che si insegni ai 

giovani che vogliono percorrere le più alle car 
riere laiche un dato sistema filosofico, una data 
teoria politica e ginridica ; il Governo pretende 
che il filosofo, il giurista, il politico abbiano 
nna coltura letteraria comune; e alì'Univer 
sità poi apprendano liberamente la scienza. 
Ora io non so perchè noi non esigiamo dal 

clero, la cui influenza grandissima è confessata 
implicitamente dai due progetti di legge, quella 
stessa cultura comune; anzi di ciò non ci oecu 
piamo affatto. Noi invece, pur fasciando piena 
libertà, dobbiamo esigere dai giovani destinati 
alle carriere ecclesiastiche, che anch' essi siano 
in possesso di quella eoltara generale, di quella 
coltura che sola può metterli con noi in una. 
comunanza intellettuale. 
Si è parlato assai nel Senate -del dissidio che 

vi è tra la Chiesa e lo Stato, ma noo si è par 
lato di un altro dissidio o meglio di una ee1 a. 
razione, di un dlvorsìo quasi completo che vi è 
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tra noi. ed il clero. Si direbbe che il nostro cloro 
appartenga ad un'epoca diversa della nostra, 
appartenga ad un altro paese, tanto si è reso 
estraneo alla nostra vita spirituale, 
Intendiamoci I In non pretendo che il clero 

pensi come pensiamo noi, non pretendo che il 
clero abbia la nostra filosofia. o· Je. nostre te<>-· 
rie politiche; ma· quello che si pretendo dal 
clero è che, pur combattendoci, intenda il no 
stro pensiero, comprenda il nostro spirito. Noi 
abbiamo molte cause di dissenso e di divisioni 
dal clero; ma abbiamo anche· molti punti che 
ci possono accomunare. 
Abbiamo glorio nazionali comuni e comune 

la maggiore bi tutte, Dante Alighieri, che è 
diventato come simbolo della nostra italianità. 
11 clero, malgrado le fiere invettive di lui con· 
tro ai Papi, lo conta pure tra i suoi come 
cattolico e per giunta tomista. Ora noi abbiamo 
una Società Dante Alighieri che cerea di allar 
gare o almeno di mantenere viva l'italianità 
anche negli Italiani fuori del Regno; ed al). 
biamo proprio in mezzo a noi, nel seno dcl 
nostro Stato, una classe di persone, influen 
tissime come sono gli ecclesiastici, i quali vi 
vono fuori ùel sentimento e dello spirito nazio 
nale. 
Come potete essere indifferenti 'dinanzl a 

questo gravissimo sconcio r Come potete più 
oltre tollerare che gli ecclesiastici non abbiano 
prima della loro istruzione teologica una istrn 
ziono comune con quella dcl futuro professore, 
del futuro magistrato, del futuro amministra· 
tore 1 Io credo dunque che qui ci sia molto a farei. 
E ben lo vide, sebbene non abbia potuto attuare 
la sua idea coraggiou, un geniale minislro 
dell'antica Destra, al quale io rendo ora que 
sto dovuto omaggio, voglio dire Ruggero llon 
ghi, Il Bonghi, proprio negli ultimi mesi del 
suo ministero, alla fine del 1875 e al principio 
del l8i6, ordinò un'ispezione generale dei. se 
minari. Ebbene io fui uno degli incaricati. a 
fare tale ispezione. Debbo dichiarare al Senato. 
che io ho trovato qualche seminario in condi· 
zioni cosi deplorevoli che il più grande -nemieo 
del clero non saprebbe immaginare. Uno spectal 
mente era, in condizioni tali· che, avendone io 
immediatamente riferito al mini1tr0; questi or· 
dinò che fosse -chìuso e che le chiavi foasertt 
consegnato in I refetlura; che -il vescovo non 
riconosciuto, per fo1tuna, dallo Stato, uscisse 

r.:~ 
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dal seminario, e si trasportasse fuori del semi 
nario la tipografia nella quale questo vescovo 
a"en stampato insolenze contro lItalia e con 
tro la memoria di quei martiri purissimi del pa 
triottismo, che erano stati on tempo educati in 
quel seminario. 
Il ministro cadde e di quelle ispezioni che 

pure hanno costato una somma non indifferente 
allo Stato, non si fece più nulla; anzi non ne 
furono neanche pubblicate le relazioni. Io debbo 
però aggiungere, a onore di una parte del clero, 
che se bo trovato seminari pessimi, ne ho tro 
vato qualcuno buono, ed uno ottimo, talchè po· 
teva stare a paro dei nostri migliori licei. 

Quando si avverano questi fatti, il Senato 
riconoscerà che è possibile trovare col clero 
stesso un riparo ai molti mali che da esso de 
rivano, e che se noi abbiamo un cattivo clero, 
lo si deve in parte a noi, perchè non abbiamo 
fatto quello che potevamo e dovevamo fare. 

Io non voglio più oltre tediare il Senato; ma 
poicbè il senatore Vilelleschi ha parlato di dis 
sidi, ed ha accennato ai gravi danni che ne 
risente l'Italia, anzi ali' inferiorità che ne de· 
riva a noi in confronto cogli altri paesi, au 
gurandosi che il progetto dcl ministro diventi 
quasi un avviamento alla conciliazione, mi per· 
metta il Senato e me lo permetta il senatore 
Yitelleschi che io dissipi uu grave equivoco. 
Parlando di dissidi si intendono cose ben 

diverse. Sono tre i dissidì fondamentali che vi 
sono tra il clero e la Chiesa in genere e noi. 
Il primo è un dissidio di cui non si può vedere 

la fine ; un dissidio per nulla pericoloso, anzi 
salutare, e che si trova in Italia come in tutti 
gli altri paesi, il dissidio tra il pensiero scien 
tifico ed il dogma religioso, la /f,des imperata 
e la libertà scientifica. In questo dissidio non 
è possibile una conciliazione, e in ogni modo 
questa non si può cercare nè con leggi nè con 
qualsiasi atto di autorità. 

Vi è un altro dissidio particolare all'Italia, 
quello sul potere te:nporale. Il senatore Negri 
accenna. al fatto, che, por causa nostra, cioè 
por corti nostri atti di persocuzione, noi abbiamo 
rinterdito il Papato, questo è divenuto spiri· 
tualmente 'Più forte e più polente. Io non dirò 
che questo eia un male. In ogni modo esso non 
si pnò attribuire alle cause indicate dal senatore 
Negri. Il pontificato è divenuto più grande, per 
chè ha perduto il potere temporale. Coll'occupa- 
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zione di Roma si è eoinpìuto un gran fatto, 
cioè lunificazione della nostra patria; ma si 
è compiuto . insieme un aìtro Calto . forse più 
grande ancora, la caduta del potere temporale. 
È questo che ba fatto la grandezza del Papato, 
e non già le nostre piccole vessazioni che, a 
parer mio, non esistono per parte del Governo 
italiano, il quale verso la . Chiesa è stato fin 
troppo arrendevole. 
Vi è infine il dissidio o 'meglio la separa 

zione da noi già descritta e questa noi possiamo · 
e dobbiamo togliere. Noi non dobbiamo per· · 
mettere che vi sia una classe nel nostro paese, 
la quale costituisca come uno Stato nello Stato 
e ime un popolo in un popolo. Dissenta pure 
da noi in molti principi, combatta pure nelle 
elezioni amminislraLive e politiche; ma deve 
accettare con noi i principi fondamentali della · 
vita civile e intellettuale moderna. Ed io vorrei 
che questa legge fosse occasione propizia per 
scuotere la nostra indifferenza· rispetto all' i 
struzione del clero e per indurre il Governo ìta- · 
liano a provvedere, perchè anche il clero ri 
ceva nna coltura generale dalla quale sia tratto 
a partecipare a tutta la nostra vita nazlonale, 
pur conservando nel suo ministero quella li 
bertà che il Governo italiano lascia a~li altri 
cittadini nel loro esercizio professionale. 

PRESIDE~TE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Carlo, altro iscritto. 

C!RLE. Onorevole colleghi ! La discussione, 
che ormai dora da quattro giorni sul nobìlis 
simo e delicatissimo tema che ci sta dinanzi, è 
stata cosi ampia, così elevata, così ricca di 
considerazioni storiche, filosofiche e sociali; che 
io mi credo in debito di astenermi dal prolun 
gare in qualsiasi modo la discussione generalo, 
e di restringermi senz'altro alle considerazioni 
di quella proposta, che ho avuto l'onore di sot 
toporre alla benevola considerazione del Senato. 
Comincerò da nna semplice osservazione di : 

fatto. Malgrado la varietà. grande di opinioni 
e di gradazioni di opinione che si manifestarono 
in quollto consesso dai precedenti oratorì, io 
credo tuttavia che noi siamo d'accordo sopra. 
due punti essenziali. 
Il primo di questi punti consiste in ciò, che 

tanto il disegno· di .legge proposto dall' ono 
revole ministro Bonsai; quanto quello proposto ' 
dall'. Ufficio centrale, sebbene . dilieriscano nel' 1 
loro titolo ed anche nella loro sostanza, tuttavia.:· 

: ... 
J ~ . 
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non si propongono lo scopo d'innovare in qual 
siasi modo il nostro diritto pubblico quanto ai rap 
porti fra lo Stato e la Chiesa, ma intendono ad 
uno:Scopo più modesto, che è quello di porre 
argine ad un grandissimo inconveniente, che 
turba l'ordinamento delle nostre famiglie, e che 
popola)! nostro paese di un numero grande di 
figli illegittimi, che devono scontare talvolta 
la pena della leggerezza, della colpa o deila 
ignoranza dei loro genitori. 
Un altro punto, onorevoli colleghi, in cui 

possiamo eziandio essere concordi sta in questo, 
che per quanto possa essere stato l'apprezza 
meuto che gli oratori che mi hanno preceduto 
hanno fatta della istituzione del matrimonio 
civile, nessuno però si spinse fino a tale da so· 
stenere che dovesse essere modiflcata in propo 
sito la legislazione vigente presso di noi. 
Certamente si potò scorgere dalle parole pro· 

nuociate da qualche oratore, che non era in lui 
grande entusiasmo per listituzione dcl matri 
monio civile, ma nè listituto poteva essere 
posto in discussione, nè alcuno giunse ad im 
pugnarlo direttamente; e quindi noi, che rispet 
tiamo le opinioni e gli apprezzamenti di tutti, 
non dobbiamo inquirere sulle intenzioni, che 
altri potesse avere riguardo a questa istituzione, 
che noi riteniamo essere come conquista '1ella 
ci viltà. 

A questo proposito tuttavia mi credo in de· 
bito di fare quanto meno un cenno di taluni 
apprezzamenti relativi ali' istituzione del matrì 
monio civile, che, a parer mio, potrebbero con 
durre a conseguenze gravi, anche per l'autorità 
delle persone, da cui essi partirono. 
Uno di tali apprezzamenti è partito da per 

sona, per cui ho altissima stima, lillustre se 
natore Pascale, e mi parve anche diviso dall'o 
norevole Vitellescbi. 
Essi, tessendo una breve storia della istitu 

zione dol matrimonio civile, sarebbero pressocbè 
venuti, se io ho bene inteso, alla conseguenza 
che questo istituto sia dovuto a quel grande 
catnclismn 1oci1Ia, chA fu 11 rivohuiona fi'an• 
cese e che esso perciò ·si risenta ln qualche 
modo della incredulità e della irreligione, che 
prevalsero in quell'epoca. 
Io non posso ammettere questo apprezza 

mento, che certo non contribuisce a mettere 
in buona luce un istituto fondamentale della 
nostra legislazione. 

"'' . . ...,') ""~"°"'• f. l Sd. I.li 

Io credo che basti dare un'occhiata alla storia 
del matrimonio civile; che basti consultare in 
proposito il trattato di diritto ecclesiastico cat 
tolico ed evangelico del dottor Emilio Friedberg, 
professore a Lipsia, stato tradotto dal nostro 
Ruffini {Torino, 1893), che è certo il trattato, 
in cui trovasi studiato più imparzialmente e 
più completamente quest'argomento, per iscor 
gere che il matrimonio civile esisteva già in 
germe prima che scoppiasse. la rivoluzione 
francese. 
Il medesimo fu imposto da necessità sociali, 

fu istituito in omaggio al principio di tolleranza 
dei diversi culti, fu richiesto talvolta dalla 
stessa Chiesa, e fu in sostanza un prodotto del 
formarsi dello Stato moderno, che doveva rì 
chiamare a sè la facoltà. di regolare l'impor· 
tantissima delle istituzioni sociali. 
Le sue radici quindi non debbono essere cer 

cate soltanto nella rivoluzione francese e tanto 
meno nella incredulità e nella irreligione del 
tempo, è questa la ragione per cui il matri 
monio civile non solo non fu scosso dal soffio 
potente di reazione, che seguì la caduta del 
primo Napoleone, ma riusci invece a mante 
nersi o a consolidarsi, perchè rispondeva a una 
vera necessità sociale. 
Del resto, onorevoli colleghi, quand'anche si 

ammetta che il matrimonio civile ci pervenga 
dalla grande rivoluzione francese, non è forse 
da essa che ci derivarono i principi che stanno 
a base del diritto medesimo, i quali proclamati 
dalla Francia, diventarono poi la conquista del 
mondo civile' 
In un altro apprezzamento non posso essere 

concorde, ed è in quello emesso ieri dal nostro 
illustre collega Negri, del quale ho ammirato 
la splendida parola. Egli, che pur mise in buona· 
luce la grande rivendicazione dello Stato mo 
derno quanto ali' istituto del matrimonio civile, 
sembrò in qualche modo ritenere che il matri 
monio civile consistesse in una semplice regi 
strazione dell'atto civile dei matrimoni; di guisa 
cne Io Stato Mmpirebbe, 11U!nlo al tn•lrlmoolo, 
·quel!' ufficio stesso ehe esso compie circa le 
naseite e le morti, che sono fisici avvenlmentl, 
e quello magari che esso compie relativamente 
alle ipoteche ed ai privilegi. · 
Anche questo concetto, perdoni I' on. Negri, 

non può essere accettato. Il matrimonio civile, 
non che essere semplice registrazione e con- 

'"· .. \ .&. 'i -~ .., . 
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statazione di nn avvenimento, suona e significa 
il diritto dello Stato di regolare le basi di quel- 
1' istituto della famiglia, che continua sempre 
ad essere il seminaf'ium reipublicae. 

Sgombro così il terreno da apprezzamenti che 
non si possono accettare, e fermo ed inconcusso 
il. concetto che l'intento del presente disegno di 
legge è quello soltanto di rimediare all' inconve 
uiente gravissìrno dci numerosi matrimoni reli 
giosi, i quali con danno sopratutto della prole, 
non sono accompagnati dal!' atto civile, senza 
dover perciò introdurre delle innovazioni nei 
concetti a cui si ispira il nostro diritto pubblico 
e privato, noi ci troviamo di fronte al gravissi 
mo quesito, che costituisce il nocciolo di tutta 
questa discussione. 

A conseguire l'intento che il disegno di 
legge si propone, sal'à più adatto, più efficace, 
più opportuno il mezzo che propone l' Cilicio 
centrale col titolo della precedenza obbligato 
ria del matrimonio ci vile sul religioso, titolo 
che esso ha ereditato da una lunga sequela di 
progetti anteriori? o sarà invece a preferirsi 
il mezzo più modesto, a cui si appiglia il pro 
getto ministeriale sotto il titolo di disposizioni 
contro i matrimoni illegali, mezzo che ha pur 
esso la sua tradizione anteriore, a cui si ran 
norlano i nomi del Cassinia, dcl Mancini e 
dcl Cadorna? 

Sono pressocbè trent'anni, che insegno alla 
gioventù subalpina che il grande fatto dell'e 
poca nostra è la formazione dello Stato moderno 
accompagnatò dalla rivendicazione di quei po 
teri che in un periodo di transizione, in cui lo 
Stato aveva cessato di adempiere alla propria 
funzione, dovettero necessariamente cadere in 
mano di altre autorità; quindi la mia parola non 
non potrà essere sospetta se affermerò che fra 
i dne mezzi che possono condurre al consegui 
mento dello scopo che si propone la legge, è 
a preferirsi quello più modesto, che consiste 
nell'introdurre unicamente delle disposizioni 
contro i matrimoni illegali. 

Per quanto si faccia, per quanto si riduca 
anche la precedenza del matrimonio civile ad 
ad una. semplice affermiuione teorica, s:'ornita 
di vera. sanzione, come accade nel progetto 
dell' umcio centrale per l'introduzione dell'ar 
ticolo 4,. ciò non potr·à. mai impedire che il ti 
tolo stesso abbia la s:gnillcazione e la portata 
di una lotta e di un co:.fliUo colla Chiesa e ac- 
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cenni a una supremazia che il potere civile 
vuol rivendicare sul potere spirituale in tema 
di matrimonio, supremazia che non esisterebbe 
in base all'attuale legislazione. 

Si avrà bel dire, che imponendo quella pre 
cedenza si obbedisce ad una necessità sociale, 
e che con tale precedenza si mira ad avere la. 
Chiesa cooperatrice in uno scopo di alta. mo 
rale, che è quello di dare una base salda. all'or 
dinamento della famiglia,. ma si può essere 
certi, che finchè si adopera quel titolo la Chiesa 
verrà sempre a dire che si vuol stabilire una 
precedenza ed una priorità del contralto ci vile 
che essa ritiene offensiva del sacramento, con 
traria al principio della separazione ed indipen 
denza dci due poteri,' e che mentre si invoca la 
sua cooperazione in un alto intento morale, si 
viene a minacciarla di pene se essa venga a com 
piere ciò, che essa dal suo punto di vista ritiene 
far parte del suo ministero spirituale, e compe 
tere nell'amministrazione di un sacramento. 

lo nou divido tota! mente l' opinione dell' il 
lustre Carrara, secondo cui il ministro del culto 
che disobbedisce al precetto della precedenza 
obbligatoria del matrimonio civile introdotta per 
una ragione altissima di ordine pubblico non 
commetterebbe un reato, ma ritengo che così 
facendo non si venga ad ottenere lo scopo a 
cui si mira, ma si finisca per acuire quel dis 
sidio, che si vorrebbe invece far scomparire, 
e ad accrescere la resistenza. di quella Chiesa. 
di cui vorrebbesi avere la cooperazione. 

Dirò di più, che a mio avviso fu in parte 
questo titolo infelice di precedenza obligatoria, 
preso a prestito da altri Stati, che si trovano 
·in condizioni sociali compiutamente diverse 
dalle nostre, che originò quella singolare ietta 
tura, che sembra aver perseguitato i numerosi 
progetti, che si vennero successivamente pre 
sentando, senza che alcuno fra essi potesse 
giungere in porto. I ministri infatti, eccitati dalla 
pubblica opinione e dai discorsi dci Procuratori 
del Re e stimolati da interpellanze parlamen- 

. tari, ordinavano inchieste, raccolte di datl sta 
tistici e giungevano fino a presentare dei pro 

. getti sempre col titolo ormai tradizionale· di 
precedenza obbligatoria; ma poi sentivano. che 
"l'imporre quella precedenza stonava col nostro 
diritto pubblico, col concetto di libera Chiesa. in 
libero Stato, e cosi i progetti. o erano. dimen 

' tlcatl, o scadevano con le varie legislature, e ve- 
. ~ ,·. .. '. 
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uivano così a costituire quella specie di zavorra 
legislativa, che sembra essere destinata a ri 
maner sempre all'ordine del gioruo senz a poter 
mai giungere ad essere trasformata in legge. 
Ciò però non tolse, ed anzi fu causa, che il 

problema sia stato sempre studiato anche in oc 
castone della riforma delle leggi penali, e che 
l' e!aborazione progressiva <li tanti disegni di 
legge abbia molto giovato a porre le basi di 
quello, che ora stiamo discutendo. È facile in 
fatti lo scorgere, che tanto il pr0getto del!Utllcio 
centrale quanto quello dcl ministro, non sono 
già progetti che giungano improvvisi, ma si 
presentano come il coordinamento a sistema di 
disposizioni diverse di lcg,;i le quali gi.\ occor 
revano nei progetti anteriori. Per tal guisa i 
due progetti che stanno dinanzi a noi finiscono 
col costituire - per usare una espressione effi 
caciasima dci giurisprudcnti romani- una specie 
di ius transtaucium, che venne in certo modo 
trasmettenJosi da ministro a ministro, le cui 
dispcsiaiouì si vennero leutamente preparando 
e pressochè consoliJanJo nella opinione pub 
blica e parlamentare. 

Nè serve per combattere I' iuflueuza contraria, 
che esercita questo titolo di prcccden:a obbli 
gatoria, l'allegare come sempre si fa il grande 
esempio dei maggiori popoli civili, perchè que 
st'allegazione eccita anche maggiormente gli 
animi in senso opposto; perchè fa nascere il 
aospetto, che si voglia imitare lesempio di po 
poli, che sono in condizioni compiutamente di 
verse dalle nostre per ciò che si riferisce ai 
rapporti fra Stato e Chiesa. 
Conviene infatti ammettere che in questa 

parte il nostro diritto pubblico è profondamente 
diverso da quello degli alul paesi. Noi conti 
nuiamo pur· sempre a mantenerci fedeli a que 
sto principio tradizionale della libera· Chiesa 
in libero Stato che, formolato da Camillo Ca 
vour, mette capo al grande nostro filosofo e 
poeta nazionale Dante Alighieri. 
E di mantenersi fedeli a questo principio, 

radicato nel nostro stesso moJo di pensare, 
nella filosofia che sempre prevalse ùi noi e 
nelle condizioni stesso di fatto in cui ci tro 
viamo, abbiamo ben d' onde in quanto, che, 
come ben disse ieri l'onor, Digny, è stata que 
sta politica tradizionale che ci ha condotti a 
risolvere questo singolare problema di fare 
coesistere nella stessa città il Ro ed il Ponte- 
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Bee. Certamente, di fronte a questo stato di 
cose, non può servire l'invocare l'esempio de 
gli altri pnesi, che adottarono il sistema della 
precedenza, come non può servire per combat 
tere la nostra legislazione m:itrimonialc I' in 
vocare lesempio dell'Inghilterra. Questa, è 
vero, avrebbe riconosciuta fa più larga libertà 
nei modi di contrarre il matrimonio, dando fa 
coltà a ciascuno di recarsi a celebrare il ma 
trimonio dinanzi al ministro dcl proprio culto ; 
ma deve consentirmi il senatore Digny, che ha 
pur recato ieri quest'esempio, che le condizioni 
nostre, quanto ai rapporti colla Chiesa, sono 
completamente diverse, e non ci consentireb 
bero di introdurre quel sistema, che colà non 
può produrre inconvenienti. 
Nell' Iughilterra infatti abbiamo la Chiesa 

anglicana che essendo nata in certo modo collo 
Stato non solo può procedere d'accordo collo 
Stato, ma è profondamente immedesimata con 
esso, mentre presso noi abbiamo una Chiesa e 
un clero coi quali si potrà col tempo sperare 
un accordo in questo come in altri argomenti, 
in cui l'interesse è comune, ma intanto finchè 
l'accordo non vi è lo Stato non può rinunziare 
ad un potere cho è suo, quale è quello di re 
golare il matrimonio <lai punto giuridico e ci 
vile, nè può lasciarne la celebrazione ad un 
clero, che si propone intenti diversi dai suoi 
ed ubbidisce ad un' autorità diversa dalla sua. 
Intanto le cose premesso dimostrano abba 

stanza, che fu conveniente ed opportuno, de 
l'onorevole Donasi nel suo disegno di legge 
abbandonasse quell' intitolazioue, che un lungo 
uso pareva aver resa inevitabile, ne sostituisse 
una, che colla sua minor pretesa consentisse 
di dare un altro e più conciliante indirizzo alla 
risoluzione dcli' ardua questioue, 
Ta!e ò appnnto quella di Di.sposi;i'jni cont1·u 

i 111atl'imoni illegali. · 
Si è detto a qnesto proposito dal,' onor. Yi 

tcllcschi con quella sua mirabile facilità di elo 
quio cd ora dal mio amico Cantoni che lll tro 
vata dcl ministro fu il frutto ùi quella abiliti 
politica, che un tempo era fre'}neute per I' in 
gegno italiano e di cui incontra.si ancora qualche 
manifestazione a' nostri giorni. 
Riconosco di buon grado qncsto accorgimeuto 

politico ali' ouor. llonasi, ma credo ehe qni la 
sua vera politica sia consistit;i sopratutto nel 
chiamare le cose col proprio nome. 

• 



Alli Parlamentari - 1324 - Senato del Ref/M ... 

Lli:GIBL.lTUIU. xx - 3• IESSIONK 1899-900 - DISCUSSIONI - 'l'OR.~AT.A. DELL' 8 MAGGIO rnoo 

Egli non si propose certo di giuocare di abi 
lità. e di ricorrere ad espedienti, ma ebbe piut 
tosto lo scopo di indicare nettamente ed aper 
tamente ciò, che egli si proponeva col suo 
progetto di legge. Tale intento per lui non era 
quello di modificare in qualsiasi molo i rap 
porti tra Chiesa e Stato, uè di affermare una 
superiorità. dello Stato in materia matrimoniale, 
che dal punto di vista civile non poteva essere 
contestata, ma quello unicamente di colpire co 
loro i quali, contraendo matrimonio esclusiva 
mente religioso, cercavano di prevalersi del ri 
spetto ùi cui li circondava una lunga ed antica 
tradizione per attribuire alle loro unioni una 
rispettabilità, che non era nei motivi che li con 
duceva a contrarre quella forma di matrimonio. 
Ecco l'abilità politica dell'onorevole Bonasi, 

e di questo non posso a meno di dargli lode, 
Jnquantochè credo che la miglior politica sia 
quella di dire chiaramente quello che si vuole 
e dare alle cose il vero e proprio nome. 
Parmi che dopo ciò noi potremmo essere ri 

conciliati con questo titolo modesto del disegno 
di legge a cui non eravamo più usi da lungo 
tempo, se non sorgesse l'osservazione del re 
latore dell'Ufficio centralo stata poi ripetuta da 
molti altri, l'osservazione cioè che questo titolo 
sarebbe in contraddizione collo spirito e colla 
lettera della legge, secondo cui il matrimonio 
religioso è inesistente. 
Or bene, onorevoli colleghi, o io sono in er 

rore o qui si cade inconsapevolmente in una 
sottigliezza giuridica. Certo il matrimonio reli 
gioso ù inesistente dal punto di vista giuridico 
perchè non produce effetti civili; ma ciò punto 
non toglie che esso possa essere considerato 
come illegale e che possa essere punito, se non 
sia seguito dall'atto civile. F11 questo appunto 
l' errore, direi, dì prospettiva e di apprezza· 
mento, in cui incorsero i legislatori del 1865, 
i quali dichiarandolo inesistente non credettero 
quasi più di doversene occupare e fecero cosi 
astrazione da una lunga tradizione che lo con 
sacrava e che laccompagnava, tradizione che 
non poteva perdere efficacia unicamente per una 
dichiarazione teorica di inesistenza. I legislatori 
del 1865 furono, come ora si direbbe, dei me 
tafisici, i quali seguirono a fil di logica il 
loro ideale di separazione dci due poteri e di 
reciproca liberti, senza tener conto della realtà 
dei fatti da cui sempre nasce il diritto. Nè io 

e 175 

oso condannare se in quel tempo di schietto e 
sincero entusiasmo essi ebbero piena fiducia 
nelle libertà. e nei principì a cui informavasi 
il nuovo diritto e fecero a fidanza sul buon senso 
della popolazione e sull'aiuto del clero, in un 
tempo, in cui di fronte al grande fatto dell'unill 
cazione della patria, tutto sembrava essere pos 
sibile e sperabile. 
Tanto meno oso condannarli, in quanto che 

essi fecero dello riserve per il caso in cui il 
buon senso delle popolazioni e il modo di pro 
cedere del clero non avessero corrisposto alle 
loro speranze. 
Si è disputato poi fra lonorevole Pascale da 

una parte e gli onorevoli Finali e Pellegrini 
dall'altra, se tali riserve fossero generiche o 
specifiche, cioè limitate e ristrette alla prescri 
zione della precedenza obbligatoria del matri 
monio civile. Per mia parto sono dell'avviso 
dell'onorevole Pascal e, che cioè tali riserve fa 
ro no e non potevano essere che gc11e1·icl1e, cioè 
nel senso di servirsi dei mezzi che fossero pro 
porzionati alle necessità. ed ai bisogni dei 
tempi, senza vincolare previamente i posteri al 
sistema della precedenza; il che sarebbe stato 
veramente singolare, trattandosi di leggi, che 
si fanno per il loro tempo, senza pretendere 
di dettar norma ai legislatori dell'avvenire. 
Ciò significa che la questione era ed è im 

pregiudicata, e certo il miglior modo per ri 
solverla era quello di dare limpronta e il 
suggello di matrimoni illegali ai matrimoni 
religiosi non seguili dall'atto civile, seguendo 
in ciò l'esempio dci Romani che determinava. 
quali fossero le iustae nuptiae, per distinguerle 
dalle iniustae, da quelle cioè che non si ritene 
vano nozze legittime, ossia conformi al diritto. 
Esaminato e giustificato cosi il titolo che in 

questioni così delicate ha la sua importanza, 
veniamo ora ad esaminare la sostanza del di 
segno di legge. 
Certo a questo riguardo furono gravì e par 

vero talvolta aspre lo censure al progetto mi 
nisteriale. Si parlò di abdicazione del potere 
civile, di rinuuzia ad una parte della sovranità. 
inscindibile dello Stato, di un passo nella via del 
regresso; lo si accusò, per aver detto, a mio 
avviso giustamente; che salvo il titolo non vi 
era più una vera ditrerenza fra il progetto del 
Ministero e quello dell' lifll.cio centrale. 

Or bene, onorevoli colleghi, noi conosciamo 

• 
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tutti l'onorevole Ilonasi e sappiamo che I' ap 
passionarsi della dìscussioue può condurre ad 
esa~erazioni. 
Certo ciò che ha scritto ed operato l'onore 

vole Bonasi ci danno sicura fìdncia, che egli il 
quale scrisse così bene dello Stato, del suoi po 
teri, delle sue responsabilità in rapporto coi 
snoì dipendenti e che sempre operò a servizio 
dello Stato non poteva certo avere intenzione, 
:presentando un progetto di legge, di rinunziare 
in qualsiasi modo alle prerogative e ai poteri 
dello Stato. 
Solo può nascere il timore, che trattandosi 

di un progetto diretto a risolvere une questione 
di indole così ardua ·e delicata, la via da lui 
seguita non sia stata così bene delineata da 
escludere ogni dubbio circa lintendimento, che 
egli si è voluto proporre. 
Il fatto si è, che anche il mio onorevole amico 

Cerutti, relatore dell'Ufficio centrale, al quale 
deve essere riconosciuto il merito di aver re 
cato nell'esame del progetto una serenità ed 
imparzialità a tutta prova, una conoscenza 
ampia del diritto civile e canonico ed una lo 
gica stringente, ru condotto ancor egli a formu 
lare contro il disegno di legge dell' onorevole 
ministro delle critiche abbastanza gravi, rìle 
vando in esso certe intime incoerenze e contra 
dizioni stridenti, che certo debbono essere elimi 
nate dal progetto. 
Io non ripeterò ciò che egli ha detto meglio 

· che io non potrei fare circa queste intime e par· 
ticolari incoerenze del progetto, ma, secondo il 
mio solito, mi arresterò di preferenza a quella 
che per me costituisce l'incoerenza. fondamen 
mentale del progetto stesso, quella incoerenza, 
che non fu per ora abbastanza messa in ri 
lievo e che quando non fosse riparata efficace 
mente ci potrebbe forse condurre ad applicare 
al disegno di legge il verso del poeta: Desinit 
in piscem mulier formosa superne. 

Questa incoerenza fondamentale, causa. prima 
di tutte quelle che sono poi acutamente rile 
Tate dal relatore, a mio avviso, consiste in 
questo che mentre nella nostra legislazione noi 
abbiamo un unico matrimonio riconosciuto ed 
è il civile, invece il sistema, a cui è ricorso l'o 
norevolo nonasi, quando non vi si introducesse 
l'opportuno rimedio, condurrebbe ad introdurre, 
non fosse che per poco tempo, due specie di 
matrimoni uno civile e laltro religioso, che 
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avrebbero entrambi esistenza giuridica e pro 
durrebbero degli effetti civili. 

Ali perdoni l'onor. Donasi se non sf può sem 
pre spiegare la genesi di una associazione di 
idee: ma questo è certo che il suo progetto 
mi ha fatto correre col pensiero a quella di 
stinzione che noi troviamo in Diritto romano 
fra il domz'iiium ex iure Quiritium ed il domi 
nium in bonis. 
Il matrimonio civile corrisponderebbe al do 

minium ex iure Oulritium e arrecherebbe a 
colui che lo conclude i vantaggi e gli oneri, che 
vi sono inerenti, mentre il religioso, almeno 
per una discreta luna di miele che sarebbe di 
una quarantina di giorni, verrebbe ad essere un 
mafrimonium in bonis, in cui si potrebbero avere 
le dolcezze e le gioie più o meno relative del 
matrimonio, senza avere i pesi e gli obblighi 
inerenti al medesimo. 

Rimarrebbe però sempre la prospettiva non 
lieta di un brutto risveglio alla tlne dei quaranta 
giorni, che consisterebbe nell'azione penalo col 
relativo pagamento dell'ammenda per non aver 
fatto seguire al rito religioso l'atto civile di ma 
trimonio. Però anche allora vi sarà modo di 
pensare, se per rimanere nella condizione co 
moda in. cui si era non fosse preferibile di pa 
gare seni' altro l'ammenda, che non è certo 
grave soprattutto per chi trovasi in condizione 
agiata. 
Ecco la grave incoerenza del progetto Bonasl, 

quella che non riparata condurrebbe i giuristi 
e i sostenitori del diritto dello Stato a respin 
gere il suo progetto. Nè io intendo di fargliene 
colpa; anche il suo disegno di legge aveva la 
sua preparazione anteriore, ed in questa sopra· 
tutto per opera dcl Mancini e del Cadorna era · 
stata sempre mantenuta una distanza possibile 
di tre mesi o di trenta giorni fra i due matri 
moni, senza però riconoscere alcun effetto ci vile 
al matrimonio nell'intervallo, il che certamente 
devo essere eziandio. 

È questo quindi il grave pericolo inerente al 
progetto ministeriale. Mentre secondo la no 
stra legislazione non vi ba certamente che sn 
solo matrimonio, che sarebbe il civile, con quel 
progetto invece viene ad esservi, per qualche 
tempo almeno, la possibilità di due matrimoni 
l'un contro l'altro armati, come lo Stato e la 
Chiesa, di cui sarebbero i rispettil"i rappre 
sentanti. 

.. .... 
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Nè si venga a· dire, come forse sfuggì a 
qualche oratore, che il matrimonio civile si ri 
duce ad. una aemplìce registrazione e il matri 
monio religioso ad una semplice benedizione 
nuziale. Nel concetto rispettivo dello Stato e 
dalla Chiesa i due matrimoni, come osservò il 
Finali, sono per sè completi e perfetti: ciò è 
dimostrato dal fatto che hanno entrambi io pro· 
posito una legislazione compiuta, quanto al 
matrimonio, ai suoi impedimenti ed ai suoi riti. 

Se così è, quello che sopratutto importa si è 
di impedire questo dualismo, e il solo modo 
per riuscirvi consiste nel fare in guisa, che 
malgrado l'autorità diversa che celebra i due 
matrimonl, si venga a stabilire, per il caso in 
cui si vuol far precedere il rito religioso, una 
specie di uniti di contesto e quasi contempo· 
raneità dei due riti, per guisa che scompaia, 
per quanto è possibile, quell'intervallo ùi tempo 
durante cui sarebbe riconosciuto e quanto meno 
tollerato dalla legge il matrimonio colle sole 
forme religiose. 
E stato questo il motivo per cui, avendo 

sempre ·dichiaralo l'onor. Donasi di essere di 
sposto ad accettare quegli emendamenti, che 
possono condurre a limitare questo iutervallo, 
ed essendo stato anche questo concetto espresso 
da parecchi oratori, come il Canouico, il Can 
nizzaro, il Negri ed il Massabò, io mi sono 
fatto lecito di presentare un emendamento, che 
intenderebbe a questo scopo. 

Esso consiste in due articoli, che verrebbero 
a modiflcare i due primi articoli dcl progetto 
Donasi, cioè il prime che determina quali siano 
i matrimoni che debbono considerarsi come il· 
legali, e il secondo che stabilisce le pene, in 
cui incorrono coloro che si trovano in questa 
condizione illegale. 

Eccone il tenore : 

Art. 1. 
Ogni unione matrimoniale cou le forme re 

ligio3e, che non è stata preceduta dall'atto di 
matrimonio con le forme e secondo le dispo 
sizioni del Codice civile, deve essere immedia 
diatamente seguita dalla celebrazione del me 
desimo. 

Conseguentemente gli sposi che intendono 
di far r•recedere il rito religioso debbono prima 
aver adempiuto allo prescrizioni tulle. della 
legge civile e aver dichiarato previamente al· 
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I' nffìziale dello Stato civile il giorno e l'ora in 
cui procederanno alla celebrazione dell'atto 
civile. 

Taio celebrazione dovrà essere .fissata per lo 
stesso giorno o per il giorno susseguente a 
quello della cerimonia religiosa. 

Art. 2. 
Gli sposi che contravvengano al disposto 

dell'articolo precedente, o celebrando il rito 
religioso senza aver prima adempiuto alle con 
dizioni di cui sopra, o tralasciando dopo la ce 
rimonia religioaa il compimento dell'atto civile 
nel giorno fissato sono puniti con l'ammenda 
da L. 200 a L. 1000 (in conformità all'art. 124 
del Codice civile italiano). 
Essi incorrono inoltre immediatamente nella 

perdita di qualunque diritto od utilità che di 
penda per legge o per disposizione dell'uomo 
dallo stato di celibato o di vedovanza. 

La celebrazione dell'atto civile di matrimonio 
estingue l'azione penale rimpetto agli sposi e 
fa cessare l'esecuzione della condanna e tutti 
gli effetti della medesima. 

La morte di uno degli sposi produce il mede- 
simo effetto rimpetto al superstite. • 

Gli articoli 3, 4, 5, 6, 7 .restano conformi al 
progetto ministeriale, salve sem pii ci variazioni 
di coordinamento. 

Fermiamoci anzitutto al 1° articolo ed al 
primo comma dcl modesimo. 

e Ogu] unione matrimouiale con le forme ro 
ligiostJ, che non è stata preceduta dall'atto di 
matrimonio con le formo e secondo le dispo 
sizioni del Codice civile, deve essere immedia 
tamente seguita dalla celebrazione del me 
desimo -.. 

Comincio anzitutto col dichiarare che al modo 
stesso che io non faccio questione di prio 
rità o di precedenza quanto alla presentaaione 
di un emendamento, la cui necessità. fu sen 
tita da molti e di cui mancava.soltauto ciò che. 
potrebbe chiamarsi la formulazione. giu1·idi.:a1. 

così io non ho dìrlìcoltà di accettare quelle mo· 
diììcazioni che possono essere proposto. Siccome 
quindi l'illustre senatore Ascoli, quando sì venisse 
an'adosìone deìl'emendamento, riterrebbe oppor 
tuno di modificare questo primo ~mma nei ter 
mini seguenti ; 'La celebrazione del matri- 
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monio, secondo il rito religioso, che non sia 
stata preceduta dall'atto di matrimonio secondo 
le disposizioni del Ccdice civile, dev'essere im 
mediatamente susseguita da questo atto>, io 
dichiaro che non ho difficoltà di accettarlo in 
quanto che la sostanza è la stessa. e soltanto 
la dizione ed il periodo vengono ad essere mo 
dificati. in meglio. 
Ad ogni modo, il cambiamento che qui si 

propone consiste in questo: che, mentre I' ono 
revole Donasi nel primo articolo del suo progetto 
parla di unione colle forme religiose, che debba 
essere preceduta o seguita dall'alto civile, in 
-vece qui non si parla del caso in cui abbia 
preceduto l'alto civile, porchè quel matrimo 
nio è perfettamente legale; ma. solo del caso 
iu cui abbia preceduta la celebrazione del rito 
religioso, perchè è questa lunione matrimo 
niale, che verrà ad essere considerata come 
illegale, se non sia immediatamente scgulta 
dalla celebrazione dell'atto civile. 
Per tal modo la legge si astiene dal venire 

alla dichiarazione generica dcl progetto mini 
steriale, secondo cui l'unione matrimoniale colle 
forme religiose debba essere preceduta o se 
guita. dall'atto civile, ma. si limita ad imporre 
e ad ordinare a quelli che abbiano fatto pre 
cedere il rito religioso, che esso debba essese 
immediatamente susseguito dall'atto civile. 
Il secondo comma dell'art. I è poi ccsì con 

cepito: 
e Conseguentemente gli sposi che iutcndono 

di far precedere il rito religioso debbono prima. 
aver adempiuto alle prescrizioni tutte della 
legge civile e aver dichiarato previamente al, 
l'ufficia.le dello stato civile il riorno e l'ora io 
cui procederanno alla celebrazione dcli' atto 
civile>. 

È evidente che esso è la eonseguenza logica 
di ciò che è stabilito prima. Se la legge ordina. 
che al rito religioso sussegua immediatamente 
l'alto civile, è naturale cho essa pretenda da 
coloro che Togliono far precedere il rito reli 
gioso. che essi si pongano in condizione da 
poter·obbediro nl precetto deila legge. È questa 
la. ragione per etti si richiede, che per far pre 
cedere il rito religioso sia prima adempiuto alle 
prescrizioni tutte delta legge civile, che siansi 
fatte le pubblicazioni clvllì, e che siasl. consta· 
tata che al matrimonio civile non ostano gli 
impedimenti iutrodctti dalla fogge civile. Cosi .. 
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pure è necessario che siano presi gli opportuni 
concerti coli' ufficiale dello stato civile circa il · 
giorno e l'ora in cui si procederà. alla. celebra 
zione dell'alto civile. Al qual proposito è a no 
tare che qui non è il caso della solenne pro 
messa avanti ali' ufficialo dello stato civile, dì 
cui nella legge civile del Regno delle Due Si· 
cilie, che doveva precedere la celebrazione che 
si faceva dal parroco, ma trattasi piuttosto di 
un preliminare che prepara per la celebrazione 
dell'atto civile. Viene cosi ad essere escluso 
che il matrimonio religioso, per essere stato 
prima celebrato, venga a convertirsi in una 
coazione per il matrimonio civile che male si 
accorderebbe colla libertà e spontaneltà dcl 
consenso che è richiesto per il matrimonio. 
Non si fauno quindi due matrimoni, di cui uno 
cioè il religioso, per essere preceduto, costringa 
ali' altro e venga così ad essere una coazione 
por la conclusione di esso, ma ne fa un solo, 
alla cui formazione concorrono contemporanea 
mente l'autorità ci vile e l'autorità ecclesiastica. 
Viene infine l'ultimo comma così concepito: 

« Tale celebrazione dovrà essere fissala per lo 
stesso giorno o per il giorno susseguente alla. 
cerimonia religiosa >. 
Ciò è indispensabile percbè trattasi di argo 

mento in cui si può bea dire ; est pcriculum in 
mora. Quindi certamente e i genitori e gli sposi 
che vogliono obbedire alla legge, e sopratutto 
la sposa, debbono desiderare che così si faccia, 
come realmente si fa. da coloro che vogliono 
procedere alla celebrazione dell'uno e dell' al 
tro rito. 

Nè si dica· che possa esservi in ciò qualche 
apparente VP.ssazione,•perch& questa è appunto 
la procedura a cui si attengono coloro che vo 
gliono obbedire a114 legge. Essi curano prima 
l'adempimento delle condizioni richieste per la 
celebrazione dcli' uno e dell'altro rito e pres 
sochè contemporaneamente, e con gli stessi vei 
coli, si recano rispeUivamente al Municipio od 
alla Chiesa, secondo che essi credono di dare la 
priorità all'uno o ali' altro rito. Presso .di noi 
sono per.lno assai rari i casi, in cui le due ee 
lebrazlonì si facciano una io no giorno, e l'altra 
nell'altro ed è rerciò che si consente di farlo.· 
Quello peitauto che qui la. legge si propor 

rebbe di. far& eons'ste nel rendere obbligatoria 
_per tutti quel!a procedura orma.i formatasi per 
cousuetudine sulle basi de'.l' attuali! kgisllzione 
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civile. È infatti evidente, che colui il quale ce 
lebra il rito religioso, senza curarsi prima di 
adempiere alle pubblicazioni e alla prescrizione 
della legge civile, non ha intenzione vera di 
volerci obbedire e dimostra anzi il proposito di 
volersi servire del matrimonio religioso, o qual 
mezzo di seduzione con una ragazza inesperta, 
o qual mezzo di procurarsi illeciti lucri, couver 
tendo così il matrimonio secondo il Concilio 
Tridentino in una specie di matrimonio clande 
etino, mentre tutti sanno che esso fu introdotto 
appunto per combattere il medesimo. Trattan 
dosi quindi di un atto che si prepara in trau 
dem legis, e giusto che la legge imponga qne 
sta e renda obbligatoria una pressochè contem 
poranea celehrazione dei due riti, che varrà ad 
impedirla. 

Certo, se vi siano grandi distanze fra il luogo 
ove si celebra il matrimonio religioso e quello 
ove si celebra il civile, queste circostanze de· 
vono essere prese in considerazione per consen 
tire un intervallo maggiore, che dovrebbe però 
sempre essere il meno possibile. 
Quanto all'articolo 2 osserverò soltanto che 

siccome in base ali' articolo anteriore ven 
gono ad essere due le contravvenzioni: quella 
cioè di colui, che addiviene al rito religioso 
senza prima aver adempiuto alle prescrizioni 
della legge civile e aver fissato il giorno e 
l'ora per la celebrazione dcl matrimonio civile, 
e l'altra di colui che, dopo aver fissato tale ce· 
lebrazione, non addivenga poi alla medesima. 
Cosi si dovette provvedere colle penalità con· 

tro l'uno e contro l'altro. Aggiungerò in pro· 
posito che, quanto alle penalità, non mi parve 
il caso di mutare la legislazione attuale, la quale 
"in base all'art. 124 dcl Codice civile irroga 
appunto una multa da lire 200 a lire 1000 al· 
l'uffiziale dello stato civile ed anche agli sposi 
che addivengano al matrimonio senza avervi 
fatto precedere le pubblicazioni, contravven 
zione che certo si avvicina a quelle che vengono 
qnì introdotte salvo che sarebbe forse da ac- 
crescere la pena. · 

· È qui che potrebbe sorgere la questione se 
la pena dovesse anche estendersi al sacerdote, 
che celebra il matrimonio religioso, ancorchè 
noli gli risulti che siano adempite le condizioni 
prescritte dalla legge civile. Dirò che a mio 
avviso l'azione della legge dovrebbe esercitarsi 
direttamente sui cittadini, senza nulla imporre 

r.. 

di coattivo al sacerdote, al quale però dovrebbe 
essere trasmesso il certificato dell'uftlciale dello 
stato civile, da cui risulti dello fatte pubblica· 
zioni e dal nulla osta. Esso verrà cosi ad essere 
informato dello stato delle cose e conoscere an, 
che quali siano quei casi in cui sopratutto urge 
di notificare allo stato civile la celebrazione di 
un matrimonio religioso non stato preceduto 
dall'atto civile. 
Del resto è a notare che nel progetto Cassinis, 

dove già eravi qualche cosa di analogo, la pena 
era contro gli sposi e non contro il sacerdote 
(articoli 163 e 205 del progetto Cassinis). Il 
sapere che il solo matrimonio religioso non 
seguito dal civile o dalla legge dichiarato ille 
gaie è punito da essa e che il sacerdote dovrà 
farne la denunzia verrà ad impedire molti di 
questi matrimoni puramente religiosi, i quali si 
celebrano per ignoranza o perchè non occorre 
oggidì una espressa riprovazione e condanna 
di essi per parte della legge dello Stato. 
Quanto alle altre disposizioni che occorrono 

nel!' art. 2 dell'emendamento proposto, non ho 
nulla da dire, perchè esse già esistono nello 
stesso art. 2 del progetto del Ministero, e solo 
viene ad essere mutato I' ordine in cui sono 
formulate. 
Certo, onorevoli colleghi, i cambiamenti, che 

verrebbero ad essere introdotti coll' emenda 
mento proposto, appariranno mollo semplici e 
forse anche troppo semplici. Malgrado di ciò 
se io potessi far vedere ai colleghi gli appunti 
che ho preso per riuscire alla formula così 
semplice che ho proposta, essi potrebbero ri 
conoscere, che paragonando cose molto lontane 
fra di loro, essi potrebbero essere assomigliati a 
quei versi dell' Ariosto, che a noi appariscono 
così maravìgliosi per la loro spontaneità e na 
turalezza, mentre poi ricercandone i manoscritti 
si trova che quella naturalezza e semplicità fil il 
frutto di lungo studio e di molte e laboriose 
correzioni. 
Il punto di partenza, da cui ho preso le mosse, 

fu essenzialmente questo, che dal momento che 
noi abbiamo una legge sul matrimonio civile 
che viene già eseguita da buon numero di per 
sone, e pressochè da tutti in alcune regioni, 
conveuiva rendere obbligatoria per tutti quella 
procedura, che è osservata da coloro che ob 
bediscono volenterosi alla legge e non cercano 
di eluderla a scopo dì frode. Ilo seguito in ciò 
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il processo di quei eetere iuris conditores, che 
erano i Romani, i quali trasformavano in legge 
ciò che era entrato nel costume ed era con 
forme al l>oni m0t·es. 

Mi avvidi più tardi che ciò che avrei inteso 
di proporre già aveva una base nelle legista· 
zioni anteriori, le quali avevano così già pre 
parata la pubblica coscienza ad accogliere l'e 
mendamento proposto. 

Nel progetto Cassinls, per il Codice civile 
italiano, il quale fu certamente quello, che si 
risente maggiormente delle discussioni a cui 
diede luogo l'istituzione del matrimonio civile, 
già si era preveduto il· caso di persone, che 
volessero far precedere il rito religioso alla ce· 
lebrazione dell'atto civile, e si era stabilito, che 
loro fosse lecito di farlo, purchè avessero pre 
sentato al sacerdote il certificato dell' uffiziale 
dello Stato civile, che attestasse delle fatte pub 
blicazioni e del nulla osta per parte dell'auto 
rità civile, facendo incorrere gli sposi che aves. 
seso celebrato il matrimonio religioso senza 
aver ciò fatto in una multa estensibile a L. 3000, 
uguale a quella in cui incorrevano l' officiale 
dello Stato civile e gli sposi che avessero ce 
lebrato il matrimonio civile senza farvi prece 
dere le pubblicazioni. 

Altri colleghi, fra i quali il senatore Finali, 
mi fecero osservare che quel progetto Cassinis 
in questa parte già era uscito dallo stato di 
semplice progetto, ed aveva già subito un im 
portante esperimento, che no aveva dimostrato 
l'efficacia. 

· Infatti Gioachino Pepoli, come Regio com· 
missario nell'Umbria, già vi aveva esteso il 
matrimonio civile del progetto Cassinis, appli 
cando così un sistema analogo a quello da me 
proposto, il quale sistema, col concorso spon 
taneo e volenteroso di quegli che allora era 
arcivescovo di Perugia, o che è sommo Pon 
tefice, aveva condotto al risultato che per cinque 
Anni circa Cossero presso che scomparsi i ma 
trimoni puramente religiosi. Consta invece, se 
condo l' attestazione del senatore Mariotti e 
secondo qualche documento comunicato all'Uf 
ficio centrale, che tali matrimoni tornarono a 
rivivere troppo numerosi in quella regione, 
allorchè, cessata l' applicazione del progetto 
Cassinis, fu attuata puramente e semplicemente 
la vigente legislazione italiana. 
Fu questo un esperimento,. che, ancae limi- 

l>Uctusioni, f. 183, 
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tato a pochi anni, dimostra l'efficacia di quel 
sistema, che in parte corrispondo ali' emenda 
mento proposto. Ma vi ha anche di più, cd ò 
che alcun che di analogo esisteva eziandio 
nella legislazione del Regno delle Due Sicilie, 
ove pur ebbe a ·dare buoni frutti. 

Non serve il dire che nel Regno -dello Duo 
Sicilie fosse sostanzialmente in vigore il matri 
monio secondo il Concilio Tridentino, H matri 
monio cioè celebrato dal parroco. 

Ciò non toglie però, che anche i Dorboni, 
non dissimili in ciò da altre case regnanti in 
altre provincie italiane, per quanto s' inchinas 
sero alla Chiesa, fossero a un tempo gelosi cu- . 
stodi delle prerogative dello Stato per quanto 
si riferisce ai matrimoni. Una prova si viene ad 
averne in ciò che il decreto 16 luglio 1815 e poi il 
Codice dcl Regno delle Due Sicilie del 18W, pur 
lasciando che gli sposi fossero uniti in matri 
monio dal parroco secondo il Concilio di Trento, 
prescrivevano però che essi dovessero farvi 
precedere una solenne prorn~ssa davanti allo 
stato civile, dalla quale risultasse che a quel 
matrimonio non vi erano impedimenti civili, o 
che il parroco potesse solo unirli in matrlmouìo 
quando avessero il certificato di aver adem 
piuto alle prescrizioni della legge, commiaanclo 
persino delle pene ai parroci che avessero ce 
lebrato il matrimonio religioso senza la pre 
sentazione di tale certificato (Friedberg, op. cit. 
§ 155 in nota). Per tal modo il Codice del Regno 
delle Due Sicilie, pur seguendo le forme del 
matrimonio religioso, andava più oltre che non 
lemendamento da me proposto, e qualche cosa 
di analogo esisteva eziandio nella legislazione 
dei ducati di Modena e di Parma (V. Appen 
dice Rclaz. Inglzillcr1}. 
II sistema proposto pertanto viene a trovare 

una base consuetudimn·ia nella legislazione, 
che già esistette un tempo in quello stesse 
regioni, in cui sembra èssere più grave l' In 
conveniente di matrimoni religiosi non seguiti 
dall'atto civile. 

Riassumendo quindi quest' esame io credo 
di poter affermare che il sistema proposto è 
pratico, ha una baso nelle legislazioni anteriori 
di alcune provincie italiane, fu già sperimen 
tato eftlcacissimo nell' Umbria, non contraddico 
nè al nostro diritto pubblico uè al nostro di-· 
ritto privato, ma si presenta invece come .un 
naturale e spontanea svolgimeuto e consolida- .. ,; ,. 4 _ _, 

" ; ,,. 
~. I • 



Attl Parlamentari - 13:30 - Senato del Regno 

LKGISW.TUIU. XX - 3• SESSION!!l 1899-!}00 - DISCUSSIONI - TOR:SATA DELL' 8 MAGGIO 1000 

mento del diritlo consuetudinario, che si è for 
mato nelle regioni italiana, ove entrò in rego 
lare osservanza l'istituto del matrimonio civile. 
Esso poi ha ancora il grandissimo vantaggio 

di affrontare e di superare la gravissima diffi 
coltà, a cui accennarono con parole così sentite 
ed etncaci gli onorevoli Viìelleschi, Gadda, 
Negri, Digny ed altri, quella cioè dcl pericolo 
che, dovendosi per legge celebrare in prece· 
denza il matrimonio civile, questo poi non sia 
seguito, per parte sopratutto dello sposo, dal 
!' adempimento della promessa di far seguire 
il matrimonio religioso .. In questo caso è in· 

. contestabile, che non vi saranno conseguenze 
giuridiche e legali, perchè il matrimonio pro 
duco i suoi etretti civili, ma. potranno però es 
servi dello gravi conseguenze di carattere mo 
rale, per la condizione in cui verrebbe a trovarsi 
la sposa e i genitori di lei di fronte alla relì 
gione da essi professata. 
Siccome però qucst' aspetto della questione 

ebbe ad essere accennato dall' onorevole Can 
nizzaro, il quale ammette bensì che il caso sia 
assai grave, ma che l' esperieuza non lo dimo 
stra frequente, così mi permetterò di allegare 
in proposito due fatti abbastanza recenti. 
Il primo consiste in una discussione impor 

tantissima seguita presso l'istituto di Francia 
(Accademia di scienze morali e politiche) ri 
portata nel fascicolo del Compte-Rendu del 
gennaio 1000, pag. 93 e segg, Il Glasson a tutti 
nolo pei suoi lavori di storia .del diritto aveva 
letto all'Accademia una curiosa ed interessante 
.Memoria col titolo: Décadence du mariaçc re 
liçieua: < t oriçine du marlaçe ciril au xvrn' 
s.ècle, Tale Memoria porse occasione ad una 
discussione pur riportata nel Oompte-Rendu 
(pag. 101 a 110) a cui presero parte il Lyon 
Coeo, il Glasson, il Lefòvre-Pontalis, il Leroy 
Beaulìeu, l'IIimly, il Dareste e il Passy, nomi 
tutti noti ed apprezzati in Italia. Non è ma· 
raviglia quindi, il discorso sia caduto sopra· 
tutto sul sistema seguito dalla legislazione ita 
liana. 
Or bene, essl, favorevoli tutti alla secolariz 

zazione dcl niat-Imonìo, vennero invece ad opì 
nione diverse sulla legislazione matrimoniale 
italiana messa a .confronto colla .francese. Vi 
furono alcuni favorevoli al sistema della prece 
denza, come il Lyon-Coen, ma vi furono altri 
invece, come il Lefèvre-Pcntalis, il quale os- 
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servò che non conveniva esaminare soltanto il 
caso del matrimonio religioso· non seguito dal 
civile, ma .ancbe il caso Inverso, del matrimo 
nio civile non seguito dal religioso. Egli intanto 
disse: e Si le mariage civil est d'abord cèlé 
bré, il peut arriver que, . malgré Ja volontti 
d'une des parties, l'autre, manqnant à des enga 
gements pris, refuse d'aller à I'églìse .. A ce 
point de vue, je trouve la lègislatìon italienne 
prèfèrable à la législatìou française >. Tale que 
stione attirò da quel momento l' attensione di 
quegli illustri congregati, e si vennero stu 
diando i mezzi per ripararvi. Tra gli altri il 
presidente Himly ebbe a dire queste testuali 
parole, che fauno al caso nostro: 
e Comment se fait-il qu'on n'ait pas eu, en 

Italie, l'idée de dire que si les nouveaux époux 
allaient d'abord devaut le prétre, celui·ci se· 
rait tenu de donner communication de l'acte 
accompli à l'officier do l'état ci"ill De celte 
façon les conscienccs seraient satisfaites et on 
éviterait le danger slgnalo >. 
Lo stesso cùbo a dire anche il Glasson, di 

cui citerò lo parole che fanno proprio al caso 
nostro: 

« Il pcut arrivcr que le mariagc civil cé~é· 
bré, le mari rcfuse le mariage religicux. Cette 
s.ituatiou était grave autrcfois parce que la jcune 
femme ·ne pouvait obtcnir que la séparation 
de corps: mais aujourJ'hui elle a la faculto de 
demander le divorce >. 
Che diremo noi ùell' Italia, ove questa moglie, 

in base alla legge civile, non avrebbe alcun 
mezzo per ottenere la benedizione religiosa, e 
non potrebbe neanche ottenere la separazione 1 
Den vedo l' onore>ole Cannizzaro che la que 
stione appar"e grave a uomini dotti e senza pre 
venzioni, e certo sarebbe deplorevole se non si 
proncdesse con questo disegno di legge, tanto 
più che ora va estendendosi una setta, la quale 
mentre subisce ancora il matrimonio ci.,ile, 
ostenta invece un assoluto disprezzo per il ma-· 
trimonio religioso da considerare come un ar· 
ticolo del suo programma di non addivenire al 
medesimo. 
L'altro fatto sov-ra cui intendo di richiamare 

l'attenzione dcl Sonato sempre a proposito di 
quest'argomento, è l'art. 4 del progetto di pro 
gramma. sU..to preparato dal Governo olandese 
per la tera conforenza di diritto interoaziona!e 
privato, che dovrà ap1;uuto occuparsi della le· 
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gislazione matrimoniale 'nei rapporti fra i vari 
popoli. · 

In. quest' articolo si elica al primo comma: 
«Sera reconnu parlout comma valable, qnant 
à la forme, le mariage célèbré suivant la loi 
dn pays eù il a eu lieu ~; ma poi soggiunge al 
primo alinea: e Il est toutefois entendu, que !es 
pays dont la législation exige.une célébratlon 
religieuse, pourront ne pas reconnaitre comme 
va!ables Ies mariages contractées par leurs na 
tionaux à I'étranger sans observer cette pres 
cription ,. 
Si potrà certo discutere dal punto di vista dcl 

diritto internazionale privato, se sia opportuno 
introdurre questa eccezione alla regola gene 
rale, per cui è sempre valido il matrimonio ce 
lebrato secondo la legge del sito, ove esso ha 
avuto luogo; ma è indubitabile che lo scrupolo 
che dimostra il Governo olandese per i paesi 
ove il matrimonio si celebra col rito religioso, 
dimostra· quali siano i delicati riguardi, che 
esso ritiene si debbano avere per il sentimento 
più intimo e suscettibile di tutti i sentiraenti 
umani, qual'è per certo il matrimonio religioso. 
Ed è anche'perciò, che in una legge, come la pre 
sente, si deve evitare di scontrarlo ed urtarlo in 
qualsiasi modo, per quanto sia nobile ed allo 
il fine che il legislatore si può proporre. 
Onorevoli colleghi, sento che è tempo ormai 

di conchiudere e di chiedere anche scusa al 
Senato dcl lungo discorso. · 
Si è accennato più volte e da parecchi ora 

tori alla necessità di contribuire anche coli' o 
pera legislativa alla pacitlcazione degli animi, 
stanchi e affaticati dai conlliLti e dalle lotte. 
Ormai è un bisogno sentito da tutti quello 

di sottrarsi in qualche modo all'incubo di 
questa idea della lotta, che presentasi in tutti 
gli aspetti della vita sociale e nel dominio stesso 
della scienza e della religione. 
Purtroppo oggi parlasi pressochè di continuo 

di lotta per l'esistenza, di lotta per il diritto, 
di lotta fra Chiesa e Stato, di iotta fra capitale 
e lavoro e comparve anche ultima, più triste 
delle altre,. la lotta. di classe, che quasi anela 
ad armarci gli uni contro gli altri. 
Quasi si direbbe che, di fronte a questo svi 

luppo dell'idea di lotta in qualsiasi argomento 
economìco, moraleepertlno religioso, siasi pres 
sochè smarrito il concetto vero dello Stato, il 
'lUalc per l'alta sua missione non deve già sti- 
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molare ed eccitare le lotte, deve essere piut 
tosto il supremo ·moderatore delle medesime. 
Si è citato più volte in questa discussione il 
no_me di. Dan~e Alighieri, che fa il primo a porre 
nei suoi veri tcrmim quella teoria della sepa 
~az!one fra Stato e Chiesa, ch_e d'allora in poi 
ispirò costantemente la nostra politica eccle 
siastica. 

A mio avviso il concetto di lui non potè es 
sere quello di considerare i due termini come 
eternamente inconciliabili, se egli insegnò che 
l'alta missione dell'impero civile era quella di 
mantenere la pace e la concordia, di ammini 
strare giustizia e di tutelare la libertà di tutti. 
Permettete, onorevoli colleghi, che io dica 

in questo alto consesso, in cui si rispecchiano 
tutte le gradazioni della pubblica. opinione e 
della pubblica coscienza, quello che io sento nel 
profondo dell'anima mia. 
Ormai sarebbe tempo, che si cessi di chia 

mare clericali coloro che hanno profonde con 
vinzioni religiose, quando queste loro non tol 
gono di amare la patria e le liberali istituzioni; 
e di chiamare anticlericali quelli, che in un di 
battito, come questo, si credono in dovere di 
sostenere e difendere la sovranità indiscutibile 
dello Stato. Noi non possiamo dimenticare che 
nell'augusta Casa che ci regge, e in tutti i 
cooperatori della. nostra unità nazionale sempre 
procedettero d'accordo l'ossequio riverente alla 
religione e la custodia gelosa delle preroga 
tive dello StAto. 

È con questo criterio, che noi dobbiamo ri 
solvere larduo problema, che ci è sottoposto. 
Io non posso ammettere ciò che disse or ora 

l'onorevole Cantoni: che non debba accettarsi 
nè luno nè laltro progetto, perchè J' uno e 
l'altro non risolvono inticramente il problema. 
I tre quarti dci lavori preparatorii della no 

stra legislazione si occupano della risoluzione 
di questa questione. Essa ormai è matura: è 
tempo che ad una conclusione si venga. 
In proposito dirò che, studiando le origini 

1 dell'antico diritto, sempre mi arrestai pensie 
roso a quel passo di Dionisio di Alicarnasso,. 

· con cui esso dice che Romolo, il leggendario 
fondatore di questa eterna città, per prima sua 
legge richiamò alla pudicizia le donne col di 
sconoscere le noz=e confarseate che importa 
vano il consortiwn omnis t"itae, iridfrid1cam 
eitae consuetudinem conlinens, e la dicini et 

~ .. ' "' I"'... . ..... _ ,, 
~ - • 



.A m Parlamentari 1332- Senafo del RegnrJ · 

Lli:GISLUURA ::U - 3• S.KSSIONB 1899-900 - DISCUSSIONI - TORN.A.T.A. DXLL' 8 .lU.GGIO 1900 

Immani iiiris communicatio, Ciò prova che l'or 
dinamento della famiglia è la prima e fonda· 
mentale questione, di cui si occuparono fonda 
tori delle città e degli Stati, dal dì, come dice 
il poeta · 

nozze e tribunali ed are diero' · · 
Alle comuni genti esser pietose · 
Di sè stesse e di altrui. 

Se così è, può uno Stato, 'come la giovane 
Italia, procedere" innanzi senza aver risolto il 
problema, che la travaglia e costituisce il suo 
più intimo dìssidiot . 
Si è dotto da qualche oratore che i mali si ven 
gono attenuando,' e che essi potrebbero essere 
lasciali al loro naturale svolgimento ed alla vis 
naturae medicatri», ·di cui parla lo Spencer. 
Cosi potrebbe forse farsi in questione di mi· 

nor importanza ,non in questa che tocca lo basi 
dcli' ordinamento della famiglia; In un tema 
come questo, l'opera della natura, e l'ammette 
anche lo Spencer, deve e può essere aiutata da 
una legge consapevole degli intenti che si 
propone. 

È questa la ragione, per cui io sento il bi 
sogno di ringraziare il ministro, che ha pre 
sentato questo disegno di legge, porgendo al 
Senato l'occasione di dare una base salda alla 
costituzione della nostra famiglia e di soddl 
sfare a un voto annunzialo nella sua solenne 
risposta al discorso. della Corona. 

È questa anche la ragione, per cui io racco· 
mando vivamente ali' attenzione del Senato il 
modesto emendamento che ho proposto, e che 
è ispirato a lungo e imparzlale studio della 
questione e a convinzione profonda. 
Io ve lo raccomando, onorevoli colleghi, non 

corno cosa mia, ma come cosa vostra, o almeno 
come cosa di tutti noi, perchè qui è in tutti il 
desiderio di risolvere il gravissimo "problema 
senza modificare il nostro diritto pubblico nella 
materia delicatissima dei rapporti fra Stato e 
Chiesa, e senza intaccare in qualunque modo 
l' istituzione dcl matrimonio civile, che è una 
delle maggiori conquiste dello Stato moderno. 
(Bene - Approra::;iom}. · 

PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare il senatore 
Schupfer •. 

SCRUPFER: Voglio cominciare da una coafes 
siono, e mi si otrrfrà il destro di farne anche 
altro in seguito. 
lo deploro alulJ).ente di dover parlare in que- 
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sta occasione, tra perchè vengo quasi ultimo 
dopo tanti valenti oratori che mi hanno prece· 
dnto mietendo il campo in lungo e in largo, 
tra perchè la mia parola potrebbe tornare, non 
dirò sgradita, ma certo non cara ali' nomo che 
regge lo cose della giustizia, uno dei miei mi· 
gliori amici, e non da oggi, nè da ieri, in cui 
la lucidezza e serenità del pensiero vanno di 
pari passo con la bontà e la rettitudine del 
l'animo. Mi duole, proprio mi duole, di doverne 
combattere le idee; ma d'altronde la questione 
è di quelle sulle quali non è possibile transi 
gere: bisogna che ciascuno prenda francamente 
e sinceramente il suo posto come gli detta la 
coscienza, tanto più che la portata dei duo di· 
segni di legge, che ci stanno dinanzi, è forse 
di gran lunga maggiore di quella che risulta 
dai disegni stessi. Lo ha detto ieri l'onor. Pel 
legrini; ma in sostanza egli ha formulato ciò che 
è già noli' animo di tutti. 
Ed entro subito in materia. 
Purtroppo ci sono ancora molti i quali stanno 

paghi al matrimonio religioso, e non si curano 
di contrarre il matrimonio civilo. Perchè fanno 
ciò t Lo fanno forse per un bisogno impellente 
della coscienza 1 Io ne dubito, prima di tutto, 
perchè non credo molto alle energie in un se 
colo piuttosto fiacco com' è il nostro ; e credo. 
poi tanto meno alle energie religiose, energie 
ideali, che si troverebbero piuttosto a disagio 
in questo secolo positivista. Io non credo che 
oggigiorno si contraggano matrimoni religiosi 
unicamente per far onta alle leggi dello Stato. 
Ci fu l'esempio del barone D'Ondes Reggio, di 
buona memoria; ma esso fortunatamente è ri 
masto isolato. Sono ben altri i fini che possono 
indurre ed hanno indotto molti a contrarre il 
matrimonio religioso senza curare quello civile. 
Sono finì loschi, a volte turpi: il desiderio 

di conservare una pensione, un provvedimento,· 
un grado nelì'esercìto.cbe altrimenti andrebbe 
perduto, od anche il proposito di sedurre una 
donna onesta. e vincerne le resistenze, o anche 
senza ciò, me lo permetta l'onorevole Negri, 
quello di crearsi una situazione di minore ìm 
pegno, la quale concilii gli obblighi della co 
scienza con quelli del diritto, una situazione più 
libera, da cui un giorno si potrebbe uscire a 
piacimento, non ostante che la Chiesa la voglia 
considerare indissolubile; obbedendo" quando 
ad un' idea di lucro, quando ad uno sfogo di 

·~ / ,• . 
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bassa passioni>, servendosi ad ogni modo del 
matrimonio religioso come di uno strumento 
per raggiungere altri fini. 
· li peggio si è che coloro che ne vanno di 
mezzo, e ne subiscono le conseguenze pur troppo 
funeste, sono coloro che ci hanno meno colpa, 
o non ne hanno punto: la donna, di cui si è 
sorpresa la buona fede, e i tigli, i quali por 
teranno per tutta la vita il marchio della loro 
origine, forse l'abbandono, e che ad ogui modo 
non godranno dei benefizi della legge. 
Perciò non dee Care meraviglia, se da più 

parti e da più anni siasi alzata la voce impe 
riosa contro tale stato di cose, e il Governo e 
il Parlamento abbiano più volle manifestato la 
intenzione e il proposito di rimediarvi. 
Cosi lo avesse fatto anche la Chiesa ! E sa 

rebbe stato suo obbligo di farlo, nel proprio in 
teresse, pel conseguimento degli alti ideali, che 
costituiscono la sua ragione di essere. Perchè 
infine quel matrimonio religioso, a cui tiene 
tanto, ridotto, come è molte volte, a servire a 
tutt'altro che ad un bisogno della coscienza, 
deve necesariamente, presto o tardi, finire 
con lo snaturarsi, e perdere anche agli occhi 
delle moltitudini, ogni prestigio. Nè la Chiesa 
obbedisce ad un concetto morale allorquando 

· chiude un occhio sulle conseguenze di cotesti 
matrimoni, specie nei riguardi della prole, che 
sa non essere legittima, per quanto si sforzi a' 
considerarla tale. 
Ma se la Chiesa rinuncia, per un momento 

al suo compito, non può rinunciarvi lo Stato, 
che, posto al centro della società, ha il dovere 
di tutelarne e moderarne e aiutarne tutti i le 
gittimi interessi, sia pure contro la Chiesa. . 
E dicendo ciò non intendo affatto di venir 

meno a quel grande principio del nostro diritto 
pubblico ecclesiastico che vuole la Chiesa li- 
bera in libero Stato. . 
Sia pur libera la Chiesa; ed a~zi, .al pari dell~ 

Chiesa io vorrei che Cossero liberi anche altri 
organi~mi depositari di altri interessi, se non 
tanto alti, certo non meno importanti e vitali 
di quelli della Chiesa, se non altro per questa 
povera vita terrena. Ma escludo nella Chiesa e 
da per tutto e sempre la libertà di fare o inco 
raggiare il male. . 
Del resto, a scanso di equivoci, e perchè ho 

inteso più volte in quest'aula citare quel prin 
cipio senza restrizioni, quasi che lo Stato a- . 
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vesse abdicato di fronte alla Chiesa. e ciò lo 
impedisse dal far atto di giurisdizione, amo di 
ricord~r~, ~o~e conseguenze appunto di quella 
sua giurisdlzlcne sali.( Chiesa, l'e.1·equatur e il 
placet, i provvedimenti contro gli abusi dei 
ministri del culto, anche il riconoscimento de 
gli enti ecclesiastici allorquando si tratti della 
loro creaaìone, e la soppressione di molti già 
esistenti. 
Il senatore Pascale ha voluto presentarci al-· 

cune cifre per dimostrare che coloro, i quali 
non vogliono saperne del matrimonio civile, 
più ancora che in Italia sono numerosi in Fran 
cia, nel Belgio, in Prussia, in Baviera, dove pur 
vige il sistema della precedenza di quel ma 
trimonio. Ed ha anche detto che la cifra dei 
matrimoni illegali va via via scemando in Ita 
lia. È tutto un quadro statistico che J' onore 
vole Pascale ci ha messo innanzi; e nel!' udirlo 
accettare senza più quelle cifre, mentre altra 
volta, in tempo non molto lontano, egli si era 
mostrato cosi scettico verso la statistica, ne 
provai un senso di vivo compiacimento. ~fa non 
seppi reprimere un dubbio, e mi son chiesto: se 
quelle cifre fossero poi pienamente sicure. E 
a poco a poco mi sono trovato ad essere così 
scettico anch'io, proprio come una volta l'onore 
vole Pascale. Questo so che gli studiosi della 
nostra statistica disputano tuttora per sapere 
quale sia la media dei matrimoni illegittimi in 
Italia dopo l'istituzione del matrimonio civile. 
La stessa direzione generale della statistica 
italiana riconobbe che i criteri statistici ado 
perati fino ad ora sono, dal più al meno, sba 
gliati e che bisogna che ci rifacciamo da capo. 
Ecco ciò che mi rende scettico verso le cifre 
dell'onor. Pascale, 
Ma siano anche otto o diecimila ali' anno 

questi matrimoni, come calcolava il professore 
Sormani nel 1803, o anche meno, tre o quattro 
mila, abbiamo sempre una cifra molto cospicua 
che deve impensierire il legislatore. Si tratta 
di una vera e propria piaga sociale, a cui urge 
di rimediare. 
E con ciò intendo dì avere risposto anche al 

i' onor. Borgnini. 
Egli · conchiudeva il suo discorso, che io 

ascoltai religiosamente, con una professione di 
Cede: che, cioè, non gll pareva necessario di 
provvedere sempre e subito ad ogni inconve 
niente che per avventura si verificasse. Egli 

.... 
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Il progetto dell'onor. guardasigilli lascia piena 
facoltà agli sposi di premettere 11 .piaclmeuto 
il rito civile o il religioso: soltanto desidera e 
vuole che al rito religioso segua il civile. Itn 
detto desidera e vuole, e Io approvo in cotesto 
suo proposito; ma disgraziatamente nelle cose 
di questo mondo non basta volere: bisogna an 
che cercare ~ trovare la via per arrivare. 
Il progetto dell'onor. Bo nasi si con tonta ~i 

un'ammenda; e quale ammenda! e contro chi! 
e in quali circostanze! Un' ammenda che -ç-a 
dalle 50 alle 1000 lire contro gli sposi, i quali, 
dopo aver contratto il matrimonio religioso, 
trascurassero di contrarre il matrimonio civile, 
entro un dato termine; e contro i ministri del 
culto, i quali dopo aver benedetto il matrimonio, 
omettessero di darne notizia agli ufficiali dello 
stato civile. 
L'onorevole Pascale ha detto che tutto di 

pendeva dal modo con cui sarebbe stata accolta 
la pena, e eh' essa poteva sortire od anc~o 
non sortire il suo effetto. E questa è già 
una confessione preziosa, in bocca ad un ma 
gistrato così insigne, e così caldo eostenì 
tore del progetto dell'onor. guardasigilli; ma 
io vado più in là. Noi possiamo fin d'ora pre 
vedere come sarà accolta la pena, purchè si 
risalga alle cause del disordine. Una pena dallo 
50 alle 1000 lire non è tale da fur traboccare 
la bilancia sempre, qualunque sia la causa cho 
possa aver spinto chicchessia a conchiude~e. il 
matrimonio religioso. Non diciamo dolio utilità 
e dei diritti, che per legge o disposizione del 
l'uomo dipendono dallo stato di celibato o di ve 
dovanza, perchè a questi ha già provveduto il 
disegno ministeriale; ma che dire di coloro che 
contraggono il matrimonio religioso con l'unico 
scopo di vincere la resistenza di una donnat o 
lo contraggono per crearsi, come dissi poco fa, 
una situaaione più comoda, da cui potessero 
uscire quando loro talentasse l !lfettete pure in 
una delle due coppe della bilancia lammenda 
e nell'altra il vantaggio che si vuole conse 
guire, e ditemi voi stessi da qual parte la bi 
lancia. sarà per traboccare. 
Altri ha osservato che le ammende varranno 

tutto al più ad accrescere la cifra delle quote 
inesigibili, che un'amnistia presto o tardi can 
cellerà. EJ è un'osservazione acuta e giusta. 
Certo non varranno a risanare la piaga che di- 

avrebbe desiderato di lasciar molto al tempo, 
sperando da esso il rimedio. ~Ia appunto in 
questo caso il male è troppo acuto, perchè si 
possa ancora soprasseùere. Si tratta di una 
grande, .deplorevole .perturbazione dell' ordine 
morale e civile. 
Ieri il mio amico, onorevole Cannizzaro, ha 

citato il Gabba· permettete anche a me di citare 
le parole di q~esto illustre giureccnsnlto ìta 
Iìano, certo non sospet~o. L?ggo .i°: un suo re 
cente studio: e Il matrìmonìo religioso, abban 
donato come fa finora dallo Stato, è diventato 
fo~ite e stromcnto efficacissimo di iniquità im 
punite e di frodi, d~ perver~imento m?ralo e 
religioso, di dissoluzione ~oc1ale >. Cosi anche 
il Gabba crede necessario che Io Stato esca 
finalmente dal suo riserbo ed intervenga. 

. Per conto mio applaudo con tutte le forze 
dell'animo ogni qualvolta mi vien fatto di tro 
vare lo Stato al suo posto, tutore e vindice dei 
grandi interessi della naz_ione; ~pplaud? spo 
cialmente oggi ai progetti, che c1 stan ~ma~z1, 
che cercan di rimediare al grave du;~r~me 
presente, e poco mi preocc~po della opposizione 
che l'uno o l'altro potrà incontrare da parte 
della Chiesa, perchè so che lo Stato ~ al suo 
posto e che la Chiesa disgraziatamente in questo 
momento non è al suo. 
Senonchè i due progetti, concordi nello scopo, 

sono poi molto diversi tra loro per ciò che ri 
guarda i mezzi; e ~entro. ci. teng,o a rend_e~e 
omaggio alle buone ìutenalcni dell onor. mmi 
stro mi duole di dover soggiungere che il suo 
pro~eUo, a mio avviso, non corris~onde allo 
scopo. Dirò meglio, ammetto che li progetto 
possa anche togliere di mezzo qualche sconcio; 
ma lo scopo principale, non Io raggiunge: 
Il ministro ha avvertito nella sua relazione 

che c'era nezlì animi qualche incertezza circa 
"' . t j mezzi più idonei per risolvere la dellca a que- 

stione, onde, a sua detta, non potè formarsi 
nella coscienza pubblica italiana una corrente 
sicura e decisamente prevalente. llla io temo 
forte che l'onor. ministro, così attento ed acuto 
nelle coso sue non abbia questa volta avvìcì- ' . nato bene l'orecchio al cuore della nazione per 
sentirne le pulsa~ioni·: altrimenti egli si sarebbe 
accorto che la corrente c'era da molti anni, e 
solo non si era d'accordo su certe modalità, 
specie sullo aanzionl penali, senza le quali nes 
suna legge sarà mai efficace. 
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sgraziatamente tormenta la costituzione della 
famiglia in Italia. Il ripeto, ci vuole ben altro. 

Molto meno poi potrei convenìre nell'idea 
dell'onor. · Massabò di ridurre tutto ad una 
mera. questione di· risarcimento di danni, la· 
sciando da parte la pena. 
Prima di tutto, perchè ci sarebbe nna quan 

tità di casi - forse i più - che sfuggirebbero 
a qualunque sanzione, cioè tutti quelli in cui 
le parti si fossero unite in matrimonio reli 
gioso unicamente - perchè permetteva loro di 
ricuperare quando che fosse la libertà di prima 
o anche di passare ad altre nozze. 

Di che risarcimento volete parlare se il ma 
trimonio è stato concluso con questo scopo 1 
Ma ciò che più importa si è che ci troviamo 
di fronte ad un fatto il quale turba troppo pro 
fondamente tutto l'crè.ine sociale, perchè si 
possa ridurlo alle esigue proporzioni di un ri 
sarcimento di danni. Si tratta di un fatto, che 
oltrepassa il limite di un semplice interesse 
individuale, per elevarsi fino al rango di un 
alto interesse sociale: c'è un abuso deliberato 
e calcolato, che si va facendo su troppo larga 
scala, della libertà del matrimonio religioso e 
dello stesso sacramento, e ne sorge inelutta 
bilmente la necessità di colpirlo come un reato 
con una sanzione penale proporzionata ad 
esso. 
Aggiungo che col disegno ministeriale si dà 

quasi sanzione legale al matrimonio religioso, 
che ora da noi non ne ha alcuna. Certo, vi è 
una specie di riconoscimento - i rogli clericali 
non han mancato di notarlo - una consacra· 
zicne legale, per quanto indiretta, del rito 
religioso, dacchò si limita a minacciare una 
ammenda a· coloro che non lo facessero seguire 
dal matrimonio civile. 
Tant' era che lo Stato dicesse : Pagate tma 

tassa, ed io non mi oppongo a cùe possiate 
anche contrarre il matrimonio col solo rito 
religioso, passando sopra a tutti i disordini che 
esso sarà per produrre. 
Insieme mi aflligge un dubbio, che cioè mi 

nacciando un'ammenda a coloro, i quali si uni 
rono solo col· rito religioso, se- entro un certo 
tempo non vi faranno seguire· anche il rito ci 
vile, non si venga a violare quella libertà che 
è, e dove essere l'anima dcl matrimonio. 
Io temo fcrte che il matrimonio in molti casi 

non si potrà più dir libero. Sarà stato libero 
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il matrimonio religioso contralto precedente 
mente; ma il nostro, il vero matrimonio, non 
lo sarà più, almeno per coloro che lo contrag 
gono solo per sfuggire all'ammenda. 
L'onor. guardasigilli ha detto bene nella sua 

relazione, che e la discussione; si tr~vagliò si 
nora sistematicamente tra questi due scogli: il 
timore di limitare la libertà dei matrimoni re· 
Iìgìosi; ed il' timore di limitare la libertà dei 
matrimoni civili >. Fra i due mali però l'ono 
revole guardasigilli ha preferito di limitare la 
libertà dei matrimoni civili, cioè dei veri e 
propri matrimoni, dei soli che lo Stato rico 
nosca. 
Insomma ci vuol ben altro; e qui mi piaca 

di constatare un fatto. La precedenza obbliga 
toria dcl matrimonio civile è il concetto fonda 
mentale, che si poteva dire già acquisito, nel- 
1' interesse della famiglia, in ossequio alla 
morale ed anche per riguardo alle disposizioni 
del Codice civile; e non c'era stato alcuno nel 
campo liberale che lo avesse eontradetto, Di 
più aveva per sè l'esperienza di altri popoli. 
Ma tutto ciò doveva giovare a nulla: il con 
cetto è stato abbandonato; e proprio nel mo 
mento in cui si poteva sperare di esser quasi 
vicini alla meta, perchè l'Ufficio centrale del 
Senato aveva già accolto abbastanza favorevol 
mente il disegno così radicalmente diverso del 
l'onor. Finocchiaro. 
Così ora si torna da capo; e si torna per 

giunta su di una strada battuta altra volta e 
poi abbandonata, quando ci si accorse che, in 
luogo di avvìcinarci alla meta, ce ne allenta 
navamò, 
lo vado riù avanti. Io voglio per un momento 

entrare nello idee della Chiesa. Voglio ammet- 
- tore ciò che essa dice: cho nella coscienza del 
popolo italiano, almeno della sua grandissima 
maggioranza, il vero e proprio matrimonio sia 
il matrimonio religioso, come quello che meglio 
corrispondo alla dignità di questo speciale rap 
porto e ali' alto ideale che Io anima. Ma, dopo 
ammesso tutto ciò, ne traggo la. conseguenza 
che il matrimonio civile deve precedere, come 
qualche cosa di più modesto, intorno a cui non 
possono aleggiare quei grandi ideali che aleg 
giano intorno al matrimonio religioso. Se dav 
vero la maggioranza degli Italiani considera 
il matrimonio religioso come il vero matrimo 
nio, io capisco benissimo che molti, dopo ner 
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contratto il vincolo religioso, possano non 
sentire il bisogno di contrarre quello civile. 
Hanno contratto il più, perchè dovrebbero con 
trarre il meno 1 E infine lo stesso modo con cui 
si conchiudono l'uno e l'altro, contribuisce a 
indurli in questo convincimento. Di fronte a un 
atto celebrato con una certa pompa in nn luogo 
sacro, circondato da tutto il prestigio che hanno 
le cose sacre, che si crede benedetto da Dio 
per opera dcl suo ministro, il quale non manca 
di rammentare ai coniugi quali gravi doveri 
esso imponga, sta un povero nffl.ciale dello stato 
civile, che molti possono ritenere incaricato di 
un semplice atto di· registrazione, un nomo 
forse tutt' altro che compreso della grande im 
portanza del rito che compie, che cerca di 
spicciarsi alla lesta, perchè altre cose più gravi 
l'attendono, che tutto al più si crede in ob 
bligo di regalare agli amici la penna d'oro di 
cui si sono serviti nel sottoscrivere il contratto! 
Data questa condizione di cose, chi ha fior 

di senno, la Chiesa stessa, deve desiderare che 
l'atto civile si compia prima del religioso. La 
Chiesa non pnò assolutamente ammettere che 
l'autorità civile entri a perfezionare e compiere 
il sacramento; ma può ammettere, deve anzi 
ammettere e desiderare che l'atto civile riceva 
poi la sua sanzione superiore da essa, e venga 
elevato a quella grande dignità che costituisce 
il matrimonio cristiano. E lo Stato stesso deve 
desiclerarlo. 
Questo è il mio convincimento. Imperocchè, 

per quanto io sia tenero dei diritti dello Stato 
moderno, e non mi adatterei mai a rinunciarvi, 
riconosco però la grande forza che può deri 
Tare al matrimonio e a tutto l'ordine della fa 
miglia dal concorso della Chiesa. La stessa 
formola cavourriana non esclude che Chiesa e 
Stato possano andare d'accordo nel cooperare 
al pubblico bene. E nella questione, che ci oc 
cupa, lo dovrebbero senza più, perchè è una 
questione di alta moralità, una di quelle que 
stioni, che stanno al di sopra di qualunque 
considerazione d'ordine politico o confessionale. 
La precedenza del matrimonio civile potrebbe 

anche eliminare una grossa difficoltà, che altri 
menti 11i presenterebbe in causa dcl modo di 
-verso con cui la legislazione civile e quella 
canonica han disciplinato la materia degli im 
pedimenti. Già l'Ufficio centrale vi ha richia 
mato l'attenzìone del Senato, e anche l'onore- 
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vole Pellegrini ne ha discorso da par suo, cioè 
da consumato giurista. Voglio alludere al caso 
di un impedimento, che la legge civile conosce 
e che la legge ecclesiastica non conosce. Io 
suppongo che sia stato celebrato prima il ma 
trimonio religioso, e che gli sposi si presen 
tino poi per celebrare il matrimonio civile: 
dovranno esservi ammessi senza più f o avranno 
bisogno di una speciale dispensa 1 e questa 
dovrà essere accordata? o potrà anche essere 
negata r e se negata, si potrà ancora applicare 
agli sposi l'ammenda portata dalla legge, per 
chè al matrimonio ecclesiastico non han fatto 
seguire il matrimonio civile r 
Sono difficoltà che si presentano col progetto 

dell'onorevole guardasigilli, ma che il progetto 
del!' Ufficio centrale evita. · 
La •grande efficacia del progetto dcll' 'C.fficfo 

centrale sta in ciò, che vieta addirittura di 
contrarre il matrimonio col rito religioso, prima 
che gli sposi abbiano dichiaralo la loro volontà. 
davanti ali' ufficiale dello stato civile; e lo 
vieta a tutti : sì agli sposi, che vorrebbero 
unirsi in matrimonio, come al sacerdote che li 
dovrebbe unire, volendo puniti i trasgressori 
con pene, che non hanno nulla di eccessivo, 
ma che nondimeno aiutano a conseguire lo 
scopo. 
E con ciò si uniforma alla sapienza antica. 

I nostri vecchi dicevano: Melius est intacta 
iw·a servare quam culneratae causae remedium 
praeòere; e avevano ragione. Nel caso spe 
ciale, si vuol pure impedire da tutti, anche 
dall'onorevole guardasigilli, che si faccia solo 
il matrimonio religioso; ma allora perchè 
aspettare che la causa sia vulnerata per cer 
care di apprestarvi poi il rimedio 1 Facciamo 
ciò che i Romani ci suggeriscono: vogliamo che 
ciò non sia, e impediamo addirittura che lo 
sia, adoperando la pena, non a punire coloro, 
·che, dopo celebrato il matrimonio religioso, 
trascurano il civile, ma per impedire che il 
matrimonio religioso si faccia prima del ci 
vile. 
Infine gli stessi avversari ammettono, lo ha 

confessato l'onor. Pascale, che il progetto del 
l'Ufficio centrale sia più efficace di quello dcl 
Governo ; a mio modo di vedere è il solo effi 
cace, il solo da cui possiamo attendere il risa 
namento dei mali che ci afll.iggono; ma, anche . 
ammessa l'attenuante del!' onor. Pascale, essa 
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dovrebbe bastare per indurci a dargli la prefe 
renza. 
In fondo si vorrebbe far quello che esiste da 

tempo anche in altri Stati, e che ha dato buoni 
frutti. Ricordo la Francia, l' Ungheria, il Del· 
gio, la Germania, l'Argentina e Ginevra. 
Nondimeno il progetto del!' l:fficio centrale 

ha trovato opposizione: perchè l 
L'onor. Canonico teme che la precedenza del 

matrimonio civile imposta per legge possa aver 
. solo questo risultato, di aumentare le unioni 
illegittime. E così l'onor. Gadda. Io non lo credo; 
ma sia pure: in fondo anche il matrimonio re 
ligioso è per noi un'unione illegittima, e unione 
per unione scelgo senza scrupolo e senza esi 
tanze quella che, se non altro, ò più sincera, 
quella che non cerca al rito religioso un pre 
testo per parere ciò che non è. 
Dopo tutto la procreazione Illegittima è un 

fatto che non si può impedire, che nessuno 
Stato ha mai cercato d'impedire, perchè è un 
fatto sociale naturale; ma la procreazione ille 
gittima, che ci viene dai matrimoni religiosi, 
non "è più un fatto naturale, è un fatto artifi 
ciale proveaìente dall'abuso della libertà del 
matrimonio religioso ; e se lo Stato non può far 
nulla contro quelle unioni illegittime, può in 
vece qualche cosa contro queste, e, potendo, ha 
l'obbligo di impedirle. 
L'onor. Vilelleschi ci ha dipinto con vivi co 

lori la condizione della donna, che avendo con· 
"tratto il matrimonio civile, si trova poi delusa 
nella sua speranza di vederlo sancito dalla 
Chiesa. Costretta, come sarebbe, ad una unione 
non benedetta dal Cielo, passerebbe misera ed 
angosciosa la vita, e la stessa unione matrimo 
niale ne soffrirebbe: non sarebbe più quella 
Dicilzi cl lwma11i iuris communicatio, che già i 
Romani credevano necessaria all'essenza del ma 
trimonio, che ad ogni modo, potrebbe essere 
una condizione della sua felicità. Ed anche l'o 
norevole Negri se n'è vivamente preoccupato. 
Ma non esageriamo. Se il matrimonio civile è 
stato accompagnato da una promessa di sue 
cessivo matrimonio religioso, lo Stato potrebbe 
sempre farla rispettare. Non è da oggi soltanto 
che illustri giureconsulti, come il Demolombe 
e il Marcadç, hanno sostenuto che I'Iaadempi 
mento della promessa si potrebbe dichiarare 
canea legale di separazione. Lo Stato verrebbe 
così, alla sua volta, a rendere omaggio alla 
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religione nazionale. Io credo che si potrebbe 
andare anche più in là. Influe lo stesso onor. 
Vitelleschi ha tolto ogni importanza al suo ar 
gomento quando ne ha suggerito il rimedio. Io 
tengo ancora impresse nella memoria le suo pa 
role. Egli ha detto: Il consenso, che si presta 
dagli sposi, deve esser pieno e spontaneo; e se 
manca, il matrimonio può veuire annullato. E ha 
continuato osservando che un credente non può 
prestare il consenso civile se non a condizione 
che sia soddisfatto il rito sacro: che se questo 
si esegue, il matrimonio rimane valido; se non 
si esegue, il consenso resta monco e il credente 
non potrebbe sentirsene obbligato. Io soggiungo 
che neppure lo Stato avrebbe ragione di obbli 
garlo. Che se alcuni giureconsulti souo arrivati 
fino alla idea della separazione, io penso chi>, 
entrando nell'ordino delle idee dcl!' onorevole 
Vitclleschi ci potremmo spingere fino a quella 
dell'annullamento. 

Si è parlato in quest' aula di misure illibe 
rali. È il solito ritornello cho si suole da un 
pezzo porre innanzi, ogni qualvolta si vuol com 
battere un provveJimento incomodo : l'argo· 
mento, col quale, infine, si potrebbe ccmbat 
tere ogni leggo, perché nou ce n'è una, per 
quanto onesta, la quale più o meno non re 
"strioga la libertà. 

hla io non posso approvare cotesta maniera 
di argomentazione, che si riduce a cousideraro 
solo un aspetto delle cose. Piuttosto dico ed af· 
fermo che è una dura necessità, alle volte, anche 
nel dominio delle leggi, di accettare qualche 
male per evitare un male maggiore. 
Si è parlato di violenze. È la parola usata 

dall'onorevole Pascale, ripetuta dall' onorevole 
Ilorgnini e dall'onorevole Vitelleschi. È con 
meui violanti che I' Ufficio centralo vorrebbe 
raggiunto il suo scopo, ha detto il senatore 
Borgniul, e anzi ha aggiunto che I' l:fficio cen 
trale non .Ia che imitare ciò che il potere 
ecclesiastico altra volta ha fatto, quando si il 
luse di poter imporre la fede con la violenza. 

!\la, di grazia, la violenza dùv'è 1 Lo si dica 
una buona volt.a e lo si dica chiaro. 
Io per me non la. trovo, oppure la trovo tanto 

nel progetto dcli' Utllcìo centrale quanto in 
quello dell'onorevole guarJasigilli. Quesl'ultim<> 
dice: fate pure il matrimouio nligioso, ma 
vuglio che faccia I.e dopo il matrlmonio ci vile ; 
e l' t:fficio centrale dice: tate pure il matr imo- ... 
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nio religioso, ma coçlio che facciate prima il 
matrimonio civile. Se la parola del legislatore 
che comanda è violenza, essa c'è tanto in un 
progetto quanto nell'altro. 

O vorremmo dire che la pena minacciala è 
una violenza! 
Ma allora chiamiamo violenza ogni coerci 

zione dello Stato, anche civile, e proclamiamo 
addirittura eh' esso può rinfoderare le sue arml.· 
È·dcll' indole dello Stato di comandare e punire 
ogni qualvolta c'è di mezzo nn interesse pub· 
blico che esiga la sua tutela. E qui c'è vera 
mente. La forma dcl matrimonio è stabilita 
dalla legge per fini d'ordine e di bene gene· 
raie; e se lo Stato vuol mantenere forza ed ef 
ficacia alla legge, non può a meno di ricorrere 
alla sanzione, senza cui la legge sarebbe vana. 
La coercizione non è violenza; ed i mezzi 

suggeriti dall' Ufficio centrale non lo sono nep 
pure per la forma. Sono mezzi abbastanza 
blandi, ben diversi da quelli che si praticano 
in altri Stati, perchè l'Ufficio centrale è par 
tito da un'idea molto giusta, che ciò che im 
porta non è punire, ma con la minaccia della 
pena ìmpedire il danno. A che pro aggravare 
la mano se lo scopo si può conseguire egual 
mente? 
E poi, non si è già provveduto ad alcuni 

casi, quelli dei matrimoni in extremis, in cui 
la coercizione cessa affatto ? 

O la pena diventerebbe violenza solo perchè 
col pisce il sacerdote? 
È l'idea di molti. L'onor. Dorgnini non vor 

rebbe neppure punito il sacerdote che disob 
bedisse all'ordine impostogli dal progetto mi 
nisteriale di denunciare i matrimoni religiosi 
celebrati da lui I Egli si preoccupa di tutto ciò 
che può impedire il libero esercizio della potestà 
spirituale; ma se non vado grandemente er 
rato, l'esercizio della potestà spirituale non entra 
affatto in questo caso. Il sacerdote esercita il 
suo potere spirituale quando benedice il ma 
trimonio; ma se poi, obbedendo alla legge 
dello Stato, lo denuncia ali' autorità, egli non 
è più nell'esercizio del suo potere: adempie a 
un dovere di ciltadino nè più nè meno, e non 
si 'può dispensarnelo, ammenochè non si creda 
che il sacer.Iote, per essere sacerdote, cessi di 
essere cittadino. 
·Ma torniamo al progetto dell'Ufficio cen 

trale. 
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Esso punisce anche il sacerdote che preten 
desse di celebrare il matrimonio religioso prima 
che gli sposi avessero ottemperato alle esigenze 
della legge; e fa bene. Perchè il sacerdote 
dovrebbe andare impunito? Dato lo stato della 
nostra legislazione, la quale vuole che il matri 
monio sia un contratto civile da celebrarsi con 
un rito civile, e ali' infuori di esso non ne co 
nosce altri, il sacerdote che in onta alla legge, 
o anche senza ciò, pretende di celebrarne uno 
1 

• , 
ur, con un rito religioso, e anzi lo considera 
come il solo vero, guardando laltro con occhio · 
di sprezzo, quasi si trattasse di un mero con 
cubinato, usurpa una funzione ed autorità che 
non gli spetta. Egli potrà anche benedire il 
matrimonio contratto nei modi prescritti dal 
Codice; ma basta 1 Tutto ciò che facesse di più 
eccederebbe i limiti della sua competenza, ed 
essendo reo di colpa, non potrebbe andare im 
mune da pena. Insomma il reato c'è. Non sarà 
uno di quei reati che i criminalisti chiamano 
naturali, sarà un reato di creazione sociale, 
una colpa convenzionale, come dice l'onorevole 
Negri; ma ciò poco importa. Anzi il sacerdote 
deve esserne tanto più responsabile perchè 
dopo il Concilio di Trento il matrimonio catto 
lico non può farsi senza di lui; e infine egli è 
la causa principale di questo disordine : tanto. 
è vero che appunto in quei luoghi, dove l' in 
fluenza del sacerdote è maggiore, è anche mag 
giore il numero dei matrimoni illegittimi: nelle 
provincie ex-pontifìcìe più che nelle altre parti 
del Regno, nella campagna molto più che in 
città. - Le leggi straniere vanno tant' oltre da 
voler punito solo il sacerdote e non anche gli 
sposi. 

Nè si dica che il sacerdote sarebbe, così, vio 
lentemente impedito nell'esercizio di un atto 
religioso, a cui non potrebbe rifiutarsi; perchè 
lo Stato, come supremo regolatore dell'ordine 
delle famiglie. gli impone solo di differirlo, 
appunto nell'idea di ristabilire quell'ordine così 
profondamente turbato. Infine, ciò che si vuole 
impedire è solo che egli abusi del suo ufficio 
in danno della società, e mi meraviglierei molto 
se ciò dovesse passare per violenza. · 
· Dall'altra parte nessuno ha mai pensato a 
voler fare dei martiri,"::come pare supponesse. 
l'onor. Dorgnini. Il progetto dell'Ufficio een-. 
trale non minaccia nulla che possa .rendere , 
tale il sacerdote; non riproduce nemmeno la pena. 
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dell'arresto accolta da tutti i Codici stranieri, 
che accettano la precedenza dcl matrimonio ci 
vìle : il Codice penale francese, il Codice penale. 
belga, quello dei Paesi Bassi, quello di Ginevra, 
quello della Repubblica Argentina, anche la 
legge germanica I Il nostro Ufficio centrale si 
contenta di un'ammenda, a cui, nel caso di 
recidiva, aggiunge la sospensione dcl godi 
mento del beneficio. Non s'indirizza che alla 
borsa; e credo che s'indirizzi bene. 
L'onor. Pascale, nonostante che riconosca la 

maggiore efficacia dcl disegno di le~ge del- 
1' Uffìeio centrale, accetta quello dell'onorevole 
guardasigilli perchè più conciliativo. Anzi ha 
quasi tacciato i Governi passati di essere corsi 
troppo nella via delle provocaaionl ; e pare che 
la sua voce abbia trovato un'eco aimpatica in 
quest'Assemblea. Auche l' onor. Vitelleschi 
pensa che il disegno ministeriale coopererà a 
farci progredire. nella via della pacificazione 
fra lo Stato e la Chiesa. Lo stesso ha detto 
l'onor. Negri, e anche altri. In generale gli av 
versari han voluto trascinare la questione sul 
terreno politico, e, combattendo il progetto 

. dell' Cfficio centrale, hanno inteso di fare opera 
di conciliazione, o quanto meno impedire che 
ne rìescisse esacerbato quel conflitto che di 
sgraziatamente esisto tuttora fra lo Stato e ]a 
Chiesa. 
Per conto mio non esito a dire che mi di 

spiace assai che la questione sia stata trasci 
nata sul terreno politico. È una questione di 
alto interesse sociale, ed è da questo punto di 
vista che si dovrebbe guardarla, e da questo 
soltauto, ed avendo in mira lo scopo, cercare i 
mezai che più facilmente lo potranno raggiun 
gere. Nè credo che la Chiesa se ne potrà ri 
sentire, e finirà coli' adattarvisi, come vi si ò 
adattata altrove; e forse anche troverà - senza 
confessarlo - che il prov\'eùimento era buono, 
rallegrandosi dell'ordine morale ristabilito. E 
non potrà a meno di rallegrarsene. 
Ad ogni modo guarJiamoci noi da pauroso 

preoccupazioni politiche, che ci potrebbero far 
uscire dì carreggiata e coudurci là dove non 
vorremmo andare. Si fratta di impedire che 
una notevole parte del popolo italiano rimanga. 
diminuito tiella dignità personale e civile, sce 
mato anche nei suoi diritti patrimoniali fami 
gliari, Bi tratta sopra lutto di tener alto l'iJcale 
e il prestigio della famij;:ia. 
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.Ma dacc.h~ si vuole, entriamo pure nella que 
stione politica e guardiamola in faccia. 
EJ an:r:it~Uo, domando io, di chi è la colpa 

se un conntuo esistei 
· È, colpa dello Stato il quale segue l'impulso 
del! esser suo, che ha fatto ciò che ha fatto 
perchè non poteva fare diversamente, perchè 
la sua stessa esistenza lo esigeva, perchè tutta 
la civiltà moderna lo spingeva per quella via? 
Oppure è colpa della Chiesa, la quale non s'ac 
corge, o non vuole accorgersi, che il moudo di 
una volta non è più quello di adesso, e che 
mentre tutto è cambiato e cambia Intorno ad 
essa, nondimeno vuol rimanere, anche nei ri 
guardi politici, qual'era nei secoli passati 1 
L'onor. Borgnini non ci ha dato un quadro 

esatto della situazione quando affermò che il 
potere ecclesiastico non è più quello d'una 
volta. Ci fu un tempo, ben lontano, esclamò 
l'onor. Borguini, in cui i Papi si arrozarono il 
diritto di consaerare Imperatori e Re, ~ deporli 
e col~irne il corpo anche dopo morti; ma oggi 
la Chiesa si contenta di poter benedire libera· 
mente un matrimonio. Potrebbe pretendere di 
meno 1 Io però intendo la cosa ben diversa 
mente, e credo d'intenderla in modo che mPglio 
corrisponde alla realtà delle cose. 
Non è da oggi soltanto che vo predicando 

che il diritto della Chiesa ha subito I'Infìueuza 
del dogmatismo religioso cd è rimasto immo 
bile. Col che non intendo affatto di menomarne 
i meriti. Io per il primo riconosco la grandis 
sima parte che l'opera della Chiesa. ha avuto 
nel medio evo, tenendo alta la bandiera del 
diritto e della morale quando tatto, intorno ad 
essa, s'inchinava. alla forza. Nondimeno il suo 
diritto è rimasto immobile. Il diritto, che pure 
è esplicazione organica di rapporti positivi e 
variabili ali' influito;" ha tra le mani di essa 
assunto un carattere rigido, assoluto, immobile 
ed immutabile, spesso in contradJizione con la 
vita. Che se la Chiesa oggi non consacra più 
imperatori, nè li depone, nè esercita J·iù la 
giurisdizione che ha esercitalo un tempo, nè 
gode più alcuno dci tanti prlvilegt d' una 'folta, 
non è perchè essa slasi adattata alle contingenze 
della vita moderna. Il suo diritto come diritto 
è sempre quello: essa non v_i ha riuuucia.to, e 
se non lo esercita, è perchè non può; e d'altra 
parte il vecchio spirito balza fuori di quando 

·•e i,; r: .~ . ··- ,. 
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in quando, e dà di piglio alle antiche armi, 
gelosamente custodite nei vecchl arsenali. 

Così io ho sempre inteso ed intendo la poli· 
tica ecclesiastica, in modo ben diverso da 
quello presentatoci dall'onor. Ilorgnini e anche 
dal!' onor. Massabò. 
Perchè, domando io, la Chiesa accetta al· 

trova ciò che nega così risolutamente ali' Ita 
Jia, quasi sì trattasse di una _questione di vita 
e di morte? Si teme per la li bertà dcl sacra 
ment . ! È questo il grande argomento messo 
.innanzi dai vescovi dcl Veneto; ma io dubito 
che il sacramento del matrimonio abbia un ca 
rattere tutto speciale proprio in Italia, diverso 
da quello di altri paesi. I vescovi della Francia, 
del Belgio, della Germania, dell' Ungheria, ecc., 
hanno pur accettato, e da un pezzo, ciò che 
ora domanda l'Italia. 
Inoltre vi sono stati vescovi, fuori di qui, 

che ue han presa essi stessi l' iniziati va, e già 
li conoscete. Quei vescovi della Francia, la fi 
glia preùilelta della Chiesa, radunati nel 1797 
in Concilio han decretato: e La bèuè.ìlctìon 
nuptiale ne sera jamais dounèe qu'après que 
Ics époux anront rempli les formalités pre~ 
scriptes par la lui civìle s. Vi ho trovato firmati 
ben :33 vescovi, IO procuratori di vescovi as 
senti,·:; preti deputati di chiese vacanti e 50 
preti deputati delle diocesi; e nessuno ve li 
aveva costretti: ciò che fecero, lo fecero di 
spontaneo impulso, comprendendone tutta la 
necessità, e aeasuno di essi credette di meno· 
mare i dì ri tt.i della Chiesa. 

E.J anche un'altra cosa voglio osservare al 
proposito. 

Ilo udito dire e ripetere iu quest'aula che il 
matrimonio civile è un trovato della rìvolu 
zìone francese; e ciò vuol essere rettificato. 
Non parlo dell' antica Roma pagana, ma nel 
medio evo, per lungo spazio di secoli, il ma· 
trimonio religioso non si conobbe : era una 
cosa tutta civile, che si compieva davanti a un 
giudice o notare, e la Chiesa si accontentava 
dì benedirlo dopo cho era stato conchiuso, pre 
cisamente come l' Ufficio centrale propone 

· adesso, ma che Oè!gi solleva tanta opposi 
zione. D'altra parte è vero che la Chiesa aspirò 
per tempo ad averne la direzione; ma non 
prima del secolo xm. Fu allora che essa si 
oppose molto vivamente a che il matrimonio 
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si compiesse mediante l'opera di nn laico e vi 
volle sostituito il sacerdote. Così si arriva al 
Concilio di Trento, il quale cambia tutto. Di 
chiara che il matrimonio è un sacramento e 
vuole che il consenso si presti dai coniugi da 
vanti al sacerdote sotto pena di nullità; onde 
il matrimonio diventa un affare ecclesiastico. 
l\la non senza opposizione. La potestà civile 
ha reagito qua e là anche energicamente, e la 
lotta s~ è protratta fino ai nuovi codici. Quanto 
alla rivoluzione francese, essa non ha fatto che 
tornare a un principio, il quale aveva per sè 
la sauzione dci secoli. 

Perchè dunque, torno a domandare, la Chiesa, 
la quale per tanto spazio di tempo non si era 
allarmata porchè il matrimonio si facesse con 
tonne laiche, e solo ci teneva a benedirlo dopo 
eh' era stato conchiuso; e anche in tempi ab 
bastanza vicini ha per bocca degli illustri i·re· 
hti della Francia, raccomandato e sancito che 
non si potesse ùare la benedizione nuziale se 
non ùopo osservate tutte lo prescrizioni della 
legge civile ; che, atl ogni modo, ha accettato 
la precedenza dcl matrimonio civile in tanti 
paesi d' Europa e fuori d'Europa, perchè si 
mostra cosi restia con l'Italia 1 La risposta 
voglio darla subito e Iranca : Perchè disgrazia 
tamente esiste in Italia un dissidio che non 
esiste altrove, e perchè ci siamo mostrati sem 
pre troppo deboli verso la Chiesa. 
Indarno Cristo ha detto che il suo Regno 

non è di questo mondo, e indarno le menti più 
elevate dcl clero - ricorilo per tutti S. llcr 
nar<lu - han richiamato 1' attcuzione J~lla Chiesa 
sui _gravi danni cl.e il potere temporale potcla 
recare alla Chiesa steEsa, alla fede e alla mo 
rale. La Chiesa ci tiene pur troppo a dom: 
nare, e non solo sulle anime; nè h11. dimenti 
cato la breccia dì Porta Pia, che recò un colpo 
mortale a cotesta sua dominazione. La Chiesa 
ci ha in conto di nemici e ci tratta per tali: 
non vuole concederci nò anche quello che cou 
ceJe 11.J altri. 

Ne volete una prova che riguarùa appunto 
la questione che ci oc<.:upa? L'animosità in Ita 
lia è spinta al punto che, mentre fuori di qui 
gli impedimenti stabiliti d:illa legge ci\'ile aono 
accettati anche dalla Chiesa, se non altro come 
impedimenti proibitivi o imreJienti, che voglian 
dirsi, dov' é il parroco in I~alia che li abbia 
mai accettati l e anche couosccudoli, abbia mai 

. I • 
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negato la beneù!z.ione nuziale a chi no era 
colpito? 

Ho qui sott' occhio trascritte le parole di un 
cardinale della Chiesa, il Kutschker, il quale 
in un suo trattato di dirillo ecclesiastico cat 
tolico, stampato a Yienna nel 1850, scrive che 
la Chiesa accomodandosi al fatto che non e' è, 
si può dire, legislazione la quale non abbia 
introdotto qualche impedimento sconosciuto al 
diritto canonico, ha finito col riconoscere ag li 
impedimenti civili carattere di impedimenti im 
pcdienti cd ingiunto al sacerdote di rispet 
tarli. 

Cosi si esprime fuori di qui un pcrporato 
della Chiesa, e Roma non ne scontcssa. la dot 
trina; ma appunto questa dottrina si avrebbe 
per scomunicata in Italia: certo i nostri sacer 
doti si sono guardati bene dall'accettarla; e il 
nostro esercito lo sa, che per causa loro si 
riempi di queste unioni illegittime. 
Pur di far cosa sgradita, non importa alla 

Chiesa se anche ostinandosi sulla via, per 
cui si è messa, le vien fatto di conculcare 
qualche alto principio d'orli ne morale! È ap 
punto il caso presente. La questione che ci 
agita è un'alta questione di moralità pubblica 
a cui la Chiesa stessa per prima dovrebbe al 
tamente e spontaneamente interessarsi, anche 
senza bisogno di essere rimorchiata dallo Stato. 
Io intendo così la missione della Chiesa, e vor 
rei che la mia parola arrivasse all'orecchio ùcl 
Santo Padre, oerto come sono eh' egli non con 
dannerebbe oggi ciò che altra volta approvò 
dalla cattedra minore della diocesi di Perugia. 
E se io potessi avvicinarlo gli direi: Perchè 
Santo Padre non alzate in questa occasione la 
vostra voce f L'avete pure levata più volte in 
difosa di un potere terreno che la Provvidenza 
ha permesso che si sfasciasse; perchè tacete 
ora che si agita una cosi grave questione d'or 
dine morale, che compromette la stessa dignità 
dcl Sacramento, profanato da mani sacrileghe, 
che lo fanno servire a scopi non confessati e 
uon eonfcasabilij' Perchè non dito ai vostri sa· 
cerdoti ciò che i vescovi francesi del secolo 
scorso han pur detto e decretato con sicura in 
tuizione dei mali che altrimenti ne sarebbero 
derivati alla società' 
Questo e altro direi, e dicendolo non crede· 

rei di essere nè ebreo nè massone, come i fo 
gli cl e li cali ed anche qualche fl gl:o miniate- 
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riale vanno con insistenza spacciando. Se fossi 
ebreo o massone, certo nou avrei motivo di 
vergognarmene; ma non lo sono: e tengo anche 
a dichiarare che la mia parola è quella di un 
cristiauo convinto di ciò che dice, salvo che il 
mio cristlanesiuio è rimasto quale lo aveva ban 
dito il divino ~faesl.ro contrario al regno di 
questo mondo, un cristianesimo qual' era nella 
sua primavera, non ancora offusc!lto nè guasto 
da bassi interessi mondani, dalle misere preoc 
cupazioni di questa vita terrena, un cristiane 
simo che, anche in mezzo al materialismo che 
ci si addensa dattorno e ci assedia, mi per 
melle di serbare intatta la fede in una grande 
e fvrte e pura e libera idealità. (flN1t·o/ l'ite 
approrazion i). 
~Ia c'è anello di più. 
Cominciando dalla legge sulle guarentigie 

null'altro abbiamo fatto se non accarezzare la 
Chiesa. Non contenti di averla proclamata li 
bera, come non lo è in nessun altro paese, ab 
biamo chiuso un occhio su tutti gli atti faziosi 
dcl clero, e d'altra parte abbiamo largheggiato 
cogli e.•YIJ1Wtur e coi placet, abbiamo esentato 
i missionari dalla leva, chiamati i cappellani 
a bordo delle nostre navi, ci siamo inchinati 
sempre devotamente al potere spirituale, e an 
cora dura l'eco della parola augusta che salu 
ta va l'anno santo. Cito 11iù? Abbiamo pareg 
giato molto dello loro scuole, anche facendo 
qualche strappo alla legge, e per colmo vi ab 
biamo mandato noi stessi i nostri figliuoli, ben 
sapendo che sarebbero stati educati nel santo 
timor di Dio e dcl suo vicario in terra, ma che 
noi sarebbero stati <li certo nell'amore, altret 
tanto sacro per me, della patria e delle libere 
istituzioni. Cosi ab lii amo Laciato la n11.i10 che ci 
percuoteva in piena faccia, e ne raccogliemmo 
clè che dovevamo raccogliere. La nostra pau 
rosa arrendevolezza ha reso la Chiesa sempre 
più audace e resistente. 

Non è molto che, anche a proposito di questa 
l<'gge sui matrimoni, alcuni vescovi del Regno 
sollevarono una fiera protesta, abbastanza 
sconclusionata, se vogliamo, che non fa certo 
onore nè alla mente nè alla coltura di chi la 
dettò, ma che non cessa per questo di essere 
un atto violento contro l'intervento legislativo 
dello Stato, contro il diritto dello Stato, in nna 
questione che ha per sè la ragione e la mora. 
li tà. Io ,yoglio dirlo allawente in questo Con- 

" . 
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sesso: di fronte alle intemperanze del partito 
clericale, che vorrebbe farci retrocedere di se 
coli, occorre che lo Stato abbia la perfetta 
conoscenza dell'esser suo e sia forte; non già 
per commettere, a sua volta, alcuna violenza - 
i forti non sono mai violenti - ma per fare ri 
spettare il suo diritto che, infine, è il diritto 
della civiltà moderna. A furia d' inchini e con· 
cessioni e tèrgiversazioni e umiliazioni, non 
arriveremo mai allo scopo: se vogliamo ar 
rivarci bisogna che siamo forti e che tali ci 
mostriamo, sull'esempio di quella Repubblica 
veneta, che ho sentito citare in quest'aula an 
che nella presente occasione, e che di fronte alle 
pretensioni della Chiesa, in tempi meno civili, 
in un ambiente meno favorevole, quasi precor 
rendo i tempi, ha nondimeno saputo tener alta, 
molto alta, l'idea dello Stato. Il mio voto è che 
almeno gli esempi della nostra storia nazionale 
non vadano miseramente perduti (Vive approca 
zioni; molti senatori si congratulano con l'o1·a 
tore). 

!'RESIDENTE. Ora la parola spetterebbe al se- 
natore Serena. 

Voci: A domani, a domani. 
Altre voci : Parli, parli. 
SIRENA. Io sono agli ordini del Senato. 
PRESIDENTE. Interrogo allora il Senato se in- 

tende di continuare la seduta, o di rimandarla 
a domani. · 
Chi crede che la seduta debba continuare è 

pregato di alzarsi. 
(Dopo prova e controprova, la proposta di 

continuare la seduta non è approvata). 
PRESIDENTE. Il seguito della discussione è dun 

que rinviato a domani. 
Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 

domani alle ore 14.30: 
1. Discussione dei disegni di legge : 
Disposizioni contro i matrimoni illegali. 

(N. 2 - Seguito}; 
Disposizioni intorno agli alienati ed ai ma 

nicomi. (N'. 5) ; 
Disposizioni sul credito comunale e pro· 

vinciale. (N. 72) ; 
Disposizioni sui ruoli organicì delle Ammi 

strazioni dello Stato (N". 58). 

La seduta è sciolta (ore 18.30). 

licenziato pM' la 1la111pa O 13 11ag~io 19Di> (ort 12). 

F. DI LnGI 
DlreUor• deU' i:mcio dei Resoconti dool.le eedu!A pubbliche. 
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LIX. 

----·---- 
Presidenza dcl Presidente SARACCO. 

l!lonrnuule. - Elenco di omaggi - Rinçraziamenti - Congedi - Scçuito della discussi-ne 
de' progetto di legge: < Disposizioni conti-o i matrimoni ill<·gali » (.Y. 2) - Parlano; nella di 
tcussione gentrale, i senatori Serena, Borçnini, Piemntoni e Cerruti Carlo, relatore - Rtnrio 
del seguito della discussione a d<-mani. 

La seduta è aperta alle ore (H e 50). 

Sono presenti il presidente del Consiglio, mi 
nistro dell'interno, ed i ministri di grazia e giu 
stizia e dei culti e degli affari esteri. 

COLOw.lA. D' A VELU, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, il 
quale è approvato. 

Elenco di omaggi. 

PRESIDENTE. Prego il signor senatore, segre 
tario, Colonna d'Avella di dar lettura dell'elenco 
degli omaggi pervenuti al Senato. 

COLONNA D'!VELL!, segretario, legge: 
Fanno omaggio al Senato: 
Il preside della Società Reale di Napoli, dei 

Rendiconti dell'Accademia delle scienze /lsiclte 
e matematiche; 

Il preside della R. Accademia della Crusca, 
degli su i della stessa R. Accademia; 

Il direttore dal Blasonario generale italiano, 
della II di.~sa delle sue pubblicazioni; 

Il senatore couto Greppi, del voi. I di una 
. sua opera intitolata: La ricoluziane francese 
nel carteggio di un osservatore italiano; 

Il senatore Sormani-:Moretti, degli Atti del 
CongresSQ dell'A.ssocia:ione italiana e Pro /J.Ion 
tibus >; 

Dùcuuni, f. 1815. 194 

Il senatore Pierantoni, delle seguenti sue 
pubblicazioni: 

L' Impero britannico e la RepuU,!ica del 
Transvaal; 

L' Unione interparlamentare e la Confe 
ren.;a di cristiania; 

Il Cal'tne secolare di Orazio, versione 
poetica; 

Il brigantaggio Borbonicc-Popate e la 
questione dell'Annis ; 

Gli at-rocati di R&ma antica; 
Il procuratore generale presso la Corte 

d'appello di Lucca, della Relazione statistica dei 
latori compiuti in quel distretto giudi:;iario; 

Il ministro dei lavori pubblici, degli An 
nali del Co11siglio delle tari/Te delle strade (11r 
rate; 

11 preside della R. Accademia di agricol 
tura di Torino, degli Annali della stessa R. Ac 
cademia; 

Il direttore della Società di navigazione 
generale italiana, dello Statuto della Società 
stessa; 

Il signor Enrico Barone, di alcune sue Con 
siderazioni militari intorno alla guerra An 
glo-Boera; 

Il signor Lodovico Caballi, di una sua 
opera intitolata: De-Rebus Ltaliae nuperrimus; 

ae1 .. Tip. del Sen~to. • 
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li ministro di agricoltura, di una sua mo 
nografia intitolata: La riforma a;raria; 

li direttore dcl periodico La riform« ceto 
,.,·naria, di una pubblicazione col titolo: Per 
l'annessìone dcìla reçia scuola icte-ù aria di Na 
p~li alla Facoltà medica di quella regia Uni 
versità ; 

L'onor. deputato Giuseppe !\!ajorana, di un 
suo studio su Gli ecoiwmisti .•idlimii. 

C' Ringraziamenti, 

.. PRESIDENTE. La famiglia del compianto sena 
toro Mangi:li scrive ringraziando il Senato per 
le onoranze rese al defunto congiunto. 

Congedi. 

PRESIDENTE. DomanJano un congedo i sena 
tori Camozzi-Vertova di un mese, e Cucchi, di 
otto giorni, per motivi di salute. 

Se non si fanno obbiezioni, questi congedi 
s'intendono accordati. 

Seguito della discussione del diser;no di legge : 
e Disposizioni contro i matrimoni illegali > 
(N. 2). 

PRESlDEXTE. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione dcl disegno di legge: « Dl 
sposlzioni contro i matrimoni illegali .,, 
Ifa facoltà di parlare, nella discussione ge 

neralo, il senatore Serena. 
· SERENA. Io che nell'altro ramo dcl Parlamento 

JlÌÙ volte ebbi l>ccasione di manifestare il mio 
pensiero intorno alla grave questione che da 
alcuni giorni si dibatto nel Senato del Regno, 
avrei preferito di tacere, avrei preferito di ascol 
tare, come ho fatlo sinora, con la massima at 
tenzione, i discorsi eloquenti dei miei colleghi 
per aspettare il momento della votazione e riaf 
fermare col modesto mio voto le antiche e sin· 
cero mie convlnzioui. 
·Ma ho chiesto di parlare e parlo, per rispon 

dere al cortese invito dell'egregio collega ed 
amico Pellegrini, il quale non so che cosa possa 
aspettarsi da me dopo l'esauriente e dotto suo 
discorso, e per fare alcuno franche e leali di 
chiarazioni. 

Qaand'io seppi che l'onorevole guardasigilli 
Adeodato Donasi si accingeva a presentare un 
nuovo disegno di legge su questa materia, dissi 
subito: non. è possibile elle un uomo il quale 
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ha così lungamente ed obbiettivamente studiato 
i più gravi problemi della nostra vita pubblica, 
si sia a ciò indotto senza aver prima consta 
tata la esistenza di un male veramente grave 
e non ipotetico, e senza essersi profondamenta 
convinto della efficacia dci mezzi da lui esco 
gitati per ovviare alle perniciose conseguenze 
del male medesimo. 

Dimenticando quindi le discussioni a cui avevo 
preso parte, dimenticando anche le opinioni da 
da me altre volto manifestate, mi posi a stu 
diare il progetto di legge Bonasi, quasi con 
la certezza che le sue ragioni mi avrebbero con 
vinto, o col desiderio vivissimo di trovarmi 
<l'accordo con lui, come in tante altre questioni, 
anche in questa. 

llli affretto a dichiarare che, essendo 'Piena 
mente d'accordo col mio illustre amico nella 
constatazione del male, posso ben ripetere le 
sue 11arolc: « Occorre di ovviare ad un pericolo 
gravissimo, qual'è quello che l'istituto dcl ma 
trimonio venga ad essere minato da una forma 
extralegale e rivale, contenente germi di dis 
soluzione dell'ordino costituito delle famiglie 't, 

Per affermare che il malo non esiste, o che 
sia di tali proporzioni, come ieri diceva nel 
suo dotto discorso il collega Cantoni, .da non 
giustiflcarc un prove<limcnto d'urgenza, biso 
goerebbe dimostrare la falsità, o, per lo meno, 
la poca esattezza di tutti i documenti raccolti 
e presentati al Parlamento in questi ultimi 
ventotto anni dagli autori dei vari disegni di 
legge sulla precedenza dcl matrimonio civile. 

Ora, se è vero, per le ragionl dette dal lloùio 
nel 1878 e dal Barazzuoli nel 1803, che non 
si è potuto e non si può avere una statistica 
esatta dci matrimoni solamente religiosi; i dati 
finora raccolti sono più che sufficienti per dimo 
strare la necessità di un pronto provvedimento. 

Nel 1802 e 1803 la Commissione, che fu pre 
sieduta dall'onor. Mordini ed ebbe dalla Ca 
mera dci deputati l'incarico di studiare prima 
il progetto di legge presentato dal ministro 

· Bonaccì e poscia le modificazioni al progetto 
stesso presentate dal suo successore ministro 

· Eula, per 'sei lunghi mesi non fece altro che 
eseguire indagini e preparare elementi per po 
tere con piena cognizione di causa formulare 
le sue proposte. Non riusci ad avere notizie 
poi' non poche e grandi città, nonchè per certi 
circondari e grossi comuni dcl Regno, ma potè 

.. 
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constatare che alla fine dcl 1802 in tutto il 
Regno si contavano almeno 150,000 matrimoni 
soltanto religiosi. 

- Nè quella Commissione, o signori, si arrestò 
alla constatazione dcl male: volle farne la dia 
gnosi, e per farla si rivolse ai soli medici ve 
ramente competenti, cioò agli egregi magistrati 
che hanno il dovere di sorvegliare il servizio 
dello Stato civile e di farne oggetto di an 
nuali relazioni. Avemmo la pazienza. di leggero, 
il collega Pellegrini potrà ricordarlo, i discorsi 
inaugurali degli anni giuridici di tutto il de 
cennio precedente, e per mezzo elci Ministero 
di grazia e giustizia ci rivolgemmo a tutti i 
Procuratori generali presso le Corti d'appello 
del Regno interpellandoli sulla esistenza del 
male, sulla sua gravità e sopra i rimedi da 
essi reputati necessari. 

Ben 15 di questi eminenti magistrati, sopra 2t, 
risposero dichiarandosi concordemente favore 
voli .al principio della precedenza obbligatoria, 
ed io (e forse perciò il senatore Pellegrini mi 
ha fatto l'onore di citarmi) fui iucaricato di 
riassumere le risposte dei l:i Procuratori gc 
nerali. 
Il riassunto. cho fu da me comunicato ai miei 

colleghi in bozze di stampa, è qui a disposizione 
dci signori seuatori. So il Se nato non fosse 
stanco di una discus sionc, che pur manteneu 
dosi molto elevata, si è però ahbasta.ua pro· 
tratta, io mi permetterei di dar lettura non solo 
delle notizie statistiche da noi raccolte, ma an 
che dei rapporti di quegli eminenti magistrati. 
Mi consentirà soltanto il Senato che io dia 
lettura della risposta del Procurat-ire generale 
ùi. Napoli, cho in quel tempo era l'illustre se· 
natore Iìorg uini. Dichiaro subilo però che non 
intendo con ciò di mettere in con tradd izioue il 
Procuratore generato con l' illustre senatore 
I~orgnini. Io che ho ascoltato con la più graudo , 
attenzione il suo discorso e quelli degli altri 
colleghi, rìcordo che egli incominciò con I' af· 
formare che aderiva pienamente ai principi 
dell' t;tncio centrale, ma per la mutata condi 
zione delle cose non credeva di poter ora ap 
provare il disegno di legge presentalo dallo 
stesso Ufflcìo, Avendc quindi rinconfermati i 
principl del l80J, non si può parlare di con 
traddìzioui. E detto ciò, leggo senz'altro le pa 
role dcli' illustre uomo: 

e Il Procuratore generale .dì Napoli rileva 
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cho la libertà di contrarre matrimonio eccle 
siastico, scompagnato dal rito ci vile, si riso! ve 
praticamente, per moltissimi casi, nella possi 
bilità di cooncstare con decorose apparenze 
unioni, allo quali non presiede un serio propo 
sito dei doveri coniugali, so pure non siano oc 
casionati da. mire decisamente immorali. Essa 
è un fomite di meno onesti intendimenti, essa 
è un mezzo efficace per isviare buon numero 
di cittadini dal vero matrimonio giuridico, cre 
scendo cosi il numero delle donne sacrificate e 
dci llgli sforniti della pienezza dci diritti fami 
g.iari. ( Benis . .;i;110). Di fronte a questo male, che 
potrebbe assumere proporzioni maggiori, a ra 
gione lo Stato non deve lasciai· [are, lasciar 
passare, come se si trattasse di nna crisi eco 
nomica, se gli è vero che la missione dello 
Stato consiste appunto nel custodire e confor 
tare la morale pubblica e noli; assicurare i di 
ritti tielle future generazioni, conservando quel 
livello generale di costumatezza, senza di rhe 
potrebbe dissolversi la civile convivenza "· (.tp 
prora: ioni). 

Costatata l'esistenza e la natura del male, 
la Commissione approvò con varie modifleazioni • 
il progetto miuisteriale ed affidò al compianto 
deputato IJar.'.lzllloli l'incarico di scrivere la 
relazione e di sostenere le proposte modiflca 
:r.ioni. 
!Ila, signori, ho io hisog110 di dimnslr:irn 

l:l ner,essilà di nu pronto prov\"cdimcnto? P:t't 
che il ministro, offenderci Aùeodato Donasi se 
sosrcttassi soltanto che egli ha presentato que 
sto disegno di leggo per il \'ano piacere di ag 
giungere ai tanti progetti che non sono arri 
V:lti in porto, un Altro che porti il suo nome. 
Solo chi non lo conosce, come io lo conosco, 
potrebbe fargli questa gratuita cd i11gi11s'.11 o( 
ft>sa. 

Vu1quc pnssiamo senz'altro 3;} esaminare 
brevemente la proposta ministeriale. 

Gli oratori che hanno conchiuso i loro di 
scorsi col dichiarare che ancbbcro votato a 
favore del progetto Donasi, sono venuti a sif 
fatta conclusione dopo di aver percorso per 
lungo e per largo il campo della storia e del 
diritto civile e canonico. 

È parso per un momento che I' onor. mini-. 
stro non ave~sc presentato un disegno di legge 
unicamente inteso a diminuire il numero dci 
matrimoni soHauto ~eligiosi ma una vera e pro- 

' ì 1 ;· ..,~ ... 
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pria riforma del Codice civile ; e molli, o io 
m'inganno, hanno giudicato il disegno di legge 
non per quello che à o che dice, ma per ciò 
che essi vogliono che sia, o che possa essere. 
Dico la verità, non so come si possa dubitare 

degli intendimenti del ministro. Ho letto alcune 
parole della relazione ministeriale, ora le ripe 
terò aggiungendone delle altre: 

« Occorre di ovviare ad un pericolo gravis 
simo quale è quello che l'istituto dol matrimo 
nio venga ad essere minato da una forma extra 
legale e rivale, contenente çermi di dissoluzione 
dell' ordine eostttutto delle famiglie ••• 
e Quello che ei può volere è questo: che il 

diritto spettante allo Stato di regolare i matri 
moni nella sostanza e nella forma non sia di 
sconosciuto dai cittadini e che venga punito 
chiunque sitratto diritto dimentica 1t. 

A me pare adunque che queste poche parole 
della bellissima relazione ministeriale bastino 
a provare che non si è avuto in mente di pro 
porre una riforma del Codice civile. Ma v1 ha 
di più, o signori. 
· Lo stesso presidente del Consiglio onor. Pel 
Ioux, che non si oppose alla presentazione del 
disegno di legge dell'onor. Finocchiaro-Aprile, 
che aveva per fondamento il principio della 
precedenza obbligatoria del matrimonio civile, 
Io stesso onor. Pelloux si sarebbe opposto alla 
presentazione del disegno di legge Donasi se 
avesi.e sospettato che esso importava l' aboli 
zione dell' istituto giuridico del matrimonio 
civile. . 

Ben disse il senatore Negri nel suo elevato 
dlscorse : tanto il ministro quanto lUfficio cen 
trale aiformano che la mancanza del matri 
monio eh-ile è una colpa la quale porta con sè 
una sanzione penale, e che il dissenso tra il 
Governo e I' Ulflcio centrale è più di forma che 
di sostanza. L'Ufficio centrale vuole che si proi 
bisca non già I& celebrazione del matrimonio 
religioso (sarebbe- un assurdo) ma la celebra 
zione di questo prima di quello civile. Il mi 
nistro vuole che i .ministri del culto denunzino 
le unioni da loro co nsacrate col vincolo reli 
gioso e che siano puil'jti gli sposi i quali In un 
determinato tempo non" contraggono il matri 
monio civile. Ecco tutta Ja differenza. · 
Si è combattuta, o sign'()ri, la precedenza del 

matrimonio civile in nome del diritto e della 
libertà di coscienza -, Ora io ~omando: Io Stato 
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è o non è l'unico e supremo regolatore del 
l'ordine delle famiglie? E se lo è, quando que 
st'ordine risulta profondamente turbato e e mi 
nato da alcune forme di matrimoni extralegali 
e ricali del matrimonio civile 1t non ha lo Stato 
il diritto, anzi il dovere, di ristabilire quest'or 
dine con disposizioni legislative la cui trasgres 
sione costituisce una colpa che deve essere 
severamente punita 1 
Questa punizione voi la chiamate violenza, 

ma ieri da pari!suo l'onor. mio amico Schupfer 
vi ha dimostrato che coercizione non è sinonimo 
di ciolenza, 
E dato e non concesso che lo Stato, per le 

ragioni addotte dall'illustre penalista lucchese, 
il Carrara, non possa considerare come reato 
la celebrazione dcl matrimonio religioso prima 
del civile, e che esso non abbia quindi il diritto 
di punirlo, io vi domando: lo Stato ha il diritto 
di obbligare un ministro del culto a denunziare 
gli atti di culto da lui compiuti 1 ili\ 
Convengo, che è più grave l'obbligo di non 

celebrare la cerimonia religiosa prima della ce 
lebrazione del matrimonio civile: ma se ritenete 
che lo Stato non abbia il diritto di imporre che 
la cerimonia religiosa si faccia dopo che si è 
solennizzato il matrimonio civile, dal punto di 
vista dello stretto diritto dovete anche conclu 
dere che ·10 Stato non possa obbligare il mini 
stro del culto a denunziare un atto che compie 
nel libero esercizio del suo ministero sacerdo 
tale. 
Lo Stato, diceva il senatore Negri, punendo 

un sacerdote elle amministra un &aeramento 
esorbita dalla sua competenza; ma aggiungeva, 
che il sacerdote, una volta compiuto il rito, 
diventa cittadino, e se non denunzia l'avvenuto 
matrimonio deve essere punito perchè manca 
ad un precetto di legge. 
Onor. Negri, questo ragionamento può essere 

sottile, ma non è vero. 
Non potete obbligare il ministro del culto, 

ridiventato cittadino dopo la cerimonia reli 
giosa, a denunziare un atto di culto da lui 
compiuto, come non potrete mai obbligarlo nè 
punirlo perchè egli non vi rivelerà quei ma· 
trimoni che non può rivelare, cioè i matrimoni 
di coscienza. · · 
A coloro che combattono la precedenza ob 

bligaioria del matrimonio civile in nome della 
libertà: di eesciensa, io mi permetto di dire che · 
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In fatto di libertà di coscienza credo molto più 
competenti di loro i 33 vescovi francesi, che, 
dopo la pnbblicazione della legge votata dalla 
Convenzione nazionale nel 1792, dìchiararono 
spontaneamente che il matrimonio religioso do 
veva seguire il matrimonio civile; e se volete 
che io non vi parli più di codesti 33 prelati, 
dei quali 11i è già parlato tante volte, vi dirò 
che credo più competenti di quelli che profes 
sano una opinione diversa della mia i buoni 
e veramente c1 istiani prelati italiani, che hanno 
diramato e diramano istruzioni perchè si faccia 
il matrimonio religioso dopo il matrimonio 
civile. 
Se questi buoni prelati, degni di tutto il no· 

stro rispetto, non credono con le loro istruzioni 
di offendere la libertà di coscienza, perchè dob 
biamo creder lo noi, o signori f ' 
Ma lasciamo le questioni puramente teoriche· 

Se coloro che nou la pensano come me non 
sono riusciti a convincersi con la lettura di tutte 
le relazioni che precedono i diversi progetti di 
legge, a cominciare da quello del Vigliani e 
a finire a quello del Finocchiaro-Aprile; se non 
sono riusciti a convincersi con la lettura di 
tutte le relazioni parlamentari, a cominciare 
dalla relazione Darazzuoli così esauriente, e ve· 
nendo via via a quella elaboratissima del mio 
amico Inghillcri, e all'ultima così limpida e 
così convincente del collega Ccrruti, non posso 
io lusingarmi di poterli convincere con le mio 
povere parole, le quali non riusciranno a scuo 
tere le loro convinzioni o credenze che vo 
gliansi dire. 
Veni1mo dunque al progetto di legge nonasi. 
Non nego che alcune parole della relazione 

e lo stesso art. l del disegno di legge llont\si 
possono far sospettare ch'egli voglia ammet 
tere la coesistenza delle due forme di matrimo 
nio, civile e religioso. 
Ma per debito di lealtà riconosco subito che 

egli ne parla non già per dare un valore giu 
ridico a quella forma che egli stesso chiama 
extralegale, ma per constatarne l'esistenza di 
ratto. Quindi da questo lato io sono perfetta 
mente tranquillo. 
Non posso però assolutamente ammettere fon 

data la speranza o il dubbio manifestato da 
alcuni oratori che il disegno di legge Ilonasi 
sia il primo passo verso il riconoscimento de] 
ma!rimonio religioso come istituto giuridico. 
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Se il dubbio fosse fondato, basterebbe esso 
solo a farmi dichiarare recisamente contrario 
al progetto di legge ministeriale. 
Io, o signori, sono favorevole al disegno di 

legge dell'Ufficio centrale perchè ritengo che 
la precedenza obbligatoria del matrimonio ci 
vile, sia l'onico, il più efficace rimedio, come 
disse l'onor. senatore Pascale nel suo magi 
strale discorso ; ma rinunzierei per il mo 
mento alla precedenza, accetterei anche a titolo 
d'esperimento il rimedio proposto dall'onorevole 
Donasi se fossi convinto della sua efficacia. 
Con tutte le buone intenzioni del ministro pro 

ponente non si raggiungerà mai lo scopo che si 
desidera raggiungere, dì evitare, se ~ pos 
sibile, o almeno di dìminuìre il numero dei 
matrimoni solamente religiosi. 
Con la denuncia obbligatoria dci matrimoni 

solamente religiosi sì può, onorevole Donasi, 
riuscire a dare al nostro collega nel Consiglio 
di Stato comm. Ilodio ruaggiori elementi per 
un'esatta compilazione delle sue statistiche, ma 
non si riuscirà a diminuire il numero dei ma 
trimoni solamente religiosi. 
Si è detto che col progetto Donasi si fa un 

primo passo nella via della pacificazione fra lo 
Stato e la Chiesa; si è soggiunto che il progetto 
Donasi, non essendo offensivo, sarà accolto ben 
volentieri dalla maggior parte dcl clero ; ed io 
non ne dubito, anzi vado più in là e dico che 
tutto il clero non si rifiuterà a denunziare quei 
matrimoni che può denunziare. Ma con ciò di 
minuirà il numero dei matrimoni soltanto reli 
giosi r Dio lo volesse ! ma temo che di qui a 
non molto questo numero si accrescerà a di 
smisura. 
La pacificazione, e la conciliazione di cui 

tanto si parla, è certamente desiderabile, e nes 
suno più di me la desidera, ma non è possibile 
se non Cra persone disposte ad intendersi. 
Come volete che sia possibile fra noi e chi 

ad ogni momento ci dice: Ma chi siete voi 1 
non vi conosciamo, siete degli usurpatori r 
Prevedo quindi, e credetemi, onorevoli colle 

ghi, vorrei essere falso profeta, che tra non molto 
dai più alti seggi della gerarchia ecclesiastica 
si bandirà una nuova crociata contro 1' isti 
tuto del matrimonio civile, il quale sarà com 
battuto non solo con le antiche armi e coi ca 
noni del Concilio tridentino, ma anche coi nuovi 

/t •·•·· r .. " 'i ,,. .· 
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argomenti storico-glurldìci s;olti in questa oc 
casione. (Ap1wova::io11i). 
E allora, signori, i ministri del culto conti 

nueranno a denunziare i matrimoni che pos 
sono denunziare, ma gli uniti col solo vincolo 
religioso non si affretleranno a celebrare il ma 
trimonio civile. Le multe, che ad essi saranno 
inflitte, saranno pagate da compagnie ed asso 
ciazioni non meno cosmopolitiche, ma più forti 
e plù serie delle altre, a cui accennava il sena 
tore Yitellescbi nel suo splendido discorso (:lp- 
7,,.(jrn ;ioni). 
E che cosa dunque ne avverrà? Delle due 

l'una: o lo Stato italiano, impensierito delle 
gravi conseguenze dcl numero accresciuto dei 
matrimoni solamente religiosi, s' indurrà a pro· 
porro una riforma dcl Codice ci vile, ricono 
scendo il matrimonio religioso come unico isti 
tuto giuridico; o lo Stato italiano. nei casi ùi 
impedimenti e di dispense, dovrà fare di neces 
sità. virtù, essere iudulgeute, come diceva il mio 
amico Negrl, e rinnovare in qucslo caso quel 
che purtroppo si verifica nella collaztone dci 
benefizi di regio patronato, i quali vengono 
conferiti a persone, che, prima di essere cono 
sciute dal QJirinale, sono conosciute dal Vati 
cano. {lkne)· 
A questo punto mi consenta il Senato uua di 

chiarazione d' indole personale. Tutte le volte 
che nell'altro ramo del Parlamento ho avuto oc 
casione di parlare di politica ecclesiastica, ho 
sentito susurrarmi ù' intorno: <È un ghibellino, 
è un glaunonistn, è un giurlsdizlonalista e. Qui 
temo ili sentire cou mia grande mera viglia che 
ho 33 anni, mentre, spiacevolmente per me, ne 
ho quasi G3. {\"fra ilal'it1ì). 

La verità, signori, è questa: modesto cultore 
d; studi storici e giuridici, ho studialo le grandi 
riforme fatte nel passato secolo iu Napoli ed in 
Sicilia ai tempi di Carlo l1l e di Ferdinando IV, 
in Toscana ai tempi di Pietro Leopoldo, in Lom 
barJia ai tempi di ~!aria Teresa e di Giu 
seppe li. 

llo ammirato gli eroici sforzi fatti da alcuni 
insigni cittadini e ministri per afl'ermare I'an 
torità dello Stato contro le prepotenze feudali 
e contro le uaurpazioni ecclesiastiche. 

l>irò di più: ho deploralo che quella che si 
disse la e grande rivoluzione francese • e che 
ora si dice aemplicemente «la rivoluzione fran 
cese • sia venula ad interrompere bruscamente, 
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ad arrestare quel movimento spontaneo, natu 
rale, indigeno, di progressi e di riforme, che 
via via si andavano compiendo nei vari Stati 
d'Italia prima della rivoluziono stessa. 

:.\[a, dello ciò, dichiaro che riconosco che i 
tempi sono mutati, e che ingiustamente mi si 
danno quei nomi che so di non meritare. Io sono 
unicamente devoto e seguace del nuovo diritto 
pubblico italiano, solennemente proclamato da 
Camilla di <:avour con la formula: < libera 
Chiesa in libero Stato •· 

Non credo, come alcuni credono, che l'emi 
nente uomo di Stato abbia inventato quella for 
mula per ragioni di opportunità politica. Com 
piuta la nostra rivoluzione, proclamata la nostra 
unità, bisognava che il mondo sapesse i grandi 
principi, le grandi basi sulle quali noi innal 
zavamo il nostro etlitlzio. E la formula e libera 
Chiesa in libero Stato >, compendia appunto 
nno di quei principi che devono sempre servirci 
di guida nelle nostre relazioni con la Chiesa ed 
essere come l'anima informante di tutte le no 
stre civili istituzioni. 

Kè ci arrestammo all'enunciazione di un prin 
ci pio, ma, venuti in Roma, quel principio appli 
ca-nmo nella legge delle guarentigie, cioè in 
quella legge, che noi scrivemmo sulla falsariga 
lasciataci nel libro Il 1·innu1·w;1l'11to da un 
grande italiano, troppo presto e troppo ingiu 
stamente dimenticato, Vincenzo Gioberti. 

Noi, o signori, dicemmo alla Chiesa: Tu non 
puoi più confondere in te due reggimenti; rientra 
nei tuoi confini, regna liberamente sul mondo 
delle anime, lascia la cura delle cose che non 
ti appartengono, e, li bori entram Ili, potremo vi 
vere insieme: Libera Chiesa iii libero Stato. 

Con la legge delle guarentigie, dovete conve 
nirne, riconoscemmo alla Chiesa quello che non 
le fu mai per lo passato nè le sarà mai ricono 
sciuto da ncssu11 concordalo. 
Ma come siamo stati ricambiali dalla Chiesa? 

li Sunato n1i perdoni : se io parlo sempre di 
Chiesa, non intendo però di confondere la 
Chiosa, associazione di fedeli, con quella che . 
impropriamente ai tlice Chiesa, cioè con l'alto 
clero organizzato a torto partito politico (Bene, 
approra;;ioni). 

La Chiesa non 110!0 non h& mai accettato i . 
falli compiuti ma ha sempre attraveruto tutte. 
le nostre operazioni. 

Neg~te, se potete, che è la Chiesa che con· 
•• 

... • 
. ·, .. "'t •' 
·-:..) '· ., 
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i suoi naii erpcdit tiene lontani dalla vita po- 
. litica italiana tanti buoni ed onesti cittadini ai 
quali impedisce di prestare l'opera loro al 
proprio paese. Negate se potete, che è la Chiesa, 
la quale, nel campo amministrativo, spinge i 
suoi ciechi seguaci o ad unirsi coi partiti av 
versi alle istituzioni, o a far parte da sè fino 
a quando non potranno diventare maggioranza. 
(Bene! Benissimo! A zip1·ora;;ioni !). 
Parliamo francamente, o signori, e mettiamo le 

cose a posto. Qui si scambiano le parti. Si parla 
di persecuzioni: ma chi sono i perseguitati? 
Deploro anch'io, e lo deploro profondamente, 

quelle che, bene a ragione, il mio amico Ne 
gri chiamava dimostrazioni puerili; ma all' in 
fuori di queste dimostrazioni puerili, inevita 
bili in un paese libero, e delle quali, siamo 
giusti, non possiamo far risalire la responsa 
bilità al Ooverno del nostro paese; ali' infuori 
di queste dimostrazioni puerili che cosa abbiamo 
fatto per provocare conflitti, per rendere più 
difficili i nostri rapporti con la Chiesa? Non mai 
Ia Chiesa ha goduto tanta libertà.; 

CALCIA.Il. (!nten·ompi:). 
SEU.NA. ... Quando, onorevole Calciati, eserci 

tando un nostro diritto, disponemmo della pro 
prietà ecclesiastica di cui voi ora parlate, la 
Chiesa Cece il possibile per altra versarci la via; 
non riusci, è vero, ad arrestarci ; ma fece tutto 
quello che le fu possibile. 
Non mai la Chiesa ha goduto di tanta libertà 

quanta ne gode da 30 anni a questa parte. 
~.;" Nell'occasione della morto di un pontefice, 
nel conclave per Ia elezione dcl suo successore, 
in tutti i giubilei, in tutte le feste che qui si 
sono celebrate, J' Italia ha rispettato e fatto ri 
spettare la libertà dei credenti .•.• 

CAMBRA Y DIGNY. Ila fatto bene. 
SERENA ••• Ha fatto benissimo, onorevole Dlgny, 

anzi ha !atto il suo dovere. 
Ed in questo momento che io parlo lo mi 

gliaia e migliaia di pellegrini che convengon 
qui ù' ogni paese, non vedono quanta libertà 
goda la Chiosa e di quanto ossequio essa sia 
circondata 1 
Non vedono essi che ai nostri soldati ò af 

Odato il mantenimento del!' ordino nella piazza 
di S. Pietro f Non escono dalla chiesa di S. Pietro, 
dopo aver sentito alcune grida che arrivano a 
ferire le orecchie dei nostri soldati, chieden- 
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dosi ingenu~mente: ma l'Italia quanti Re b:i? 
Ne ha uno o no ha due? 
Non parliamo adunque di persecuzioni che 

non esistono. 
Che la Chiesa corra la sua via, qual che essa 

sia fino all'estremo, noi non le impediremo il 
passo. Ma se daremo qualche passo sul terreno 
nostro, eselusiramente nostro, dovremo arre 
starci solo per il timore, solo per il sospetto che 
quel piccolo passo possa dispiacere alla nostra. 
suscettibile vicina? 
Eppure, diciamolo francamente, per questo 

sospetto, per questo timore, molte volte ci siamo 
arrestati nel nostro cammino. 
Il senatore Negri diceva che lo Stato ha il 

diritto di regolare la proprietà ecclesiastica; 
questo diritto lo riconoscemmo e ce lo riser 
vammo nell'art. 18 della legge sulle guaren 
t;gie; ma in trent'anni non l'abbiamo esercitato 
per quel tale sospetto di cui ho fatto cenno 
(nene - App1·ora;ioni) 
Io che non posso riconoscere in questo mo 

desto disegno di legge dell'onor. Donasi uno 
di quei felici trovati che hanno dato all' Italia 
una grande reputazione di abilità, come diceva il 
senatore Vitelleschi, io però ammetto che l'o 
norevole Donasi per la competenza che gli ri 
conosco e per la mitezza ed equanimità sua, 
potrebbe darci una buona legge sull'ordina 
mento della proprietà ecclesiastica. 1\ ella di 
scussione della legge sullo congruo parrocchiali 
io mi permisi d'invitarlo a presentarla presto. 
Egli mi rispose: ho già pronti alcuni studi, 
continuerò a studiare I' arduo problema, ma 
non so se potrò riso! verlo per diflìcoltà non 
tutto di ordine tecnico e giuridico. 
In quella occasiono richiamai la soa auen 

zioue anche sopra un altro argomento accen 
nato dal senatore Cantoni, cioò sull'istruzione 
del nostro clero di cui autorerotmento e compe 
tentemente si discusse nell'altro ramo dcl Par 
lamento. 

J\1a noi non abbiamo fatto nulla per la pro~ 
prietà ecclesiastica, nulla per l'istruzione del 
clero e, dispiacevolmente, lo dirò pure, noa fa 
remo nulla appunto per il timore che tutto 
quello che potremmo fare potrebbe dispiacere 
alla nostra vicina. 
E oltre a ciò con la legge sulle guarentigie 

ci riservammo pochissime armi, delle quali ci 
siamo serviti rivo'gendo'e contro di noi stessi, 

:· ~ I . 
~·'jt~ ... ~...:. • 
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Intendo parlare, e vi hanno già accennato altri 
colleghi prima di me, il Cantoni e lo Schupfer, 
intendo parlare degli exequatur e dei placet. 
Sì, di queste poche armi che erano rimaste 

nelle nostre mani ce ne siamo serviti - lo dirò 
con le parole di un uomo politico veramente 
pericoloso, Ruggero l.!onghi - ce ne siamo ser 
viti per popolare le mense d' Italia dei nemici 
d'Italia. (Appromzioni). 
Onorevole Donasi, - forse è una dichiarazione 

ìuu tile - ma io ho fiducia in voi, perchè voi nella 
vostra lunga, splendida e meritata carriera, pro 
fessore, deputato, consigliere di Stato, prefetto, 
ministro, avete sempre dato prova di coerenza 
e di sincerità di convincimenti. I vostri atti non 
sono stati mai disformi dalle vostro parole. Io 
ho fiducia nelle oneste dichiarazioni da voi fatte 
nell'altro ramo del Parlamento sull'indirizzo 
della politica ecclesiastica. Sono sicuro che sa 
prete mantenere rigidamente e far rispettare lo 
prerogative dello Stato. ?ùa, onorevole Donasi, 
voi non potete non vedere come si organizzi 
e dove miri un partito politico-religioso, il quale 
dispone di armi spirituali e materiali più diffi 
cilmente sequestrabili delle armi di cui dispon 
gono altri partiti egualmente avversi alle isti 
tuzioni. 
Chi avrebbe mai creduto fino a pochi anni 

or sono, o signori, che quei buoni prelati del 
Mezzogiorno d' Italia che non isdegnarono, per 
ottenere il godimento delle temporalità, di sol 
lecit.are per mezzo di uomini politici la con 
cessione degli exequatur; si sarebbero falli 
promotori di congressi altro che guold nella 
terra di Federico Il di Svevia e di :Manfredi 1 
Ebbene, quei buoni prelati, recentemente, nel 
febbraìo di quest'anno, si riunirono in Taranto 
ad un congresso, detto cattolico; Quello che 
ai disse in quel congresso voi non lo potete 
ignorare. 
È vero : in Dari, nel 1095, Pietro l'Eremita 

..... Il soli l.nrio Piero 
Che privato rra principi a constgllc 
Sedea del gran passaggio o.utor primiero 

bandì la prima crociata per il riacquisto dei 
Luoghi Santi; ma i buoni prelati riuniti in 
Taranto non bandirono una simile crociata, ma 
nu' altra contro lo Stato laico, e ne dissero 
di : tutti i colori contro la atampa, contro 

. l' istruzione laica e via discorrendo ; ed uno dei 
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più focosi di quei prelati, rivolgendosi al de 
voto femmineo sesso, pronunziò queste testuali 
parole: « Amato ed insegnate ad amare la 
patria non innanzi al potente d'Italia o di 
Germania, ma innanzi al Pontefice. L& patria 
non può essere gloriosa senza essere genu 
flessa dinanzi alla Chiesa>. 
Non ho bisogno di dìrvi che cosa si na 

sconda . sotto il velame delle parole strane. 
Si vuole dunque trascinare la nuova penitente 
Italia sulla soglia di un nuovo castello di Ca 
nossa l 
?ùa se questo si può impunemente dire e vo 

lere da quei prelati, in grazia della larga lì 
bertà che l'Italia loro accorda. e che essi ne 
gano, questo non si può dire nè si può volere 
dal Seru to del Regno (Approi·a:ioni). 
Se oggi, o signori, si presentasse al Senato 

una legge intesa a menomare i diritti e la li· 
bertà della Chiesa, il Senato, che ha un' alta 
missione conservatrice, dovrebbe opporvisi con 
tutte lo forze. Per la stessa. ragione il Senato 
deve fare ogni opera perchè sia rispettata, 
mantenuta e conservata la integrità della pa 
tria. ( l'iz:e e prolungate approvaz~nz). 

BORGlUNI. Domando 'a.i parlare per un fatto 
personale. 

PRESIDE~TE. Ila facoltà di parlare. 
BORGNINI. L'egregio mio collega Serena mi 

volle onorare citando un brano di una relazione 
che in tempo passato fu letta davanti alla Corte 
d'appello di Napoli .. 
Evidentemente l'egregio collega ha dato let 

tura al Senato di quelle poche parole per trarne 
un argomento a proposito della propria tesi. 
Imperocchè il senatore Serena ed io siamo in 
campi assolutamente opposti. 
Egli ha cortesemente dichiarato di non avere 

avuto in mente di cogliermi in contraddizione, 
ma tale sospetto potrebbe tuttavia sorgere in 
qualcuno degli onorevoli miei colleghi. 
Ora rui propongo di far vedere che non esiste 

contraddizione alcuna da parte mia. 
Il senatore Serena. citando quelle parole che 

qui lesse, ha mirato a far credere che io una 
volta ammettessi che erano gravissimi gli in 
convenienti prodotti dalle unioni semplicemente 
religiose, mentrechè oggi io avrei quasi voluto 
sconfessarli. 
Io non ho mai negato che. esista Ul). male; · 

io dissi che il Senato non era in grado di poter 

."'- 1·~ ~ 
!" .-, .,., . 
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giudicare dalle relazioni che precedono il pro 
getto di legge del ministro guardasigilli e 
quello dell'Ufficio centrale della misura di quei 
mali, a cui si vorrebbe porre riparo. 
Il senatore Serena ha citato una cifra: ha 

detto che nel 18!J2 vi erano 150,000 matrimoni 
illegali. Egli tacque però come da quella. stessa 
relazione da cui ha. desunto una tale cifra, e 
che è la relaziono fatta sul progetto Finoc 
chiaro-Aprilo dal mio amico il senatore Inghil 
Ieri, risulta che dal lSGG al 1871 i matrimoni 
celebrati col solo rito religioso si calcolavano 
a 385,000, che dal 1871 al 1878 essi, in forza 
dei matrimoni civili che confermarono le pre· 
cedenti unioni religiose, quelle 385,0()0 unioni 
religiose erano ridotte ad una cifra mollo mi 
nore, che cosi nell' anno 1892 si riteneva che 
detto unioni illegali fossero ridotte alla cifra 
di 150,000 citata dall'onorevole senatore Serena. 
Ma ciò non basta. 
Vi è poi la relazione dell' L'tncio di stati· 

stica, il quale disse nel 1807 che non si poteva 
sapere quante bene fossero queste unioni ille 
gali, ma che però c'era motivo di credere che 
queste avevano dovuto limitarsi ad un numero 
anche minore si aveva tutta ragione di ritenere 
che oggidi il male non doveva essere più quello 
che si era verificato una volta. Ora ciò vuol 
dire che nemmeno i 150,000 matrimoni, ai quali 
alludeva il senatore Serena, come l'Ufficio cen 
trale, si poteva ritenere che esistessero ancora 
nel 1807. 

PRESIDENTE. Onorevole Borgnini, procuri di 
non uscire dai limiti del fatto personale; que 
sto è merito. 

BORGNINI. Perdoni, onorevole presidente. Dal 
momento che mi si è voluto cogliere in con 
traddis'one, io dovevo dare queste spiegazioni 
categoriche ali' appoggio di cifre. 
Credo che esse debbano dimostrare al Senato 

non essere esatto che io abbia ammesso prima, 
negata poi l' esìstenza di un male. 
Io dissi soltanto che oggidì il Senato non 

poteva .essere in grado di conoscere l'entità 
del medesimo nè fosse dimostrata la urgenza 
di fare oggi quello che non si era creduto di 
fare nel 1871, nel 1878 e nel 1883, quando il 
male era tanto più grave, ed ho finito •. 

SERENA. Domando di parlare. 
PRESIDENTH. Ne ha facoltà. 

l>ùctlmon1, • 1 su. 
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SEREU. Due sole parole, onorevole presìdeute. 
Ho già dichiarato prima di leggere il rapporto 
del senatore Borgnini cho non intendevo di 
metterlo in contradlzione con so stesso. Q'lello 
che ora egli ha detto mi conferma che non a 
torto io invocai la sua autorità. 
Egli nel suo rapporto affermò il principio 

che e la libertà di contrarre il matrimonio cc· 
clcsiastico scompagnato dal rito civile, si ri 
solve praticamente per moltissimi casi nella 
possibilità di coonestare con decorose apparenze 
unioni alle quali non presiedo un scrio propo 
sito dei doveri coniugali». 
Questo principio, che è pure il mio, è stato 

ora da lui riconfermato, e però io ebbi ragione · 
di fare appello alla sua autorità. L' onorevole 
Borgnini non poteva sospettare che io volessi 
muovergli il rimprovero d'incoerenza, perchè 
sa quanta sia la mia stima per lui; e quale 
altissimo concetto io abbia della sua persona, 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore . 
Pieran toni. · 

PIERANTONI: Consentitemi, onorevoli colleghi, 
che io esordisca dichiarando le ragioni per lo 
quali vinsi un forte sentimento, che m' induceva 
a serbare il silenzio, e mi scrissi ultimo tra gli 
oratori che hanno sostenuto questo prolungato 
torneo della parola. 
Vissi, gli anni migliori della mia vita, in 

fraterna, intima parentela di studi con Adeo 
dato Bonasi, con lui divisi la tenda dcl soldato 
da Modena per Borgoforte, presso a Trento. 
Non ho potuto mai consolarmi dei lutti dome 
stici cagionati a me dalla morte dci miei fratelli; 
ma spesso trovai tregua al dolore quante volte · 
potetti ricordare al presente guardasigilli le 
care gioie degli anni passati a Modena, la virtù 
del dovere compiuto verso la patria ed il Re. 
So nel mio carattere fosse la possibilità di 
fare l'abdicazione di saldi principi, di adaman 
tini convincimenti, e se io avessi potuto temere 
che l'amico mio, e non della ventura, avrebbe 
potuto chiedermi il silenzio, avrei dovuto rispon, 
dere: nol posso. Invece, io che conosco quanto 
egli sia mite cd equanime, sono certo che sarà· 
lieto che io gli parli con l'antica lealtà e la 
probità che fecero inviolata e santa la nostra 
amicizia, la quale il tempo non potrà distrug- 
gere. . 
Io mi separai nell'anno 1871 da. ~Iodena, la 

dotta, e dai colleghi di quella Università che ci 
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accolsero giovani entrambi nell' agone dcl pub 
blico insegnamento col piacere di vedere affi 
date le dottrine, cho io aveva di vulgate con 
studio e amore, al mio gentile compagno. Dopo 
tre anni gli elettori ùi Capua Yetere adùi 8 
novembre 187'1 mi mandarono, loro deputato, 
a M0ntccilorio. Non appena fu convalidata la 
mia elezione, io mossi interpellanza a Onorato 
Virrliaui intorno alla necessità di presentare la 
lf';gc, che doveva vietare al clero di dare la 
benedizione nuziale prima che fosse celebrato 
il matrimonio civile, ed Onorato Vigliani, che 
fu uomo di tempra adamantina e che non fu 
r uomo delle due ma;iie;·e, come si disse dal- 
1' egregio mio amico, il senatore Pascale, il 
Yigliani mi fece sollecita premessa che avrebbe 
presentalo un disegno di legge che facesse 
terminare il danno e la vergogna. 

Ma, dopo la lieta promessa venne la evolu 
z.one parlamentare dei 18 marzo 1876, e il mio 
maestro e il mio Autore, chiamato a reggere 
il Ministero di grazia e giustizia, presentò un 
progetto di legge per la repressione degli abusi 
che si commettevano dai ministri del culto. 
Più tardi ebbì il grave ufficio di relatore di 

quel disegno di legge interno agli abusi dei 
ministri dei culti. Molti dei colleghì di quel 
tempo che oggi seggono in quest'aula vitalizia 
possono ricordare la lunga relazione da me 
scritta, e r animoso discorso, col quale, sin da 
quell'anno, dimostrai con lungo studio e amore 
che grave errore commettevano coloro i quali 
credevano che .st farebbe una violenza alla li 
bertà di coscienza col disegno di legge sanzio 
nante la precedenza obbligatoria del matrimo 
nio civile, col quale il Governo compiva il do· 
vere di sciogliere una riserva fatta sin dal 1810, 
quando in Piemonte si studiò la prima legge; 
riserva che fu ripetuta nel solenne momento 
in cui l' Italia riaffermò la sua unità nazionale 
nella unità. dcl diritto civile, nella unità delle 
leggi. 

Oggi mancherei a me stesso e sarei reputato 
una di quelle coscienze bianche, di cui pur 
troppo abbonda la nuova generazione che viene 
su ambiziosa di onori e di conquiste parla 
mentari, !acile a sacrificare a un deplorevole 
scetticismo ogni norma di dovere, se, arrivato 
presso al porto della mia mia vita, non pensassi 
almeno Ili vivere gli ultimi anni della mia agi 
tata esistenza dicendo ancora una Tolta alla 

~. 

mia coscleuza : sta come torre fama che 12011. 

crollu pei· mutai• di conti, . 
So che il mio discorso nou Acquisterà un 

voto al disegno dell' Utllcio Centrale e che forse 
stancherà i colleghi dalle antiche convinzioni, 
che vennero qui pii1 per affrontare la prova 
dcli' urna, che per ascoltare il dibattito delle 
opinioni. 
Però mi ascoltiuo essi ! L'esercizio dello no 

stre istituzioui si svolge con la pubblicità dei 
poteri, perché il Parlamento dev'essere scuola 
nazioua!e ; le discussioni debbono procurare la 
stima ai buoni, le censure ai deboli e preparare 
gli uomini di Stato, che possano entrare nei Con 
sigli della Corona. 

Troppo mi affannò sinora una specie di vita 
monastica che da tanti anni governa il Senato, 
nè io solamente mi dolsi del poco corretto co 
stume d'improvvisare ministri e di crearli in 
pari tempo senatori (ccmmenti): metodo ripro 
vevole o meglio espediente politico, che può 
trovare un attenuante in due fatti. L'uno di 
pende dalle gravi cure e dai doveri Ai quali è 
costretto di attendere il maggior numero dei 
senatori spettanti alle categorie do' maggiori 
utllci dello Stato, onde non usano seguire ora 
per ora il nostro movimento legislativo, l'altro 
dipende dall'assenza di un forte numero di col 
leghi che, non provocando discussione schietta, 
leale, cortese, st>g'JÌta da voto palese, non rac- _ 
comandano il Senato all':iJTczione dcl paese. 

, Propugnai e ottenni la correzione delle no 
stre discipline parlamentari, ed oggi io sorgo 
a parlare sperando che si possa inaugurare un 
nuovo periodo parlamcnlare e che il Senato fac 
cia palesi le opposte tendenze, che sono nel suo 
seno, talchè il paese cessi dal gnardarlo collet 
tivamente come un corpo inerte, ma possa di 
stinguere quello cho ciascuno sente, dà e pro 
mette alla patria. 
Parecchi tra voi conoscono che una lunga 

infermità mi tolse dallo attendere con cura agli · 
studi preparatorii dei nostri disegni di legr;e~ 
onde, tornato dopo. lungo indugio in Senato, 
tosto che seppi che si erano iscritti già quat 
tordici oratori sopra uu disegno relativo al ma 
trimonio, prima ancora che l'onorevole nostro 
presidente ci a>CS3C con vocali per discuterlo, 
pensai e credetti che· il mio onorevole amico; 
che è dotto giurista, avesse raccolto il frutte> 
della esperienza, la essenza degli studi sul de- 
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Iìcatlssimo tema e che ci avesse presentata una 
legge modificatrice di diverse parti dcl Codice 
civile. 

In tale caso avrei compreso un'amplissim t 

discussione sopra problemi, che si aflollanc alla 
frontiera della nostra patria, per deliberare in 
torno ad istituti che fanno il giro dcl mondo e 
che trovano una reslstcnea occulta o paziente 
tra di noi. 
Io pensai e credetti che l'onorevole ministro 

guardasigilli ancora una terza volta avesse ot 
tenuto dalla Corona il mandato <li presentare 
alle assemblee legislative un disegno <li leggo 
.sul divorzio, perchè siamo giunti a questo, che 
i più ricchi, i più potenti tra gli avventurati che 
smarrirono la paco domestica, sono spinti a ri 
nunziare la cittadinanza e a cercare vicii1i paesi, 
vuoi uu cantone della Svizzera o alcuna terra 
della Daviera, e chiedere alle leggi di altri popoli 
cristiani di spezzare il vincolo matrimoniale tra 
noi indissolubile e contrarre nuovo nozze. Xè 
la nostra magistratura può negare ricognizione 
alle norclle unioni dicendole immorali, con 
trarie all'ordine pubblicò, perchè la legge <lei 
divorzio è la legge dcl più gran numero di po· 
poli cristiani. E come potrebbe dire il magi. 
strato immorale una legge che la Corona reco 
presentare alla Camera lici deputati e che trovò 
favorevole la mag-gjoranz:i dcl voto negli Uffici, 
che si tradusse in dotte relazioni presentate al 
i' assemblea elettiva 1 
Io pensai e credetti che I' onorevole ministro 

guardasigilli avesse voluto riesaminare l' isti 
tuto della adozione, da. me stimato assurdo e 
impossil.lle, perchè la natura non si imita; chi 
non volle le caste gioie della famiglia o nou 
vide il suo talamo fecondo dei tlgliuoli, che sono 
la corona della vecchiezza, non può cercarli in 
prestito, mentre non lii rado gli adottati sono 
il frutto di illeciti amori, la legittimazione di 
vecchi delitti, ovvero lo sf·'go dcli' orgoglio di 
alcuna casata, che si estingue, per perpetuare 
una famiglia, che la natura non volle conti 
nuare, tacendo di adozioni che si fanno persino 
per acquistar titolo di nobiltà, e andare a caccia 
di ricche doli. ' 

Io pensai e credetti che l'egregio mio amico 
e colMga avesse studiata Ia giustizia della do 
Terosa soppressione delle dispense, che si po 

. poterono dire proprle del Re, quando i Re erano 
· gli unti del Signore e facevano governo per- 
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sonalo. Mentre i Re nel Governo costituzionale· 
non esaminano direttamente le iiltanz" per ot-: 
tenere dispense. 
I grari. motici non sono determinati d:tlla 

legge. Debbono essere provati e· discussi tra i 
procuratori generali e i llinisteri. I Corti che si 
fanno raccomandare, i sollecit.atori che cercano 
gli uffici dei pubblici Ministeri o quelli che au 
mentano le clientele parlamentari, quelli che pos 
sono rimunerare certificati di medici o suppo 
sizioni di scandali non sempre esatti, ottengono 
quello, che altri non hanno, vulnerandosi in 
tal modo il principio della eguaglianza giuri 
dica e la giustizia distributiva. 
Io non so capire come dalla coscienza mo 

rale e onesta dci legislatori si possa far sus 
sistere questa contradizione, che, mentre la fi 
siologia o la morale vollero che la età fosse 
bene determinata e comandarono gl' impedi 
menti, che debbono vietare la fondazione di 
famiglie poco serie e per la gioventù degli 
sposi, poco sana per la mancanza dcll' incro 
ciamento dei sangui, si lasci aperta la via alle 
dispense. 

Forse noi non deploriamo di continuo la 
decadenza della razza umana? Le dispense a 
favore dci ricchi e della nobiltà sono assai più 
dannose che 11011 sieno quelle da potersi dare 
agli operai, allo classi che solamente per la 
povertà, per le cattive abitazioni e il misero 
nutrimento, danno prole respinta dalla misura 
della leva militare, mentre le famiglie storiche 
più <li frequente offrono casi di malattie ere 
ùi tarle, 
Io pensai e credetti che il mio egregio amico 

avesse studiato il problema gravissimo delle 
successioni. L' aumeuto dello tasse di 6Ucces 
sione riJussc di molto la furluna delle famiglie 
nelle <1uali il principio di eguaglianz:i. tolse ai 
genitori il diritto della libertà di testare, salvo 
la qu<ita disponib:le. Filoso!l e giuristi quali 
l' Ahrens e il Trendtlemburg sostennero che 
lo Stato dovrebbe rhlurre al quarto graùo la 
successione collate1·ale intestala che ora si di· 
stende fino al decimo grado. Conviene tutelare il 
patrimonio delle modest.e famiglie, la pìcco!a 
proprietà che sono il ,-ero nerbo dello Sl.lto e 
la espressione della più legittima delle pro 
prietà, il frutto del la"roro accumulato .disgra 
vando la tassa per le successioni dirette . 

Io pensai e creJ.etti che l'onore,·ole miui3~ro 

. ! ,·, :? 
~ (_,' . .: ..• ~.. . ... . · -· . ~ :'· .._, '··' .... ; ... 
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guardasigilli avesse studiala la grave questione 
morale e giuridica della indagine della pater 
nità. La legge, che con ladozione protegge 
ìndìrettamente _ le sanatorie di vietati amori, 
toglie al flglio la facoltà di ricercare il padre 
e di ottenere il nome dell'autore della sua vila, 
getta sul Iastrico un bambino senza un nome 
da benedire, dandogli il diritto di chiedere so 
lamente gli alimenti provando un delitto. Le 
due raglor.ì della convenienza di evitare scan 
dali e della difficoltà delle prove non furono sti 
male serie da popoli più morali del nostro. 

Questo era il campo aperto alla discussione di 
riforme necessarie in questa nostra Italia, che 
una volta era la patria dcl diritto, e che da 
qualche tempo si confonde e chiude l'anima sua 
ali' alito nuovo che agita la vita sociale dei po· 
poli, e propone ai governanti la soluzione di 
gravi problemi. Se tutto ciò non è materia 
esposta neppure in alcuna delle singole parti 
dcl disegno di legge, mi sembra impossibile il 
supporre che gli oratori favorevoli al disegno 
del ministro avessero rlsollcvate le più antiche 
e viete argomentazioni contro la. competenza 
dello Stato a dettare l'obbligo della precedenza 
del matrimonio civile, creando a noi l'improbo 
lavoro di confutare tutto l'indice di sfatati ar 
gomenti. 
Quale fu la cagione determinante il disegno 

di logge che propugna il guardasigilli? 
Fin da quando si seppe che cresceva un po 

polo di figli illegittimi, che nn giorno avreb 
bero dovuto maledire gli autori della loro esi 
stenza, fin da. quando si ebbero le scandalose 
statistiche dci concubinati benedetti dai preti 
cattolici, i legislatori, fautori di conciliazione, si 
smarrirono a compilare progetti, facendo un' o 
pera simile al sasso di Sisifo; onde si contano 
quasi tanti disegni quanti furono i ministri 
guardasigilli, e l'inerzia mandò in oblio la do 
verosa riforma. 
l\Ia suonò un'ora tristissima per la nostra pa 

tria; dico dci fatti di Milano, che io non ap 
prezzai con esagerazione come si fecedal mag 
gior numero del colleghi. Assai doloroso per 
ogni cuore italiano fil il dolore, allorchè, 'ce 
lebrandosi il mezzo secolo delle proclamate 
libertà costituzionali, corse la tristissima no- 

- vclla che sintomi di guerra civile ai ridesta 
vano nel Regno. Però anche in quel tempo si 
ebbe l'esempio della virtù d~li ordinamenti 
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militari nazionali, perchè nella straordinaria 
chiamata di alcune classi sollo le armi non si 
ebbero renitenti volontari: moltissimi erano i 
soldati che per la severa necessità di cercare 
il lavoro che non basta a dar pane agli Ita 
liani dentro la cerchia delle Alpi, si trovavano 
all'estero. Governo e Comitati di soccorso vol 
lero provvedere alle famiglie che furono private 
dei loro capi. Ma nella distribuzione dei sussidi 
nn gran numero di richiamali non ebbe il sus 
sidio, perchè sottufficiali e soldati non potettero 
provare la legittimità delle loro famiglie e 
<lolla loro prole. _ 
Quanti sono qui i generali, che hanno co 

mandato le ultime grandi manovre, ci potranno 
dire che in gran numero i sottufficiali chiede 
vano per il principio di eguaglianza nel dovere 
e per le strettezze delle loro famiglie, il sussidio 
militare, ma che fu severo dolore di rispondere 
ad essi loro nulla esser dovuto. Gridarono: e Ab 
biamo moglie e figliuoli e flgliuole che chiedono 
il pane >, ricordarono che avevano lasciato le 
officine, i campi per .il comando del Re. 
Tornando alla lamentata miseria dei soldati 

e dei sottufllciali, che non sospettavano di nou 
avere moglie e figli legittimi, io domando: chi 
fu la cagione di tanto scempio, che tolse il di 
ritto ad una elemosina, un snssldìo, o il gui 
derdone della patria sempre forzatamente avara 
per le condizioni, alle quali fa ridotto il te 
soro italiano, a coloro che difesero le nostro 
case, custodirono l'ordine pubblico, e si appa 
recchiarono con finte guerre alle possibili guerre 
future 1 Non dite i parroci, ma un gran numero 
di parroci, che dipendono dai vescovi come que 
sti dal Vaticano. Altri danni, che pure condu 
cono alla miseria, alla fame, che sono ministri 
di delitti, sorgono dall'opera maligna dei preti. 
Il popolo, da cui temete la lotta di classe, non 

ha bisogno di cure? Governo e Parlamento vota 
rono due leggi, l'una del 31 luglio 1871 e l'altra 
del 2t dicembre 1800, per regolare i matrimoni 
semplicemente religiosi esistenti delle gerarchie 
militari degli ufficiali, ma pei sottufficiali e pei 
soldati, per la carne da cannone, nulla si era 
fatto. Sapete, onorevoli colleghi, quanti decreti 
di legalizzazione di matrimonio il tribunale di 
guerra ha sinora registrato f Furono 973. (Sen 
&azicne). Rimane tuttavia un numero non lieve 
di ufficiali che deve nascondere la donna se 
gnata al bacio del loro amore, perchè vigile im- 

··-·) r. -, -.··\.!I ....... 
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pera il regolamento di disciplina, che revoca 
dal grado l'ufficialo, che pubblicamente viva 
con concubina religiosa. 
Chi di voi non si affacciò almeno per un'ora 

noi Consigli di leva, e chi di voi nelle cam 
pagne non sentì i gemiti dei figli minori di 
famiglia, che, chiamati alla visita medica, de- 

, dotta la esenzione della legge, ovvero invo 
carono la vedovanza delle madri, e si dissero 
orfani con fratelli o sorelle minori, ebbero la 
crudele risposta: e Marciate, sciagurati, perchè 
voi non potete esibire gli atti dcl matrimonio 
civile, che i vostri autori dovevano celebrare >. 
E vi lagnale poi, onorevole procuratore ge 

nerale, senatore Pascale, che vi possa essere 
1111 popolo che senta l'impeto dcl dolore, e che 
cerchi nell'anarchia o nella reazione cattolica 
qualche rimedio che migliori la condizione pre 
sente, la renda meno terribile 1 
Non voglio dire che il vostro senso morale 

rinunzi ali' altruismo di cui parlò lo Spencer, 
ma non hanno ragione di dolersi patriotti e 
generali, se stimano scemalo il sentimento mi· 
litare nelle nostre masse popolari. Per queste 
gravi ragioni ho creduto di dover parlare. 

EJ. ora, volendo essere possibilmente breve, 
non penso di seguire l'arte dcll' oratore che, par 
lando ultimo, suolo riassumere la discussione e 
rispondere a tutti; sibbene farò una classifica 
zlone dello diverse schiere degli avversari che 
vennero dopo lunga assenza a qui parlare, la 
sciando inviolato l' ufficio riserbato al rela 
tore dcl disegno di leggo dcli' Ufficio centrale, 
che svolse il mandato ricevuto dal Senato. Ta 
cerò i loro nomi, per non dare luogo a fatti per 
sonali, avvertendo che, quando si è vicini al 
porto, è vietalo sopra i bastimenti di parlare al 
capitano. EJ in questo momento il capitano sono 
io. (Si ride). 

Gli argomenti dedotti dagli avversari si pos 
sono distribuire in tre gruppi: argomenti teolo 
gici o religiosi, che invece furono ontiteoloçici, 
argomenti storici pienamente errati, argomenti 
politici di oppurtunità, ossia la vieta speranza 
della conciliazione, di cui si fece oratore ed apo 
stolo il mio caro amico, il senatore Calciati. 
Io, signori senatori, non potevo credere che 

la teologia cattolica ci dovesse quasi mutare 
in un Concilio ecumenico, ma in ogni modo mi 
aspettavo dall'alta competenza e dottrina degli 
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avversari che essi avessero parlato con piena 
cognizione della materia e dell'opera del Con 
cilio di 'l'rento. È facile dire ad occhio e croce 
che il matrimonio vi fu dichiarato nn sacra 
mento; ma bisognava dimostrare le condizioni 
dcl supposto sacramento, dileguare le incer 
tezze in cui il Concilio di Trento lasciò la ma 
teria e conoscere i provvedimenti legislativi, che 
furono poi pubblicati dagli stessi principi, che 
permisero nei loro Stati che fosse leggo la de 
liberazione del Concilio di Trento, § XXIV. 

Questa è materia di grande indagine, ed io 
mi permetterei dire a coloro, i qnali ricordano 
o la sola dottrinella cristiana o i modesti inse 
gnanti dei scmlnati, nei quali Iurono educati: 
non mettete le mani sopra cose che non siete 
avvezzi a trattare. 
Era presumibile aspettarsi dai nostri egregi 

colleghi il ritorno e ali' anno 1503,. 1 Il ritorno 
a quella società agitata da grandi passioni, per 
turbata da grandi lotto religiose nelle quali si 
consumò dal papismo una grande reazione l 
La Germania e tutti gli altri popoli nuovi, che 

proclamavano la parziale emancipazione della 
coscienza vollero poi il riconoscimento dei di 
ritti umani. I nostri avi rimasero ìncappucclatì 
sotto lintolleranza, quel pesante connubio del 
diritto imperiale con la teocrazia romana che 
da Federico Darbarossa in poi funestò e insau 
gninò le nostre contrade. È possibile che uomiul 
di Governo, i quali esercitano le più alte magi 
strature dell'Italia unificata, possano credere 
che da quel remoto tempo in appresso nulla. 
sia mutato? 
Onorevole amico Paacale, credete che prima 

il Tevere farà corso ritroso che non si ricada 
sotto la mistica reazione della intolleranza. Il 
mondo cammina e quindi la vostra parola, 
scusatemi che ve! dica, mi ricorda Giosuè che 
intendeva fermare il sole. (Si ride). E forse la 
storia della legislazione sull'ordinamento della. 
famiglia incominciò col Concilio di Trento; tal 
chè sarà vera la credenza o degl' incompetenti 
o de' faziosi che ora si voglia consumare una. 
nuova usurpazione dci diritti della Chiesa! 
lo non mi lascerò sedurre dall' amore e dal 

trionfo degli studi moderni sopra le origini 
storiche e sulla eccellenza del matrimonio mo 
nogamico, sopra le altre unioni di civiltà infe 
riori. Siamo in Roma. Prendo le mosse dal 
giure romano. Io studiai il diritto romano e il 
", , ! :") ' . .., 
\~ ... ~. ·- .-: 
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diritto canonico alla dotta scuola del canonico 
Di Giacomo, che poi diventò vescovo e fu uno 
dei più iutrausigenti oratori nel Concilio Ecume 
nico. So fosse vero che io fossi rivoluzionario 
darci la verità della prova che i preti hanno 
sempre preparate le rivoluzioni. Invece citerò 
le più classiche e secure fonti delle due ragioni: 
matrim'.>nium est coniunctlo dri et mulicl'is in 
dit'iduam consuetudinem conliuens, è un con· 
tratto sui generis determinato dalla natura e 
destinato a formare la famiglia, semi11a1·ium 
retpuùticae, e alla riproduzione della specie. 
La storia registra le follie della lussuria e 

dell'ascetismo, opere di imperatori e di sacer 
doti che negarono essere il matrimonio la con 
giunzione dell'uomo con la donna e che mira 
alla continuazione della stirpe. 
Nerone volle sposare il puello Sporo, e Sve 

tonio narra che trovò persino sette testimoni che 
assistettero alle nozze, et etiam ùi m11lie1·em 
na(zwam f1·ans(lgurm·c conatus cura dole et 
ffammeJ per solemne 1wplim·um, celeberrimo 
oflìcio àeluctum ad se Jit'O 1•.>:01·e hulniit ; alcuni 
padri della Chiesa nel disprezzo della legge 
della vita dissero possibile l'unione della donna 
con l'eunuco, doversi vietare la nullità dcl ma· 
trimonio per impotenza, potendo i coniugi vi vere 
come fratello e sorella. 

Pertanto il diritto romano sino a quando 
imperò, interpretando la natura che della le 
leggi fondamentali del matrimonio, non affermò 
mai cho una benedizione nuziale dovesse in 
tervenire corno condizione essenziale dcl ma 
trimonio. E poìchè dall'intima. unione dell'uomo 
e della donna nascono e si ùeterminano nume 
rosi rapporti giuridici, nessun filosofo del di 
.ritto, nessun legislatore civile negò mai la com 
petenza dello Stato a determinarli sino a quando 
non vi fu o delegazione di imperatori, che vol 
lero fondare il loro dominio sopra l'assistenza 
della Chiesa o delegazione della potestà legis 
lativa fatta per la concordia del!' Impero col 
papato. 
Ila. perchè ho detto diritto dello Btutot Meglio 

dirò affermandolo un dovere dello Stato .. 
Il matrimonio crea rapporti vitnlissimi che si 

svolgono negli obbietti seguenti: la posi.:ione 
· giu1·idica degli sposi. La famiglia è una società 
della quale il padre e la madre sono i capi na 

. turali. La coabitasione, 1" {t!clellc? e Fasetetenso 

soltanto dalla natura e dalla legge possono ri 
cevere la loro sanzione. Nel tempo moderno si 
svolge fortissima la tendenza alla eguagllauza ; 
onde non più si riscontra nel diritto comparato 
una potestà maritale simile alla 111cm11s del giuro 
romano o tutoria quale il mu1u:liwn germanico. 
La donna ò trattata con minore asprezza nelle 
leggi moderne, e il femminismo reclama mag-· 
giori diritLi. Questo obbietto è temporale e di 
ragione civile. 
li matrimonio adJimanda queste sole condì 

zioni, due persone di sesso diverso, capaci fi 
siologicamente e intellettualmente. I soli ìuter 
detti non possono contrarre matrimonio, pcrchè 
nou hanno coscienza di libero consenso. Quelli, 
che non sono pienamente capaci, hanno bisogno 
di vedere integrato il loro consenso dalla pa 
tria potestà, dal tutore; e non è questa materia 
della potestà temporale? L'errore, la violenza 
e la coazione fisica tolgono la libertà dcl con 
senso. E il legislatore non deve impedire unioni 
contrario agl' impedimenti, ch'esso riconobbe 
nello studio della razza, nell'azione dcl clima, 
e nei vincoli dcl sanguet 
·Dal matrimonio si sviluppa la idea glurldica 

del patrimonio della famiglia. Le leggi positive 
sanzionano diversi sistemi, quello della dote, 
la piena comunione de' beni o dei frutti, la 
perfetta separazione delle ricchezze dei coniugi. 
Questo obbietto è di stretta competenza del di 
ritto civile. E perchè lo ricordo? Perchè il concu 
binato religioso spezza questi rapporti, li impe 
disco o ne organizza le frodi. Lo dimostrerò. La 
famiglia, lo sapete, si compie e si perpetua nella 
prole. L'uomo non nasce vero uomo, ma tale 
addìventa per In educazione. I genitori hanno 
l'obbligo della difesa, della educazione e della 
istruzione dei fl:;liuoli. E il concubinato reli 
gioso toglie i genitori da questi doveri in un 
paese ove si volle la istruzione obbligatoria ! 
la legge protegge lo stato di famiglia, assicura 
alla. prole legittima i suoi diritti, elevando una 
presunzione ili paternità legittima per i figli 
nati dal matrimonio civile. La debolezza della 
umana natura spiega i Irntti della colpa, talchè · 
accanto ai fìgli legittimi si possono avere gli 
adulterini, e prima di abbandonare Il celibato 
si possono avere tlglinoli naturali, 
Il legislatore non deve proteggere e favorire 

le unioni illecite riprovate dal buon costume, 
deve garantire la conùizione dei .figli naturali. 
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Permellendo che la Chiesa celebri con prece 
·dcnza il cosi detto matrimonio religioso e che 
poi battezzi i nati, toglie persino l'azione ai 
figli naturali, che non ebbero registrnione nello 
stato civile, rende impossibile o assai difficile 
la prova, perchè l'infelice disegno di kggo 
voluto dal :Ministero non sottopone i registri 
della. parrocchia ad Ispezione, alle s0lennità 
degli alti pubblici. La legge ordinatrice de'rap 
porti di famiglia non garantisce la stessa fa· 
miglia nella sua origine, neppure nella sua 
risoluzione, che da nei dipendo dalla morte 
di uno dei coniugi e, nel maggior numero dci 
popoli cristiani, benanche dal divorzio. N dia 
tutela o nella successione si a!Tèrmano il di 
ritto della famiglia o il diritto della ·volontà 
personale del defunto, e .. perciò si distingue 
la tutela. legittima dalla lestamentaria. Scom 
parve dal diritto moderno l'idea della ìufe 
riorità morale della donna; la madre legit 
tima è tutrice, esercita la patria potestà nella 
vedovanza. Il retto ordinamento della tutela 
dei mincrì è nno degli ardui problemi della 
legislazione de' popoli monogamici. Sorse il 
dovere di proteggere il difetto ùi intelligenza 
e secondo il diverso grado ù' ihferiorità si hanno 
l' assistenza giudiz:aria e l' interdizione. Dove 
è la famiglia cìvile nella esiEtenza dcl concu 
binato religioso! Come si può dal magistrato 
formare il consiglio di famiglia? 

Ricordo al Senato la distinzione della suc 
cessione necessarta e della l.:st,wzentaria, la 
quota di usufrutto assegnato nl coniuge super 
stite non 11eparato con sentenza dctìuitìva del 
magistrato. Tutto l' ordine della eredità è ma· 
nomesso dal coucublnato religioso. E osate par· 
lare di libertà e del diritto del parroco e dei 
credenti quando tale errore distrugge così 
profondaruente l'ordine pubblico 1 E non è re· 
gola elementare di ragr .. 'le che la libertà stessa 
dci singoli debba essere ~oordinnta con quella 
degli altri e col supremo diritto e col dovere 
dello Stato di garantire la formazio~e, la sta 
bilità e il buon ordino della famiglia, la legitti 
mità, la protezione e la educazione delle proli 
e tutti i diritti che dallo stato delle persone 
scaturiscono 7 . 

Tutti questi amplissimi etrelli del vincolo ma· 
trimoniale non possono essere lasciati in balia 
èi ignoranti o di fraudolenti e di uiia parte, sia 
pur minima, del clero, che ignora lo nostre 
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leggi e va educato a maledirle. E vi pare one 
sto e giusto che quando il legislatore per con 
tentare le legittime speranze dei ricchi, gli or 
gogli aristocratici delle famiglie, al principio 
delle circolazione della proprietà fcco una cc· 
cezione, modillcaudo la regola che I' credo 
debba esistere concepito od al momento del 
l' apertura della successione, premettendo che 
sieno nominati credi i nascituri, nulla si faccia 
in un Senato, ove il censo e l'aristocrazia sono 
Iargameute rappresentati a tutela delle classi 
popolari? E poi vi lagnato delle agitaztonl delle 
plebi e delle aspirazioni verso nuovi sistemi 
di ordinamenti sociali? E lo stesso esercizio 
dci diritti politici non è fondato sopra la na 
scita da famiglio aventi stato civile? Io non 
posso lungamente discorrere della differenza tra 
gl' impedimenti di ragione naturale e civile e 
quelli cho dettò la Chiesa nel!' esercizio di di 
ritti n lei delegati o dalla potestà imperiale o 
dai re assoluti e di diritto divino. Si accennò 
da altri oratori allo impedimento libidinis causa, 
al ratto. Pel diritto giustinianeo il rapitore era. 
punito e non poteva più sposare la rapita. Ora 
il caso è ùi!Teren!e. Mal' iri11•edimento lcgaminis 
è necessario, e si punisce la bigamia, Invece 
con la negata precedenza al matrimonio civile 
vi sono uomini e donne che come aquile a due 
teste (i/m·i/1i) prendono duo mogli, due mariti> 
servendo a:lo splrituale e al temporale. 

Giustamente il relatore .an-erlì quello, elio 
sino dal l87G, io avevo esposto alla Camera dei 
deputati; che nella dilforcnza tra il coEi dett<> 
diritto canonico e il civile l'eccezionale dirittG 
delle dispense, ch'io vorrei cancellato in nome 
della eguaglianza giuridic:i, diventerà un espe 
diente ordinario di amministrazione. 

Duolmi che io non possa più largamente par 
lare dcl tema dcgl' impedimenti. 

A'l'endo il fermo I'roponimento di non ripe 
tere argomenti già detti da allri colleghi, tra 
i quali ricordo lo Schupfer, che invocò i lunghi 
secoli, nei quali lo Stato pur diviso tra il ceto 
sacerdotale, l'aristocrazia, le corporazioni d'arli 
e di mestieri con schia\"i e seni, ebbe il go'\'ern() 
del!:\ famiglia, io credo che il Senato nella sua. 
grnn!lc maggioranza non possa dimenticare eh& 
la solennità religiosa, anche dopo che gl'impe 
ralori si fecero cristiani e sostituirono la nuova. 
fede all'antica; che vive ne' riti dcl pagane· 
simo, fa stimata una pia. costumanza non ... r· ... 

• •> .:~\ ~. ' : .~ " ·- '- 
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-un precetto rigoroso della Chiesa, e che sino 
a Giustiniano non richiamò l'attenzione del le 
gislatore civile. Teodosio e Valentiniano, prima 
del marito di Teodora, avevano dichiarato non 
essere la pompa e la celebrazione matrimoniale 
sostanze dcl matrimonio e che ad esser valido 
bastassero il consenso dei contraenti e la fede 
degli amici. , 
Questo si riscontra nella L. 2Z C. de nuptiis, 

Giustinìano, di cui Dante disse, parafrasando il 
Proemio delle Istituzioni, che onorò la doppia 
gloria delle leggi e delle armi, un secolo ap 
presso per impedire i disordiui, che derivavano 
dalle nozze riconosciute valide se celebrate ex 
solo (lffcctu senza istrumenti dotali o su false te 
stimonianze di stato coniugale, con la Novella 74, 
prescrisse che le persone occupate in militiis 
et neçotiis lumestioribus dovessero presentarsi 
al difensore della Chiesa, che era una persona 
laica e sottoscrivere un atto con l' intervento di 
tre testimoni comprovante il matrimonio, atto 
che doveva conservarsi nell'archivio della stessa 
Chiesa. 
La NoVELLA esentò da questo obbligo i se 

natori e altri illustri personaggi, per i' quali 
disse idonea a provare la validità civile delle 
nozze la stipulazione degl' istrumenti dotali, e 
dispensò il minuto popolo. 
, Però l'Imperatore avverti che aveva promul 
gata la NovELLA solamente per ottenere una 
prova più sicura delle testimonianze orali' e 
non essere la formazione degli atti indispensa 
bile tutta volta che fosso piaciuto ai contraenti 
lasciare prova delle nozze contratte nella sti- 

. pulazione di un contratto dotale : ndem e11im in 
solis testibus suspectam habentes ad praesentcm 
r.enimus disposltionem, Ma poco appresso queste 
sanzioni legislative furono in gran parte revocale 
dal capo IV della Novella 117 e Giustiniano rista 
bilì l'antica massima: ex solo aff ectu celebratas 
nuptias, nrmas esse sancimus, et ex eius natus 
lrgitimos esse f!lws iubemus. Ricordai nella 
mia relazione parlamentare dei 25 novembre 
1876 che l'imperatore Leone più tardi richiese 
nello Impero di Oriente come necessaria e 
come la solennità probante, la sacra benedizione 
per confermare i matrimoni, assegnando del 
comando questa sola ragione, di voler assimi 
lare i matrimoni alle adozioni (1) per le quali 

(I) Co:sST. !.EON, 80. Q1iemadmadum tulhibiti! saert« 
4eprecatio;1ib111 adoplionem pe1·fici sic IQ/18 etiain sa· 
~·M ~elledjç(ionil t~stinioniq con(cr111ari i116emu,,, 
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aveva introdotta la necessità di un egual rito 
religioso; ma, poichè andò in disuso la sacra 
cerimonia dell'adozione, che i legislatori seco 
larizzarono, giammai la Chiesa si disse offesa 
dcli' abbandono ora detto. Dene adunque diceva 
con la squillante sua voce l'egregio collega mio 
per più titoli, lo Schupfcr, onore degli studi 
storici, che si dimenticò la legislazione di se 
dici secoli. 

E ciascuno dovrebbe ricordare, che, tranne 
forse i tempi nei quali regnarono i Carlovingi, 
la Chiesa prese dai Codici di Teodosio, di Giu 
stiniano, da Papìniano, dal Breviario di Ala· 
rico e da altri Codici barbari, come legge, tutto 
quello· che concerneva l'età, lo condizioni per 
sonali degli sposi e gl' impedimenti, e le con 
suetudini riconobbero sempre valide le nozze 
tra due persone di sesso diverso, purchè aves 
sero libera la volontà di contrarle. La benedi 
zione della Chiesa potrà giovare alle coscienze 
dol credenti. Le libertà conquistale non per 
misero più che la legge a forza avesse imposta 
la sottomissione alla giurisdizione della Chiesa, 
la quale o si dovette contentare di paurose ipo 
crisie, ovvero accendere i roghi. 
Farei ingiuria ai colleghi ricordando le con 

dizioni politiche e religiose, che decisero la 
convocazione del Concilio, che si trasferì a 
Trento, ma pochi ricordi sono opportuni. Vi fu 
di frequente ostruzionismo di altro genere, lun 
gamente indugiato per le rivalità dei legati della 
Francia, della Spagna e di altre nazioni. 
Nessuno credette il matrimonio un sacra 

mento, e giustamente ritenne che si perfezio 
nasse per il consenso valido degli sposi. Si può 
comprendere la delegazione di alcuni servizi al 
clero, perchè vi fu tempo, in cui il chiericato 
raccoglieva l'elemento più dotto e più sapiente 
fra le genti. Lo stesso sistema dello leggi de 
liberate con le tre letture che l'Inghilterra 
introdusse nelle forme disciplinari dei parla 
menti ru la conseguenza di questa condizione, 
poichè i deputati dell'ordine aristocratico, quelli 
dei comuni non sapevano neppur leggere, (1·isa) 
e il clero leggendo i disegni di legge permet 
teva loro di discuterli, di approvarli. 
Ed ora passo a confutare coloro, i quali pro 

pugnano il disegno dell'onor. guardasigilli come 
un dovere dello Stato a riconoscere il diritto 
della Chiesa a celebrare il sacramento, come un 
diritto dei cattolici a invocarlo in nome del:a ~· ,:\.~ . 

~ .,;:~ . 
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libertà religiosa, e come uua conseguenza della guineità e affinità descritti nel IS0 del Lecitlco 
separazìone della Chiesa dallo Stato. e non altri. 
Gli oratori, che parlarono, muovendo da tali 8. L'inabilità alla congiunzione carnale e 

convinzioni furono e sono ìu un grandissimo er- l'ignoranza intervenuta sono le sole cause di 
rore; giova dissiparlo, non perchè io speri di ripudio. . 

. mutare il loro voto premeditato; ma perchò Re la memoria non mi falla, ai 9 febbraio UiG3 
. il paese ci ascolta, e molt'sslmi forse in altre la discussione fil intrapresa. Parlò il gesuita 
occasioni leggeranno negli atti parlamentari, Salmeronc sopra il 1° articolo; e disse le solite 
che sono l'inventario della storia legislativa cose degli scolastici. Intorno al 2" articolo ri 
e del pensiero giuridico, politlco degl' Ita- ferì la determinazione, già da me ricordata, 
liani, La pretensione della Chiesa a voler dcl- dcl Concilio di Firenze: che il matrimonio rlcete 

. tare le leggi sopra il matrimonio fu una delle la perfesione col solo consenso dei contraenti, 
sue innumerevoli usurpazioni doi doveri dello sul quale nè padre nè a'trì dovevano avere 
Stato. Credo che ventitré o ventiquattro furono i autorità. Censurò i matrimoni segreti e i grandi 
Concili della Chiesa celebrati- prima di quello, adulteri, che ne seguivano. Il decano di Parigi 

, a cui Trento, che innalzò una statua .ali' Ali- disse che il primo matrimonio tra Adamo ed 
. ghieri die' il nome. Il Concilio di Firenze dcl- Eva non ebbe testimoni. Tante altre cose dezne 
L'anno HG3 aveva. dichiarato che il matrimonio dei tempi dissero il Lainez, Padre Soto, Fra 

. tosse· riposto nel soìo consenso valido degli Ramircz. A favore del matrimonio dei preti; 
O 

• ascoltino gli avversari, furono detti due gravi- 
. Sp SI. 

iOtto furono le proposizioni relative alla ma- ragioni: lo scandalo, che davano i sacerdoti 
teria matrimoniale. Il Concilio le die' a stu- incontinenti, e la penuria di persone continenti • 

. diare. a quattro Commissioni che si divisero I Papi dicevano essere impossibile attendere 
. quasi a modo di uffici parlamentari. alla carne e allo spirito, ma in quel tempo non 

temevano che la storia avrebbe tramandati ai 
Richiamo le otto proposizioni. 1° Si doveva posteri i nomi dei figli de' Papi, la loro simonia. 

· dichiarare·eretico chi diceva non essere il sa- Sorsero gravissimi dispareri. Il vescovo di .Mo 
eramento istituito da Dio, e che fosse una intro- <lena sostenne che la materia non si dovesse 

· duzione umana, che non conteneva alcuna pro- trattare per via di domma, perchè altrimenti 
messa di grazia. 2' Potevano i progenitori si chiudeva la via ad altre riforme. Qt1ando 
irritare i matrimoni segreti e volersi che non pareva impossibile una concordia, funi un in 
fossero veri matrimoni i contratti in quella ma- trigo consiliare: oggi si direbbe. intrigo par 
niera; anzi che la Chiesa li dovesse irritare. lamentare. A venti miglia da Iunspruck si ma- 
3' Era lecito repuùiare la ·moglie per causa di nifestò alcun caso di peste, la paura invase gli 
fornicazione, contrarre · altro matrimonio con animi. La storia non atr~rmò la certezza del 
altra vivente, ed era errore fare divorzio per grande manipolatore delle coscienze intimorite. 
altra causa .che non fosse la fornicazione. Agli Il agosto quasi di sorpresa fu deciso 
4° Era lecito ai cristiani avere più mogli e le che ogni matrimonio senza la presenza dcl 
proibizioni delle nozze 1n certi tempi dell'anno prete fosse nullo, mentre si era persino di 
non erano una superstizione tirannica nata dalla scusso che bastava raccoglierne il consenso 
superstizione dei Gentili. avant! il notaio. Lo storico veneziano celebrato 

5. Il matrimonio non si deve posporre, ma nei secoli, fra Sarpi scrisse: e fa cosa di somma 
anteporre alla castità, perchè Dio dà maggiore esaltazione dcli' ordine ecclesiastico, poichè 
grazia ai maritati che agli altri. , un'azione tanto principale nell' ammini&trazione 

6. Possono i sacerdoti lecitamente contrarre politica. cd economica, che sino a quel 2mnto 
matrimoni non ostante il voto e la legge ec-· era stata in sola riuno dl chi toccara, veniva 
clesiastica. Si .deve dire che non si debba con- tutta sottoposta al clero, non rimanendo via 
dannare i loro matrimoni, perchè tutti quelli, nè modo di fare matrimonio, se due preti, cioè 

. che si sentono di.non avere il dono della castità· il parroco e il vescovo, per qualche rispetto 
possono contrarre matrimonio. interessati, ricuseranno di prestare la presenza>. 

7. Si debbono osservare i gradi di consan-1 Le affrettato decisioni ottennero voti 133 con 
i 
l I 
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tro 56. I sovrani biasimarono i loro Legati di 
aver lasciato respingere l'articolo, che avrebbe 

· permesso per la onestà dei costumi il matri 
. monio del clero, e essendo cosa chiara, osservò 
lo stesso storico, che colla ìntrodusìone del 
matrimonio dei preti si farebbe che tutti Tol 
tassero lo tsffdlo e lo amor loro alle mogli e 
ai figli e per conseguenza alla casa e alla pa 
tria; onde cesserebbe la dipendenza stretta che 
l'ordine clericale ha con la Santa Sede>. · 
·Ma, dopo le affrettate deliberazioni del Con 

cilio di Trento, sanno tutti che le medesime 
non potevano altrimenti diventare leggi, se non 
avessero ottenuto il consenso dei sovrani, che 
avevano il diritto di respingerle. 
È cosa notissima che la stessa Spagna, sotto 

il tetro governo di Filippo II, fece le sue op 
posizioni; il Piemonte impedì la esecuzione 
delle decisioni tridentine per i Valdesi, abitanti 
nelle vall! di Fenestrelle. Venezia protestò 
contro l'anatema dato ai divorzi, perchè aveva 
tuttora i regni di Cipro, di Candia, Corfù, Ce· 
falonia, Zante, ove da tempo antichissimo gli 
abitanti costumavano ripudiare la moglie for 
nicaria e prenderne un'altra; sperimentò il 
·frutto del consenso dato al Concilio di Trento. · 

Poco tempo passò e la Serenissima sentì i 
danni che la debolezza verso la potestà sacer 
dotale cagionava. Una Bolla del 1595 osò vie 
fare a tutti gli Italiani di recarsi oltre le Alpi 
ove erano eretici per fare commercio, senz .. una 

· licenza degli inquisitori, pena la scomunica. 
· Clemente VIII con un lJreve ·voleva osser 
vato l'Indice dei libri proibiti. La Dolla incep 
rava il commercio librario. Se Venezia l'avesse 
"accettata, non sarebbe rimasta quella terra nou 
soltanto gloriosa pel dominio dci mari, ma 
per le stupende edizioni, con le quali salvè alla 
civiltà Ialina, alla ·coltura universale la sa- 

. pienza antica e specialmente i tesori del risor 
. gimento e del rinascimento italiano (Bene). · 

Per le cose sinora discorse, io ho tre dimostra 
zioni, che stimo incensurabili. La prima, che 
sempre il diritto matrimoniale fu legge di rigo 
rosa competenza del potere civile, il quale tal 
volta volle il clero, 'per gli uffici di notai, ta- 

. belionarl, testimoni o conservatori degli atti ; 
che il concilio di Trento, vinto dalla paura della 
peste, Cece opera affrettata, riprovata, che non 
fu da tutti pienamente accettata come leggo 
interna e che solamente il consenso di re, di 

Po • 

principi e di imperatori per fini politici accettò 
quelle regole. 

Ma il Concilio di Trento non decise in che fosse 
riposto il sacramento. Il venerando collega 
nostro, il senatore Ferrarla, ce lo ricordò. Gli 
antichi padri della Chiesa parlarono di sacra 
mentalità del matrimonio, perchè la scolastica 
medioevale, propagandone l'indissolubilità, volle 
vedervi l'equiparazione biblica del!' unione di 
Cristo con la Chiesa. Nell'errore di credere sacra 
tutta la letteratura biblica il Cantico dei Can 
tici, che non è altro che un epitalamio, erro 
neamente attribuito a Zachiele ad Esdra, mentre 
altri alformarono che Iu composto per il ma 
trimonio di Salomone con la regina di Egitto, 
sostennero la detta sacramentalità. I rabbini 
invece vietavano la lettura di quel canto di 
amore agli uomini che non avessero trent'anni. 
La Chiesa ne permise la lettura anche durante 
il sacrifizio della messa. Però sau Paolo vo 
leva che i sacerdoti avessero una moglie. Per 
questo si legge nel Di;n..1.Nor, Comm. ili sent; 
distin, 2G, quae 3) .Matrimonium noii est sa 
cramentum stricte et proprie dictum sicut alla 
sacramenta noi:ae lcgis •.• sed largo modo sa 
cramentum. Parecchi posero il sacramento nella 
sola copula carnalis per le parole et erunt duo 
in una carne; onde, posta la indivisibilità, non 

. si offendo la massima quod Deus iunzcit, quando 
mancò il congresso sessuale. Autori francesi 
vollero ricorcarne la materia del sacramento 

. nella benedictio nuptialis, altri il ministero 
di esso nel prete, che l'amministrava nel mo 
mento delle celebrazione, onde il matrimonio 
conchiuso senza la benedizione nuziale è un 
contractus matrimonialis, sul quale Jo Stato 
può e deve imporre requisiti materiali e for 
mali, e distendere la propria giurisdizione. 
La sola benedizione cattolica darà al contratto 
ossia al matrimonio civile una sanzione religiosa 
accolta dalla fede dei credenti. Concordi sono lo 
dottrine sull'obbietto. Consulti chi vuole averne 
maggiore certezza, se teme che non la rechi 
la parola mia, il L.t.No1, il LITTA (Pavia, 1783), 
il CUCCA.ONI (Roma, 17!>1), ANTONIO TIIEINXR. 
nel 1825, nel libro: l'al"iae doct, cathol, opinio. 
de iw·e statuendi i111ped. matrimon. àirect., il 
LABOUL.l Y.B:, il PESCATORE cou altri molti. E 
tali verità furono esposte dai venerandi e dotti 
magistrati, che ouorarono il Piemonte e il 
Senato subalpino, il Musìo, il Pinelli, il Sic- 

J l ·~ ' 1.). 
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cardi. Il Musìo ricordò che il Concilio di Fl 
renze decise che il matrimonio consista nel 
solo consenso degli sposi; ricordò che il car 
dinale di Lorena propose al Concilio di Trento 
l'annullamento dei matrimoni clandestini non 
come uomo di Chiesa, ma come uomo di Stato, 
e che tutto le disposizioni del Concilio di Trento 
furono disciplinari. Separandosi la cclcbrazioue 
del matrimonio civile dalla benedizione nuziale 
non si sequestrò nell'uomo il cittadino e nel 
cittadino il cristiano. Ricordò che Cristo non 
Intervenne alla nozze di Cana, ma al ban 
chetto. Il Pinelli sostenne giustamente che in 
materia di libertà di coscienza non possa esi 
stere diJI'erenza alcuna tra l'uno e laltro culto, 
che i decreti del Concilio di Trento ricevettero 
diversa esecuzione, e che in Francia furono 
ricevuti quanto al domma non quanto alle di 
scipline; citò il cardinale Palla vicini, il quale 
scrisse: « che il decreto sul matrimonio ritornò 
p'ù volte sotto la lima, cd in principio era tale 
che richiedeva la presenza di tre testimoni 
degni di fede senza rendersi necessario il sa· 
cerdote >. I magistrati, che parlarono prima di 
me, non possono ignorare tali dottrine, e non 
oserebbero negarne la verità. Il De Marghe 
rita, relatore, dimostrò come il matrimonio dei 
cattolici possa con pieno diritto separarsi dal 
contratto del connubio, che il Concilio di Trento 
non stabilì un domma; Iu citato l'insegna 
mento di l\lelchiorre Cano, morto a Tarançon 
nella nuova Castiglia, nel 1560, tre anni prima 
la deliberazione dcl Concilio di Trento. Quel 
celebrato canonista aveva iuscgnato che non si 
dovesse disconoscere la decisione antica. 
È stato atrei·mato dal senatore Pascaìe che 

il matrimonio civile fu una invenzione della ri 
voluzione francese. Altre pagiue ha la storia 
della legislazione che non vanno dimenticate. 
Nella cospirazione dcli' assolutismo regio e 

della teocrazia dei papi rimasero proibiti i ma· 
trimoni fra persone di diversa religione; anzi 
furono dichiarati nulli. Costanzio li minacciò di 
morto. Dopo il Concilio di Trento l'impedimento 
dlsporiuuìs cultus fu per la nuova condizione 
dci tempi o dissimulato o abbandonato. La 
Chiesa, che pretendeva l'abiura della parte acat 
tolica per celebrare il matrimonio, in Polonia 
ove si era svolto il soclniani.~mo per opera di pro· 
fughi italiani dalle minacce della inquisizione, 
ai permisero i matrimoni misti. Nel Wurtem- 

berg si volle la prole divisa per sesso quanto 
alla educazione religiosa: il maschio della fede 
paterna, la .figlia della fede materna. Per il 
Delgio e la Olanda Benedetto XIV nel 1741 
ammise la ricognizione dei matrimoni misti 
e permise che lo benedizioni religiose si celo~ 
brassero nelle due Chiese. Nel 1580 il matri 
monio civile fu introdotto come matrimonio fa 
coltativo per i riformati, e come obbligatorio 
per i dissidenti. Nel Hì56 il matrimonio civile 
fu esteso a tutti i Paesi Bassi. In Francia nel 1787 
fu introdotto come transitorio per gli acattolici. 
Cosi cesserà la paura, francesP, che molti sen 
tono del matrimonio civile scritto dalle leggi di 
natura, dalla ragione umana, risorto con la 
proclamazione dei diritti dell'uomo e con la di 
chiarsaìone della eguaglianza giuridica avanti 
la legge. 
Se la decisione tlel Concilio di Trento fosse 

stata dommatica, i papi non avrebbero potuto 
latrodurre Paurato sistema delle dispense, non 
più comandando l'abiura. Era possibile che a 
conquistare il bacio della donna amata si do 
vesse imporre la religione ereditaria nelle fa 
miglie 1 Una ipocrisia o una viltà f Nei giorni 
nostri chi può pagare trova duo Chiese, ma il 
popolo qualche volta non può pagarne nep 
pure una. Tanto è vero che i principi accetta 
rono l'opera del Concilio di Trento come un 
concorso del clero ad assicurare la eonscr 
vazlone dcli' ordine dello famiglie che, prima 
della rivoluzione francese e dopo la restaura 
zione, dettarono provvedimenti invocati dag!i 
stessi ecclesiastici per rimuovere gli inconve 
nienti, ai quali dau luogo la legislazione ca 
nonica, specialmente per i matrimoni clande 
stini. Si ricordarono le leggi toscane dcl liS6 
e liSS; io rammento in Napoli la prammatica 
dcl 17181 e quella del 1771, lo quali minaccia 
rono pene contro gli ecclesiastici, che celebra 
vano i matrimoni clandestini senza il consenso 
paterno] nel Regno di Sardegna furono istituite 
revisioni annuali comandate a pubblici umcia!i, 
a segretari insinuatori, per sindacare la tenuta 
dei registri dello Stato. Civile da parte· degli 
ecclesiastici; nella valle di Aosta fu minacciata 
la multa di lire 500 al prete che celebrasse 
un matrimonio segreto. Dopo la restaurazione 
teocratico-assolutista, la Toscana nel 1817 dettò 
norme intorno alla tenuta dei registri, e alla loro 
revisione da parte dell'autorità eivile ; in Parma 
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e Piacenza nel 1820 si comandò che i registri 
fossero tenuti da un uffiziale governativo; in 
Modena col regolamento 12 febbraio 1811 furono 
dettate norme per la certezza ed onestà dei re 
gistri. In Piemonte il Codice civile dell'anno 1837 
comandò il matrimonio tridentino per i cattolici, 
lasciò Dgli acattolici celebrare il matrimonio se 
condo.le loro leggi religiose; ma il regolamento 
approvato con le patenti del 20 giugno 1837 san 
zionò norme severe per i registri dello stato 
civile, tenuti dai preti, e il sindacato su di essi 
da parto civile. Nel disegno di legge ministe 
riale nulla è disposto. E potevo io credere che 
si volesse far peggio e meno di quello che si 
fece quando la. società era silfattamenlè ordi 
nala: all'apice era un Papa, che lo sorregge 
vano elettori, poscia i cardinali, gli stati dei 
principi con i nobili, nobiltà antica e novella, 
di accatto, poi la borghesia, da ultimo una plebe 
senza nome, vivente vita servile, umiliata, 
smuuta, offesa dalle 133 angherie feudali, che 
si possono leggere nella Storia della [cudulità 
di Davide Winspeare, quando esisteva perfino 
il diritto di prima notte, per cui il colono doveva 
battere con le canne le paludi per non far gra 
cidare le rane e far disfogare cou tranquillità 
lo lussurie dei padroni sopra le loro spose, 
quei padroni che rispettavano le« Perpetue dci 
Papi>. 
Yenne l' èra nuova della redenzione delle na 

zionalità e dell'accettazione dei Governi rappre 
seutativi e il matrimonio civile a tipo francese 
fece e va facendo il giro del mondo, perchè fu 
stimato necessario, indispensabile alla nuova 
azione dello Stato, alla proclamata eguaglianza 
giuridica. 
Anche dopo la battaglia di Waterloo e la re· 

slauraziono del Congresso di Yicnna il Codice 
francese rimase in vigore in parecchi paesi stra 
nisri, come, per esempio, in Polonia e nelle pro 
vincie renane. 
L'istesso Borbone, là dove erano forti le tra 

dizioni del Giaunone, e recenti le leggi del Ta 
nuccl, che molli rispettano senza averle lette, 
-e i suoi legislatori studiarono un sistema misto, 
-che impediva al clero le frodi sopra gli atli di 
nascita, di matrimonio e di morte. 

. Il Piemonte rimane ligiò al matrimonio trì 
-dcntino meno per gli israeliti e per j valdesi, 
pure ispezionando gli atti dello alalo civile. 

Allorq11ando re Carlo Alberto emanò la Co- 
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stituzione, il suo Governo sentì la necessità ·di 
introdur re tutte le riforme che il mondo civile 
'aveva sanzionale per il trionfo degli ordini co 
stituzionali e la introduzione- del matrimonio 
civile che i Concordati avevano riconosciuto 
regolare in altri paesi, che il Belgio a veva 
scritto nella sua costituzione. Il Governo subal 
pino iniziò la riforma usando calzari di piombo. 
Gaeta e Portici erano diventati il covo della 
reazione austro-papale. 
Il Governo subalpino mandò a Portici il Sic 

cardi per trattare l' abolizione dcl Foro eccle 
siastico, la riduzione delle feste, l'alienazione 
dci beni della mano-morta. Il ministro D'Azeglio, 
che sentiva la necessità di procedere contro il 
partito clericale, stimò migliore di ogni altro 
quell'uomo di penna, di studio e di medita 
zione, che aveva fama di nemico coraggioso 
e risoluto delle esorbitanze clericali. Il Papa 
negò alla dinastia di. Savoia e al valoroso 
popolo subalpino quanto da lungo tempo il 
Papato aveva giudicato buono, legittimo, non 
avverso alla religione cattolica in altri paesi 
cattolici. Pio IX respi uso la concordia, e i mini 
stri di re Vittorio Emanuele proposero, ai 25 feb 
braio 18:>0, un disegno di legge che aboliva il 
Foro ecclesiastico, sanzionava t'abolixione dolio 
immunità di asilo e dello chiese e dci luoghi 
sacri, e riduceva le feste e il divido dolio 
acquisto dei corpi morali senza l'autorizzazione 
dello Stato. Con l'art. 7 il Governo s'impegnò 
a presentare una legge che doveva regolare il 
matrimonio nei suoi rapporti con la legge eh ile. 
A~coltate, onorevoli avversari, la breve mo 
tivatione dcl disegno di legge: e Vengo a pro 
porre ali' approvazione della Camera un prov 
vedimento legislativo, le cui dlsposlrìoni non 
fanno che ridurre· in forma esplicita e dispo 
tlva di legge alcune conseguenze che diretta 
mente e necessariamente derivano dai principi 
già posti nello RTATUTO t'O!SD.U!ENTALE . del 
Regno o sono altrimenti richieste imperiosa· 
mente dal!' attuale condizione di cose. Vuot.R 
LA NOSTR ... LEGGF. J'Ol.ITICA, ED ..:: RLRl!E~TARE, 
I:sDlSf'E!SSAillLR DI 00:-1 UDERO RRGOIMi!STO, L' E 
GUAGLU!SZA. OIURlDICA Q'l:.il.LUNQUE SIA· 11. LORO 
TITOLO E IL I.ORO GRA.DO •••• Le disposizioni che 
ho l'onoro ùi proporvi souo da tempo più o 
meno scritte ne' Codici di quasi tutti · i po, 
poli di Europa ... Esse nulla tolgono alla reli 
gione de' padci nostri cho sta profondamente a 
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cuore di noi lutti e che· il Governo dcl Re por 
intima convinzione,- per a!J'clto come· per· do 
vere; è fermamente risoluto' a difendere con 
tutti i mezzi; che anzi SCE\'F.RANDOLA D,\ PIU\'1- 
LEGr cns · NO:-l SO:SO JN LEI ~IA CONTRO Dl LEI 
DIVENUTI JN Lt.:NGO · TE~IPO O:SEROSI AI PRIVILE· 
GJATf' S?ESSf E RIVENDICA~"llO ALLA SO\'RA'SIT.\ 
ClnLE Q'CELLA GitJRIS'DIZIO:im SUI.LE cose INTF:RNE 
E TEllPOR!LI DEL REGNO cns APPt:NTO PERCIIÈ 
NB:CESS.\nU. AL BE'SE DEL!,.\ NAZIONE ~: ASSOLU• 
TA):ENTE INAL!E~ABILE, toglieranno di mezzo 
J,A CONFt'SlO~m. DI GIURJSDIZ!CNB: E DI COllPETEl\'.ZA 
cns FU COSÌ SPESSO OCCASIONE E FOllENTO DI DE• 
PLORE\01.T CONFLITTI », 

Jl disegno eraatato lungamente studialo dal 
De Ferrari, consigliere di Cassazione,· dal Fra 
schini, consigliere di Stato, <lai senatore dcl 
Regno Jacqnemoud, consigliere di stato, dal 
Maestri, senatore e consigliere di Stato, da Sta 
nislao l\lancini, professore di diritto Interna 
zionale, dal Ruiz, professore di legge nell'Uni· 
versità di Torino, e da Pastore ~a.Lteo, deputato 
e professore nella Eniversità. Ciascuno di essi 
preferi va il sistema opposto al francese; ma il 
:Mancini, non con una Sula, come erroneamente 
disse l'onorevole senatore Pascale, ma con un 
lungo PARERE ·eliminò tutti i sistemi opposti, 
propugnando il francese, ma cedendo alla vo 
lontà degli avversari ritrosi alla sanzione pu 
nitiva, scrisse la rlserva : che ad esperienza. 
fatta si poteva aggiungere altra punizione. 

· llli consenta il Senato che io legga dal Pa 
rerc brevi parole: e Un sentimento di rispetto 
verso gli onorandi colleghi dPJla Commissione 
m'impone il debito <li lasciar documento dci 
motivi ùel mio coscienzioso dissenso dalla loro 
deliberazione, comunque per ora i-novvrsorux. 
Non è mio pensiero venir ripetendo i ragiona 
menti che ebbi occasione <!i accennare nel corso 
della discussione orale, ma di svilupparli, persi 
stendo nelle mie· conclusioni •· E dopo avere 
dimostrati i vizi dei cinque pr ogettl escogitati, 
terminò col dire che egli non poteva raccoman 
dare altro disegno di quello del sistema fran 
cese. e Cusi la critica degli altrt sislenu conduce 
il legislatore per TÌll di eliminazione (!UAS( forza 
tamente-a riposare l'animo nel sistema del Co 
dice franoese s. Ma poichè si era rappresentato 
ancora il pericolo ·di casi trequeetì ne' quali ii 
matrlmonio ecclesiastico per tmscnranza o per 
deliberato volere potrebbe rimaner privo d'ogni 
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ulteriore· celebrazione· di atti, civili, scrisse: 
CONVERRKDilE ATTENDERE CTIB: L"ESPF.Rlli:NZ.l CON• 
FEn~1.\ssE '-'"Esn · rnrom e mostrasse non abba-. 
s~~za tut~l~ta la facile osservanza della legge 
civile dall ìuteresse proprio de'· contraenti. e 
dalla sollecitudine degli affetti paterni, special 
mente dovo Intervengano doti, speranze di suc 
cessioni cd anche iu tutti gli altri casi pel di 
sfavore dell'opinione sociale. Quando venisse. 
rivelata la insufficienza di questa sanzione e la , 
gravità e frequenza degli abusi, nulla impedi 
rebbe che si aggiungesse (con prornulgazione 
posteriore di una nuova leggo cns rornanna : 
nmrnsr AD UN SOLO ARTICOLO) la minaccia .di 
una pena la quale nel contemplato caso sarebbe· 
ll.l'.'illl'nlTAT.I. l.ROITIDllTÀ perchè diret~ a MD• 

zionare L·os5li:R.VA~Z..I. D!!.l.LA l.KOOH: CIVIT.li! e non 
della religiosa, o non v~nRRRnE Anon:r:..\r.a..cns: 
couz ~!El.ZO DI l'nliSERVAZIO:SE DA D.l'SNI E Pltnl 
COJ.l PERTlo!WATO!U DEI, Bt;ON ORD!Nbl Dli.LI..\. SO• 
c12r\ •. 

Ecco il Mancini della prima ora, che non 
ebbe più mauiere o rimase sempre costante nel. 
creùcre che riconducendo il clero alle sue fun 
zioni spirituali, si sarebbe fatto un heoo al clero 
medesimo e si sarebbe redenta la patria. Poco · 
lo conobbe chi, parl1rndo, dimenticò ch'egli pulJ-. 
lilicò in Kapoli i famosi decreti dcl 17 feb 
braio 1861. 
Io non ricorderò le tristi condizioni nelle quali. 

era il Piemonle quando fu discusso il disegno di 
legge. P.arecchi sena.tori erano vescovi; la legge. 
elettorale permetteva cho i preti fossero depu 
tati e le idee guelfo sorte al grido: e Pio IX lo ha. 
voluto I• avevano riempilo l'assemblea di preti •. 
La &\'entura di Novara aveva perturbato. gran 
demente lo spirito puhblico; la . reazione era, 
ovnnl'}ue trionfao.t.:i.· Nella. Camera vitalizi:i si 
era formalo un partito aristocratico-clcri~lc, . 
come lo chiamarono tutti gli storici, antoreYolo 
per i nomi di Balbo e di Hevel. Io. Francia il colpo, 
di Stato aveva fatto emarrire le speranze di. 
una :riscossa . della parto liberale. I fatti di. 
Genova· nvevauo generAtG paure e sospicioni: 
contro le libertà costituzionali. Il Papa in una 1 
lettera ·di risposta al ·.Re, aveva. dichiarato 
contro la verità storica e contro il si;itema .dei, 
concordati che mai Ja, Chiesa ai era rassegnata• 
allo leggi de' r.opoli catwlici che avevano adoL-o 
tato il matrimonio civile; il prof. Nuiiz aveva• 
sotforta fa ceusura • il clero era diventato seJi- · ' ,. •.. ., 
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eloso. Le passioni erano così potenti che dentro 
le stesse famiglie si erano accesi forti dissidi. 
Un Alfonso ira contro Alberto Lamarmora, un 
Roberto contro :Massimo D'Azeglio, un Camilla 
di Cavour era contro Gustavo di Cavour. Il ge 
nerale d'Avernioz, ch'era stato prode in guerra, 
osò sollevare la questione della incostituziona· 
lità della bandiera tricolore. Un prete deputato, 
il Bergiotti, appena si presentò la legge sul 
matrimonio civile, gridò: avete ottenuto il con 
senso di Pio IX 1 
Non ricordate in che "modo si riuscì a far 

respiugere in Senato per un solo voto _il dise 
gno di legge adottato nella Camera dei depu 
tati t li relatore, che, secondo il regolamento 
del tempo, apriva la discussione della legge fa· 
cendo un rapporto orale, nel passare a rasse 
gna i vari pareri dei magistrati riferi che i 
magistrati si erano divisi in due file propu 
gnando molti il sistema italiano, allri il sistema 
francese con alcune modificazioni. S'innalzava 
a dignità di sistema italiano la legislazione 
napoletana. 

Nella tornata del 20 dicembre 1852 il sena 
tore Coller si dolse che il relatore non avesse 
fatto cenno di due lettere, l'una del procura· 
tore generale della Cassazione e l'altra del 
primo presidente di quella Cassazione, le quali 
appoggiavano il sistema napoletano ch'era stato 
preferito dalla Cassazione di Torino. 
Tra i senatori, alcuni chiesero altri contrasta· 

rono la leltura di ~uelle lettere, che consura 
Tano il parere del Mancini, il quale avera di· 
mostrato gl' inconvenienti ùel sistema napole 
tano. Il Senato non ne permise la lettura. Fu 
atto di pudore : la magistratura napoletana 
era stata lo strumento della feroce reazione 
borbonica. Si innalzava a dignità di sistema 
italiano il Codice napoletano, il quale all'atto 
che gli sposi celebravano ionanzi all' ufficiale 
dello Stato civile non dava il nome di con 
tratto, ma quello unicamente di promessa di 
matrimonio ( 48) che conferiva una semplice 
azione di danni e non impediva neppure di 
far sorgere l'impedimento a contrarre un no 
vello matrimonio. Gli articoli 67 e 180 senza 
dubbio dichiaravano valido il solo matrimonio, 
che si celebrava in faccia alla Chiesa secondo 
le forme prescritte dal Concilio di Trento. Chi 
mai avrebbe potuto credere che dopo mezzo 
secolc le discussioni dci più reazionari mem- 

bri dcl Senato subalpino dovessero ancora 
fare dottrina per spingere l'assemblea vitalizia 
a ritroso delle leggi di tutti i popoli crlstlaui e 
cattolici del mondo civile l E &i dimentica che 
il Conte di Cavour in quella occasione si ma 
nifestò l'uomo di Stato nuovo, che doveva con 
durre il Re, il quale raccolse la corona del Padre 
sul campo di Novara, per la via dcl Campido 
glio. (Bene). 
Nella biblioteca dcl Senato vi è un'opera 

recentissima dell'anno 1809: in essa il mio 
amico, Ernesto Leher, segretario dell'Istituto 
di Diritto Internazionale, pubblicò tutte le leggi 
dei popoli monogamici raggruppandoli per si· 
atemi col titolo: Le mariaçe, le dicorce et la 
st!paration de C011)~, dans les principau» pays 
cicilises, Elude de droit comparee, La lettura 
di questo libro prova che il matrimonio civile 
della Francia abbia fatto il suo cammino e sia 
entrato nelle colonie ; ehe la Germania adottò 
il matrimouio civile con la peua secondo il si 
stema francese; come l'Austria, il Belgio, il 
Urasile, il Chili e altri paesi introdussero il ma-. 
trimonio civile pur rimanendo in buono accordo 
con il Papato, malgrado i diversi sistemi di 
relazioni tra lo Stato e la Chiesa. L'egregio 
professore e giurista al titolo: Célébration 
dz' mm·iage, n. 10!3, scrive (e leggo tradu 
cendo): e In altri paesi, specialmente in Ale 
magna, nella Repubblica Argentina, in Del 
gio, nel Brasile, nel Chilì, in Francia, in Mes 
sico, nei Paesi-Bassi, in Rumenia, nell'Uruguay, 
il matrimonio civile è il solo riconosciuto 
dalla legge e non può, sotto diverse penalità, 
essere precedut~ da una cerimonia religiosa: 
questa cerimonia, se le parli lo desiderano, non 
può aver luogo se non dopo grande preùiudizio 
della donna e dei flglinoli. 
«In Italia il Codice Civile ha egualmente se 

colarizzato il matrimonio e non lo riconosce se 
non sia stato celebrato avanti l'ufficiale dello 
Stato Civile; ma si è creduto doverai, J. TORTO 
SECONDO NOI, omettere ogni penalità per il 
caso in cui il prete procedesse al matrimonio 
religioso senza essersi prima assicurato della 
celebrazione del matrimonio civile: dal che 
segue che il matrimonio religioso può prece 
dere il matrimonio civile e in fatto rimanendo 
solo sprovvisto di ogni eff'.itlo legale con grave 
danno della douna e dei figliuoli • (§ 1044). 
Furono le grandi lotte sostenute da Camillo 
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C:ivour e la· lotta contro la reazione, che indi 
carono il Piemonte come la terra benedetta che 
aveva non solamente un Re che aveva man- 

. tenuto il giuramento, raccolto dal Pa~re sul 
·campo di Novara, mar uomo di Stato che, fa 
cendo cadere la società organizzata 'all'antics, 

· col privilegio del clero e della nobiltà, promet 
teva di redimere· Ia penisola a nazione. 
La guerra di Crimea e quella che venne dopo, 

non permisero al Piemonte di svolgere la pro· 
testa contenuta nella legge dcl 1850; ma, im 
mediatamente dopo la proclamazione del Regno 
d'Italia, il deputato llrotrerio interpellò il Conte 
di Cavour nella seduta del marzo 1802 per sa- 

. pere se egli avesse o non lintenzione di pro 
porre il matrimonio civile, e sapete, o signori, 
con quali argomenti il Conte di Cavour dichiarò 
la necessità di presto venire alla secolarizza- 

- ziona del matrimcnio. Egli che volle che fosse 
dato al Re d'Italia il titolo di Vittorio Ema- 

. nuele II, dichiarando giustamente che la vit:i. 
nazionale del Piemonte era stata vita italiana, 
rispose che il Ministero aveva ancora il dovere 
di svolgere quella promessa fatta nell' art. 7 
della legge del 1850. Egli non aveva ceduto 
alla reazione. 
Breve tempo dopo il deputato Mancini af 

frettò con una interpellanza svolta ai 13 luglio 
ISG2, la unificazione legislativa del Codice civile 
raccomandando specialmente il matrimonio ci 
vile. « Il matrimonio >, egli disse, « l'atto im 
portante che crea la famiglia e che perciò più 
di tutto appartiene alla naturale competenza 
dello Stato, dove è considerato come un con 
tratto civile e quindi avrà lingerenza e la pro· 
lezione della magistratura ordinaria, dov'è sot 
toposto obbligatoriamonte ad un tempo a due 
leggi, a due autorità, a due giurisdizioni, che 
non di rado si trovano in conflitto, dove ìnrìne, 

- come nelle antiche provincie e nella Toscana 
· è intieramente abbandonato alle leggi e ai tri 
bunali della Chiesa come ingiuriosa abdicazione 
dci diritti, o dirò meglio, dei doveri della po 
testà sociale. Il Pisanelli e il partito moderato 

- vollero sperimentare il costume del clero san 
zionando il matrimonio civile senza vietare la 
precedente benedizione nuziale. 
Così l'Italia ebbe il Codice del 186G. Esso fu 

pubblicato in Roma quando la grande vittoria 
della Prussia e della Germania Cece cadere l'ul 

. ti:na rocca, ove si raccoglieva la reazlone ber- 

~·· 

bonico-clericale, che aveva tentato la restau 
razione col brigantaggio e con lagitazione 
delle coscienze delle plebi. 
Il 20 settembre fu una delle più grandi epo 

che della storia della umanità. In quel giorno 
nel Consiglio dei ministri vi era alcuno ancora 
incerto di venire a Roma, e Matteo Raeli che 

' era il ministro guardasigilli di quel tempo, pub- 
blicò il 1~odice penale subalpino, togliendovi 
alcuni articoli dei reati dei ministri del culto 
con un decreto che, se non erro, recò la data 
del 27 settembre di quell'anno. 
Noi eravamo lieti del plebiscito di Roma che 

impedì al partito, che oggi ancora muove le 
ali, di cedere la Città Leonina al Papa, appena 
vedemmo instaurata · la giustizia italiana, la 
giuria, la pubblicità nei dibattimenti nel nuovo 
territorio redento; ma dopo breve tempo ap 
prendemmo, dai procuratori generali, dai pro 
curatori del Re, nelle loro relazioni annuali 
sull'andamento della giustizia e specialmente 
sull'applicazione della legge dello stato civile e 
contro il matrimonio secolare, cifre spaventose. 
In taluni circondari della provincia di Roma 
non si era celebrato alcun matrimonio civile. 
Si conobbero le istruzioni della Penitenzieria 
date ai parroci per impedire quel matrimonio 
che chiamavano un concubinato. Di queste istru 
zioni ho fatta la pubblicazione in un libretto dal 
titolo il Brigantaggio borbonico e papale, di cui 
oggi ho fatto omagglo al Senato. 
Il confessionale, che sarà sempre l'istrumento 

più eftlcaco per calpestare il pensiero civile e 
il libero Governo, faceva la sua opera malefica. 
Allora il deputato Mnncini, che di continuo bia 
simava la fiacca politica dei moderali, per met 
tere in mora il partito ministeriale propose un 
disegno di legge ammesso alla lettura dagli 
uffici e annunziato il 25 gennaio 1873 come legge 
di effetto retroattivo, emendatrice, avente il 
fine di legittimare tutti i matrimoni che pre 
pararono ali' Italia una generazione di famiglie 
anomale. Io non so capire come un disegno di 
legge avente tali fini, che neppure fu svolto 
dall'oratore, che anzi tu abbandonato,potè es 
sere invocato a difesa del presente disegno di 
legge. 
·Venne il 18 marzo 1876, cadde la destra. 

Il Mancini diventò ministro guardasigilli, e 
propose un disegno di legge per reprimere gli 
abusi dei ministri dei culti. Parecchi depul.at.i. 

..... 
.j ! 
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negli Cffici proposero che al disegno fosse ag 
.. gluuta la sanzione del divieto e l'analoga pena 
contro la benedizione ecclesiastica non prece 

. duta dal matrimonio civile; Dal 1° gennaio 18GG 
. al 31.dicembre 1871, 120,421 unioni erano state 
benedelte dai parroci senza la precedente cele 
brazione del matrimonio civile. 
Scrissi la relazione con studio e pondera 

zione; io solo mantenni il pensiero della neces 
sità; il ministro pregò la. maggioranza di non 
aumentare i motivi della opposizione della mag 
gioranza dei senatori. Che debbo dire 1 

Dirò che P. S .. Maucini non fu fortunato iu 
Senato. Quest'Assemblea cho fiduciosa nei Mi 
nisteri di destra aveva votato la legge abolitiva 
delle manomorte, quella del servizio militare dei 
chierici e le altre leggi che riscattavano la com 
petenza dello Stato . dalle . usurpazioni della 
Chiesa, mosse all'uomo, di cui oggi rldesta 13 
memoria, tale opposizione che. prima rigettò 
la legge contro gli abusi dci ministri del culto 
e dipoi fece il viso dell'armi a quella sul giu 
ramento che conteneva la miglioro consacra 
zione del rispetto alla libertà di coscienza. Il 
?il.'.l.ncini con emendamenti e fatica la foce ac 
cettare, emendata dovette ripresentare al ramo 
elettivo del Parlamento. 
Contro la resistenza dcli' Assemblea sorsero 

due grnndi correnti di opinioni nel paese: l'una 
impazlente gridava che si facesse un'infornata 
di scMtori; l'altra dominante nella stampa 
eccitava l'opinione pubblica contro il Senato. 
Il Mancini non . volle consentire l' infornata 
di senatod, .e indirizzò una lettera a Seba 
stiano Tecchio, presidente di questo Consesso, 
con la quale deplorava. che la stampa fosse 
intemperante, riconoscendo il diritto del Senato 
a respingere le leggi già consentite dal Con 
siglio della Coroni e dalla Camera elettiva. 
O.;gi il Senato pare che non abbi.i animo ad 
esercitare questo diritto, e disconosce il lavoro 
della parte eletta negli t:filci, il lavoro dell' tr 
ficio centrale. Molti si dicono avversari dei due 
disegui, ma dichiarano di adottare il meno cat- 

. tivo percnè 11anno che cadrà. 
Dopo alcun tempo nella Camera dei deputati 

giunse a discussione un disegno di legge pro 
posto dJ.I mio onorevole amico Diego Tajani, e 
il l\fancini non solamente lo propugnò strenua· 
mente pur consigliando talune emendazioni, ma 

. prcnunzìò le seguenti parole, che si ·leggono 
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. nella tornata dcl lQ maggio 187!>. Ricordò che 
sino dal 18:'.>2 previde possibili gravi mali. e in 
convenienti: E per mostran:i clic oggi. sono C1Je 
rentc a me stesso, lesse quel brano.del suo pa 
rere, che l'onor. senatore Pascale e il. ministro 
guardasigilli o non videro o dimenticarono. ll 

. Mancini, ispirandosi .alla esperienza, guida si 
cura del legislatore, chiese persino che fossero 
aggiunti due articoli al disegno per .negare ef 
fetto allo scioglimento dei matrimoni pronunziati 

. dall'autorità ecclesiastica, comprese le dispense 
per i matrimoni nati e non consumati, volendoli 
rimessi alla esclusiva competenza dei tribunali 
civili; e abbandonò le due proposte sol quando 
il :Ministero gli dichiarò che i due obbietti po 
tevano formare materia di un separato disegno 
di legge. 
Talchè vede bene l'onorevole .amico il mini 

stro Donasi, che con gli obbietti innanzi indi 
cati altri argomenti gli otrriva l'intelletto pos 
sente di nn rimpianto italiano. Ma io vo dire 
agli avversari dcl disegno ministeriale: siate 
un po' clementi verso il mio buon amico che la 
sbaglia in materia matrimoniale, perchè ne ha 
ben d'onde, Io feci tutto il posaibile per rimuo 
verlo dal suo 'Vecchio ma probo celibato. Egli 
non mi volle ascoltare. Utarità vil:issilna). 
Io credo che i celibi siano poco competenti 

a risolvere questioni matrimoniali, specialmente 
quelli che si rasaeguauo . alle discussioni dcl 
Concilio di Trento. (Si ride). 

. Se la parte storica del mio discorso fu lunga 
non mc ne faccia. accusa la pietà .dci miei 
colleghi, pcrchè la storia non l'ho scritta io. 
Invece cercherò di essere sobrio nella altre di 
mostrazioni. Argomenti morali? . Libertà reli 
giosa 1 Ma .come, o signori, si osa parlare di 
moralità, di credenze in questo obbietto? Io non 
vi capisco ! Parlate del sentimento religioso 1 
Se stìrcate la coscienza religiosa la lucciola del- 
1' anima vostra che si chiude in· un opaco cri 
stallo, saprò essere tollerante. Il .clero sa che 
il sacramento non è contralto di .v matrimonio; 
il più modesto intelletto comprendo la. distin 
zione, che corre tra il .concnbinato e il .matri 
monio ·religioso. Lo intendimento di.chi contrae 
un matrimonio religioso è quello. d' jmporre un 
vincolo morale, che abbia forza di coazione re 
ligiosa o che. assolva dalla riprov.az.ione deUa 
pnbblica opinione. Il concubinat.o -sfoga una 
passione, non si raccomanda.alla stima pub- 
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blica e alla benedizione della Chiesa. Ha forse 
mai la Chiesa tenuti i registri, isÙt11iti i riti 
protettori dei coucubiuati t Se lo dorme voles 
sero cedere alli uomini, non chiederebbero il 
sacramento. 
·Il concubinato detto religioso e il più perico 

loso danno per la incolumità giuri Iica della 
famiglia, pcrchè contro i.li esso non sorge il 
disprezzo. Le tra Jizioni e le superstizioni lo 
banno tollerato. 
Non risponderò a co!oro, i quali negarono il 

diritto di punire sostenendo la mancanza degli 
estremi dcl reato. Mille volte fu dello eh' esso 
consiste nella disobbedienza dannos a alla so 
cielà, nella ribellione ai precetti della legge 
civile necessari per proteggere la sti.bilità dci 
coniugi e il buon ordine dello famiglie, nella 
dlscbhedienza ad una legge di esclusiva com 
petenza della potesti civile. Con l'obbligo della 
precedenza del matrimonio civile si punisce la 
.cmìsslone degli adompimeuti degli alti dello 
stato ci vile. 
Le relazioni dello Stato con la Chiesa nulla 

hanuo nell'obbietto, da vedere, perchè si tratta 
di una legge di alto dovere pubblico, che sca 
turisce dal principio dell'eguaglianza giuridica. 
E la libertà. religiosa, se fosse vero il dubbio, 
sarebbe manomessa dallo stesso disegno del 
guardasigilli, che punisce coloro che chiesero 
il sacramento, non chi J' amministrò, negando 
anche il concorso dei correi, come se i preti 
fossero fuori il diritto pubblico e superiori alle 
leggi. O regui la concordia dello Stato con la 
Chiesa, o la separazione, che per me è impos 
sibile, o altro sistema più o meno misto, una 
volta che il popolo giunse alla conquista del 
)' eguaglianza giuridica. ~ della libertà di co 
scienza che contiene benanche la libertà reli 
giosa, è follia Io sperare che si possa garantire 
l'ordine delle famiglie sena Je sanzio.ni. dcl 
Codice francese accettale da tutti gli .all.ri paesi, 
a meno che non si voglia, quello che io stimo 
provvedimento migliore, aggiungere la revoca 
sìone dei placet e degli exequatur, , .. , 
Ieri sentii parlare di ebrei, di massoni, ogg\ 

bo ascoltata la ornata rarola del mio vecchio 
'mico il senatore Serena, che ci ha- deuo çl!o 
non ha 33 ..• ma. 63 annì, Non , rlspcudìamo 
a rnlgari iusin~aziOJ;\i, rc;rch~ non possiamo 
~imenticare che ogni. senatore lia ~() ?\rni. e 
.qualche anno di più, , 1 ... 
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. La coscienza italiana devo stare cc m.:i torre 
fr:rm 1 che non crolla, e dlsprezzare la miseria 
Intellettuale di alcuni scrittori, e che morranno 
senza loie, forse con infamia. Facciamo il 
nostro dovere ed avvenga quello che deve 
avvenire. 1Ia dimenticarono quelli che sotto la 
santa parola della libertà di coscienza covano 
la reazione cattolica, che, allorquando fu di 
scussa l'unificaziono della legge civile, gli acat 
tolici rinunciarono al di'l"orzio, che da secoli e 
secoli conservarono a duro prezzo, salvando col 
s:rngue !ore>, col martirio, con le più inaudito 
persecuzioni la fede dei padri loro? Sia ricor 
dalo ad onora dci rabbini e do' nostri cor: 
cittallini non acattolici, che non uno di essi 
~eclamò la sanzione dcl dirnrzio corno leggo 
speciale religiosa; si pensi essere inumano, in 
civile subordinare la libertà religiosa a!l.l lC'gge 
dello maggioranze. 
Pcrchè i difonsori della coscienza religiosa 

del pret~ cattolico, non Jianno curn dcl diritto 
religi0so degli altri? Io nou voglio toccare la 
discu~siono sulla competenza dello Stato. Ma 
vorrei che i nostri avver.,ari rileggessero la 
Leziono 23~ che Pellegrino Rossi, insegnando 
diritto costitu:i:ionnle, dettò a Parigi. La libertà. 
va stimata in chi la poss!cde, onde sarebbe 
immorale la rinnovazione della leggo dc' vec 
chi tempi quando per permettere nel matri· 
monio il bacio dell'amore, s' imponeYa un'ali 
nea; lii~o;;na stimarla nei rapporti dei citta· 
ùini con gli altri, onde non soDo più possibili 
le leggi confessionali, perchè rendono impossi· 
bili e difficili i matrimoni tra i:;iosi di diversa 
rcligioce; in fine ogni libertà. di individui e di 
società ''a limitata per la nee¬ ssità dcli' ordine 
sociale e la salrnzza della eguaglianza gin· 
ridica. . 

. l'cr questo il matrimonio chi!(', che risorse 
come una eccezione, fece il corso dei popoli 
civili con i governi rapprcscntati'ri. 
Gli animi ardenti di mistic:i idea non si 

rendono conto dell'impossibilità, che si appa 
lcsa nel progetto de~ guardasigilli, di raggiun 
gere il fine supremo, che la patria reclnmn. 
Esso mi pare simile ali' opera del fanciullo, cbis 
con una conchiglia volera disseccare il mare~ 
Suppone un di~illo nel prete di dare la benedi 
zione nuziale e commette l'errore teologico di 
credere che. il contratto temperale uon ~ebba._ 
precedere il s~cramenlo ; di.scono~ce la rrece- 

/) ' , ~ .. ~;. 
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denza che viene dal diritto di natura e dalla 
ragione civile; e vuol punire le pecorelle e non 
il pastore (ilarità). E in che modo 1 Con una 
multa, che si prescrive o si paga, facendo estin 
guere l'azione penale. Tutto il disegno è giu 
stiìlcato per la possibilità che vi possano essere 
sposi, che dopo il contratto civile non vogliano 
la benedizione nuziale. Io non ho memoria al· 
cuna di padri onesti, che abbiano negalo allo 
loro figliuole di cingere la corona d'arancio e 
il candido velo di sposa; non conobbi fidanzali 
simiglianti. Io stesso recai la mia sposa nella 
chiesa ùi S. Marco ai 16 gennaio ll!GS, il giorno 
più bello della mia vita, e non mi vinse la col 
lera contro il parroco, che, facendomi un di 
scorso di occasione, mi chiamò il piccolo Tobia. 
(Ilarità di:issima). 
Non è forse l' Ita.ìa la terra dell'umanesimo 

e delle arti, che lascia unite le pompe imitate 
dai culti pagani ospitati in Roma antica ai riti 
chiesastici 1 È strano poi che la legge del Mini· 
stero imponga doveri agli amministratori della 
Chiesa, non all'amministratore, vivendo voi go 
vernautì nella illusione che i nostri operai, le 
nostre classi popolari possano leggere e capire 
le nostre leggi. Essi possono dire a noi, come 
Renzo a Don Abbondio, che qui fu cltato : che 
cosa ho da farmene del tuo latinorumt t: na 
volta le leggi ei pubblicavano a suon di tam 
buro, e il · generale Ricotti salvò dallo batti 
ture le pelli degli asini. Un' allra volta si pub· 
blicavatto a suon di trombetta; i parroci, che 
potrebbero illuminare le plebi, usano talvolta 
la predica per maledire. Ora credete voi che 
la cassetta l!/{lcialt?, che renderà obbligatoria 
dopo sedici giorni dalla sua pubblicazione una 
legge nuova, troverà tutti i cittadini disposti a 

. capirla 1 CreJete voi possibile che i nostri con 
iadini, che non sono indirizzati onestamente, 
possano distinguere gli impedimenti voluti dal 
Codice e quelli imposti dalla Chiesa I Ma se ci 
imbrogliamo noi in questa materia I (Risa). 
Cessiamo dunque dallo atr;stellare leggi sopra 
leggi e di esagerare quella regola necessaria che 
non ammette la ignoranza del.la legge quando 
r ignoranza predomina purtroppo con gli anal 
;(abetì nella nostra società. 
"Fidate forse nell" azione effìcace dei sindaci 1 

ir~lf.i di essi,' essendo' elettivi; possono apparte 
nere ed agire per partiti èppostl al giare esi 
stente. Nelle campsgne spesso il prete la vince 

r 

sul sindaco. Un valoroso italiano, che con 
giunge alla coltura letteraria un amplissimo 
stadio giuridico, in un erudito libro sulle L('{lgi 
dell'amore, narra che il sindaco di Polcenigo 
nel Friuli, paese di oltre 5000 abitanti, appena 
si applicò la legge sullo Stato civile, fece ban 
dire che gli sposi che si sarebbero prima recati 
da lui e poscia alla chiesa, sarebbero serviti 
di caffè cou i parpagnacchi, (Ilarità). Orga 
nizzale feste nuziali, soccorrete gli umili. Muo 
vetevi, agito, operate, immedesimatevi con la 
vita del popolo, non ripetete sempre l'errore 
di voler punire gli umili e non di toccare 
don Abbondio. Revocate gli eoceçuatu» ai ve 
scovi. Sarete giusti ed umani e farete opera 
efficace 
Io dico incompleta la stessa legge che col 

pisce il parroco, perchè ben sapete che i par 
roci in questa materia matrimoniale dipendono 
essenzialmente dai vescovi. Solamente per la 
speranza che il disegno dell'Ufficio centrale· 
possa addurre altre emendazioni, lo voterò. ~Ia 
se dovessi studiare una legge veramente seria, 
proporrei la semplice sanzione della revoca dei 
placet e dl'gli exequatur, tanto ai vescovi che 
ai parroci, e questi ultimi salverei dalla revo 
cazione, quando ci fornissero la prova che rice 
vettero l'ordine dal vescovo. Al · di fuori di 
questo disegno e della legislazione a modello 
francese, tutte .le "altre hanno imbarazzato i 
vostri cervelli, ma non permetteranno di con 
cludere nulla. 
L'onorevole ministro Bonasì vuole che gli 

sposi, dopo quaranta ·giorni, contraggano il 
matrimo:::io civile. Non so perchò abbia scelto 
questo numero di giorni. L'onorevole ministro 
Bonasi ha mai veduto celebrare matrimoni di 
contadini e di operai? Non hanno ancora fluito 
di celebrarlo che debbono tornare, dopo due o 
tre giorni, dalle loro case al dovere verso gli 
appaltatori o correre sull'alba chiamali dalla 
campana del!' officina per procurarsi un tozzo 
di pane. Come volete che attendano alle pra 
tiche necessarie per procedere al matrimonio 
civile 1 · 
Supponete per la paura, la 'quale tanto agita 

la vita vostra politica, che nna settimana dopo il 
matrimonio religioso -vi sia nna straordinaria 
chiamata delle classi sotto le armi. Chi si oc 
cuperà della celebrazione del matrimonio civilel 
I cappellani che non sono nei reggimenti non 

;j, s ~ ,_' ..... 
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hanno giurisdizione civile; non se ne daranno 
cura il ministro della guerra, il colonnello, il 
capitano, il tenente o il capo tamburo f Fate, 
ve ne prego, leggi ponderate, leggi possi 
bili! 
Inoltre lo sa l'onorevole ministro guardasi 

gilli che questo sistema simile ali' aquila gri 
fagna a due teste non v'impedirà che molti 
individui scaltri continuino ad avere più mogli 1 
Sinora la mancanza clel divieto permette per 
sino di avere tre mogli. In taluni paesi l' ope 
raio, l'agricoltore contrae uu primo matrimo 
nio religioso, poi se ne va nel Brasile, o nelle 
più remote lande della Repubblica Argentina, o 
nel Messico; colà acquista un piccolo gruzzolo 
di denaro, e si becca una seconda moglie con 
la benedizione del parroco di quei paesi. Quando 
non è più povero, torna in Italia e sposa allo 
stato civile con vincolo regolare. 
Sa l'onorevole guardasigilli le grandi frodi 

che fecero molti nostri impiegati 1 Quando po. 
tettero trovare alcuna vedova di impiegato o 
di soldato svizzero o di altra contrada, che per 
la capitolazione dcl 20 settembre ebbe una pen 
sione dal lauto bilancio dello Stato italiano che 
ha 73 milioni di pensioni per l'esercito e non 
so quanti milioni per le pensioni civili, allora 
sposarono, come essi dicono, rellçiosasnente, La 
donna per non perdere la pensione si unisce 
coli' impiegato, la benedizione della Chiesa 
sana ogni ritrosia, Credete voi che se il Papa 
dovesse pagare la pensione, il Papa darebbe la 
benedizione 1 Invece la paga il Oovemo usurpa 
tore. 

Ma non basta, onorevole llonasi ; supponga 
pubblicata la legge che Ella difende: quando vi 
earà discrepanza eù uno dei coniugi vorrà an 
dare e l'altro non andare allo stato civile, come 
si liquiderà la cosa? Sara giusto condannare 
entrambi? 
Ma io domando: sono leggi possibili queste? 
Grnvi sono gl' interessi che consiglieranno di 

pagare fa multa -per rimanere nel concnbinato 
religioso. La donna per una posizione diversa 
di quella che era la mamis maritotis nel diritto 
romano esercita la potesti patria dopo la ma 
ritale; può essere nominata tutrice· per testa 
mento. Seppi di alcune vedove che innamorate 
dei" loro cugini li sposarono religiosamente per 
non perdere la patria potestà, l'amministrazione 
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dci beni dei minori. Quando alcuni cuziaì si 
arri~chirono a spese delle cugine vedov:llc, le 
lasciarono per ottenere una moglie innanzi allo 
stato civile. Persino vi fu il marito in religione 
che sposò la figlia della donna a lei unita dal 
sacramento, 
.s?no ~gnoti Co~:ie al ministro di grazia e g iu 

stizia gli scandali avvenuti presso le porte dei 
nostri municipi, dove alcuni sposi sciagurati, 
uscendone con a braccetto la propria sposa, 
furono affrontati dalle ingannate col matrimo 
nio religioso? E dove va a finire la sedotta la 
tradita, che spesso è incinta, se non e già l~Hl• 
dre? Basterà la multa? Che vale più la donna 
senza il fiore della innocenza 1 I Greci avevano 
un fonte chiamato Canato ove le donne bagnan 
dosi riacquistavano l'immacolato fiore della loro 
persona. 
E passo in un campo inesplorato, pcrchè mi 

renderete ragione che io non feci ripetizioni 
di argomenti già detti. È strano che i maei 
strati altissimi e procuratori generali del Re 
che qui parlarono non si siano data la cura di 
guardare un momento le attinenze del Codice 
penale col diritto civile matrimoniale. 
Il Codice penale si diede grande cura di ca- 

" ranlire severamente lesercizio di tutti i culli, 
quindi proibì il turbamento delle funzioni reli 
giose, anche quando i predicatori bestemmiano 
la patria; furono severamente proibiti gli alti 
di disprezzo contro un culto, le deturpazioni 
delle chiese e fu aggravata la pena pel furto 
delle cose sacre, anche quando il ladro Cosse 
un acattolico, un libero pensatore. Però il 
reato di bigamia non è punito quando si ha la 
prova manifesta che esiste un vincolo religioso 
col sacramento (art. &>9 del Codice). La sup 
posizione di infante o la soppressione di stato 
è impossibile quando il Regno ha uno stato ci 
vile unico, e non si dànno effetti civili al sa 
cramento; manca inoltre la possibilità di con 
trollare gli atti delle morti, delle nascite e dei 
matrimoni raccolti dai preti. . 
·La mente ministeriale non ha pensato o non 

ha osato d'imitare la legislazione dei principi 
ossequenti, come la sua e quella dei seguaci 
suoi, al Concilio di Trento. I sovrani, le cui di 
nastie furono mandate in bando, pur delegando 
la celebrazione del matrimonio ai parroci; _im 
posero che si facesse ogni anùo 1.:1. ispezion& 
della,' tenuta dei registri della chiesa t innanzi 

. ' 
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ricordai la varietà e la efficacia dci provvedi 
menti: qui nulla è comandato, fuori della de- 
nunzia. . . . _ 

Guardinmo ai delitti contro le persone. Il Co· 
dico penale riconobbe la forza dell'onore, senza 
la quale i popoli non hanno virtù, non morale e 
per lo lesioni da tale forza provocale, ridusse la 
pena. L'omicidio per salvare I' onore della mo· 
glie della madre, della discendente, della figlia 
aùotliva, della sorella, ottiene una riduzione di 
pena; ma, se innanzi la giustizia si presenti uu 
baldo giovane che ignori persino che la madre 
gli diè vita col solo rito religioso e senza il 
matrimonio civile, accusato di avere difeso I:i 
pia nutrice dei suoi giorni da un'offesa, o la 
sorella, non si potrà applicare la discriminante 
dell'onore, perchè gli manca il matrimonio ci 
vile. Perfino il parricidio se non fu commesso 
dal figlio naturale legalmente riconosciuto, non 
riceverà la pena comminata a quell' orrendo 
delitto che Cicerone nella sua prima orazione 
pronunziata in Roma a difesa di Roselo disse 
che non bastava a tanto delitto una pena uma 
ua, per cui il parricida era chiuso in uu sacco 
tra il gallo e la vipera e gettato· da lla rupe 
tarpea. 
Il procurato aborto per salvare l'onore della 

propria sorella non troverebbe riduzione di pena 
per ditetto del matrimonio civile. E mentre 
tanto danno e tanta vergogna dura, si può am 
mettere una leggo somigliante a quella del mi 
nistro e tanto improduttiva 'di effetti? Io -non 
lo credo. 

Si 6 parlato di accordi col partito clericale. 
Io non ho il costume di fare sospetti, perchè 

ripugna il credere che il vecchio artigliere di 
llorgoforte possa commettere simile errore. So 
lamente Ò lCGÌ(O pensare Che taluni nostri col 
leghi in buona fede credono alla paciflcazione 
tlei cuori: ricorderò due versi di :\lichelangclo 
Buonarroti nell'ultimo alto Il ella Taucia : 
In buona {11' gli i! i-cm quel dettato 
Che 1m ccntratto col Ciclo s·t: {Q1·vurto. Noi 

s'amo nelìa Età dci giovanili ricordi, siamo: 
J 'reglia1•di che ai càsti pensieri . 
Della tor,ita git? scliiudon la mente. ~ .... ~- 
La brama di una conciliazione con · l' incon- 

ciliabile dominò gTI àvV"c'rsari del matrimonio 
·civi e nel Senato sub'alpinò .. ~i senàtorl che àv'e.~ 
vanò ~elto che là legge proposta tendeva aè! 

· allontanare e rendere impossibile la &perahza 

221 r 

di un defluitivo e stabile accordojcon Roma, 
Camlllo di Cavour rispose: che Ta nazione Te 
deva malo che una delle parti le più essenziali 
della sua legislazlone fosse molto più imperfetta 
non solo di quella dei popoli i più civili, ma 
allresì ri quelli, che rimasero immobili negli 
ordini politici cd economici e aggiunse: e Quanda 
una t iforma è consiçliuta nnn solo dagl' int<J 
i·cssi ma reclamata dal sentimento <klla di 
gnitcì., dcll'amo1· 1n-01wio na;;ionala voi 1w1i po 
ll"cte {<icilmi:nfe .•pi:nwe clte la wr:ionc dt]J011ga 
il P:.'lisicro di ot tcnci'la i>. 
Io altre \"Olle, quando si chiese linsegna 

mento religioso nelle scuoio, narrai la continu1 
azione ùel gesuilistno contro la coscienza na 
z:onale: sprezzo le ripetizioni. Da Luon italiano, 
I' onoreYole amico e collega Serena, che re.:ò in 
questa discussione la sua esperienza di dotto 
:i.rumiuistr.'.ltore, ha ricordato le cospirazioni 
dei Congressi, le ingiurie e le allusioni contro 
la integrità nazionale. [o aggiungerò altri 
tre fatti e porrò termine. Si discusse allora 
quanto fu inJettll la conferenza della rnce in 
Aia. se avcs~e ragione di sedervi un nunido 
del Papa. 

Kon mancarono deputali che, votanJo sem 
pre ed operosamente per il .Minislero, si permi 
sero inllanzi ai loro elettori di biasimare l'ono 
rCYole collega il Canevaro, che si oppose per 
indeclinabile dovere a quella ammessione. 

Quei deputati non sapcYano gli elementi del 
nostro dirillo costituzionale. 

~I Ministero, che dev'essere \•igile custode 
dello prerogative del l~e, sapeva che al Re solo 
spetta il diritto ùi stipulare trattali e cho ve 
no sono ùi quelli, che debbono essere appro 
vati per legge; quin•li non poteva permettere 
che il Papa fosse andato a diddcre con i de 
legali itali:rni lesercizio di un supremo e in 
diviso potere della sovranità nazionale. (Bene). 

Eppure la semplice osservanza Ji un dovere 
costituzionale, la necessaria resistenza alle pre 
tese· c!ericali ci procurò otres-e, impertinenze e 
g'ctierò tutta unii. lelleratura. che smentìva le 
ragioni dcl principato civile. 

• L' onorevole iuinisfro degli altari esteri, Vi 
sco·nfi-Venosta, non presentò ancora al Parla 
iiiento la corrispòndenza diplòmatiéa avuta con 
'gli Stati su1·qòésto obbietto, non ci ha faW> 
concisoore i dispacci scambiali tra la Santa Sede 
'è' ·la R.Ut'.&ia, tra il Papa imperatore di Pietro- 

.. ,._ "\ ,: . : 
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burgo, e i.I Papa pretendente di Roma. Clii, I Ierenza, che allora si era chiusa. Non lo de 
mosso dall'amore degli studi intorno alle· que- siderava accolto com o il pastore delle anime 
stioni contemporanee, cerca le pubblicazioni dci cattolici. Quel professore, che a Roma sa· 
straniere, sente meraviglia che le medesime rebbe stato_ bocciato negli esami, volle so 
divulghino quello che al nostro sindacato poli- stenere che 11 Pap~ fosse un sovrano avente po 
tico si ritoglie. La Recue des Dcu.c Jf.Jndés pub· testi legislativa come gli altri, aO"orruò che 
blicò nel mese di agosto dcli' anno passato un avesse un territorio e giunse a dire che era 
articolo di Giorgio Gossau, intitolato La Con- anche padrone di una hleine armce. Vi fu un 
fi!rence de la Ilaye et le Sai11t-Si.'ge. Lo scrit- italiano cha corresse l' errore, rlcor.lando che 
tore citò lo invito fatto al Papa, e la risposta lo guardie del Papa sono iscritte ncl'e nostre 
dcl 15 settembre 1898 del cardinale Rampolla. milizie, e compiono il loro dovere di solfati; 
Con la finezza della curia romana fu condannato che, se fossero soldati di una potenza -stra 
il nuovo diritto internazionale europeo: si è I niera, avrebbero perduto la cittadinanza; ri 
coluto regolare le relazioni colle na:;;ioni c&11 cordò le grandi prerogative date dall'Italia al 
tm mwi•o diritto fondato sopra r interesse uti- Papato (Jienc). L' Hauptman apertamente di· 
lila1"10, sul predominio della fw;a 'sopra il chiarò che aveva parlato in nome dcl centro 
successo dci fatti compiuti, sopra: altre teorie cattolico. I cattolici all' estero ascoltano la pa 
che simo la wga:;;ione dei 1wi11cipi eterni ed rola di consegua ùei Cardinali, dci Vescovi, 
immutabili della giusti.:ia: ecco Ferrere capi· dci Xnnzi (L). 
tale che ha condotto l'Europa a uno stato di· Indicherò un ultimo ratto e ne sentirete do· 
sastroso, Allri dispacci vi furono indicati con lore. Non vi Iu mai Congresso internazlonale 
i quali Leone X!II ricordava ali' Imperatore delle di qualsivoglia natura, che non iniziasse i 
Itussle che egli era stato l'arbitro delle Corone suoi lavori salutaudo i capi dello Stato ospi 
ed aveva conciliato tutti i popoli della terra e tale, fossero re o presidenti di repubblica, per 
rivendicava qnel diritto storico dell' unione dcl la onesta osservauza dolio leggi della ospita· 
sacerdozio con l'Impero. L' 11 aprile, ricevendo lità. Qlli in Roma si aduuò il Congresso degli 
i cardinali, alluse alla conferenza e ricordò Orientalisti, o il Papa vietò ai sapienti del clero, 
Alessandro lll e Legnano, il aanto Pio V e I.e· che potc>ano rec:trc al dotto convegno le uo 
panto. · tizie iutorno allo religioni dc' popoli visitati 

I fautori dr.Ila condliaziono cerchino nella dalle missioni, di accedere al Congresso. Pochi 
biblioteca il libro dcl carùinale Mauella, da giorni or sono si chiuse il Congresso ùelr Ar- 

- poco morto, D.J Dco et dc L'cclesia, vi appren· chcologia cristiana; ''i accorsero profe;;sori it:t· 
dano l'insegnamento delle ri>cudicazioni YO· liani, ma essi mancarono al loro dove1·e, lo 
lo.te d:illa teocrazia. E quel libro è libro di te· dico con lealtà, permettendo che non fosse sa· 
sto in tutti i seminnri che abusirnmt-ntc risor· lllll.ta la maestà dcl Re italiano, che rappre 
sero o furono fondali. Tutto il medio e'l'O si senl!l la maestà, le ragioni del popolo italiano. 
l'Uole l'ivcndicato, persino la. restituzione delle Ora, se qneste sono le olfcse, Io insidie e l'a 
decime. Si persuadano gli c>ocatori dcl pen- zionc della into!leranza, sarà santa e nobile la 
siero neo-guelfo che non è possibile cedere virtù di un Parlamento che, non muovendo a 
quello che noi non possiamo abdicare. (!Jene). rappressglie, faccia il suo dovere, riafl'ermando 

Non ricorJate voi che pochi giomi or sono nell'ordine delle famiglie la prima base della 
no:b Camera dei deputati del Belgio uno scia- nazionalità italiana. 
gurato oratore osò chiedere tuttora la rcslau- Signori senatori, nel momento di dare il vo- 
razione <lei potere temporaler stro voto conviene ogni vilt12 qui si'.l moi·ta. 

L'anno passalo, iu agosto, la IX Conferenza Eserc;tiamo il nostro dovere e corr!amo poi al 
interparlamentare ebbe sede in Cristiania. Pur 
non es~endo argomento iscritto ali' 01·dine del 
gio1·no, l'llauptm·lln, de1n1tato di Bonn, capo dol 
centro cattolico nel Parlamento dena Prussia, 
acguito da moHi preti deputati, osò protestare 
perché non si fosse ammcs!O il Papa klla Con- 

{I) Ve.li gli ntti stcnogr.:\llci della. cenf.ireuza e lJj1· 
l'tipst lurt ei•1 Ten·itbrfont, ·ei· hat ctne tmch .All!il1e 
J.t"mée, c1· 1:i/Jt aaf &einem Tt!rri/ndwn die Legi<lnlion 
a11s, K•1r; alle Criterie.i <lei; roui•erlÌ11(1•il sin bei ilan 
1C'orhanclrn :t. • 
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Pantheon a salutare la tomba del Re, che 
appose la sua sanzione al Codice dell'Italia 
una, che proclamò il matrimonio civile per la 
eguaglianza di tutti, per l'avvenire della patria 
italiana. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori iscritti, 
e nessuno chiedendo di parlare, interrogo il 
Senato se crede di chiudere la discussione ge 
nerale, riservando· la parola al relatore e al 
ministro. 

Chi intende che la discussione generale sia 
chiusa, voglia alzarsi. 
li Senato approva la chiusura della discus- 

sione generale. 
PASCA.LE. Chiedo di parlare. - 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
P!SCALE. Pregherei il signor presidente divo 

ler concedere uri po' di riposo e sospendere per 
qualche minuto la seduta. _ · 

PRESIDE~TE. La seduta è sospesa (ore 17.35). 

Ripresa della diacuasione. 

PRESIDENTE. Dichiaro riaperta la seduta (ore 
17.43). 
La parola spella al senatore Cerruli Carlo, 

relatore dell'Ufficio centrale. 
CERRUTI CARLO, relatore (Segni cfatten:;ione). 

Signori senatori. Come relatore dell'Ufficio cen 
trale ho il dovere, in questo momento gravis 
simo, di giustificare le fattevi proposte, e mi 
accingo senz' altro a compierlo. - 
Tra l' onor. ministro llonasi e l' Ufficio cen 

trale il dissenso era soltanto di metodo. Il mi 
nistro, deplorando gl! inconvenienti giuridici, 
economici e sociali che derivano dalla fre 
quenza dei matrimoni celebrati col solo rito re 
Iigioso,. si propose d'impedirne la rinnovazione. 
Ali' Ufficio centrale parve che i sistemi proposti 
fossero insufficienti ed inadatti; e altri ne 
suggerì. L' t;ftlcio centrale non fil 'determinato 
a far così da verun sentimento di ostilità al 
clero, nè di opposizione al minlst~o. Dato lo 
scopo, si propose 'soltanto di ricercare il miglior 
modo per raggiungerlo. _ 
- Il giudlzìç del Senato sui due sistemi proposti 
sarebbe stato soltanto d'indole tecnica, se posso 
usare questa parola. Ed è per questa ragione 
che nella · relazione, che stesi per incarico del- 

l'Ufficio centrale, il confronto fra i due sistemi 
fu fatto con argomenti esclusivamente giuri 
dici. 

Negli scorsi giorni la. discussione divenne 
invece soprattutto politica. Degli oratori che 
presero la parola, tre, che nomino per. ragion. 
di onore, i senatori Pascale, Ilorgnioi e Negri, 
dichiararono e riconobbero che ad impedire che 
il matrimonio religioso sia continua sorgente 
di mali, il sistema migliore sarebbe quello pro 
posto dall'Ufficio centrale. Aggiunsero però 
che tuttavia essi daranno la loro approvazione 
al progetto proposto dal, Ministero per consi 
derazioni di natura politica. 
Fatto singolare! Queste considerazioni non 

apparvero ai senatori, raccolti in numero ln-, 
solito negli Uffici, nè quando si esaminò ul 
timamente il disegno di legge proposto dal 
l'onor. Donasi, nè quando prima si era esaminato 
quello proposto dal!' onor. Finocchiaro-Aprile, 
Eppure da allora ad oggi nessun nuovo avve 
mento politico è sorto. Da che dipende adunquo 
questo improvviso mutar di animo e di consi 
glio 1 Anzi chi comprende e come accadde che 
il :Ministero, presieduto dall'onor. Pelloux, pre 
sentò su questo argomento del matrimonio re 
ligioso, prima un progetto che l'Ufficio centrale 
rese assai temperato e poi un altro progetto, 
rispetto al quale quello così temperato dell'Uf 
ficio centrale è divenuto, come qui si disse, 
eccessivo? ' 

Ogni Governo deve tener conto dei fatti sociali 
e politici, i quali possano consigliare od imporre 
ali' opera sua una nuova via. Ma perchè il mu 
tamento non sembri l'effetto di un ondeggia 
mento, determinato da mancanza di concetti e 
di tendenze, conviene che la ragione ne appaia. 

Fino ad ora la ragione; per. la quale, in cosi 
breve volgere di mesi, il Ministero abbia pre 
sentato due disegni di legge tanto differenti, 
non è apparsa. e non fu detta. Io auguro che 
l'onor. Bonasi possa annunciarla e convincerne 
il Senato; chè altrimenti, qualunque sia il ri 
sultato della votazione, il prestigio del Governo 
rimarrebbe diminuito. ~ · , 

Se le obbiezioni addotte contro il disegno del 
l' Ufficio centrale fossero state soltanto d' Indole 
politica, mi accingerei a farne subito l'esaauù - 
ma altre . ne. Iurono addotte, anche, di n:i,Lur~ 
giuridica. Consentlte p~rtauto che io imprenda 
a parlare di queste. · 

,~ ,~ \è' - \.~ ~. ... 
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A· riescir più breve e più chiaro mi conviene 
dir subito quale è la· differenza tra i due pro· 
getti. 

L'onorevole Donasi intitola il suo progetto: 
e Disposizioni contro i ?1atrì.moni illegali >. Ille 
gali sarebbero i matrimoni compiuti col solo 
rito religioso. Illegali I Perchè 1 ~nch.e sccond.o 
Ja dottrina della Chiesa il matrimonio è costi· 
tuito dalla dichiarazione che gli sposi fanno 
innanzi al ministro del culto e in presenza di 
due testimoni dcl loro proposito di vivere coniu 
galmente. La benedizione dcl sa~crdote no~ 
crea il matrimonio; gli succede. E siccome degli 
oratori i quali ne hanno parlato, uno mostrò 
di dubitarne e due dichiararono l'opposto, mi 
permetta il Senato che io ricordi che cosa in· 
seenano i canonisti: Causa ef{ìciens et pe1·fi· 
cie0ns matrimonimn est mutuus eontrahentlum 
consensus. Il sacramento non ne costituisco la 
sostanza: ne è soltanto un effetto, qui sequitur 
a precedenti causa, dal consenso degli sposi. 

Appunto perciò nel Concilio nazionale, che i 
vescovi ed i rappresentanti delle diocesi di 
Francia tennero nel 1707, dopo che la rivolu 
zione aveva abolito il matrimonio religioso, 
istituendo invece il matrimonio civile, fu spon 
laoeamente decretato così : e La Chiesa galli· 
cana dichiara che la validità del matrimonio è 
iniipendcnte dalla benedizione nuziale :t. È ap 
punto perchè è veram.ente co.si, ~d il .consens~ 
prestato dagli sposi di volersi unire m ~.atri 
monio genera effetti giuridici di grande ~1hevo, 

- nei loro rapporti, verso l3. prole nascitura .e 
verso la società è apparso logico, necessario 
che la manifestazione so ne facesse davanti ai 
rappresentanti dello ~ta~o; e v.oun~ così, non 
creata di nuovo ma richiamata m vigore quella 
forma di matri:nonio,' il quale fu detto civile, 
non perchè, in sostanza, esso sia diverso da 
quello che era sempre stato, ma psrchè, trat 
tandosi di ·un atto essenzialmente contrattuale 
e cìvìle," era conveniente che se ne prendesse 
attestazione e la prova se ne conservas~e ?a ~n 
rappresentantè dell'autorità civile. Ogm d1ch1a: 
razione' fatta innanzi 'ad altra persona, per gli 
ieffettl civili è inesistente. 
~ Qaest'e l'origine e la ragione, questo è il si· 
gnillcato dell'art. 93 del Codice civile ove è 
scritto, - che il ' matrimonio . deve essere. .ce 
lebrato innanzi· all'ufficiale dello stato cìvile, 
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Celebrato altrove il matrimonio è meno · che 
illegale, è inesistente. Onde il titolo dcl disc· 
gno di legge : Disposizioni contro i matrimoni 
illegali, beo altro che essere giusto, come 
parve anche al mio amico Carie, è errato. E 
badi il Senato che l' osservazione non è ·di 
forma ; è di sostanza, perchè ciò che legai· 
mente è inesistente non può produrre verun 
effetto: Laddove per il progetto ministeriale, il 
matrimonio contratto innanzi al ministro del 
culto, esiste e non esiste, ha effetto e non ha 
effetto. Esisto ed ha effetto, perchè l'articolo 2 
del progetto di )cgge propostoci dal ministro 
obbliga gli sposi uniti in matrimonio religioso 
a faro il matrimonio civile nei 40 giorni sue· 
cessivi, con minaccia di pene. Non esiste e non 
ha effetto, perchè gli sposi possono, a loro scelta, 
contrarre matrimonio civile o fra di loro, o con 
altri. Di che non si può dubitare, perchè l' ar 
ticolo 5G del Codice civile dichiara che e non 
può contrarre altro nozze chi è vincolato .da un 
matrimonio precedente ,. . Ma siccome, giusta il 
codice stesso, non vi ha matrimonio ali' infuori 
di quello celebrato davanti ali' ufficiale dello 
stato civile, ne viene che lo nozze contratte in 
chiesa non impediscono agli sposi di venir meno 
alla fattasi promessa e di contrarre matrimonio 
civile con altri. 
Io comprendo che lo Stato non si cori di 

quanto avvenga in Chiesa, e che, come non 
ricerca se alla nascita di un infante succeda il 
battesimo, o al seppellimento di una persona 
preceda il funerale religioso, così non domandi 
che cosa accada in chiesa, in occasione di 
nozze. Questo sistema, che è quello vigente 
presso di noi, potrà dispiacere ad alcun.o; e, a 
chi ne esageri i difetti, potrà parere cattivo, ma 
è un sistema, che ha uno svolgimento pratico. 
E però, se esso vi piace, 'non vi curate affatto 
del matrimonio religioso, e consideratelo ine 
sistente. Che se il sistema non vi piace e '\"O· 
lete seguire il sistema opposto, siate logici in 
ogni sua applicazione. Il progetto ministeriale 
adotta il sistema opposto al sistema ora vigente, 
ma 'non 'provvede in 'modo logico, 'perchè con 
serva 'ed annulla le disposizioni del nostro Co 
dice cìvile ; e mentre ·questo considera ''ioesi· 
stente ogni matrimonio non·· celebrato· avanti· 
ali' officiale dello stato civile, col disegno mini 
steriale si propone di · riconoscere il · malri· 
monid ·religioso, per costringere quelli che lo 
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hanno contralto a :rare il matrimonio civile 
entro 40 giorni. 
Ad eliminare questo difetto il senatore Serena 

ingeguosamcnte diceva or ora che nel progetto 
ministeriale il matrimonio religioso è consìdo 
rato soltanto come un fatto. 

Come un fallo? Esso è considerato come un 
contralto zeueratore di olililigazioni. Tanto è ., . . 
ciò vero che se al matrimonio religioso non 

'-1luccede 'nei 40 giorni il matrimonio civile deb· 
bono essere applicate le [pene sancite nell'arti 
colo 2 dcl progetto, che sono la multa e la per· 
dita di tutti i benefizi, dipendenti dallo stato di 
celibato o di vedovanza. 
n progetto dell'Vfficio centrale non ha questo 

difetto. Per noi il matrimonio religioso conti 
nua ad essere, come è ora, atto senza effetto 
e senza coazione; e la contravvenzione esiste, 

. non per essersi fatto il matrimonio religioso, 
ma per non essersi Calto prima il matrimonio 
in quell' unica forma che la legge civile ricono 
sce ed impone. Tani' è ciò vero, che la coutrav 
venzione rimane e dura, anche quando, succes 
sivameute al religioso, slasi fatto il matrimonio 
civile; appunto perchè la contra~·venzio~e cs_i· 
ste non perchè non siasi fatto 11 matrimonio 
civile, ma pcrchè esso non fu fatto prima del 
matrimoulo religioso. 

E se, nell'articolo 4, si propone di dichiarare 
che, quando il matrimonio civilo succetl~ al 
religioso, l'azione penale per la contravvenaìone 
già avvenuta resti estinta, non si distrugge la 
contravvenzione, la quale, avvenuta, esiste, ma 
si propone .solamente di fare una concessione, 
non dissimile da quella che il Codice penale 
dichiara per i casi di prescrizione, di amnistia e 
di indulto · nei quali cessa l'azione, non il 
reato, nè Ìa contravvenzione e neppure l' ob 
bligo di risarcire i danni arrecati. 

Altro di fotto dcl disegno di legge ministeriale 
~questo. 
Per la sua eccezionale importanza, il matri 

monio dev' essere atto libero e spontaneo. Ap 
punto perciò è scritto negli articoli 52 e 53 del 
Codice civile, è scritto nei Codici di tutte le 
nazìoni, che nessuna promessa vincola e co 
stringo ,al matrimonio ; flnchè il matrimonio 
non è seguito, il pentimento è lecito. 
··Anche a ciò contraddice il progetto ministe 
riale, perchè, con minaccia di pene, obbliga 
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coloro i quali. addivennero a nozze in chiesa :i 
faro il matrimonio civile. 

Nel progetto dell'Ufficio centrale nessuna 
coazione esiste di questo genere. 

Chi vuole unirsi in matrimonio ne faccia di 
chiarazione innanzi all'ufficiale dello stato ci 
vile. E poi chleda al ministro del suo culto la 
boueJizione della promessa già fatta o rinnovata 
di essere, Il.ichè vive, unito al compagno che 
si è scelto. 
Il senatore Yitelleschi censurò questa pro 

posta come uua r;1(Js/ruosa riclcnza in paese 
cristiano. 

Eppure sono paesi cristiani la Francia, il 
Belgio, il Portogallo, la Germania, !'Olanda, la. 
Repubblica Arge:1tina, nei quali eguale dispo 
siziono vige. EJ è cristiana l' Ungheria, dove 
così è scritto al!' art. 123 della legge del !l di 
cembre lS!l!, nella cui discussione l'alto clero, 
e conviene ricordarlo ad onere suo, conservò 
ua'attitudine assai riservata, sebbene il basso 
clero siasì tanto agitato per suscitare contro il 
disegno di legge tutto il Regno. 

Terzo difetto, è quello stato già avvertito dal 
senatore Finali. li quale con brio giovauile fece 
presenti le gravi difficoltà, cui il progetto mi 
nisteriale darebbe luogo, quando, tra gli sposi 
addivenuti già a nozze col rito religioso, esi 
stano impedimenti dai quali l'autorità civile 
non abbia concessa e non voglia accordare la 
dispensa. Gi.:icchè per _l'articolo 2 della legge 
pro1iosta dal ministro, gli sposi do>rebliero 
contrarre il matrimonio civile, nei 40 giorni dal 
di delle nozze celebrale col rito religioso od 
essere puniti; e per il Codice civile, essi non 
vi potrebbero addivenire pcrchè esistono im 
impedimenti. 

li senatore Negri ieri diceva che saranno 
casi ben rari questi, nei quali coloro che yo 
gliono fare il matrimonio religioso, non ot 
tengano già prima, o non si .as.sicurino che. 
verrà poi concessa dall'autorità civile la di- 
spensa dagli impedimenti esistenti. · 

Ebbene nel n. 2 del bollettino ufficiale del 
Ministero di grazia e giustizia e culti d.ell'anno 
corrente sono indicali i casi di matrimoni 
seguiti religiosamente n~n· anno scors!) tra le 
persone, le quali non banno potuto contrarre 
il matrimonio civile, appunto perchè l'autorità 
civile non Tolle concedere la dispen~a d:igli 
impedimenti. · · · 
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Ne ritrovo tra casi a I'alcrmo, un quarto a 
Catania, un quinto a Roma, sopra 11 casi, nei 
quali le dispense concesso dall'autorità cccle-, 
siastica non vennero accordate z n .ì.e dalla 

. autorità civile. 
La contradìzlone è così grave, che, per eli 

minarla, il senatore Negri e il senatore Carie 
hanno già accennato ad l men Jameuti al pro 
getto ministeriale. 

Ma si provino, se sanno, cmi che pur hanno 
tanto Ingegno, ad emendarlo, per rimuovere an 
che quegli altri due ben maggiori difc tti che ho 
già rilevati. E !o emendino da quest'altro grave, 

· enorme, che per il progetto mlnlsteriale sarà 
punito l' Innocente, il quale sia vittima dell'al 
trui colpa. 

Sé', infatti di due sposi, i quali abbiano con 
tratto matrimonio religioso, uno ricusi di celo 
brare nei quaranta giorni successivi l'alto di 
matrimonio avanti all'ufllclale dello stato civile, 
con quale ragione se ne punirà l'altro, il quale 
.'·orro!bbe pur trarvelo e non ve lo può costrin 
gere f Ov' è la colpa. sua? Eppure così importa 
il disegno di legge proposto dal ministro. 
E non si dica, come sembrò al senatore Ne 

gri il)ri l'altro, iu quel suo elegantissimo di· 
scorso, essere questo caso impossibile. Perchè, 
se uno degli sposi prima dia affidamento di 
far succedere al matrimonio religioso il civile, 
e poi vi si rifiuti per pentimento, con quale ra 
gione si vorrà punirne quello sposo, che di 
questo atto di slealtà. sia vitti ma? 

Eppure qui si è detto, che il disegno di legge 
9cll'onor. Donasi è e un felice trovato che farà 
all'Italia riputazione di senno politico >. 

C1h ! ne avessi il convincimento per potere 
votarlo con grande gioia. ?ifa io vi riscontro 
una aperta contradJizione col Codice civile, cosi 
armoulcamentc concepito in questo argomento, 
che riguarda la costituzione della famiglia cd 
io ravviso e sento il progetto. insufficiente a 

. raggiungere quel lodevole scopo, che il Miul 
stero si propone. Iusulliciente, perchè non sarà 
impedito allo scaltro lussurioso di abusare della. 
religione e dcl ministro <lei culto per creare fa. 
ruig!ie false, con figli illegittimi; conservando 

. I' irr.morale arbitrio di pentimento e poi di ab· 
bandono e di ingauuo a danno dcl coniuge il· 

. Iusc e credulo. Per.timeo.ti ed inganul non im 
maffiuari e fantastici, come s'è qui detto, ma 
reali ed avvenuti già a danno di oneste donne. 

• 
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Con quale animo adunq-io dovrò io votare 
questo progetto f E per quali) ragione ci osti 
neremo a Yoler legiferare in modo inidoneo 
o dissimile da quanto s"ò fatto, approvato e man 
mano adottato in questo secolo, in paesi ci vili 
e cristia:ii,_ diversi per indole, per tr.'.ldizione, 
per costua;1, per tendenze, ma concordi in questo 
sentimento, che più di noi essi amano la reli 
gione cui appartengono. 

. E invece appunto qui, in Italia, in nome dcl 
rispetto al sentimento religioso e per il vantato 
nostro genio giuridico si propone una legge, la 
quale della. religione consente l'abus~, della giu 
stizia ammetto la Yiolaz!one, e dc!Ll grande ri 
vendicazione ~ll'autorità civile dtl suo dritto 
assoluto di daro assetto al matrimonio, cr Jine 
alla famiglia, sicurezza ai coniugi ed ai tlgli, 
scema il valore e l'etrello ! (Bene - l"irc appro 
rn::ioni). 
Piuttosto che approvare la legge propos!aci, 

meglio, assai meglio è rimanere come siamo. 
La qual cosa io dico con rammarico, perchè so 
<li dispiacere all'onor. Donasi, del qunle io Etimo 
sinceramente la dottrina., la mente, l'animo, il 
carattere, al quale sono legato da. sentimenti 
ricambiati di affettuosa. amicizia.; ma devo pur 
dirla, pcrchò <lei mali pr2senti conosco la causa, 
inseparabile dalla app'.ic<1zione di quell'alto e 
geniale rrincip:o, che è la assoluta liberti in ar 
gomento di rc!igiouc e di culto; n;entre la legge 
}ropostaci questl asso:ut~ liberti non rispetta, 
perchè restringe; i d:rnni esistesti non impe· 
disce; ni:ovi d.:lnni arreca; e, per la giustitl 
Clz!o:10 che si è prcte~o -·arne in quest'aula, 
o!Tende, ~erc'iè d:mi:mit.:e, il dritto assoluto, 
che lo Stato ha di legiferare circa all'assetto 
della fam'i::lia, ispira1do l':;ziouc sua soltai;to 
al ùisogno di tutilc.r<> ti;tti co!oro che le appar 
tengono. ( \"i,·e OJJ);r,,?:.J;;i.ni} • 

Cosi ho enunciato le obbicz!o:ii mosse d1! 
lTfficio centralo al disegno di legge dell'ono 
rerolc Donasi • 

Ol'l(conviene ch'io ragioni di quelle oLbiezioni, 
che furono invece mosse al pro~ctto dell' rr 
ficio centrale i e delle quali alcune sono comuni 
anche al disc>gno di legge dell'onor. Bonasi. 
. Ke dirò breremente, perchè lo. risposto da.· 
tesi dai senatori Finali, Pellegrini e Schuiofor 
mi consigliano di non. ripetere malo cose dette 
da loro tanto bene. 

Una. ossen·azione acuta,· giusta, grare fa.tta . 
• - t. • 

.... , ··~ !..: t. , .... .. ' .. • 
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' dal senatore Pascale è tale, che, qualunque 
·dei due progetti si discuta, vi si deve intro 
. durre una disposizione, la quale ne tenga 
conto.' Egli disse, ed è vero, essere ingiusto non 
tener conto che il minore, il quale secondo la 

· legge religiosa può contrarre matrimonio senza 
autorizzazione di parenti o di consiglio di fa. 
miglia, possa, secondo i due progetti, perdere 
diritti ed utilità, che possono avere un valore 
·inestimabile, se dipendono dallo stato di celibato 
o di vedovanza. C'è contraddizione, egli av 
verti, fra il sistema dcl· Codice civile, per il 
quale il minore, senza l'assistenza dcl padre o 
dcl consiglio di famiglia non può contrattual 
mente scemare il suo patrimonio e la minaccia 
che nei due progetti gli si fa di pri vario di di 
ritti di grande rilievo, se egli addiviene al ma 
trimonio, che è promessa e contratto, col rito 
religioso. A questo proposito converrà che una 
speciale disposizione sia proposta, qualunque 
dei due progetti s' imprenda a discutere, E il 
senatore Pascale coli' autorevole ìngegt;o suo 
vorrà e saprà aiutarci. 

· 'Venne detto che le pene proposte nei due 
progetti sono cos) meschine, che il lussurioso 
non si asterrà dal violare la legge, ingannando 
e seducendo una giovane, pur disponendosi a 
pagare la somma che non può eccedere le mille 
Iire, E il senatore Negri disse, che un prete 
fanatico potrebbe persino compiacersi di poter 
violare la legge, disposto a subire la tenue 
rena pecuniaria. 

l\Ia tra I due progetti corre a questo riguardo 
una diffcrenu. essenziale, la quale merita di 
essere presa in esame, perchè, a mio avviso, 
dimostra essere evidentemente migliore il di· 
segno di legge proposto dall'Cfficio centrale. 

· Le pene sono meschine, sì, ma per il disegno 
di legge proposto dall'onor. Bonasi queste pene 
colpiscono soltanto gli sposi. Epperò, se uno di 
essi e, ancor peggio, so entrambi si propon 
gono fini biechi ed illeciti, per conseguirli non 
se ne asterranno per timore della tenue pena 
pecuniaria. 
·· · ?ila per il progetto del!' Ufficio centrale si Im 
yone la precedenza del matrimonio civile, ap 
~!Illto perchè si vuole che il vincolo degli sposi 
di eonvìvere coniugalmente, sorga· allora sol 
tauto che la manifestazione di questa loro vo 
lonta sja stata fatta in quell'unico modo che 
Ja legge rìconosce, e però si puniscono tutti 
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coloro, i quali rendono possibile l'esistenza del 
vincolo stesso, anche se soltanto religioso, e 
cosi tanto gli sposi quanto il ministro del culto . 
Il quale però, punto interessato a concorrere 
coll'ufficio suo ad azioni immorali, si asterrà 
dal!' unire in matrimonio religioso fldanzati, i 
quali non abbiano prima fatto il matrimonio 
civile; e se ne asterrà, appunto per non dover 
poi sottostare alle conseguenze in cui incorra 
chi violi l'osservanza della legge. 

E qui prego il Senato di avvertire che tali con 
seguenze non consistono soltanto nella multa 
dichiarata nell'articolo 2, ma sono anche tutte 
quello altre, le quali derivano da quella regola 
generale di diritto, scritta ncll' artcolo 1151 del 
Codice civile, che il fatto di chi arreca danno 
obbliga chi ne f11 autore a risarcirlo. Di guisa 
che, se avverrà. che una sposa, indotta a ma 
trimonio religioso colla promessa, non stata. 
poi mantenuta, di addivenire in appresso anche 
al matrimonio civile, sia poi stata abbandonata, 
il padre suo avrà azione e l'avrà anche la sposa, 
se era minore di età, per conseguire il risarci 
mento dei danni anche contro il ministro del 
culto, il quale, malgrado che una legge gli im 
ponesse l'obbligo di non prestarsi a matrimonio 
religioso, che potesse spezzarsi dalla volontà di 
sordinata di uno dei coniugi, abbia voluto con 
travvenirvi. 

Ecco perchè non soltanto la minaccia della 
pena, non eccedente le mille lire, nè la con 
vinzione di commettere un'azione immorale, 
tratterranno il sacerdote dal violare la legge, 
ma ne lo tratterrà il timore di ben maggiori 
responsabilità pecuniarie, allo quali egli po 
trebbe rimanere esposto. 

Ed in tutti quegli Stati, nei quali al sacerdote 
fu vietato di unire in matrimonio religioso co 
loro, i quali non dimostrino di aver già prima 
contratto il matrimonio cìvìle, concorre a ren 
derlo ossequente alla legge il pensiero della 
grande responsabilità sua, ove, accadendo ab 
bandoni, inganni, resi possibili dalla violazione, 
cui egli concorse, della legge, fosse chiamato a 
risponderne, risarcendo tutti i danneggiati. 

Adunque, perchè noi ci asteniamo dall' imi 
tare quegli altri legislatori, i quali con espe 
rienza quasi secolare hanno dimostrato gli 
utili effetti della disposizione <li legge che l'l:f- 
ftcio centrale propone 1 . 

Ci si è accusati di incoerenza, dicendo, che, 

• 

.. 
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mentre si tollera il concubinato, si punisce chi 
contragga il matrimonio religioso prima del ma· 
trimonio civile. 
Ma no: non tolleriamo il concubinato, lo 

subiamo come un male, che non si può impe 
dire; ma esso è riprovate dalla coscienza uni 
versale e ne rifugge ogni onest'uomo per J'edu 
caalone, per la dignità, per il decoro suo. Onde 
non è a temere che nella società esso sosti 
tuisca il matrimonio civile ; invece il matri 
monio religioso è una istituzione, cara a•l ogni 
cattolico, circondata da riti, da solennità, ce 
lebrata con preghiere semplici, ispirate, com· 
moventi. Appunto perciò ora, taluni, dotati di 
altissimo senso morale, rifuggenti da ogni azione 
che non sia onesta. se per interessi particolari 
non hanno convenienza a celebrare il' matri 
monio civile, si accontentano dcl matrimonio 
religioso, il quale, mentre nulla toglie alla Ie 
ceità della unione loro, per il Codice civile vi 
gente consente che essi appaiano celibi o ve 
dovi e godano i vantaggi inerenti a questo 
stato. 
Ma allora perchè, ci si è detto, impedite il 

. matrimonio religioso 1 
Non lo impediamo, no; questo solo vogliamo, 

che nell'interesse della pubblica morale, del 
l'ordine delle famiglie, e della legittimità della 
prole, quanti hanno 1• onesto intendimento di 
contrarre matrimonio Io facciano prima in quel 
modo che il Codice civile impone, e in appresso 
soltanto chiedano al ministro del culto di be· 
nedire l'unione loro. Nell'orJinare questa pre 
cedenza, noi siamo mossi da considerazioni di 
ordine, di morale, dì civile convivenza e non 
contraddiciamo neppure ali' ordine naturale 
delle cose, essendo giusto che avvenga prima 
la dichiarazione legalmente fatta di voler essere 
marito e moglie e ne segua poi la benedizione. 
Ed è anzi inesplicabile che da coloro stessi, i 
quali consentono che il matrimonio è un con 
tratto, il quale risulta dal consenso, e ammet 
tono che la benedizione dcl sacerdote non faccia 
che benedire questa unione in nome di Dio, si 
pretenda che la benedizione avvenga prima 
che la dichiarazione sia stata fatta legalmente, 
in quel modo che la legge civile riconosce e 
dichiara efficace. 
Col sistema proposto, noi siamo logici, perchè 

innanzi alla Chiesa verrà benedetto quel con 
senso di voler essere uniti. in matrimonio che 

• 
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fu già validamente fatto; e non accadrà che 
una dichiarazione, improduttiva di effetti giu- ' 
ridici e per la legge civile inesistente si con- . , 
sideri valida. Sta qui appunto la cagione del 
male. · 
l\la si offende la libertà I Io non conosco 

legge, la quale dia norme e limiti all'esercizio 
della umana attività senza frenarla e dimi 
nuirla. In tutti i nostri codici sono numerose 
le disposizioni, colle quali quella libertà, che 
senza di esse sarebbe maggiore, riesce minore. 
II Codice di commercio impone al commerciante 
di tener libri e giornali numerati e vidimati e 
di indicarvi tutte le sue operazioni e di con- . 
servare lettere e telegrammi. E se contrav 
viene a queste sue obbligazioni, che la legge 
gli impone in difesa della società e per consi 
derazioni di semplice convenienza, ove non 
paghi e fallisca, egli viene dichiarato banca 
rottiere. Eppure a voler rispettare la libertà, ; 
dovrebbe consentirsi al commerciante di fai" 
come vuole e di non tener nè libri, nè re 
gistri. 
Chi ha beni non può fare piantagioni, sca- . 

vare fossi, aprire finestre, tranne a certa cli 
stanza dalla proprietà del vicino; queste limi- . 
tazioni furono imposte per considerazioni di 
igiene o per riguardi di convenienza aoclale, 
ma sono altrettanti limiti all'esercizio, che, se 
condo la natura, sarebbe più ampio, della sua 
libertà. 
Ed anche in materia di matrimonio il Codice 

civile enumera impedimenti all'esercizio assoluto 
della libertà, vietando il matrimonio tra per 
sone congiunte in certo grado di parentela o· 
non autorizzate dal genitore o dal tutore. Ep 
pure la libertà assoluta vorrebbe che possa fai" 
matrimonio chi ne ha la capacità e con chi 
vuole. 
Noi viviamo in una. società, intesa a procu 

rare a tutti la migliore convivenza. EJ è na 
turale che tutto quanto occorra al consegui 
mento del bene comune e del vivere sociale, 
si possa imporre, restringendo la libertà. 
Io non nego che i due progetti di legge che 

ci stanno innanzi e così tanto il progetto mi 
nisteriale, quanto l'altro dell'Ufficio centralo li 
mitino la libertà. Ma per riconoscere se questa, 
limitazione sia giusta, voi dovete indagare so~ 
tanto se essa sia assolutamente necessaria ad 
impedire che derivino pubblici danni all'orc!'me 

:t ~ "? ' 
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d·)OOCS\ÌCO e se non SÌ potrebbe provvedere alle persone ed il volere che (SS<3 110S3nll0 tuttavìa 
necessità sociali in altro modo. . ·· farlo, almeno rellgiosamente e impensierirsene 

Udite che cosa diceva il Mingbetli nella se· se ciò venga impedito, per dirci che favoriremo 
duta del 14 maggio· 187!1 innanzi alla Camera il concubinato. . 
dei deputati, parlando precisamente sul disegno Anzi, voi che ragionate così, se volete essere 
di legge, che il ministro Conforti aveva presen- logici e coerenti, dovete abolire tutti quegli ar 
tato e il ministro Taiani aveva fatto suo, ri- ticoli del Codice, i quali stabiliscono gli impedì 
guardante quello stesso argomento che noi menti o dichiarano che, se non se ne ottiene la 
stiamo discutendo: « Dato un· ìnconveuìeute · dispensa, ·il matrimonio civile non si possa fare. 
gravissimo, dato un male sociale, lo Stato ha Anzi dovreste chiedere aliti. Chiesa che anch'essa 
il diritto, anzi il dovere, di poni rimedio », abolisca quelli che stabili e consenta ad ognuno 

Però, diceva il senatore Pascale, voi favortrctc j ùi contrarre il matrimonio religioso, chè altri 
il concubinato, perché ora coloro; i quali non' I menti si dirà per ogni caso quanto ci venite di 
possono contrarre il matrimonio civile, contrag- cendo ora: 'date, date la dispensa dagl' impedì 
gono il matrimonio religioso, e in avvenire se mentì: so no, non consentendo il matrimonio 
voi impedirete loro anche il matrimonio relì- · civile nè il religioso, favorirete il concubinato. 
gioso, questo atto, il quale calma lo conturbate No, la legge civile uè la religiosa questo ti· 
coscienze non sarà più fatto cd essi vivranno more non 'hanno e non devono avere per quella 
iu concubinato. ragione che· ho già accennala. Uomini onesti 

Ma pensa il senatore Pascale che coloro, i non consentono di vivere in concubinato. E se 
quali sono così rotti d'animo e di coscienza ila non potranno ottenere come ora avviene, che 
essere disposti a vivere in concubinato, ora la loro unione, non potuta contrarsi civilmente, 
chiedano al sacerdote la benedizione di una sia consacrala dalla religione, per guisa che 
nnione, che agli occhi loro è soltanto mezzo résti violah la legge civile, ma sia almeno ri 
per appagare i sensi 1 Ad essi manca il senti- spellata la morale, se, dico, non potranno otte 
mento del bene, dcl giusto, ùell' onesto. Clii 1 nere cosi, essi non faranno più neanche il matri 
s' acconcierà a vivere in concubinato non si cu- monio religioso. · 
rerà delle leggi dell'opinione pubblica; è un Quante oneste donne non sufficientemente da 
lussurioso. E ora egli abusa della religione, che tate per unirsì in matrimonio civile consentono 
non apprezza e non ama, per dissimulare il vlzio ùi unirsi col solo matrimonio religioso ad uffi 
suo e noi non dobbiamo favorirlo. Ne avranno ci ali stimaùili,onorati,appunlo pcrchè esse sanno 
vantaggio la morale pubblica e la sincerità. che il matrimonio religioso toglie a questa loro 

Che se invece si tratti di chi sia morigerato unione il carattere disonesto, e sperano in am 
ed onest' uomo ed ora faccia soltanto il matri- nistie, in concessioni, in leggi. di cui i nume 
monio religioso per le eccezionali condizioni rosi precedenti hanno già dato o quasi aill~ 
nelle quali si trova, come avviene, secondo il <lamento. Ma, se il ministro del culto alla onesta· 
sonatore Cantoni, per l' ufllciale, la cui Ildan- zitella dirà che egli non· pnò unirla in matri 
sata non abbia dote o l'abbia insufficiente ed al monio, perchò non venne ancor fatto il matri 
quale non venga perciò concesso di contrarre monio civile, forse che essa dirà all'uomo del 
il matrimonio civile, io vi dico: siate coerenti. . sno cuore: ebbene, non importa, io sarò cgu:i.l- 

Epperò, o voi credete che questa legge, la ·mente tua: non posso esserti sposa, te ne sarù 
quale impone agli ufficiali di non fare malri-1 concubina? Il sentimento morale, l'animo eùu 
monio, senza il concorso di determinate conJi- calo delle nostre fanciulle '·ieta che si temano 
zioni sia giusfa, e allora con quale animo vi cotali inconvenienti. 
lamentale se uu' llltra legge ne rafforza il con- ~la da valentissimi oratori qui, si è pur dello: 
cetto ·ed il· valore ad· impedire ·che essa sia e le crigini. del nostro diritto civile? o le di 
-violata? O Yoi credete che quella legge sia . chiarazioni state fatte quando il matrimonio ci 
eccessiva. e superflua, e perchò non 'Pregate il ·vile venne scritto nel Codice? e la legge sulle 
ministro della guerra di proporne l'abc,Jizione 1· ·guarentigie? e i pericoli di attriti· e di dissidi 

Vi è contraddizione evidente fra l'ammettere' con la Chiesa r chi li trascura~ chi? 
che sia lecito vietare il ma!rimo:iio fra certe: · · Delle origini della nostra legislazione ciYilo 

,. - • 
.. ' .. 
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e delle dichiarazioni fatte quando venne accet 
tato il matrimonio civile, già s'è parlato da 
altri; ed io me ne potrei astenere. Ma udite 
brevemente quali parole furono pronunciate e 
scritte in quella occasione: 
e Istituendo il matrimonio civile, determi 

nandone lo condizioni, le forme e gli e!Tètti, e 
negando qualunque efficacia allo unioni sempli 
cemente ecclesiastiche, anzi neppur parlandoue, 
ed ignorandone perfino resistenza, lo Stato 
adempì alla sua missione>. Ma il pericolo di 
freqnenti casi, nei quali il matrimonio ecclesia 
stico potesse rimaner privo di ogni ulteriore 
celebrazione di alti civili e mancante perciò 
di effetti legali, con discapito dogli sposi e della 
prole, era stato preveduto. E por questi.casì così 
diceva il Mancini, in quel processo verbale dcl 
IS50 ricordato dal dottissimo senatore Pascale : 
e Quando venisse rilevata la gravità. e fre 

quenza drgli abusi, nulla impedirebbe che si 
aggiungess0 (con promulgazione posterlora di 
una nuova legge che ben potrebbe ridursi ad un 
solo articolo) la minaccia di una peua la quale 
nel contemplato caso sarebbe d' indubitata le 
gittimità >. 

EJ a questa dichiarazione il Mancini fu coe 
rente. 
Egli aveva presentato un disegno di legge 

d'iniziativa parlamentare nel quale era dichia 
rato, che al matrimonio religioso, da potersi 
fare in qualunque tempo, succedesse entro 
un certo termine il matrimonio civile, senza 
di che gli sposi incorrevano in pene. Questo 
disegno di legge non ebbe seguito. Però altri 
progetti furono successi vamcute presentali sullo 
stesso argomento : uno òal ministro Vigliani, 
un altro dal ministro Conforti, che venne man 
tenuto con poche variazioni dal deputato Taiaui, 
eho gli era succeduto, e la discussione si im 
prese e seguì nel maggio dcl 1879 avanti alla 
Camera dci deputati su questo disegno di legge. 
In esso la pena era comminata soltanto con 

tro il sacerdote, il quale addivenisse alla cele 
hrazione del matrimonio religioso, prima che 
fosse seguito il matrimonio civile e la pena pro· 
posta era del carcere da I a 6 mesi. 
Ebbene il deputato Mancini acceUò questo 

disegno di legge; ne fu caldissimo sostenitore 
e dimostrò l:L giustezza con tatto quel corredo 
di coguizionl fìlosoflche, giuridiche, morali, sto- 

230 ... 

riche che lo resero ammirato, amato da quanti 
gli furono ascoltatori e, come me, discepoli. 

Vedete adunque che nelle dichiarazioni fatte 
nel 1850, nel 180::> e prima d'ora nulla contra 
dice alla accettazione dcl concetto dcli' rmcio 
centrale. 
Esaminatelo, ditelo ulite o inutile, ma non 

abbiate timori, preoccupazioni immaginarie, 
inopportune. 

La legge sulle guarentigie! Io restai sor 
preso quando udii il senatore Gadda affermare 
che alcune disposizioni di quella legge impe 
dissero I' approvazione dcl progetto proposto 
dal!' Tfflcio centrale. E impresi subilo a riesa 
minare attentamente quella legge, dubitando 
di averne scordalo qualche articolo. 

Nulla, assolutamente nulla vi è che riguardi 
la materia nostra; e per argomento decisivo 
addurrò questo solo. Dall'anno 1871, in cui fu 
adottata quella leggo che ha la data del 13 
masrcio furono successivamente presentati sette 

CO • 
dìsecni di lczce su questo argomento e ne fu- .., ".., 
rovo fatte diligcuti, dotte, sapientissime rela- 
zioni. Alla discussione impresane alla Camera 
dei deputati, prosero parte oratori, i f!Ua!i erano 
stati ministri quando venne proposta e poi di 
scussa e pubblicata quella che fu poi la leggo 
sullo gunrcntigio ; assistettero uomiui clic ave 
vano appartenuto alla Commissione parlamen 
tare, la quale aveva riferito su quella legge; 
vi assisteva chi ne era stato acuto, sapiente, 
dotto, ammirato relatore, il Donghi. A nessuno. 
è mai venuto in mente, nè a ministri, nè a 
rolatorl, uè a deputali di dire che quella legge 
contenga il divieto di lr.giforare su questo ar 
gomento con la massima libertà. 

Rimane ch'io dica brevemente dell'argomento 
più alto, politicamente assai delicato tratto dal 
timore di dissidi e di conflitti, che potrebbero 
inasprire maggiormente i nostri rapporti, ove 
si approvasse il disegno Lli lt'gge proposto dal 
!' Ufficio centrale. 

Vo' prevenir subilo ogni sospetto. 
Non 11.ppartcn~ mai e non apparteugo a ve· 

runa società cosmopolita. Sono credente e c~ 
tolico. Amo e professo la religione in cui sono 
nato. Parlo come sono: italiano e cattolico. 
Io sono fermamente con't"into, che, approvato 

il di@egno di legb'O propostovi dall'Ufficio cen 
trale, non sorgerà fra Chit'&a e Stato veruna 
nuova causa di dissi1.lio. 

I.;. lo-. ,:. . . ·. 
.._ I ·~ ~ • , 
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Errano coloro i quali attribuiscono alla Chiesa 
sentimenti perpetui o duraturi di dispetto o di 
puntiglio per leggi, che non scemano l'alta. sua 
missione, che non toccano i suoi maggiori in 
tenti. Alla Chiesa importa quanto e più che allo 
Stato che la legge morale non sia offesa, che le 
famiglie siano legittimamente costituite, che 
cessi lo spetta.colo inverecondo di unioni poli 
gamiche, condannate a parole, ma tollerate e 
favorite dalle leggi. Giova alla Chiesa ché non 
si abusi dei suoi riti e dci suoi ministri per 
costituire doppie famiglie, sì che ne vengano 
poi suscitate gelosie, cupidigie, rancori, odii 
tra i .figli spuri e legittimi di uno stesso geni 
tore. E tra. i due progetti le pro!ltterà di più 
quello che allontanerà maggiormente questi 
pericoli. 

E che cosa propone col suo disegno il vostro 
Ufficio centrale, se non che Io Stato associ la 
Chiesa ali' opera sua per la difesa dell' ordine 
domestico e della morale pubblica1 Con qual 
diritto, per qual ragione al pastore d' anime di 
spiacerà di dire agli sposi, che gli chiedano di 
benedire la loro unione: lo Stato, di cui siamo 
cittadini, con una legge fatta ad imitazione di 
leggi da gran tempo vigenti ed apparse utili 
in paesi civili, cristiani, cattolici, alla Chiesa 
prediletti, ha ordinato che prima voi dichia 
riate innanzi a!l'Ufficia.le dello stato civile di vo 
lervi unire in matrimonio onde resti assicurato 
in modo irrevocabile I' avvenire vostro e delle 
vostre famiglie; osservale questa legge, che è 
legge d'ordine, di morale, di prudenza, di sa 
viezza; osservatela, ed io pregherò poi che 
Dio vi beuedìca, Per qual ragione deve dolere 
al sacerdote di tener questo discorso di carità 
e di ordine 1 
Quando, sul .finire del secolo scorso, la rivo 

luzione francese impose il matrimonio civile, 
i rappresentanti delle diocesi di Francia riu 
nitisi volontariamente in Concilio nazionale vo 
tarono il decreto del 1707 che venne già ricor 
dato .. Ebbene così vi sta scritto negli articoli 
1 e 13. 
e Art. 1 ° La Chiesa gallicana non riconosco 

per matrimoni legittimi che quelli che sono 
stati contratti secondo la legge civile •. 

.e Art. 13. La benedizione. nuziale non sarà. 
mai .data, tranne dopo che gli sposi abbiano 
adempiuto le formalità. prescritte dalla legge 
civile >. 

Quando euccessivamente in Francia, nel Bel- . 
gio, in Svizzera furono pubblicate quelle leggi~ 
per le quali la celebrazione del matrimonio ci 
vile deve precedere il religioso e sono minae-. 
ciate pene al ministro del .culto, il quale addì· 
venga al matrimonio religioso prima .. che consti 
debitamente della celebrazione del matrimonio 
civile, quali risposte dette la Chiesa a chi ne. 
la interrogò 1 
Udite. Nel quarto volume della Teologia mo 

rale di monsignor Scavini sono riferite, in latino,. 
la domanda, in Italiano, la risposta. Eccole : . 
e Quesito: 
e Quid Iacict Parrochus, si lex civilis ìpsum 

prohibcat sub poena, nt in Gallia, Belgio, Re 
publica ticinensi, a religiosa matrimoni. cele 
bratione, nisi certior eflìciatur sponsos iam esse 
civiliter iunctos 1 

e Risposta. 
e Stantechè si può seguire la legge civile, di 

cui sì tratta, senza andar contro lo spirito della 
Chiesa (più tollerante di coloro che l'accusano 
di intolleranza) è prudente per un parroco di. 
conformarvisi>. 
Or dite voi se io mi inganno, allorquando 

penso e dichiaro che, approvata quella legge 
che l' UtHcio centrale vi propone, neanche sarà 
necessario ai parroci di chiedere alla Chiesa 
come dovranno contenersi ; perchè già fu detto 
che in legge somigliante nulla .vi è che con 
traddica allo spirito della Chiesa, e che perciò 
e è prudente per un parroco di conformarvisi >. 
(Approvazioni). 
La Chiesa, come ogni istituzione retta da uo 

mini non si acconcia di buon grado ad abban 
onare ciò che . essa abbia conseguito, ma in 
argomenti di legislazione civile la Chiesa non 
suscita. dissidi o non vi insiste •. 
Nel 1852, con lettera del 25 luglio, re Vit 

torio Emanuele comunicò al Sommo Pontefice 
che i suoi ministri· intendevano istituire nel 
Regno il matrimonio civile .. Dichiarò che egli 
amava procedere con tutti i riguardi alla Santa. 
Sede, sia col non acconsentire il matrimonio 
civile a coloro che non lo potessero contrarre 
secondo le leggi ecclesiastiche, sia con pren 
dere quegli altri accordi, i quali valessero a con 
ciliare la religione col diritto civile. 
In lettera l!) settembre 1852 datata da Ca-. 

atelgandolfo, che, nell' opera ·già citata dello 

· .. ·· .. , '" . •• f.,: . \f.•~ 
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Scavini, costituisce l'appendice LXXVIH, il 
Santo Padre rispose con assoluto rifiuto. 

« È domma di fede • egli diceva • essere stato 
il matrimonio elevato alla dignità di Sacra· 
mento ..• La unione coniugale tra i cristiani non 
è lecltrìma se non nel matrimonio sacramento, o 
fuori del quale non vi è che un pretto concu 
binato. Una leggo civile, che, supponendo divi 
sibile pei cattolici il sacramento dal contratto 
di matrimonio, pretenda di regolarne la validità, 
contraddice alla dottrina della Chiesa, invade 
i diritti della medesima, praticamente parifica 
il concubinato al sacramento del matrimonio, 

. ameionando legittimo l'uno come l'altro >. 
E siccome i ministri di re Vittorio in una 

memoria comunicata al Pontefìee avevano ri 
cordato che in paese limitrofo al Regno di Sar 
degna leggo somigliante era stata già pubbli 
cata e che la Chiesa vi si era, di buon grado, 
acconciata, così rispondeva il Santo Padre : 
e La Santa Sede non si è mai acquetata sui 
fatti, che si citano e sempre ha ·richiamato 
contro queste leggi, conservandosi anche adesso 
nei nostri archivi i documenti delle fatte rimo· 
stranze >. 
Ma quando nel 1805 il matrimonio civile fu 

adottato nel nostro Codice, quale fu il contegno 
della Chiesa f 
L'arcivescovo di Capua, mons. Capecelatro, 

negli Scritti m1·1·, questioni importanti a pro 
posito del Concilio Vaticano, al paragrafo 2;; 
acrisse cosi: «Ovunque è la legge del matri 
monio civile, i buoni cattolici possono e deb 
bono obbedirle; possono, perciocchè essi cale· 
brando prima o dopo il matrimonio vero che è 
il religioso, mostrano col fallo di tenere questo 
come essemlale e principalissimo. Debbono, 
perciocchè sono obbligati a cessare da sè e più 
dalla figliolanza gravissimi danni morali e ma 
teriali che sorgerebbero ove il matrimonio ci 
vile si omettesse>. 
E più tardi la Sacra Penitenzieria con una 

risoluzione che è riferita dal Moroni al voi. IY 
J • 

dell'indice al dizionario di Erudizione storico 
ecclesiastica, ha rìconoscluto e essere opportuno 
ed espediente d'inculcare ai fedeli, che abbiano 
contratto matrimonio avanti la Chiesa, di ot 
temperare alle formalità prescritte dalla legge 
civile, e ciò pel bene della prole, che altrimenti 
dalla laica potestà non sarebbe riconosciuta per 

r 232 

legittima, e per allontanare anche il pericolo 
della poligamia >. 
E appunto perciò, sebbene in Italia· non 

esista ancora una legge, la quale costringa il 
sacerdote ad astenersi dal matrimonio reli 
gioso se non sia stato fatto il matrimonio ciTile 
venne ordinato cosi da vescovi pieni di pietà: 
di ferver religioso, alla Chiesa devoti, osse 
quenti. 
Dai rapporti fatti dai procuratori generali 

al l\Iinistero di grazia e giustizia sull'inchiesta . 
della statistica dei matrimoni religiosi, rilevo 
che il procuratore generale di Venezia riferì 
« che l'autorità ecclesiastica, in alcuni luoghi, 
consiglia, in altri, esige la precedenza del ma 
trimonio civile a quello religioso >. Ed un in 
sigue collega nostro mi ricordò che l'ora defunto 
arcivescovo di Verona, monsignor Canossa, 
piissimo prelato, aveva precisamente imposto 
cosi ai parroci della sua diocesi, dichiarando 
che ove si presentassero casi eccezionali se ne 
dovesse riferire a lui, che vi avrebbe conve 
nientemente provveduto. 
Il procuratore generalo d'Aquila riferì e che 

i parroci del mandamento di Tagliacozzo vo 
gliono che sia celebrato il matrimonio col rito 
civile, e non battezzano i figli se nonsono stati 
denunziati allo stato civile>. 

II procuratore generale di Napoli scrisse che: 
e il defunto cardinale Sanfelice, arcivescovo di 
Napoli, dispose per la sua diocesi che gli sposi 
presentassero il certificato del seguito matri 
monio civile, e così il vescovo di Isernia>. 
· Dunque è ragionevole preve lera e pensare, 
che, allorquando fosse votato il disegno di 
legge dell'Ufficio centrale, quello che por ini 
:ziativa libera, spontanea, prudente di vescovi 
ed arcivescovi venne già disposto e continua 
ad essere osservato, diverrà regola uniforme 
per consenso della suprema autorità ecclesia 
stica. E non ne sorgeranno contro noi dissidi 
e conflitti che non sorsero contro altri Stati 
per leggi più rigorose su questo argomento. 
E se contro l' Italia si teaesss differente con 
tegno, non avremmo noi argomento e ragione 
di dire che non si deplora la legge, ma che si 
spia ogni occasione per creare inconvenienti a 
danno nostro f 
In Italia la causa dei dissidi della Chiesa non 

è mai consistita in coaa di tanto piccolo mo 
mento. Ben altra no è la cagione vera: È la . \ -:· :· , ; ··'~ "' .. 
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nostra .unità con Roma capitale che si ùeplora. 
{Ecnissimo). E qui che non ci si vorrebbe, Ep 
pure hlc maneùimus oz;time; perchè fu Roma 
l'aspirazione di tutti i nostri gloriosi pensalo 
ri, da Dante a !'.l!anzoni, italiani e cattolici; e 
con animo italiano e fatidica parola re Umberto 
dichiarò Roma intangibile. Restiamovi adunque, 
esercitando le nostre funzioni di legislatori con 
animo spassionato e sereno; indagando i mali 
morali per prevenirli; cd esplicando quell'alta 
funzione educatrice e sociale che storicamente 
appartiene allo Stato. 
fa nomo di questi priucipi I' L'illcio cen 

trale raccomanda alla benevolenza vostra il 
progetto che ha presentato. ( l"iri e prolungati 
op1,fattsi, molli senatori si 1·ccano a conçra 
tularsl con Torutores, 

PRESIJ.E:m:. Stante l'ora tarda, il seguito della 
discussione è rimandata a domani. 

Leggo l'ordine dcl giorno per domani alla 
oro U o 30. 

Discussione dei seguenti disegni di legge : 
Disposizioni contro i matrimoni illegali 

(X. 2 - Seguitu); 
Disposizioni intorno agli alienali ed ai ma 

uicomi (N. 5); 
Disposizioni sul credito comunale e proviu- 

ciale (X. 72); . 
Disposizioni sui rnoli organici delle Am 

ministrazioni dello Stato (N. 58). 

La seduta è sciolta ore (18 e 4::>). 

·-------- 
Llcenzla!a per la alam~a il 14 m1g3ia 1!!00 (11'1 16). 

p. DI Lt'IQX· 
Ou.,.t\c.re dtll' t::ll.cio dei ReaoconU dtlle aehte pubbUclle 

-~-- 
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ronx.vr., ucr. 10 ~I"\.GfjlO IUOO 
-------···--- 

Presidenza del Presidente S.\RACCO. 

SoauwarJo. - Seguito della discusslcnc dcl disegno di legge:« Disposizioni contro i matrimoni 
i'll'g.di" (.V. 2) - Discorso dcl ministro di gra:.ia e giusti:.ia e dci culti - Pt'I' fatto rcrs~ 
nale parlano i senatoi i Finali, Inçldlleri e Pierantonl - Att'o» t, 1° parlano i senatori Taiani 
e Buttinl - Rinri» del seg11:to della discussione a domani. 

L& seduta è aperta alle ore l:J. 

Sono presenti il presidente del Consiglio, mi 
nistro dcli' interno, cd i ministri di grazia e 
giustizia e dci culti, degli affari esteri, dcl te 
soro o delle poste e dci telegrafi. 

COLONNA D'!VEUA, scg1:etat·io, ùà lettura ùcl 
processo verbale, della seduta antecedente, il 
quale viene approvato. 

Seguito della diecuuione del progetto di lene: 
« Di•poliizioni contro i matrimoni illegali ,. 
(N. 2). 

PR:SSIDEHTE. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del dlsegno di legge: e Di 
sposizioni contro i matriruoni illegali >. 

Come il Senato rammenta, ieri venne chiusa 
la. discnssione generale, riservando la parola 
al relatore cd at ministro. Avendo l'onorevole 
relatore terminato ieri il suo discorso, ora ha 
facoltà di parlare il ministro di grazia e· giu- 
1tizia. 

BON!ST, ministro di g1·a:;ia e giusti:.i 1. Onore 
voli colleghi. Ntil momento di prendere la pa 
rola per dare ragione al Senato del disegno di , 
legge, che ho avuto l'onore di sottoporgli, por 
dirimere gli inconvenienti ai quali dà occasione 
la frequenza delle unioni matrimoniali col rito 
religioso non seguite dal mat~imonio 23~4 e 

l>Wcvsiicnl, f. 1 oo 

di rispondere alle obiezioni cd alle censure che 
contro questo progetto furono sollevate e dalla. 
maggioranza dell'lJlilcio.cenlra!c, e spocialmeute 
dal suo valorosissime relatore, e dagli altri 
oratori che ai essi hanno fatto eco, confesso 
che non posso difendermi da un profondo sen 
timento di trepidazione, per la persuasione 'sin-, 
cera della mia poca autorità di froute a quella 
di molti degli oppositori, ed anche per il sen 
timento di responsabilità che rui sono assunto 
non piegandomi ad accettare le controproposte 
dell'Ufllclo centrale ; coutroproposta che accet 
tate, senza che avessero tolto ùi mezzo le dit 
ficollà, avrebbero certo reso incomparabilmeut a 
più agevolo il mio compito. • . Ma per accoglierle io urei dovuto transigere 
sopra uo principio che :1, giudizio mio e del 
Governo, non ammette transazioni, perchè fou 
damentale nel nostro ordinamento giuridico e 
politico; un principio che, se rappresenta una 
delle maggiori, per non dire addirittura la mag 
giore, delle conquiste dci popoli civili nell'evo 
moderno, costituisce inoltre per noi un grande 
interesse ed un impegno d'onore, voglio dire 
il principio- della separazione posta a base ùei 
rapporti fra lo· Stato e la Chiesa. 
· Di più, per accogliere le proposte deJITfficio 
centrale, avrei dovuto chiudere gli oçchi da 
van~ ~! nuovi danni ed ai pericoli riuori cui 

. ' .~. , ... "':' ...... .., .. {_ .. \·· . 
Tip. dd Scn 1to. 
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dotti, e con le loro argomentazioni effi.:aci, 
hanno reso assai meno difficile il mio compito, 
e certamente poi lo hanno reso più breve. Ed ap- - 
punto per amore di brevità, e per risparmiare al 
Senato inutili ripetizioni, mi asterrò nelle mie 
osservazioni da ogni richiamo storico, e non 
già perchè io voglia sopprimere la storia, come 
amenamente sono stato accusato dal senatore 
Miceli, ma perchè in questa parte io intende> 
di riferirmi a quanto banno dello gli oratori, 
che mi hanno preceduto, mentre io non saprei 
dir niente di meglio di quanto essi hanno detto. 

Mi limiterò, dunque, alle considerazioni che 
si riferiscono alla questione di diritto, tanto nei 
rapporti del diritto privato, quanto in quelli del 
nostro diritto pubblico interno. 
li punto di partenza di · tutta la numerosa 

serie dei progetti di legge,· che via via sono 
sono stati presentati alle nostre assemblee le 
gislative dall'anno 1873 in poi, o per inimativa 
parlamentare, o per iniziativa. dcl Governo, è 
sempre stata la eoselderazione del grande nu 
mero di uaioni col rito religioso che si com 
pi.Yano senza la sanzione civile, e dcl clanno 
che in conseguenza. ue veniva all'ordine delle 
famiglie, che è base- e Iondameato dcli' cedine 
dello State>. 
Naturalsiente tn.."ti i proponeeti per fj.usti 

fi~re la <lllviazioce, che si preponeva da quel 
sistema o assoluta libertà, e~ è consacrata 
dal nostre Codice> civile in questa materia, e 
per giustificare i. disposizioni eccezionc.Ji che 
a. tale si:stema di libertà si vo!levan<> sostituire 
,er mcUcr riparo a tanto diisordine, si sono 

· sempre fondati sopra i risultati statistici. 
Ma queste cifre erano e sono ve·ramentG 

esatte! Il male è di tale estensione d1 giusti 
ficare la eccezionalità. dei p.rovvedimenti invc 
cati 1 

Chi primo sollerò tale clnbbio e sottopose a. 
sottile ed acuta analisi siffatte indicazioni sta 
tistiche, fn il senatore Cadorna nella relazione 
che egli presentò al Senato nella- tornata dcl 
24 giugno 1879 sul disegno di legge proposto 
dall'onor. Twani, allora ministro guardasigilli, - 
relazione che è da adJitare a modello per anc- 
cosltà, per chlarezza, per . efficacia e che io 
vorrei fosse oggi setto gli occhi di tutti i se 
natori, giacchè di frequente avrò occasione di 
riferirmi ad essa. - 
. Ed era naturale che il Cadorna incominciasse .. , ~~.{ .. 
·~; !~ .. ~. 

si andrebbe incontro per evitare quelli ai quali 
con questo disegno di legge si vuol porro ri 
paro. 
E poichè a nessuno può domandarsi il sacri 

ficio di convinzioni antiche e meditate, solo per 
cortese deferenza verso chi non le divide, o 
peggio per un seutimento di opportunismo che 
aarebbe ancora più condannabile, e che ripugna 
all'indole mia, sono oorto che nessuno mi farl 
rlmprovero se pure non disconoscendo la diffi 
coltà della condizione nella quale io mi sarei 
trovato presentandomi al Senato, in dissenso 
coU' Gfficio centrale sopra una questione delle 
più arJuo e più delicate, che si trascina da un 
quarto di secolo, davanti alle nostre Assemblee 
legislative senza avere ancora potuto trovare 
la sua soluzione, nessuno dico potrà muovermi 
rimprovero se io ho creduto dover mio di man 
tenermi fedele a quel sistema che, nel mio con 
vincìmento, credo sia il solo che risponda alle 
condizioni eccezionali del nostro paese (Ap· 
pror:a.::ioni, benissimo !) 
· Imperocchè non dimentichiamo o signori, e 
mi piace di atrermarlo subito, la questione 
che ci occupa, non è una questione di mero di 
ritto civile che si possa risolvere soltanto alla 
stregua delle disposizioni consacrate nel nostro' 
-coaicc, come mi e sembrato, che apparisse da 

. parecchi discorsi pronunciali in questi giorni 
· di cotesta così elevata discussione; ma essa 
implica uu'altra questione di ordine molto più 
-elevato, che i nostri legislatori sapientemente· 
.·cd avv ertitamente non ·vollero rlsolrere col 
· ~odice civile.t Ed io sono convinto ehe i Iegis- 
latort, i quali hanno dato al nostro paese col 
·.Codice civile un monumento insigne di sapienza 
..,.,iuridica quando avess~ro voluto definire tale 
~uestion~ earebbero andati per una via certa 
mente di~erente da quella che ci è proposta. 
dall' t:fficio C<Jntnle, come infatti si rilevi\ dallQ 
discussioni preparatorie dcl Codice stesso. · 
· Ma su questo punto avrò occasione.di tornare 
nel seguito del mio dire. · · . 
Frattanto mi permetta il Senato che io volga 

una parola di ringraziamento agli oratori tutti 
che hanno preso parte a questa discusEione, 
tanto a· quelli che sono stati oppositori del di 
segno ministeriale, per il modo- temperato, se · 
'1!lO solo si eccettui, col quale lo bano() com· 
battuto, quanto ai· sostenitori del -Oisegno di 
'ieg"e perchè tutti coi loPO discore\ eloquenti, 

o , ' 2 !\ 5 ~- 
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dal farsi questa domanda, ìmperciocehè, come 
egli dice, l'indagine non era richiesta soltanto 
dalla importanza e gravità, dei fatti segnalati, 
ma benanco dalla eonsldorazlone che a giusti 
ficare in un paese libero una legge la quale 
menomi, anche leggermente, la libertà naturale 
e sociale dei cittadini, non basti il provare che 
essa colpisca atti spettanti alla vita esteriore e 
che versi in materia _ che sia di competenza 
dello Stato, ma richiedesi pure che ne sia pro 
vata la necessità per la tutela dci diritti dello 
Stato e dei cittadini. 
E quale fil la conclusione alla quale giunse 

il Cadorna dopo tale premessa 1 _Fu questa: 
Che il numero dei matrimoni celebrati col solo 
rito religioso era indubbiamente molto minore 
di quanto si alTermava e che lungi dall'essere, 
come si asseriva, in graduale aumento, era 
invece in notevole diminuzione. 

E largomentazione che lo condusse a tale 
conclusione fu così evidente che lo stesso guar 
dasigilli, che aveva presentato il disegno di 
legge, dovette riconoscere come le cifre, già 
poste a base del suo progetto, dovevano essere 
diminuite almeno del 50 per cento. 
Questo si asseriva nel!' anno 1870, e questa 

conclusione trova oggi ampia ed Irrefragabile 
conferma in un documento ufficiale recentissimo, 
documento che fu già citato per primo dall' illu 
stre senatore Pascalc, nel suo splendido discorso, 
voglio dire nella relazione presentata alla Com 
missione per la statistica giudiziaria, presso il 
Ministero di grazia o giustizia, e della quale fu 
autore quell' illustrazione della statistica che 
è il professor llodio. Cotesta relaziono ha tale 
importanza, che io vorrei fosse ampiamente co 
nosciuta, perchè porterebbe a retti!lcare molte 
idee o inesatte o addirittura false, sulla base delle 
quali si è creata una opinìone poco favorevole 
al disegno di legge che io ho avuto l'onore di 
presentarvi; affermandosi che esso contiene di· 
sposizioni troppo miti in confronto al danno cui 
si vuole mettere riparo, mentre invece da que 
sta relazione si traggono argomenti per dimo 
strare come non abbìano fondamento molte 
delle obbiezioni che contro il disegno di leggo 
sono state sollevate. Non potendo, per riguardo 
&I Senato dar lettura di questa relazione e nep 
pure leggere i brani più importanti di essa, 
perchè ciò assorbirebbe troppo del vostro tempo 
prezìoso, specialmente dopo la discussione am- 

, 23G 

pia e profonda che già si. agita da parecchi 
giorni, io accennerò soltanto alle conclusioni 
alle quali questa relazione arriva, confermando - 
pienament? quanto, venti anni or sono, aveva 
affermato li senatore Cadorna, e cioè che il nu- 1 

mero dci matrimoni illegali - permettetemi che · / 
io non ostante le osservazioni del relatore con 
tinui ad usare di questa formula - è assai minore 
di quello che generalmente si crede e che non 
solo non e' è aumento, _ma si ha una notevole 
decrescenza. 

E·l anzi il nodio con quella competenza, che 
nessuno gli contesta, sottopone ad esame i cri- - 
teri coi quali sono stati raccolti i dati statistici, 
che portarono a diversa conclusione, per dimo 
strarne la fallacia e, perchè riconosce che su 
di essi non si può rar fondamento, propone nella 
relazione stessa un suo metodo per arrivare ad 
avere una statistica, la quale presenti cifre ve 
ramente corrispondenti alla realtà. 
Però da. molti indizi e da circostanze diverse, 

egli ha potuto raccogliere quanto occorreva. per 
poter affermare che il male bensì esiste, ma 
in una misura minore di quella, che comune 
mente si crede. 
Ora, dato questo stato di cose, il dubbio che 

naturalmente si afTaccia a chiunque, con mente 
sgombra d'ideo preconcette, e scevra di pre 
giudizi di parte, si pone ad esaminare la que 
stione che ci occupa, è se possa ritenersi di 
mostrata la necessità, o anche scmplicemeata 
l'opportunità, della presentazione di questa 
legge, dubbio che, durante la discussione dci 
giorni scorsi, ho potuto rilevare come ondeggi 
nell'animo di molti dei nostri colleghi. 
E per la verità, colla schiettezza che per me 

non cessa di essere un dovere anche parlando 
da questo posto, francamente vi dirò che, se 
quando ho avuto lonore di essere chiamato a 
far parte del Governo, non avesiii trovato un 
progetto di legge già sottoposto ali' esame del 
Senato intorno a questa grave questione, non 
so se avrei pensato a farmene iniziatore. 
, Se non che, come dice, e dice bene, il Ca 
dorna (e lo citerò di sovente perchè mi trovo 
in una condizione mollo analoga a quella la. 
cui egli si trovava quando dovè riferire su que] 
progetto di legge), nelle faccende di Stato ac 
cade sovente che l'intervento di un ratto, an 
che inopportuno, vnlnera siffattamente la con· 
dizione delle cose, che ciò, che per certi ri- 
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guardi poteva considerarsi' come non necessa 
rio e non opportuno, finisce per diventare una 
assoluta necessità. 
E tale è precisamente la condizione nella 

qua'e io mi sono trovato in seguito al fatto 
della presentazione da parte dcl mio egregio 
predecessore di un disegno di legge, che por 
tava l'obbligatoria precedenza del matrimonio 
civile sai religioso. 

· Ma siccome il male, i'n maggiore o minore 
proporzione, certamente esiste, cosi se io quel 
progetto avessi puramente e semplicemente ri 
tirato senz'\ nulla sostituirvi, specialmente di 
fronte alle affermazioni recise, che si ripetevano 
nella relazione, che lo precedeva, circa il numero 
straordinariamente grande di queste unioni il 
legittime, inevitabilmente avrebbe acquistato 
credito I' opiuione in gran parte del paese che 
nel concetto clel Governo il matrimonio civile 
non ha importanza. 

Ora, ad escludere siffatta erronea presun 
zione, la quale per se stessa avrebbe bastato 
ad accrescere il male, che noi vogliamo com 
battere, e principalmente al!o scopo di togliere 
gli inceutìvl, che vengono dagli interessi e dalla 
negligenza, che sono i due fattori dai quali de 
riva il maggior numero di unioni col solo rito 
religioso, io ho creduto che fosse dover mio 
di proporvi u11 rimedio, che senza ledere la 
libertà dci cittadini in ciò che ha di più intimo, 
di più 'sacro e di più prezioso, valesse nel tempo 
stesso ad assicurare il sovrano diritto dello 
Stato, in ciò che ha attinenza alla regolare co- 
stituzione della famiglia. . 

Ma appunto perchè il male, al quale noi · vo- · 
gliamo porre riparo, è certamente mollo mi· 
nore, pure esistendo, di quanto si è afl'crmato, 
e di quanto comunemente si crede, e di sovente 
ai ripete, a me è sembrato che logicamente 
anche i provvedimenti, destinati ad apprestare 
il rimedio, debbono essere molto più blandi di 
quelli che erano proposti dai miei predecessori 

. o ora dall'Ufficio centrale. 
E questo io intesi per togliere la stridente 

sproporzione tra il flue voluto e il mezzo im 
piegato, giust.l quella regola, che noi sentiamo 
tanto tanto spesso invocare e che vediamo 
tanto spesso dimenticare, del risultato massimo 
e dello sforzo miuimo. · 

M.i qui io debbo toglier di mezzo un equivoco 
sul quale l'illustre senatore Finali prima, e dopo 

di lui legregio senatore Pellegrini, hanno rl 
ram:ito un tessuto di supposizìouì e direi quasi 
di sospettl, per indurne che il disegno di legge 
da me proposto sia il resultato, se non di se 
greti, almeno di taciti compromessi, intesi ad· 
una conciliazione; sospetti e supposizioni che 
non hanno altro fondamento che nella ombrosa 
fantasia di chi li ha immaginati. 

FINALI. Domando la parola. 
BONASI, minisll'O di g1·azia e giHsli ;ia. Io ho 

preso note coscienziose; e su questo fatto, del 
quale adesso darò spiegazioni, l' onor. Finali si 
è intrattenuto, dicendo appunto che c'era qual 
che cosa di oscuro ... 

FINALI. Non ho detto questo. 
BO!IASI, ministro di g1·azia e giusti;ia ... Io non 

credo di aver preso un equivoco nelle note che 
ho registrate. Essi hanno creduto (e con essi 
ieri sera anche l'egregio e caro amico mio, . 
l'onor. relatore dcli' Utnc;o centrale, Il quale 
con forma molto garb1ta mi invitò a dare spio· 
gazioni sopra questo fatto, essi hanno creduto 
diceva che io abbia dapprima puramente e sem 
plicemente accettato il controprogetto che I' Uf· 
ficio centrale del Senato aveva contrapposto a 
quello presentato dal!' onor. mio predecessore. 

Ora la verità è (e qui posso invocare la to 
stimonianza del mio egregio amico Inghilleri) 
che quando ... 

:rnGilILLERI. Demando la parola per un fallo 
personaic. 
no:usr, ministro di gn1::ia e gi11~fi::ia ... egli, 

presidente e relatore dcli' Ufficio centrale, mi 
presentò il disegno di legge come era stato 
modificato, io riconobbi - e come non avrei 
dovuto riconoscerlo 7 - che ·tal nuovo -pro 
getto molto si allontanava da quello dcl mio 
predecessore, e che segnava nn gran migliora 
mento, in quanto erano tolte le maggiori a!lprczze 
e, mirando al fine che si voleva raggiungere, 
si era cercato di proporzionare ad esso i mezzi 
proposti. Vedendo dunque coma l' Utilcio cen 
tralo fosse entrato in u11 ordine d' iùee tem 
perate, che mollo si accostavano a quelle 
che erano nollo mie convinzioni, io pre3entai 
allora al senatore Inghilleri lo echema di nn 
arlico!o, che nella sostanza, non era ·diverso da 
quello che è diYcntato il primo articolo nel cli 
segno di legge che ho avuto l'onore dì presen 
tare al Sen:ito. E siccome il senatore Inghilleri 
chi~ramente rui fece comprendere, che egli non 
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avrebbe potato sostenerlo innanzi ali' Ufficio strato, ·ed io qui debbo una sincera. parola di · 
centrale e che nessuna probabilità vi era di lode all'ammirabile franchezza con la quale ieri 
far:o accogliere, così perchè rimanesse intauto sera lo ha affermato il relatore dell' Cfficio 
acquisito un disegno di legge, che a mio gìudi- centrale, che questa influenza, quando non si 
zio segnava un grande miglioramento su tutti spiega in scuso favorevole al rispetto della 
i precedenti, pure riservandomi quando fosse legg'e civile, non si manifesta e non agisce in 
Tenuto alla discussione di presentare in via di senso contrario che in casi assoìutameate cc 
emendamenti quello riforme che meglio corri- ceziouali, i quali non potrebbero giustificare 
S})Ondessero al mio concetto, non :mi opposi a provvedimenti ìegislativi di crdiue generale e 
che avesse il suo corso. che assumerebbero tatto il carattere e l'odio. 

Ecco come andarono le C03<', onde cadono sità di una legge di sospetto. 
tutte le altre supposizioni, elle .mossero dal Questo sistema di legislazione tanto meno 
11resapposto cbe io avessi incondizionatamente sarebbe ammissibile di fronte alle disposizioni 
accettato il primo progetto dell'Ufficio centrale, del nostro Codice penale, che raccoglie sotìo 
e poi caduto il progetto principale per la chiu- un apposito capo le disposizioni per colpire e,li 
aura della sessione, abbia con inesplicabile abusi dei ministri del culto nell'esercizio delle 
eToluzione d'idee preaeutato un nuovo e di!l'c· loro funzioni. 
renle progetto. Ma basterà che io ricordi l'art. 183 e dcl qua lo 

Feci buon "Viso· allo motli!lca7.ioui dcll' Ulìcio mi permetto di leggera la prima parte per co 
centrale perchè, come bene disse il senatore loro fra i nostri colleghi, che hanno la fortuua 
Fiuali, il diseguo di legge ne usciva molto di non dover maneggiare mai il Codice penalo. 
attenuato in confrouto alle proposte del mio (llarit1ì). 
~rcdccessore, e da queste ·modiUcnzioni derlvò L'art. 183 è così concepito: • Il ministro di . 
il sistema delle sanzioni più miti e più ristrette un culto che prevalendosi della sua qualità, . 
che io ho accolte. eccita al dispregio dello istituzioni, delle leggi 

Ilo de_tto avvertitamcnte accolte, perchè per o delle disposizioni dell'autorità, onero all' in 
'JUauto 10 possa essere Iusingato dalle espres- osservanza delle leggi, dello disposizioui dcl 
sìouì del mio illustre amico senatore vltelleschi, l'autorità o dci doveri inerenti a·l un pubblico 
il quale con benigno giudizio diceva che questo ufflcio, è puuito con la detenzione da tre mesi 
disegno di legge era un trovato che faceva onore a due anni, con la multa da L. 500 a 30CO, e 
a chi l'aveva messo innanzi, delibo per la verità con l' iuterJ:zione perpetua o temporanea dal 
e pcrchè non intenJo di farmi vanto del merito boncflcio ecclesiastico ». 
altrui, dichiarare come io tenga a far rilevare Or dunque se per avventura, o meglio per ùi 
che il merito di questo disegno risale, prima che savventura, dovesse accadere che un ministro 
ad altri, al Mancini, a quell'insigne giurista, nel del culto, servendosi della sua quali là e dcli' in 
quale le somme doti dì principe ùei giurecon- lluenza che essa gli attribuisce, cercasse di di 
sulli si spo11avano cosi armonicamenlo con il stogliero chi a lni si presenta per ricPvere la 
criterio pratico dcli' uomo di Stato, e dopo di bcnctliz.ionc nuziale, dal presentarsi po\ nll' ur 
l11i il merito risale al Cadorna, che illustrò ficio dello stato civile per regolare la propria 
quolla r•riroa_ propost.a, lo ridusse a completo I condi~ionc di fro.nt$ ali~ l~gge, o anche quando 
sistema col disegno d1 legge che contrapponeva soruphc~mente h scorrngltasso, basterebl>o ciò 
a quello presentato clal ministro Taiani. per farlo cc.Jpire da questa se,·erissima ùispo- 

lJebbo aggiungere che difetto comune agli sizione. 
ultimi progetti, relativi a questa vessata quo· Ora, se è giusto che iu questi ca~i sia ap 
stiooe, si é di ascri \'ere, anche quando cspres- plicato auche ai wiui&tri del culto ti.:tto il rigore 
eamente non lo si dice, quasi esclusivameute della lcg15e, non sareùlJe nò giusto nè equo il 
ad una sola causa il cl.luno, che si latllenta, colpirli per il solo fatlo ùi aver compiuto un 
della preterizione dei matrimoni ci\'ili, cioè alla atto del loro ministero e di a\"erlo compiuto 
ostile influenza del clero, e di avere, per con- qu3uJo a loro sia richiesto, mentre essi non lo 
aeguenza, preso qu~st.o principalmente di mira l possono riflatare. 
nelle sanzioni pEJnali; mentre ormai è dimo- . Ma, se è escluso che i danni, elle noi lamer.· 
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tiamo, siano la diretta ed immediata conse 
·guenza dell'influenza del clero, non ne deriva 
che il male non esista e che non sia necessario 
di avvisare ai rimedi. 
Vi sono molte altre cause le quali banno por 

talo a questo doloroso e deplorabile risultato 
e ne trovo una enumerazione quasi completa 
in quella relazione statistica del Bodio, alla 
quale poco fa ho fatto riferimento. E siccome 
questa enumerazione è molto eloquente, faccio 
eccezione alla regola che mi era proposto di 
non darvi lettura neppure di un brano di que 
sta relazione, affinchè voi apprendiate quale sia 
il complesso delle cause dalle quali deriva la 
condizione di cose da tutti lamentata. 

Egli dice: 
«Se si considera il complesso del Regno, non 

sarebbe equo attribuire alla sola reazione del 
clero cattolico la trascurata celebrazione del 
matrimonio civile. Allre cause concorrono a 
produrre questo male : l'ignoranza della legge 
in una parte del popolo e la sua indifferenza 
ad adempierne gli obblighi; non di rado gli 
apcsi sono tanto poveri, che non possono 
fare le spese necessarie alla celebrazione del 
rito ci vile; ovvero le distanze dcl casolare 
o della (razione in cui abitano gli sposi, con 
tadini o braccianti, dal capoluogo del comune 
in cui risiede lufficio di stato ci vile neces 
sita una spesa e l'interruzione del lavoro per 
qualche giornata. Vi sono pure dei comuni che 
non hanno un segretario comunale proprio, 
avendolo in consorzio con altri comuni, e allora 
non si trova facilmente il segretario pronto per 
le necessarie registrazioni, e gli sposi dovreb 
bero fare due o tre viaggi, e mancala l'occa 
sione, ritardano la celebrazione del matrimonio 
indefinitamente. Talvolta gli sposi consentono 
a non unirsi regolarmente col matrimonio civile 
per non rinunziare ad una pensione di vedo 
vanza, tal'altra è lintento di sottrarre i figli 
del primo letto all'obbligo del servizio militare. 

e Talvolta è accaduto che i giovani sposi non 
poterono avere dai genilori emigranti all'estero 
il consenso necessario al matrimonio. per ra 
gion d'età. 
·e Altre volte è il pregiudizio religioso, ossia 

la convinzione (indipendente da ogni diretto 
consiglio ed istigazione del clero) che basti la 
celebrazione in chiesa. Taluni sposi invece, di 
proposito deliberato, ai limitano al rito religioso 
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riservandosi di poter sciogliere a volontà il 
vincolo coniugale, quasi per avere il dìvorzio a 
loro volontà, ovvero si fa il solo· matrimonio 
religioso per ·acquietare gli scrupoli di co· 
scienza della donna, la quale non si -adatte 
rebbe a vivere in concubinaggio impudente, e 
così si fa servire il rito religioso •a scopo di 
seduzione e di inganno, Vi è pure il caso non 
infrequente di persone di età avanzala o di TC 
dovi, che tralasciano di celebrare il matrimonio 
civile per evitare pubblicitì e commenti mali 
ziosi o sarcastici. 

e In vari luoghi dell'Umbria si compie il solo 
rito religioso al fine di poter esporre nei bre 
fotrotl la prole e ritirarla poi coli' assegno dcl 
baliatico >. 
Ora per eliminare tutta questa serie di cause 

che ci portano al danno da noi . tutti concor 
demente lamentato, mi sono convinto che siano 
sufficienti le disposizioni da me proposte e che 
esse siano di un' efficacia indiscutibile. 
Su questo punto non posso dividere l' opi 

nione espressa da parecchi degli oratori, nè 
·quella sostenuta dall'onorevole relatore del 
l'Ufficio centrale, che cioè le disposizioni da 
me proposte per la mitezza loro non siano atte 
a raggiungere lo acopo voluto. 
Non dobbiamo dimenticare che la prima. e 

principale causa del danno, che in questo caso 
si potrebbe anzi più propriamente chiamare 
vergogna, che determina il matrimonio reli 
gioso, senza il matrimonio civile, è l'interesse. 
In una dottissima e recente sua monografia 

il pror. Brugi assai bene designa questo fatto 
come il più tipico esempio moderno di [raus 
legi [acta, imperocchè è frode riguardo agli 
obblighi verso i figli e Ja donna, è frode ri 
guardo al divieto di concludere nozze a chi è 
vincolato da precedente. morale obbligazione; 
è frode riguardo al godimento di lucro o pen 
siono dipendente da condizioni di celibato o 
vedovanza; è frode riguardo al divieto di do 
nare ai coniugi, e finalmente è frode riguardo 
ai terzi quando ai tratta di salvare i figli di 
primo lotto dall'obbligo di leva per mettere- altri 
al loro posto. 
E il ncn essere alata, questa nuova specie di 

{ram legis, colpila dalla magistratura, indi 
pendentemente da una positiva disposizione di 
legge, mostra l'enorme differenza che corre !ra 
il senso giuridico antico, così squisito, così 
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perfetto nei giureconsulti e nei pretori romani, 
ed il senso moderno della legalità. 
Io sono sicuro che, se I' illustre senatore Pa 

scale, con la aonta sua mente di giurista coltis 
simo e col suo allo senso morale, avesse con 
siderata la questione sotto questo ponto di 
vista, non avrebbe concluso col domandare la 
eliminazione dal disegno di legge delle disposi- 
zioni che questa frode colpiscono. · ~ 
La· disposizione che è contenuta nell'art 2 

del disegno di legge che, oltre alla pena del 
l'ammenda, commina la perdita immediata di 
qualunque utilità o diritto, che per legge o per 
disposizione dell'uomo dipenda dallo stato di 
celibato o di vedovanza, quando alla celebra 
zione del rito religioso non faccia seguito il 
matrimonio civile, è certo il mezzo più effìcace 
e più potente per fare immediatamente scom 
parire questa mostruosità . Si può anzi affermare 
che è questa la disposizione nella quale vera 
mente si riepiloga e si sostanzia la legge, e 
che no giustifica e lPgittima la presentazione. 
Tanto è vero che lillustre vegliardo, nostro 

collega ed a noi tutti così caro, il senatore Fer 
raris, non aderendo al disegno di legge, do 
manda però che questa sola disposizione ne sia 
conservata, giacchè da parte del legislatore 
diviene colpa il non intervenire quando è di· 
mostrato che la pubblica opinione e la legge 
morale non sono freni sufficienti al malo e alle 
mezze coscienze, e peggio ancora alle coscienze 
addirittura malvagie. 
Nè col sistema da me proposto si corre il pe 

ricolo che la frode possa rimanere nascosta, 
e conseguentemenle frustrata la comminata de 
cadeuza dagli accennati vantaggi, mentre l'oc 
cultamento diverrebbe non solo possibile, ma 
probabile, nel sistema proposto dall'Ufficio cen 
trale, che vorrebbe stabilito l'obbligo della pre 
cedenza del matrimonio civile sotto commina 
toria di una pena allo stesso ministro del culto. 
Lascio da parto le considerazioni, che stanno 

contro tale proposta, perchè sono state già 
largamente esposte da parecchi degli oratori, 
che mi hanno preceduto. Ma non posso ristarmi 
dall'osservare che da un lato, mentre questa 
disposizione non è giusta, perchè mira a col 
pire una intera categoria di persone unica· 
mente per la presunzione, smentita dal ratto, 
che esse siano d'ostacolo all'esatta osservanza 
della legge, arriva poi ad un'altra conseguenza, 
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che è assolutamente ingiusta, per non chiamarla 
addirittura assurda, nel caso contemplato dal- 
1' articolo 4 proposto dall'Ufficio centrale. 
In questo articolo è detto che cessa l'azione 

penale .anche contro il ministro del culto se 
I 

gli sposi celebreranno matrimonio, nello forme 
e secondo le disposizioni del Codice civile, 
prima che la sentenza di condanna sia passata 
in cosa giudicata. 
Ma dunque in questo caso, che dimostrerò, 

come non sarebbe più un'eccezione, ma diven 
terebbe regola, quando il progetto dell'Ufilcio 
centrale dìrenìsse legge, la pena minacciata al 
ministro del culto dipenderebbe dal buon volere 
di terzi, sui quali egli non può più esercitare 
alcuna influenza I 
Sarebbe un caso veramente nuovo, nè saprei 

vedere su quali principi giuridici fondato, seb 
bene qualcosa di analogo si trovi nei gerenti 
responsabili dci giornali, istituzione che sap 
piamo come sia stata concordemente condan 
nata da quanti si occupano di studi di diritto t 
Dovrei ancora aggiungere che col sistema 

proposto dall'Uftlcio centrale, si conduce lo 
Stato, oltrechò a compiere uua ingiustizia, ad 
entrare in sagrestia per dettare modalità e con 
dizioni alla somministrazione di un sacramento. 
Ma non voglio insistere su questo punto, perchè 
è stato già a sazietà discusso dagli oratori che 
mi hanno preceduto. 

Mi permetto soltanto di ricordare che allo 
Stato, inteso nel senso giuridico moderno ed al 
quale, se non esclusivamente, principalmente si 
riconosce una funzione di difesa del diritto, 
spetta il dovere di tutelare la libertà io tutte 
le sue forme ed in tutte le sue manifestazioni, 
non esclusa la libertà delle ribellioni individuali 
ai dogmi e alle tradizioni della Chiesa .• .Ma nel 
tempo stesso lo Stato deve anche cercare, tln 
dove sia consentito dalla tutela dei suoi di 
ritti, che i sentimenti della maggioranza siano 
rispettati. 
Se il matrimonio, nella dottrina oggi pre 

valsa, è un sacramento, ed io qui non intendo 
di entrare nelle disquisizioni di giure canonico 
che hanno formato oggetto di lunghe disser 
tazioni durante questa discussione, perchè, 
come disse ieri il mio amico senatore Pieran 
toni, non voglio cambiare quest'Assemblea in 
un Concilio, se il matrimonio per quella reli 
gione, che dall'art. 1 dello Statuto è dichiarata .. . • 

' ' ' , .. ' ·. .. : . ' 
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religione dello Stato, costituisce un sacramento, 
possiamo noi vincolare in qualsiasi modo il 
sacerdote a determinate modalità nell'ammini 
strazione del sacramento stesso t' 
Tanto più ne de\"e dubitare chi, come me, 

vuole assolutamente esclusa la Chiesa dalle 
cose temporali. . 
E possiamo noi imporre all' individuo una 

priorità dell'atto civile sul sacramento f Che egli 
si:i giudice della convenienza, alla sola condi 
zione, ed è queste che noi possiamo esigere, 
che non si sottragga alle disposizioni dcl Co 
dice civile. 
E perchè questo mio teoriche non abbiano, 

come già mi hanno procurato da taluni, J' ac 
cusa quasi di reazionarie, io invocherò qui una 
aut·lrit:\ e ne potrei citar molte, ma mi re 
stringo a citare questa sola, perchè le vale tutte 
e nou può lasciare in proposito alcun dubbio, ed 
è quella di Pasquale Stanislao Mancini. 

Ecco la tesi ch'egli sostenne in seno alla Com 
missione che, composta de' più insigni ~iure· 
consulti del suo tempo, fu incaricata degli studi 
prepsratort per la riforma del Codice civile: 

« Per contrarlo mi sembra degnissimo di at 
tenzione il desiderio espresso dalla magistra 
tura, nè credo che basti in testimonianza dcl 
rispetto dcl legislatore piemontese verso gli 
obblighi religiosi (perchè allora si trattava ap 
punto di discutere il Codice civile per il Pie 
monte) introJurre solamente nella celebrazione 
del matrimonio civile una qualche ammoni 
zione ùa fursi d~ll'ufficiale pubblico, agli sposi, 
per raccomandar loro di uniformarsi ai pre 
cetti della propria religione. Credo che il si 
stema francese può ammettere un temperamento 
ben più notevole, in alcune sue parti, a mio 
credere difettoao e sulle quali precipuamente si 
disfogò la critica dei suoi oppugnatori. 

e Qnesti difetti essenzialmente riduconsi a 
due: .la puulzloae infiitta al ministro dcl culto 
che benedica un matrimonio senza la formazioae 
precedente degli atti civili, ancorché in tal caso 
si tratti di u11 mero esercizio dcl ministero B!'i 
rituale o di atto Improduttivo di · consegueose 

· giuridiche, diretto unicamente alla quiete della 
coscienza; e la rigorosa necessità della prece- 

··denza della celebrazione dcl civile matrimonio 
alla solennità religiosa, per modo che la sem 
plice inversione di questo ordine tolga validità 
all'atto e così il sacerdote si trovi in certa guisa. 

1 

costituito nella dipendenza della permissione 
dcl potere civile per essere in dritto di anrrni· 
nistrare un sacramento, dal che consegue non 
soltanto una odiosa e forse illegittima. restri 
zione d~ libertà, ma altresì talvolta la impcs 
aibilità alle parti di: associare insieme l'os· 
srevanza della legge religiosa e della ci~ile, 
quando dopo essersi già stretto indissolubilmente 
il matrimonio civile, la scoperta di un impedi 
mento canonico da prima ignorato, o altro mo· 
tivo di rifiuto dell'autorità ecclesiastica, faccia 
invano alle anime pie e sinceramente religiose 
domandare la paco della coscienza nel sacra· 
mento it. 
E come conclusione il Mancini aggiunge: 
e Per le quali considerazioni non dubiterei di 

apportare al sistema francese le due accennato 
modificazioni che insomma possono anche ri 
dursi ad una sola, cioè la libertà agli sposi, 
i quali vogllono, oltre che al contratto ci· 
vile, adempiere benanche alla celebrazione re· 
ligiosa, di premettere a loro piacimento l'una 
o l'altra, senza la menoma necessità ùi faro 
precedere ali' atto religioso alcune permissioni 
da ottenersi dall'autorità civile. Ciò o!Trirà alle 
anime scrupolose il mezzo di procurarsi anti 
cipatamente il compimento dcli' atto religioso. 
In tutti i casi lascierà aperta la via ad inte 
grare il matrimonio civile o religioso che per 
avventura fosse nell'origine mancato, realiz 
zerà pienamente I' attuaaìone del principio della 
reciproca indipendenza della p~tes~ religiosa 
e civile, e finalmente risparmierà alla legge cd 
alla coscienza pubblica lo spiacevoli ìmpres 
sioni cui darebbe luogo un sistema di perse 
cuzione penale da spiegarsi contro i ministri 
della religione per atti dal loro ministero eser 
citati nel solo interesse spirituale s. 
Ora mi pare che in modo più chiaro e più re 

ciso non si possa parlare; onde io, ispirandomi 
a queste considerazioni e al disegno di legge 
che egli,· valendosi della iniziativa parlameu 
tare presentò alla Camera, informato precisa 
mente a questo concetto cd a queste fonti, ri 
peto che ad esso io mi sono ispirato formu 
lando il disegno di legge che ho avuto l'onore 
di presentare. 

· PilR.lNTOl'II. Non è esatto .' 
BO.USI, mi11islrt> di gra;ia e gizcs{i;ia. l\Ia può 

essere falsificato questo f (.Vasti-a il r-.Jlmne cl.:i 
cerba li). 
;•J ~ - •. a'. 
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( sttra interru::ione del senatore Miceli). 
PRESIDE!ITE. Prego di non interrompere l'ora 

tore. 
BOUSI, ministro di gra::ia e giusti::ia. Ba 

diamo poi che, mentre noi tanto spesso esage 
riamo cella logica delle leggi, di non abban 
donarla in questa delicata questione, per fare 
altrettanti martiri dei ministri del culto, i quali 
messi nel bivio fra il loro dovere ecclesiastico 
e un articolo di legge, preferiranno certo il 
primo, senza che gli stessi liberali possano 
loro muoverne rimprovero, giacchè è sempre 
ammirabile chi va piuttosto incontro ad una 
pena che contravvenire ai dettami della pro 
pr!a coscienza. 
E notate che, mettendoci sopra questa via, 

non soltanto offenderemmo il diritto, ma si ver 
rebbe a mettere il ministro del cullo in una 
condizione in cui il suo interesse collimerebbe 
perfettamente con quello dei frodatori per tenere 
hen segreta la unione religiosamente contratta, 
glacchè è evidente che, quando sia scoperta, 
tanto i ministri del culto quanto i frodatori, tutti 
insieme, sarebbero coinvolti nella pena. 
Ali' incontro, lasciala la libertà di contrarre 

il matrimonio civile prima o dopo la cerimonia 
religiosa, come meglio piacerà alle parti, e im 
posto soltanto l'obbligo nel ministro del cullo 
di denunziare i matrimoni celebrati, obbligo 
che non importa nessuna oppressione, come 
non porta oppressione al medico 1' obbligo 
che la Jegg1:1 gl'impone di denunziare i feriti 
che egli è chiamato a curare e di denunziare 
le malattie infettive; come non 'fi è oppres- 

• sione per il notaio al quale la legge impone 
di denunziare i lasciti ed i legati ,in favore 
delle Opero pie, e di questi obblighi potrei Care 
una lunga enumerazione; con tal obbligo, dico, 
si toglie non solo ogni interesse a coprire la 
frode, ma invece si determina un'interesse pre 
cisamente opposto e cioè quello di renderla 
palese denunziandola, per sottrarre sè, senza 
alcun; costrizione della propria coscienza, al 
pericolo di dovere subire una pena. 
Ed ecco perchè vi diceva che l'effetto della 

legge, quale essa è proposta dal Governo, è, 
negl! stessi casi più gra..i, mollo meglio assi 
curato che non lo sia col progetto dell'Ufficio 
centrale. 
E neppure posso consentire coll'Ufficio cen 

trale che la pena dell'ammenda, per la mancata 

DUcwr.oni, f. 1 O 1. 

denuncia, scompagnata dalla precedenza ob 
bligatoria del matrimonio civile, minacciata al 
ministro del culto, diventi inefficace nei casi di 
negligenza, che è veramente la principale ca 
gione che somministra il grosso contingente e 
la più numerosa clientela ai matrimoni illegali. 
Prima di tutto, come io mi sono studiato di 

dimostrare, e come prima di me lo hanno di 
mostrato molti altri con gran corredo di ar 
gomenti, la pena al ministro del culto per la 
semplice assistenza religiosa, non prededuta 
dal matrimonio civile, sarebbe illegittima. . 
Perciò io dico: quand'anche fosse vero che 

tale pena per gli effetli di questa legge riu 
scisse più efficace allo scopo, non sarebbe 
questa una ragione che per sè sola possa ba 
stare a giustificarla; perchè non credo che, in 
questo Consesso, nessuno sia disposto ad acco 
gliere la. dottrina che il dne giustifica i mezzi. 
Ma poi la pena da me proposta contro gli sposi 
è la stessa, identica di quella che è proposta 
dall' Gfficio centrale, e quindi, se non è efficace 
per l'uno, non potrà riuscire efficace neppure 
per I' altro. 
Ma c'è un'esperienza la quale meglio di qua 

lunque altra argomentazione dimostra la verità. 
di quanto io affermo. 
In occasione dei fatti dolorosi che funesta 

rono il nostro paese nel 1898, in tutte le città 
si costituirono dei Comitati di soccorso per le 
famiglie dei richiamati sotto le armi. 
Un Comitato si costituì anche nella provincia 

di Roma sotto la presidenza dell'onor. deputato 
Torlonia. Compiuta l'opera altamente benefica 
e patriottica, quel Comitato si è ritenuto in do 
vere di renderne pubblico conto, ed è appunto 
la relazione da esso pubblicata che, in rapporto 
alla questione che ci occupa, è del massimo in 
teresse. 

e Nella provincia di Itoma s, dice questa re 
lazione, e il numero dci richiamati ammogliati 
era di 40 l di cui 248 con matrimoni legittimi 
e 150 sanzionati dal solo vincolo religioso >. 
E ciò vi attesta che il male effettivamente esista 
ed in proporzioni gravi. 

e Questa cifra>, prosegue la relazione, e non 
può a meno di allarmare, sa si pensa al'e, tristi 
conseguenze di questa creazione di · f.amiglie 
irregolari nei rispetti dei tigli e nei rapportì 
artificiali creati da ta'e anormalits. 
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«Lo stupore si trasfc rma in ìsdegno quando 
si pensi che l'inconveniente dipende ìu mas 
sima parte dall'incuria, dalla tnscuratezza di 
coloro che, preposti alle amministrazioni pub 
bliche, mostrano di non comprendere i doveri 
che quegli uffici loro imporrebbero. So si pensa 
:i.i pochi mezzi cli cui il Comitato disponeva e 
ai grandi risultati ottenuti, uon si può a meno 
di comprendere come l'oculata opera di coloro 
cui sarebbe spettato questo ufacio, avrebbe evi- 

. t ito intìniti dolori e talvolta. tragiche conse 
guenze. 

« Ilastarono infatti alcuno ripetute sollecita 
zioni scritte, e per pochi, un premio modesto 
di 20 lire, attribuito a colorò che avessero la 
propria posizione regolarizzata, perchè dei 15G 
matrimoui non riconosciuti se ne regolarizzas 
sero 148, vale a dire quasi la totalità. 

«Non era quindi la buona volontà mancata ai 
coniugi, ue erano lo conseguenze ùi abitudini 
viaioso che ci conIucevano al lamentato stato 
di fatto, ma la trascuratezza colpevole e la 
i.;r:cra·1za non imputabile nei più>. 

E prosegue sempre Ia stessa relazione, osser 
v.mdo cl.e meglio ancora dcl provvedimento 

· le;isl~tivo, di cui non disconosce la opportunità, 
più e m ~glio d.J l rovvedmento stesso giove 
rebbe I' op- u cout.nua assidua, diligente dei 
sìudad e cei seg retari comunali. 

Su questo punto dico la relazione: ._ Noi ci 
permettiamo di richiamare sopratutto l' atten 
zione dcl Governo che per mezzo dei suoi fun 
zionari potrebbe ravvivare lo zelo delle locali 
autorità o fermare l'attenzione dei buoni, cui 
uou ponno sfuggire le tristi conseguenze di uu 
simile stato di fatto>. 

Oca io domando se cotesta esperienza, per 
chiunque guadi più alla realtà delle cose, che 
alle presunzioni teoriche e alle supposizioni 
astraete, che tante volte vi conùucono ad adot 
tare failaci sistemi, i quali ci preparano poi le 
più amare disillusloni, nou abbia uu Talora che 
ucssuno può disconoscere, in quanto dimostra 
clic, so con così poco sforzo, e con così Iimi 
tati mezzi, ·si è potuto ottenere un risultato 
tanto coufortaute, si può andare sicuri che met 
-teudo eoutemporancamente in azione il doppio 
sistema portato dalla legge propostavl dal Go 
verno, cioè da una parte le facilitazioni o le esen- 
·i.ioni da tutte le spese per procurarsi i docn 
menti ueccsslri e da!l' altra la. minaccia di una 

Q 

pena rispetto alla quale non rimarrebbe srer:inz:i 
di potersi sottrarr-01 si può essere sicuri, di-:cv:i, 
che lo scopo sarà pienamente raggiunto. 

È Yero che l'ammenda, considerata i:i sò 
stessa, non è pena molto grave, ma per chi 
poco o nulla possiede e col pericolo che si tra· 
muti, uon potendo soddisfarla, in pena restrit~ 
tiva della libertà, acquista una indiscutibile ef· 
tlcacia, qu:md' anche avesse sempre a:l appli· 
carsi nel suo minimo. E per chi si trova in 
condizione agiata, la pubblicità e lo scandalo 
d' un processo e d'una condann:i, la vergogna 
e ·il tiworo ùol biasimo pubblico, rendono la 
sanziono più che sufficiente a raggiungere lo 
scopo cui essa mira. . 

Dunque nel concetto mio, che è precisamente 
il coocet.to dell'Cllieio centrale, di cui fu così 
degno interprete il Cadorna, è che la legge, o 
ve Io voglio dire collo sue parole: «deve es 
sere cfficacil, e cho essa oltre a rimanere nei 
limiti naturali del suo potere, deve ingerirsi 
ùolla libertà dei citta•lini il meno che sia pos· 
sibilo, cho essa non solo non devo scostarsi dai 
principi del nostro diritto pubblico, ma che devo 
trattenersi anche al di qua di quei limiti nei 
quali nel caso di nna provata ed assoluta neces 
sità dello Sl.:lto potrebbe giuridicamente essere 
estesa; e che infine essa devo essere considerata 
come una legge di sua natura transitoria, (ed 
anche qni io divido lopinione del relatore), la 
quale donà cessaro tosto che Io stato delle cose 
lo consenta, onde si possa Car ritorno alle sole 
disposizioni del Codice civile lo quali onorano 
lItalia e la pongono in questa materia alla 
testa delle nazioni che amano rispettare la li~ 
bertà, che meglio la comprendono, e che più 
largamente l' applicallO e possono applicarla•· 
Ritenuto dunque cho Jo scopo che si vuol rag 

giungere con questa legge, ò quello di otte 
nere che, ogni qualvolta un uomo ed una donna 
vogliano legarsi in matdmonio, .non omettano 
mai l'atto civile, e non può essere altro giacchò 
ncn si può immaginare che alcuno desideri 
di comminare una pena solo pel piacere di sta 
bilirla, poco monta poi al fine cui si mira se il 
matriworiio civile o il rito religioso preceda, 
purchè l'atto civile abbia sempre luogo. 

Si oppone che il sistema proposto dal Governo 
presenta inconveaicnti, cd io Io riconosco, e 
sfilo a poterlo negare . .l\fa, di grazia, quale è 
il sistema cho non presenti inconvenienti f Qui 
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è soltanto questione di vedere quale sistema 
ne presenta meno. 
Ne presenta il sistema dcli' assoluta libertà, 

che è stato adottato dal nostro Codice civile, 
e ne è prova questa nostra discussione, che dura 
già da parecchi giorni per escogitare quali pos 
sano essere i mezz.i più propri per mettere ri 
paro ai danni, che si sono avverati precisamente 
in conseguenza dell'illimitata. .libertà lasciata 
in questa materia dal Codice stesso. 

Ne presenta il sistema della precedenza as 
soluta, e per me basterebbe quello della viola 
zione della libertà religiosa, imponendo una 
restrizione, non legitiim:1ta da una ueceasìtà di 
Stato, alla coscienza dei ministri dcl culto. 

So che qui si citano, o si sono citati,.11on so 
quante volte e da quanti oratori, gli esempi dcl 
Llelgio e della Francia. 
Si ò detto: questi Stati sono pure degli Stati 

cattolici, nondimeno iu essi la precedenza del 
matrimonio civile, imposta per legge al rito 
religioso, non incontra alcuna d.fllcoltà; il clero 
stesso si presta senza credersi vittima della pre 
potenza dello Stato ali' esecuzione delta leggo. 
Dunque· che cosa sono lutti q nesti nostri scru · 
poli per sanzionare una peua pei ministri del 
cullo? Non voglio dirle io le ragioni della tlif- · 
Ierenza prefcrenùo che con l' autorità di chi è 
Iuori causa lo esponga un colto professore di 
diritto costi tuzioualc. 

E:;li dice:« si dirà. che in altri Stati, dove esiste 
· il matrimonio civile, la legge impone la prece 
denza di questo al riti> religioso .... ~la bi· 
sogna, soggiunge, aver presente che in qncg-li 
Stati la Chiesa o è sog zetta al vincolo del con 
cordato (e credo che nessuno di noi possa pcn 
sai e di ritornare a questo vieto sistema] o è 
obblizata giuriùicamerit~, o per tradizione, a 
ricon~scero Ja supremazia dcli' autorità civile. 
In altri termini, in qut'gli Stati lobbligo ai sa· 
cerdoti deriva da un comando dcl Pontefìce, al 
quale non possono non obbedire, o da un co 
mando dello Stato, al quale ancho per ciò che 
si attiene ali' esercizic dcl loro ministero spiri· 
tuale, non hanno il diritto di sottrarsi. 

e Invece iu Italia, dovo il sacerdote non è vin 
colate che verso I'antorltà cccle11iastica, dove lo 
Stato ha dichiarato la sua ìncompetenaa in tutto 
ciò che si attiene alla rP.ligione e alla Chiesa, 
aarebbe assurdo che volesse di punto iu bianco 

divenire competente proprio iu materia sacra 
menta!e >. 

E questo è uno degli argomenti che ha gii 
avuto tanti autorevoli interpreti durante la dotta 
ed elevata discussiouo di que~to Consesso (Com· 
menti). 

roci. Si riposi, si l'i l'osi. 
PRE5IDEliT}:. Se l'onorevole mi1iistro <'re<le di 

riposarsi·, sospen<lerò la soduta_"per qnalche rui-: 
nuto. 

EOiiASI, winistro. di ora:;ia e giu..~li:i.1. la rin 
gr.\7.:o; mi riposerò per qualche mi unto. 

PRESIDENTE. La se<lutn è sospesa (ore Hl e Iri). 

Ripreu della disaussioae. 

PI:E3IDENTE. La scJuta ò riaperta (ore J1: e 30). 
Il signor mini~tro di grnzia e ginslizia ha 

faco!là di co:1tinuarc il sno disr.or~o. 
JlONA~I, 11tini~f,•() di _r;1·a;i·1 i! gi1i<ti;ia e dd 

r.1tlli. Jfo <lctlù e ripeto che anche il òi~egno 
da mc sr,tto;iostv al Senato pres·~nta inconve· 
nicnti; ma ho aggiunto che non è p0s,:iLile in 
questa materia escogitare un sistema che incon 
venienti non prcscuti e I' oss«'rv:uiono è tut 
t'altro che nuor:t, è 1111zi molto a11tic.a. 

Fin da q1w.11ilo si incominciò a studiare J.'l 
riforma lilli Coùice civile, lutLi i sistllmi pos~i 
bili per risoh·crc q11e5ta q11cstinne, rnrono \"a 
gliati e profonJamcntc disr:us~i e s11!0 percliò 
11i ritcalll) che quello della lihcrtà t1ssulnta, di 
fare o non· prima faro il ruatr:monio ci\·ilc, of· 
ris:;c meno incom·cnic11li1 e!i!Jc la llc.'.lniti,·a san 
zione. 
l'otrd mo!tipJ:cm'? le cilalioni desumendole 

d:i.i verbali di quella Commissione, che ho già 
ricortlatn, la quale fu costituita per lo Etudio 
delle riformo da iu!rolllrro nel Codice civile, ma 
una sola può !Jastare prr dare la prova della 
unità. ùclla. mia asserzione perchè tutt l le rìe 
pilo~a. 

« ì·: dunque impossibile>, si legi:e nel ,·erbaio 
dell'adanama. dcl 17 novembre 1 ~50, e nutrire. 
fiducia di preseutnre una legge che per u a · 
parte ·o per l'altra non l:isci adito a qualche 
incon.\"eni<.'nte. Essi sono inerenti :dia natura 
stessa della materia, 1rnlla quale iutcrnmgono 
due poteri essenzialmente fra loro di versi. So 
il potcra civile fosse intrinsicamcntc connesso 
col religios<>, come per esempio, in Inghi!lena. 
o i:i Russia, la legge elle si discute non pre· 
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sentercbbe difficoltà. Ma dovendosi fare una 
legge pel Piemonte, le cose vogliono essere 
accettate come esse si trovano in fatto; ora è 
cosa costante che i due poteri, civile ed cccle 
aiastico, esistono entrambi, e disgiunti. Am 
mettendo la massima di aver riguardo al primo 
senza curare il secondo, si cade nel ·difetto 
stesso che si rimprovera alla Chiesa la quale, 
si va dicendo, pensa ai propri interessi senza 
tener conto alcuno di quelli che spettano alla 
potestà civile. Non si deve adunque pensare 
unicamente al vantaggio di quest' nilima; prin 
cipio fondamentale in siffatto argomento, quello 
esser debbe di libertà di azione in ambo i po 
teri, eosiccbè l'uno e l'altro possano senz'urto 
procedere d'accordo. Da ciò deriva che al po 
tere civile meglio di ogni altra si addice una 
posizione negativa rimpetto alla Chiesa, per cui 
si astenga dall'imporre obblighi alla stessa, 
onde non darle motivo di fare altrettanto verso 
di lui. Partendo da questi principi, la legge 
civile non può proibire al parroco di dare la 
benedizione nuziale quando manchi il certificalo 
del sindaco, ma deve invece lasciare che il par 
roco ed il sindaco operino entrambi liberamente. 
È vero che da tale sistema scaturiranno forse 
gl' inconvenienti più sopra accennati, ma la ma· 
teria, come già si osservò, ne è feconda, e scie· 
gliere conviene i minori». 
Ed è stata appunto la considerazione delle 

difficoltà invincibili, che si incontrano in un 
disegno di legge di questa natura, che mi ha 
condotto a risuscitare il progetto del Mancini, 
propugnato poi dal Cadorna, perchè fra tutti 
mi è sembralo che offra meno inconvenienti o 
che almeno li presenli in un grado molto atte 
nualo. 

E notate che la Commissione della quale f11 
interprete e relatore il Cadorna era inoltre com 
posta da quegli insigni uomini che rispondono 
ai nomi del Duchoquè, De Filippo, Pica e Gior 
gini, quest'ultimo solo superstite ormai di quella 
schiera di valorosi giureconsulti e uomini po 
litici di primo ordine, ed al quale mi è grato 
potere oggi da questo posto mandare un sa· 
Juto che gli arrivi come laugurio del Senato 
.affinchè ancora lungamente aia conservato al 
l'affetto dei colleghi e ad onore di questo alto 
Consesso. (Benissim<J). · 

Dunque il sistema da me propugnato ba 
r i.rpoggio di uomini nei quali il sentimento 

5 .. o • .. 

della patria e ·della· dignità dello Stato era così 
alto da mettere al coperto dal più lontano so 
spetto che questo disegno di legge possa anche 
in minima parte offenderne il prestigio o intac 
carne le prerogative.' 
Per altro se nei particolari, quando verremo 

alla discussione degli articoli, giacchè spero 
che il Senato non ci si opporrà, saranno pre-. 
sentale proposte di emendamenti che possano 
migliorarne le disposizioni, sia nella forma, sia 
nella sostanza, purchè ne lascino intatto il con 
cetto fondamentale informatore del disegno, io 
sarò grato a chi vorrà suggerirli. 
Fin d'ora anzi ringrazio gli onorevoli sena 

tori Pascale, Negri e Carie, dci voti da essi 
manifestati circa le unioni matrimoniali cele 
brate col solo rito religioso dai minori di età, 
e su la necessità di abbreviare il termine di 
tolleranza che deve ammettersi tra il rito reli 
gioso ed il matrimonio civile, voli dei quali, di 
chiaro che ho preso nota per modificare in con 
formità i relativi articoli del disegno di legge. 
Per tal modo il disegno di legge senza dive 

nire perfetto, potrà essere migliorato e di questo 
bisogna sapersi contentare, glacchè nelle umane 
cose nulla di perfetto si ritrova e però per evi 
lare il peggio bisogna, come disse il Manzoni, 
sapere sacrificare il desiderabile al possibile, 
che è la caratteristica che distingue il filosofo 
dall' uomo di Stato. 
Ed ora, che ho dato lo ragioni del disegno 

di legge da me proposto, mi si consenta che 
alla mia volta lo metta in confronto brevemente 
con quello dell' Uflcio centrale, per vedere se 
poi tra l'uno e laltro corra veramente tutta 
quella diversità, che apparirebbe, giudicando 
dai discorsi, che sono stati pronunziati da al 
cuni oratori e specialmente da quello splendi 
dissimo del relatore. Questo raffronto mi pre 
senterà anche l'opportunità di rispondere ad 
alcune di quelle obiezioni, che finora nel mio 
dire non hanno trovato risposta. 
Come ebbe a notare lillustre senatore Negri; 

guardando alla sostanza delle cose, più che al 
i' apparenza, parmì di poter essere autorizzato· 
ad affermare, senza poter essere smentito o con 
traddetto dall'onorevole relatore, che lo spirito 
dei due schemi di legge in ratto non differisce· 
e parmi anzi di più di poter affermare che il 
contenuto del controprogetto, esaminato spas 
sionatamente, non possa ritenersi tale da se- 
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gnare un perfezionamento nè nelle linee gene 
rali nè nei particolari. 
E quale infatti è il grave dissenso che ci di 

vide, e sul quale fin dalle prime linee della sua 
relazione il relatore invoca il giudizio del Se· 
nato t 
Vero dissenso si manifestò tra l'Ufficio cen 

trale e la proposta ministeriale sul disegno di 
legge, che fu presentato dall' illustre mio prede· 
cessore; dissenso, che provocò appunto il 
controprogetto di cui fu relatore il senatore 
Inghilleri ; controprogetto che poi è stato ri 
preso dall'attuale Ufficio centrale. 
Ma tra la proposta da me presentata e quella 

dell' Urtlcio centrale, vera e propria diversità 
sostanziale io non trovo, se si eccettui la pena 
lità comminata al ministro del culto, che l'IJf 
ficio centrale vuole per la sola assistenza re 
ligiosa, e che io aon ammetto, per le ragioni 
che sono state già tanto largamente esposte; 
e che tanto meno io posso ammettere dopo le 
dichiarazioni che qui, con una franchezza che 
lo onora, ha fatto ieri sera . l'onorevole rela 
tore. Egli, ieri sera, vi ha citato una serie di 
documenti, che attestano degli sforzi fatti da 
cardinali, arcivescovi e vescovi appunto per in 
durre, non soltanto ad accoppiare il rito reli 
gioso al civile, ma anche a far precedere il 
matrimonio civile al religioso. 
Ora, se questo già avviene, come non du 

bito, tanto più che risulta anche a me dai rap 
porti di ufficio, non si comprende facilmente 
come si possa insistere per comminare codesta 
pena. Sarebbe davvero un compensarli male 
di questa loro opera di pacificazione. · 
Vera opposizione, ripeto, vi era fra il disegno 

di legge, presentato dall'onorevole Finocchiaro 
Aprile e quello dell'Ufficio centrale, perchè 
quello prescriveva la precedenza assoluta del 
matrimonio civile sul religioso, precedenza ob 
bligatoria, senza eccezioni e senza transazioni; 
ed anzi arrivava fino al punto di qualificare per 
reato la semplice posposizione del matrimonio 
civile. E, coerente, a questo concetto, non to 
glieva la pena nè pel ministro del culto, nè per 
gli sposi, neppur quando al matrimonio reli 
gioso seguisse il civile, ma semplicemente por 
tava una diminuzione di pena. Mentre invece 
r tfficio centrale stimò necessario che una tran- 
5azione fosse necessaria, e gli oppose un con 
troprogetto nel quale la precedenza era in ap- 

parenza mantenuta, ma nella sostanza - me lo 
permetta l'Ufficio centrale - era tolta. Ed è 
tolta con l'articolo 4 dello schema dell' Cfficio 
centrale, in quanto con questa disposizione si 
stabilisce che qualora gli sposi, prima che la 
.sentenza di condanna sia passata in cosa giu 
dicata, sanzionino col matrimonio civile la 
unione religiosa, vanno esenti da pena. 
Ma di fronte ad una disposizione di questa 

natura l'obbligo della precedenza, mi domando, 
che cosa diventa? La precedenza vi ò nelle pa 
role, ma nel fatto ciascuna unione rimane sempre 
libera ed ognuno potrà contrarre il matrimonio 
religioso prima del civile. 
E notate che l'Ufficio centrale viene a questa 

transazione senza preoccuparsi delle difficoltà 
alle quali col suo sistema si va incontro, diffi 
coltà che erano ben messe in evidenza nella 
relazione, che precede il progetto dell' onore 
vole Finocchiaro-Aprile, e che vengono elimi 
nate col disegno di legge in discussione. 
In quella relazione si legge: 
e In alcuni dei precedenti progetti erano stati 

adottati criteri più larghi, fino a dichiarare 
estinta l'azione penale ed a far cessare tutti 
gli effetti della condanna, qualora gli sposi aves 
sero regolarizzata la loro posizione con la ce 
lebrazione del matrimonio civile. Però tutta 
questa larghezza potrebbe condurre a risultati 
deplorevoli; onde si è creduto miglior partito 
di attenersi ad una via media. Inrattl se gli 
sposi potessero far cessare qualsiasi elfl!tto pe 
nale con la celebrazione del matrimonio cirile, . 
diventerebbero essi arbitri di regolarsi secondo 
il loro talento di fronte al precetto che obbliga 
Alla precedenza del matrimonio ci vile, Anzi 
questo precetto potrebbe eludersi, senza alcun 
rischio o difficoltà, e si avrebbe il grave sconcio 
di vedere iniziati molti processi (con sovracca 
rico di lavoro per gli uffici gludiziarl], i quali 
poi a libito dei processati verrebbero a rima 
nere lettera morta. Tutto ciò si presterebbe a 
complicazioni, sotterfugi e capricci, fino al peri 
colo di compromettere, in alcuni casi, la serietà 
della leggo , (Pag, 23, relaz.) 
Succeduto ali' onor. Finocchiaro-Aprile e ca 

duto il progetto da lui presentato per la chiu 
sura della Sessione, inspirandomi al principio 
della separazione dello Stato dalla Chiesa ed 
alla tendenza, prevalsa nello stesso Utncio cen- 

. trale, più riguardosa verso la libertà dei citta- 

~: ... 
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dini, stimai necessario di uscire da ogni ambi 
guità, francamente proponendo che era da rite 
nere lnditrerente che il rlto religioso precedesse 
o seguisse il matrimonio civile, e volli armonia 
zare sostanza e forma, togliendo qualsiasi con· 
traddirione tra forma e sostanza, senza andare 
incontro ai pericoli preveduti- dal mio egregio 
predecessore nella citala relazione. - Quale dis 
senso adunque esiste nel punto fondamentale 
della precedenza? Nessuno - Può ritenersi pre 
feribile la forma adottata dall'Ufflcio centrale? 
- Mi par difficile convincersene. La forma da 
me prescelta ha· il pregio di una maggiore sin 
cerità e di cssero perfettamente logica, - Può 
forse dirsi altrettanto di quella dell'Liflcio cen 
trale? A questa domanda posso dispensarmi dal 
rispondere, perchè prima di mc, con una sin 
cerità, elio non ha sorpreso nessuno, ha risposto 
l'onor. Finali dichiarando nel suo discorso che, 
nel seno dell'Lrfleio centrale, prevalendo il de 
sidcrio di presentare un progetto di legge che 
attutisse le asprezze o togliesse le difilcoltà e 
potesse Ilualaiente, dopo tanto ripetute prove, 
arrivare in porto, aveva scelto un sistema per 
risolvere lo di!Hcoltà,che veramente non poteva 
considerarsi come il più logico. 

E prima ancora deìl' onorevole Finali, con 
una schiettezza che lo onora, lo stesso ('grcgio 
amico mio onorevole Cerruti, quasi a scusar 
sene anticipatamente, scriveva nella sua per 
spicua relazione: 

e A rigore di diritto e di logica ne l'una. nè 
l'ultra disposlrione dovrebbero ammettersi, por 
chè, dato I' al't!<:olo I, la coutravvcnzione è 
avvenuta dal momento stesso in cui segua il 
matrimonio col rito religioso, prima dell'alto di 
matrimonio innanzi all'ufflciale dello stato civile. 
Ma si è voluto essere indulgenti nel primo caso 
per riguardo allo sposo, messo dalla sventura 
nella impossil>i!ità ùi rlmediaro al fatto, com 
piuti} in contraddizione al precotto lcgi:llativo; 
e nel secondo caso si è voluto aiutare i con 
travvantori a rientrare· nel!' ordìue giuridico. 
che essi hanno offeso>. 

ti: vero però che, su bilo dopo, l'ouorevoìe re· 
latore aggiungeva: 

e In questo modo non si ò però voluto rlco 
noscere la facolla agli sposi di premettere al 
matrimonio civile al matrimonio religioso> .. 
· Che l'D'f!lcio centralo non abbia avuto questa 
inlenziono di rlcoaoscere siffalt:i f&co!tà, si può 

- . 

ammettere, ma che in f.atlo poi qnosta facoltà. 
riconosca e sancisca lo sfido a negarlo di fronte 
a questa formale disposizione. 

Dunque; per concludere, sostanzialmente fra 
il progetto dell'Ufficio- centralo e quello del Go 
veruo non vl è differenza, ed ho profonda con 
vinzione che fra i duo sistemi sia migliore quello 
che ho avuto l'oaore di presentare al Senato. 

Non mi soffermerò poi alla obbìnaiene che il 
sistema da me prescelto urterebbe negli arti 
coli 53, 5t e V3 del Codice civile, i quali vo 
gliono che il matrimonio civile sia libero. 

A questa argomentazione ha risposto troppo 
largamente l'illustre senatore Pascaìe, perchè 
io mi creda in dovere di tornare sopra questa 
questione. 

Alle larghe e dotte osservazioni che egli fece 
in proposito io potrei aggiungerne qualche al 
tra per dimostrare, anche, in appoggio dci la 
vori preparatori dcl Codice ci vile e <lei com 
mentatori 1•iù autorevoli, che quegli articoli 
non hanno la portata che si vuole ad essi at 
tri huirn. 
l\Ia non voglio ora abusare della benevola 

tolleranza del Senato por fat•gli subire una dis 
sertazione giuridica, di cui non ha bisogno, per 
formarsi sulla questione un sicuro giudizio. 

Soltanto questo aggiungerò, che se le obbie 
zioni avessero un fondamento, si ritorcereubero 
tali e quali cout~o il progetto doll' Cilicio cen 
trale in tutli quei casi noi quali gli sposi, a1'l 
prolltlando della l:J.rghoua concessa dali' art;. 
coi<> 4, avessero a recarsi alla chiesa prima di 
presentar.si al municipio. 

Or dun·1uc, o l'inconveniente e' ò, o 'non 
c' ò. Se noa e' è, no.1 è il caso di pal'la.rne, se 
e' è, ferisce in egual moJo entrambi i progetti. 
(A pp1·01·o:siOT1i). 
Per mo il nodo vero della questione sta in· 

qnosto: che di fronte ad una legislazione, la. 
quale non rendo possibile la contemporanea c& 
lebrazione dd ma!..rimonio civile e del religioso, 
che non ammette che si possa astringere al 
cuno a fare il matrimonio civile, quando non 
voglia contrarlo, che dall'altra parte, nep- 

. puro ammette che si possa vietare il rilo re 
ligioso a coloro che religi-0samente "'oglion<> 
coniugarsi, non trovo che altra via di uscita ri• 

: manga aperta al!' jnfuori di· quella· appunto 
eh& io ho proposto di . seguire, cioè la libert.à· 
di rar precedere l'un rito all'altro e, qualora si 
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proceda al rito religioso prima dcl matrìmo 
uio civile, sia imposto l' obbligo entro un 
dato termine ehe, ripeto, deve essere abbre 
viato, cli sanzlonarlo col matrimonlo civile. 
Imperocchè qui non si vuole obbligare a cele 
brare il matrimonio civile, come ò stato .detto, 
m11 soltanto si vuole colpire un Calto accertato, 
che è lesivo dell'orJinamento sociale, quale è la 
dichiarazione fatta da un uomo e da una donna 
in presenza di due testimoni e del ministro cli 
un culto di volersi unire coniugalmente per 
fondare una famiglia in ispregio alle leggi dello 
Stato. 

Ora, cotesto fatto per quanto per se stesso 
non sla nè possa essere produttivo di alcun 
effetto giuridico può il legislatore (logere di 
ignorarlo, quando è causa di mali che quoti 
dianameute si appalesano nelle forme più sva 
riato, e tutte dolorosissime, che recano un pro 
fondo turbamento sociale l Ripeto, lo scopo 
da raggiungere è cho in nessun caso il matri 
monìo compiuto col rito religioso vada di· 
sgiunto ~dal matrimonio civile. Per il resto 
è perfettamente indifferente che avvenga prima 
l'uno piuttosto che l'altro, e parmi che questo 
concetto non possa essere oppugnato dall'Lfllcio 
contrale, soltanto perchè al suo controprogetto 
ha conservato la etichetta della precedenza ob 
bligatoria del rito civile; mentre nella sostanza, 
come ho ùimostrato, lascia intera la libertà 
onde si può atTermare che io non ho fatto altro 
che dare un nome ed una forma legiuima alla 
proposta dcll'Ul!kio centralo. 

Il metodo poi da me seguito ha su quello 
dell'Ufìlcio centrale un altro grande vantaggio. 
l\Ieulre esso per avere cooperatori i ministri del 
culto al rag-.;iuogime11to dcl fine, che la legge 
si propone, ha dovuto estendere loro una pena, 
che costituisce un'indebita invasione in un cam 
po, che deve rimanere chiuso al potere dello 
Stato se non si vuole che la libertà di coscienza 
cessi di essere un dìritt» per divenire un no· 
me vano, invece nel sistema da mo proposto, 
che non impone ni ministri del culto altro ob 
hligo oltre quello della denunzia, la legge, come 
è dovere, si tiene su quel terreno esclusiva 
mente civile che è suo proprio, ed all'infuori 
di qualsiasi contatto o complicazione d'indole 
relig ìosa, giacchè l'obbligo della denunzia non 

· lede e non vincola in modo alcuno la legittima 
. libertà del sacerdote nell'esercizio del suo mi· 

8 -- 

nlstero, non gli richiede alcun alto cho con 
trasti con la sua coscienza, non gl'impone alcun 
giudizio in proposito, lo rispetta intieramente 
nella qualità di cittadino e di ministro del culto 
e non può supporsi che sia riguardato dacì' in· 
teressati come un peso tirnnuicaments ia<Yiusto o • 
essendo invece giusto l'esigere che anche i mi- 
nistri dal culto, all'infuori del proprio ministero, 
si facciano cooperatori dell' osservanza della 
legge. 

E che questo metodo sia anche più conforme 
ai principi del nostro CoJice civile in modo evi· 
dente lo ha dimostrato il prof. Zanichelli della 
università di Siena con un recentissimo e dotto 
suo studio su questa controversa materia os 
servando che su questo punto il disegno mini· 
sterialc è più conforme d'ogui altro precedente, 
ai principi fondamentali che il Codice ci,·ile ha 
stabilito per l'istituto del matrimonio. l'fou bi· 
sogna infatti dimentica.re cho il nostro Codice 
regolando questa materia, non ha voluto di 
proposito deliberato tener conto, e entrare per 
così dire in contesa con altro formo di malri· 
moni e neppure con lo formo ecclesiasti..:hc o 
religiose. 
Il nostro legislatore lo ha volute ignorare: 

ha affermato e determinato soltanto il diritto 
dP,llo Stato. 

Come conseguenzs di ciò, il vincolo giuridico 
dcl matrimonio non nasce e non può nascere 
che dall'osservanza del!e prescrizioni dcl Codice 
civile, e se noi prescri>iamo la priorità del ma 
trimonio civile veniamo, sin pure implicitamente 
ad offendere questo intendimento preciso del 
legislatore, veniamo in qualche parttJ ad iutlr 
maro lassoluto dominio giuridico di questo allo 
solenne, perchè quando si stabilisce e si orùina 
la priorità si istituisce anche un rapporto, una 
relazione, fra il matrimonio ciçiJo con un altro 
vincolo che tiene della sua stessa nntura; iu altri 
termini si viene a dare un valore al matrimonio 
religioso, che ora J!on ha, e che il Codice ha 
\"oluto espressamente non dargli. E questo ri~ 
sponde anche, alle obbiezioni cho per il primo 
sollevò l'onor. senatore Finali, raccolte poi ed 
illustrate dall'onor. relatore, che cioè col si~ 
sterna da me proposto si venga in cc~to moJo 
a riconoscere il matrimonio religioso e a dargli 
non efficacia che non ha e non pnò avere di 
fronte ad una legislazione che:lo considera come 
non esistente e vuole assolutamente ignorarlo • 

.... . .; 



Atti Parlamentari - 1400 - 

LBGIBLUURA ll - 3• SBSSIONB 1899-000 - DISCUSSIONI - TORIUTA. DEL 10 M:AOGIO 1900 

Ma, o signori, noi non dobbiamo qui fare una 
questione di nominalismo giuridico o politico 
che non serve a risolvere alcuna difficoltà. Noi 
dobbiamo guardare alla realtà delle cose. Ed 
io domando se anche col sistema della prece 
denza non si viene in certo modo a riconoscere 
la esistenza del matrimonio religioso I 
Se infatti il matrimonio religioso lo conside 

rate come nullo e come inesistente, come po· 
tete parlare di precedenza r Come si può far 
precedere un cosa ad un'altra che non esiste e 
che è nel nulla 1 
Il sistema della precedenza implica necessa 

riamente, e non diversamente da quello che 
faccia il progetto da me proposto, la consta 
tazione di un fatto materiale, non di un ricono 
scimento giuridico, di un fatto cioè che è lesivo 
dci èiritti dello Stato, onde legittimo diviene 
l' intervento di questo, se non per vietarlo in 
modo assoluto, per impedirne almeno le dannose 
conseguenze. 
Di taluni altri inconvenienti si è pure occu 

pati) l'onorevole relatore ai quali a suo giudizio 
si andrebbe incontro se il disegno da me pre 
sentalo avesse la ventura di divenire legge. 
Egli si domanda: Chi premettesse il rito reli 

gioso, come farebbe poi a compiere 1' obbligo 
del matrimonio civile qualora ostasse alcun ìm 
pedìmentc preveduto dal Codice civile 1 
Che avverrà di quel coniuge che unitosi col 

rito religioso trovasse poi riluttante l'altro CO· 
niuge a celebrare il matrimonio civile 1 
Che dire. di quel coniuge che premesso il 

rito religioso dovesse, successivamente, ma 
prima di aver celebrato il matrimonio civile, 
chiedere l'annullamento del matrimonio relì 
gioso per impotenza dell'altro coniuge? 
L'ultima ipotesi contemplata dall'onorevole 

relatore per la stessa aua rarità non merite 
rebbe rorse neppure di essere rilevata, e se ha 
un'importanza l'ha soltanto in quanto mostra la 
estrema diligenza che ha messo il relatore nel 
raccogliere tutlociò che può opporsi al pro 
getto ministeriale, oude ha potuto segnalare 
perfino le festuche che l'adombrano, senza però 
accorgersi delle travi sotto le quali avrebbe fi 
nito per rimanere schiacciato l'edificio dell'Uf 
ficio centrale, quand'anche di comune accordo 
l'avessimo presentalo al collaudo del Senato. 
L'ultima ipotesi, io diceva, non porterebbe al 

tra difficoltà che quella di vedere se pendente la 

domanda per l'annullamento del matrimonio re 
Iigioso gli sposi dovessero o pur no essere col 
piti dalla pena comminata a coloro che omet 
tano il matrimonio civile. 
Ma da ogni difficoltà uscirebbe subito il ma 

gistrato ricorrendo ai principi comuni del di 
ritto, i quali non vogliono condanne penali per 
ratti non dolosi. 
Così si IJUÒ dire della seconda ipotesi, cioè 

del caso che uno dei coniugi dopo il matrimonio 
religioso rifiuti di celebrare il matrimonio ci 
vile. 
Non verrebbe certo inflitta per la stessa ra- · 

gione alcuna pena al coniuge chiedente il ma 
trimonio civile. 
È vero che questo coniuge rimarrebbe col 

pito da un'altra delle pene e molto grave, che 
è quella di dovere poi non rimanere protetto 
dal vincolo matrimoniale civile, ma questo non 
dovrebbe imputarlo che a se stesso per essersi 
scelto un compagno sprezzatore degli impegni 
solenni assunti, capace perfino di servirsi della 
religione come mezzo d' inganno e di frode. 
?ila il relatore, che si è tanto preoccupato di 

questo caso, non si è preoccupato affatto del 
caso inverso, cioè dcl caso che dopo il matri 
monio civile uno dei coniugi si rifiuti di cele 
brare il matrimonio religioso. 
Molto invece, ed a ragione, se ne sono preoc 

cupati gli illustri senatori Vitelleschi, Negri e 
Massabò, i quali, con parole calde e piene di 
sentimento hanno messo in rilievo le dolorose 
conseguenze che deriverebbero dal fatto di 
unioni che non avrebbero altro vincolo che 
quello delle leggi, e delle quali esulerebbero 
quegli altri sentimenti di alte idealità che pur 
costituiscono una così grande guarentigia per 
l'ordine, la pace e la moralità della famiglia. 
(Approtazioni). 
Ma l'ipotesi che assnme veramente I'apparenza 

dì una più grave obbiezione contro il disegno 
miuistoriale, è quella che si desume dalla di 
versità degli impedimenti del ius canonicus, da. 
quelli del diritto civile, per cui potrebbe avvenire 
(dice il relatore), che, celebrandosi il rito reli 
gioso prima del rito civile, questo non possa 
poi seguire, a meno di mettere il Sovrano nella 
condizione di dovere forzatamente concedere 
la dispensa. 
Ma, tanto il senatore Canonico quanto il se 

natore Pascale, hanno dimostrato il poco valore .. 
o ,- . 
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di questa obbiezione, e perciò riferendomi a. 
(Iuanto, colla loro grande autorità di giuristi 
e insieme ùi ma.!Jistrati hanno detto, poco io 
aggiungerò. 

l\!i permetterò soltanto di ricordare che que 
sto è un caso eccezionale, mentre le leggi si 
debbono fare e si fanno per quod plermnque 
occidit, 

Se un possibile inconveniente fosse una ra 
gione sufficiente per non regolare Iegislatlva 
n-.ent" una materia qualsiasi si dovrebbe fi11ire 
1.1e~sariamJnte per non fare 'Più leggi nuove 
ed abrogare accae tutte le esistenti perchè mia 
a ig;-e che pratic.'.lmente noa presenti qualche 
·.a '.f.'lcoltà, credo, non possa citarsi. 

D'allron.fe ·lCl legge dis~·eae per l'avvenire, 
-e il fatto d~lla pena minacciata contro coloro 
-<!~e al riro religìoso non ·r&n110 seguire ~I ma- 
1.rimonio eìvile entro il termine stabilite, farà 
'SÌ che eelero i quali saune di avere 11n impe 
,.:Iimento -eivile, d'ora in .uanti si metteranno 
: in regola precurandosi l'r.utorizzazione sovrana, 
: prima di presentarsi alla chiesa, per eon an 
-dare BOf'geUi alla pena e!la quale dovrebbero 
• a 1 ( rimentì sottostare, 

Quin·l!i perdono valere gli stessi esempi ci 
tati ieri· dall'onorevole relstore, essendo ·relativi 

l.a fatti ~vvem:ti allorehè -nou ci era una legge, .. 
che saneìsse una pena por gli sposi, i quali dopo 
-ottenute la benedizior.e nueiale non coetrassero 
il matrémcnio.civile, ma uua volta che aia adot 
tata la l!egge era in diseaesione, questi easì non 
.-si veridcberanno più, giaac.hò l'efficacia delle di 
sposizioni penali sta appunto in questo ehe esse 
lianno con scltautc un carattere repeesslvo, 
-vale a dic.e di riparazione perl'ordine turbR.to, ma 
nanno i{lsita a:iche una <Wrtù prevenfiqa, in 
"lU&nt() il timor della pena trattiene dAll' incor 
:rere nel~ violaàon" della legge. 

In ogni. modo ~nche qni dwbo ripeter.e, se 
.questa obiezione avesse nn valore reale, 1' a· 
't'rebbe non solo ris9etto al disegno di legge del 
Ministero, ma anche riguardo a quello dell'Uf· 
!fieio centrale, per t11tti quei casi, e sarebbero 
'i più, nei quali gli sposi, profittando della di 
s'(losizione dell'art. 4, avessero a presentarsi al 
tn i.nistro del c.i!to prima che all'ufficiale dello 
stato civile. 
Del resto l'onorevole relatore, che ha creduto 

n.ecessario di entrare in questa casistica, non 
ha rilevato che il disegno ministeriale libera- 

10·: 
.;. . ---- 

rebbe lii legge da un'altra granùo casistica 
non meno pericolosa, quella cioè nascente da 
matrimoni cosi detti in articulo moi·ti~, che il 
controprogetto ha dovuto ncccssariamP.nte am 
mettere, dato il suo sistema, aprendo cosi 
un'altra grande falla al principio della prece 
denza, del quale perciò si pnò Jire -che non ri· 
mane proprio nulla; mentre nel sistema da mo 
proposto non occorreva, perchè nou è neces 
sario, permettere una deroga per siffatta ipotesi. 
L'onorevole relatore poi, spinto dall' ar<loro 

dellaeritica, perchè del disegno ministeriale non 
rimaeesse neppure il nome, ha perfino attac· 
cato il titolo della legge. Per dire vero, quali 
flcat<ldo d' iJJogali i matrimoni, che si celebrano 
col solo rito religioso, vale a dire qualifl~ando 
d' tllegale un fatto che è posto in contrad<li 
:r;i~ne della legge civile, io non credo di avero 
doperato una locuzione impropria. E cho la 
lucuzione non sia impropria ve lo dimostrò 
prima il senatore Pascale e dopo di lui il pro· 
{cssore Carle, il quale anzi aggiunse che questa. 
htestazione aveva il pregio d'indicare prccisa 
oente la piag.i, alla quale si voleva apportare 
rim:ldio; lo ba riconosciuto anche il professora 
Ian:rnzzi, in 11na pubblicazione edita in questi. 
:giorni su la qli)estione della precedenzs dcl ma. 
trimonio civile. D'altra parte, siccome siffatta 
.approvazio:ie ~ lho tolta tale e quale dal pro 
getto di qucU' insigne giurecolisulto che era 
Pasquale Stanislao lilancini, progetto dal qualo 
l:o desunto anche la sostanza delle disposizioni 
che stiamo discu.tendo, cosi francamente vi dirÒ 
o3e sotto lo scudo di una così alla e indiscuti· 
~:le autori.tà, io non posso sentirmi mortiflcato 
d.llla lezione di terminologia giuridica che si 
cr-eduto di infiiggermi. 
Ma tutto questo, signori senatori, non ha im. 

portanza. EJ anzi lo chiedo scu3a al Senato so 
mi sono trattenuto troppo a lungo intor.10 a par 
ticolari sui quali avrei potuto sorvolare . 
Ed ora per fortuna vostra, ed anche mia 

so~o al _termine d~l mlo dire: ma prima ai 
finire m1 consenta ti Senato che io ricordi an 
c?r~ una volta, che, a mio vefore, è rimpic 
c10~1re _una ~r~~dd qu~stione, eh~ imp'.ica i più 
d~hca~1 ed 1 p1u. a~dut ra~porti di diritto pub 
blico mtorno cui s1 Eono affaticate e si atrati 
cano le menti più culte ed elette di tutto il. 
mondo civile, il vda1 h r. str;ngcra entro l' am 
bito di alcuni artilo'i del Codice civil3, cte ~u- ...... l . ..,. . ~ 

~ :~ ~! 
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rono dettati, avvertitelo bene, coli' espresso in 
tendimento di lasciare impregiudicata la que 
stione che ora si dibatte, 
Mti questo insigne Consesso che costituisce il 

primo e più allo corpo dello Stato, son sicuro 
che elevandosì al di sopra del pregiudizio troppo 
comune fra noi, che non si possa pretenderla 
a liberale so non si avversa e si osteggia tutto 
ciò che si attiene alle istituzioni ecclesiastiche, 
se non sia per deprimerle, ed inspirandosi ngli 
alti intendimenti di libertà. e di inviolabilità 
delle coscienze cui s'informa il disegno ùi legge, 
vorrà onorarlo del suo suffragio. 

Il Senato certo non vedrà nel complesso delle 
disposizioni proposte dal Governo, uè una inde 
Lita concessione alla Chiesa, nè tanto meno una 
sottomissione o l una abdicazione, come si è 
affermato, dei son a 1i diritti dello Stato e della 
sua supremazia. ?Ila sl vedrà. semplicemente, 
come è nella realtà, un provvedimento inteso 
alla tutela sociale, che non· esce dalla sfera del 
diritto e della competenza dello Stato, che tende 
anzi ad assicurare tutta intiera la propria effi 
cacia alle disposizioni del Codice civile. 

So altri, solo perchè il disegno di legg e con 
ha carattere di combattimento e non viola quei 
principi di libertà religiosa che il nostro Sta 
tuto e le nostre leggi organiche guarentìscono, 
e che è gloria di tutti i nostri grandi uomini 
di Stato, da Cavour in poi, di aver sempre di 
feso e per avere con quest' arma debellata la 
teocrazia; se, dico, qualcuno vorrà nuche qua 
lificarla come atto di concilìazlone, nulla per 
derà per questo nè della sua importanza iutriu 
seca uè della sua indolo di provvedimento di 
dJcsa sociale (opp;·om;icni), diretto ad assicu 
rare che l'ordine delle famiglie non Tenga più 
oltre sconvolto da unioni, che non riconosciute 
ed ignorate dalle leggi, privano migliaia di in 
felici eho non hauno colpe, di tanta parte dei 
loro diritti, e che a tante frodi si prestano. 
(:\ 1p1·ora.:ù;ni). 
Il sistema da me seguito In questa grave 

questione, rispende a quei principi dcl pro 
gramma di governo in fatto di politica eccle 
siastica che io ho avuto l'onore di esporre iu 
mezzo alle approvazioni generali davauti all'al- 

. tro ramo dcl Parlamento, nella tornata dcl 9 di 
cembre tlell' anno decorso. 

Ed il Senato rui conceda. che io richiami al 
cuni brevi perìodì di quelle mio dichiarazioni, 

~ 11 . 

perchè si vedrà con qnanto fondamento, in base 
ad art-colì di giornali clericali, citati corno 
autorità, ai sia venuti qui a gettare il sospette> 
che io tenda a spianare la via per ricondurre 
lo Stato a Canossa, mentre poi non si sono citati 
i vituperi onùo quegli stessi periodici in questi 
giorni mi hanno coperto, mettendomi in voce 
di paterino. 

l\la anche tutte queste vane dicerie non hanno 
per me importanza alcuna. Dunque dinanzi al 
l'altro ramo del Parlamento, su questa que 
stione io così mi espressi: 
«Sono convinto ci1e nei rapporti eccezlo 

nalmeute difficili in cui ci troviamo, attesa 
la eccezionali là delle condizioni nelle quali in 
Italia lo Stato si trova di fronte alla Chiesa, 
la sola politica ecclesiastica da segnirsl sia 
quella dcl <liritlo; valo a dire che lo Stato devo 
esigere che lo sue leggi siano rigorosamente 
rispettate dalla gerarchia ecclesiastica. 
«E che in questo io sia stato rigido e fermo 

11e ho dato uu esempio recente, che ba avuto 
larga eco nel paese pcrchè è stato il primo 
che sia stato dato, quantunque si fossero an 
che in precedenza '\"eritlcati casi non meno 
gravi. llla ogni volta che il Governo si trovò ùi 
Ironte ad un vescovo, per quanto riottoso, la 
sua azione sempre si arrestò. Io in•ece ho cre 
duto che la cnrica più elevata sia una ragiono • 
<li pii1 per esigere da chi la corre un maggiore 
rispetto alle istituzioui che ci rrggono. Perciò, 
forte dcl diritto dello.Stato, ha proceduto ollro. 
La Tiolazione della le~go c'era ed io sono qui 
custode e ,·iuclice dello leggi, contro tnlli, senza 
distinzioni. (&nissimo.1 - Arprom.:io121). 

e l\la nel tempo stesso lo Stat~ deve scru 
polosamente, sinceramente e lealmente ric:pet 
taro quei diritti che da!le l€ggi stesse sono as 
sicurati alla Chiesa. (llenissimo). 

« Coerei<le a tali principi, ho· seguito un in 
dirizzo equo e positiYo, alieno dalle debolezze, 
come dai piccoli dispetti, che sono propri dci 
deboli, e dalle Yiolcnze piccine, informando 
ogni mio alto ad un nllo sentimento di rispetto 
agli imprescrittibili cd inalienabili diritti dello 
Stato ed al sentimento religioso delle popola· 
zioni,· che cosiituisco il fondamento dell:i. libertà 
dci ci tlaùi rii ». 

Se il Sennlo reputerà che il disegno di legge, 
che io ho a\uto l'onore di rresentttgli, non ri 
·sponda a questi princii•i lo respinga, ed io se 
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potrò rammaricarmi di essermi ingannato mi 
conforterò la coscienza di aver compiuto ciò 
che ho reputato mio dovere e di essermi man· 
tenuto fedele al!e mie convinzioni. (Bene, l;,m·o, 
opprora;ion i i:ir issimc). 

PRESIDE:iTE. Hanno chiesto la parola per fatto 
personale i signori senatori finali, Inghilleri o 
Pierantoni. 
Ha facoltà di parlare il senatore Finali. 
Prego il senatore Fin3li d'indicare il fatto 

personale. 
FINALI. li fatto personale, a norma ddl' ar 

ticolo 53 del nostro regolamento, consisto nel 
l'avermi attribuito erroneamente dei ùetti in 
questa discussione. 

PRESJDE!ìTE. Sta bene. 
FIULI. Non userò dc~la fac0llà di parlare, per 

rientrare nella discussione, ma sarò stretta 
mente chiuso nel fatto persona.le. 

Io nel discorso di sabato non ho né inda 
gato, nè sospettalo e neppure accennato a trat 
tative, ad accordi più o meno tacili e miste 
riosi intorno al 1wocedimcnto del Governo. 
Il resoconto stenograflco di quella seduta 

che oggi deve essere di stri buito beli' e stam 
palo, persuaderà l'onorevole ministro elio egli 
in questo è caduto in equivoco, e che ha avuto 
una fallace impressione. 
E posso assicurarlo, che, come al solito, io, 

nella revisione delle bozze stenografiche non 
mi sono permesso di fare sostanziali mutazioni 
di conceuo; e che le varianti che ho fallo 
sono poche e di poco momento. 

i~ vero che riferii alcuni giudizi ùi un gior 
nale clericale intorno al progetto di legge mi 
nisterialo ; ma non dissi che quei giudizi cor 
rìspoudcsaero allo intenzioni dcl Governo e ùcl 
ministro proponente. 

Cosi oggi, sebbene l'onor. ministro aùbia ci 
talo per due volte un opuscolo del prof. Ia 
uuzzi di Kapoli, mi guardo bene <li renderlo 
solidale dcli' opinione man ifestata a png. 2ù 
di quell'opuscolo; mie a dire, che noi dobbiamo 
arrivare ali' abolizione degli articoli \)I. 95, 06 
<lei Codice civile, in quanto portano la celebra 
zione del matrimonio avanti I" utllcialc dello 
stato civile. 

Ciò che io dissi, e che è perfettamente con 
forme al vero, è che uell' Ufficio centrale di cui 
io aveva lonore di far parte, si ritenne, e si 
aveva ragione ùi ritenere, che il :\linistero ac- 
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cetìasse il progetto dellTfficio centrale stesso· 
' e e.ho quel famoso art. 4, il quale presta così 

facile argomento a quelli che combattono il 
parere e la proposta. del!' Ufllcio centrale, fu 
appunt? approv~to non solo per rendere più 
facile l accettazlona del progetto in cenere ma 
specialmente perchè ci premeva e et'parev~ un 
gran fatto che assicurasse il buon esito dcl pro 
getto stesso, il presentarlo d' accordo tra I'Lf 
(lcio centrale o il Governo. 

Tanto poi è vero che io non ho accennato a 
trattative od accordi, e a niente altro di simile 
I . ' e ie 10 conclusì il mio discorso con questo 
parole, che a memoria ho trascritto. « Vorrei 
poter sperare, ma non oso, che al Governo torni 
a parer buono un progetto che già aveva ot 
tenuto la sua approvaziona >. 

Questa frase, vede onor. ministro, che non 
puù conciliarsi con quei sospetti, quello insinua 
zioni e quelle gra'i accuse di cui egli aveva 
avuto la fallace Impressione. 

S_pero che questa mia dichiarazione sia so] ra 
tutto grata. a lui, pcrchè consona a quell' allo 
sentimento di stima e di t.micizia che io gli ho 
ho sempre profc5s[ltO. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di 11arlare il senatore 
lnghilleri per un fatto personale. 

INGlifl,LERI. Ilo· ùomandato la parola pe: e' è 
sono stato chiamato come testimone, quiu-li la 
mia non è altro che una deposizionò I ura e 
semplice, e soao sta lo chiamato a t( stirPone 
dal guardasigilli intorno al rrocedimento, che 
eLbe luogo quando fu discusso la f,riroa \O'.t1 
il progetto dcl precedeBsore del!' attualo mi 
nistro. 
Sta in fatto, ed è vero, che dopo che lTffi~io 

centrale si riu11i ed approvò quello che o·ggi ò 
progetto dcllTJncio centrale ; io eblii l'incarico 
<li conferire col gnarJasigilli e mi sono recato 
al :\liuislcro <li grazia e giustizia per comuni 
care lo deliberazioni dell' rmcio centrale, le 
quali erano st:1te prese pronisoriameut(', come 
è abituùine di tutti gli t:ffici centrali di uon 
deliberare ùcfluitirnmente, se non quanùo è ;u- 
teso il miuirtro proponente. · 

Il guardasigilli mi presentò un articolo, il 
quale sotto sopra, non ricordo i termini, ò la 
formala dell'attuale art. 1 dcl pnigetto mini- 
steriale. ' 
Io dichiarai che da parte mi:l non potevo ac 

cettarlo, p rchè sono con-çinto dcl sistema ùera 

. ..., .. 
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precedenza o'.b'"g 1~o;ia. del mat.imonìo civi'e, 
rna ·aggi\ usi che ne avrei fatta. comunicazione 
ali' t:filcio C( n'.r a· e, il qua'e non lo accettò. 
Il guai dasìg illì allora, invitato, è intervenuto 

nelì' Ctr.cio centrale e ciò che vi fu dello, è 
scritto nel processo verbaìe dell'Ufficio centrale 
medesimo, 

PRESIDE!ìTE. Ila facoltà. di parlare per fatto 
personale il senatore Pierantoni. 

PlERANTONI. lo non avrei ragione alcuna per 
necare ali' onorevole mio amico il guardasi- o • 
gilli il convincimento per cui non si suma au- 
tore del disegno di legge, eh' è in discussione 
e afferma di essere proponente del disegno 
presentato e non svolto dal deputato Mancini 
nel l87J alla Camera dei deputat', se la reali.il. 
rispondesse al sentimento. 
Egli ieri sera mi chiese questo libro che con 

tiene i verbali della Commissiono reale del 1859 
cd oggi li.i voluto coufutare la mia risposta al 
senatore Pascale, leggendo un brano del pa 
rere del professor Mancini, membro della detta 
Commissione, per far credere che io avessi ri 
vendicato, non dirò falsamente, ma con equi 
voco la meute di un giureconsulto la cui fama 
io ho il dovere di rivendicare. 

l\fi limito a dimostrare brevemente che non 
è stato corretto il leggere brani di un di 
scorso ... _ 

PRESIDENTE. La prego, senatore Pìerantonì, si 
possono correggere Ie parole del ministro, ma 
non si può dire che egli ò scorretto. . 

J'IERA?ITONI. Ieri ricordai che uu Decreto reale 
dcl 10 gennaio 186\J nominò una Commissione 
per studiare un disegno di legge sul matrimo 
nio c;ivile; dissi che quella Commissione deli 
berò provvisoriamente e a maggioranza di voti 
di stabilire nella legge, che doveva proporre 
al Ministel'o di quel tempo: PR1:110, che nel ma 
trimonio il contralto civile dovesse sempre pre 
cedere la celebrazione t·eligic,sa; SECONDO, che 
gli sposi nel presentarsi all' autoril.à ci vile do 
vevano indicare la comunione religiosa, alla 
quale appartenevano; rsaso, che simigliante 
dichiarazione non andava soggetta a sindacato 
di sorta, e che, una volta compiuto il contratto 
civile, gli sposi dovevano entro un dato ter 
mine presentarsi al ministro dcl rispettivo 
culto per soddisfare al matrimonio religioso. 
Dissi che tra i prescelti dal Governo del Re 
J.ler lo. studio preliminare fu compreso il gio- 

l 
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vane professore Mancini, :subito che fu nomi· 
nato professore dell'Università di Torino, che 
l' esule tanto onerato, sempre in linea provvi 
sorìe, volle unire al volume dei verbali un Pa 
rere, nel quale, eliminando i diversi siatemi ai 
quali si erano attenuti i suoi illustri colleghi, 
scrive a pag, 63: e così la critica degli altri 
sistemi conduce il legislatore per via di elimi 
nazione, quasi forzatamente, a PtPOS., itsJ L' A· 
NJ~O NEL SISTEMA DEL CODICE FRANCESB: J, 
Apag. 65si legge e che la Commissione teneva 

presenti tutti i pareri esposti dalla magistratura 
d<>I Regno subalpino, che non volevano fa pu 
uizione dci preti. Per questo il professore del 
l'Università di Torino osservava: e si può pre 
sentare il pericolo di frequenti casi, nei quali 
dopo il matrimonio ecclesiastico, non si andrà 
a celebrare il matrimonio civile, quando vi sia 
l'interesse delle parti > aggiunse: e innanzi 
tutto bisogna ATTENDERE CHE L'ESPERIENZA. CON• 
FER1>11 cuasn rmonr, e mostri non abbastanza 
tutelala la facile osservanza della legge civile 
dall'interesse proprio dci contraenti e dalla sol· 
lecitudiuo degli aJTeUi paterni, specialmente 
dove intervengano doti, speranze di successione, 
ed anche in tutti gli altri casi, per il disfavore 
che l'opinione sparge sulla legittimità dei na 
tali. QUANDO AVVENISSE RILEV.A.TA LA 1::-iSUFFI· 
CJR::-iZA DI QUE.STA SANZIONE E LA O RA VIT À E FRE· 
Qt'ENZA DEGLI ABUSI, nulla impedirebbe che lii 
aggiungesse con promulgazione posteriore una 
?IUOV.A. LEGGE CHE POTRB:Dll.B: RIDt'RSI .A.D UN SOLO 
ARTICOLO: la minaccia dì una pena la quale, 
nel contemplato caso, sarebbe di JNDCDlTATA. 
LEGITIHIJTÀ perchè diretta a SANZIONARE L' OS· 
SHR.VANZA della legge civile e uon della reli 
giosa>. 
Dopo questa. espressa riserva che invocava i 

risultati della esperienza, l'opinante aggiunse: 
e Per tali considerazioni> ... (Rumori). Se alcuni 
fanno rumore, io mi fermerò, aspettando il si 
lenzio •.• 

PRESIDENTE. Ella Intende completare la cita 
zione dell'onorevole ministro .•• Ora l'ha com· 
pletata ... 

PlERANTO!il ••• Onorevole presidente, me la fa. 
sci completare. Dopo tali considerazioni (Ru· 
mo1·1) veniva il brano letto dal ministro, che 
senza quello che lo precedeva dava altro senso 
al voto celebrato. 
Lo stesso ministro disse di aver posto il SUO 

. . . .. ~ • r .. - 
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d~scgno di lcggE'.l sotto la protezione del pen 
siero dell'onor. :Mancini. Citerò il brano di un 
discorso in cui il deputato Mancini nella tor· 
nata dcl 16 maggio 1879 disse: e Non vogliate 
credere, o signori, che sin dal 1852 non fossi 
assalito da un vago timore di gravi mali cd 
inconvenienti che l'abuso o l?.ignoranza avreb 
bero voluto far scaturire ... > e quindi ricordò la 
riserva per motivarsi la legittimità della puni 
zione. 
E nel discorso parlamentare dell' 8 maggio 

18i9, col quale propugnò simigliante legge, si 
trova una Nota riportata nel processo verbale 
della discussione delta Commissiono, allegato 2, 
adunanza 24 novembre 1850. 

O. a si giudichi, con la rettitudine ch'è propria a 
tutti i colleghi,sopra questa semplice indicazione 
delle fonti parlamentari, se con senno d'intel 
letto aveva ragiona il senatore Pascale, che ri 
dusse un celebrato parere di uomo sapientis 
simo ad una semplice nota, dicendo che avesse 
voluto senza riserva alcuna il sistema franeese, 
sceverandolo dal vizio fondamentale della pre 
cedenza obbligatoria, ed il ministro guarda 
sigillì che sostenne con la incompleta lettura 
del progetto di legge che fosse eguale a quello 
proposto da un uomo, la cui memoria è rispet 
tat.l da tutti e da me immensamente amala. 

BO:f!SI, ministro dì grazia e giusti;;ia e dei 
culti. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
BONASI, ministro di grazia e giustizia e dei 

culti. Ringrazio il senatore Finali delle cortesi 
parole cha ha pronunciato al mio indirizzo e gli 
sono grato di aver dissipato quella impressione 
che forse fallacemente, come egli ha detto, 
io aveva ricevuta dal suo discorso. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di parlare, 
passeremo alla discussione degli articoli che ri 
leggo. 

L'articolo primo del progetto ministeriale è 
i1 seguente: 

Art. 1. 

Ogni unione matrimoniale con le forme relì 
giose deve essere preceduta o seguita dall'atto 
del matrimonio con le forme e secondo le di· 
sposiaicni del Codice civile. 
A questo articolo l'Ufficio centrale ne con trap 

pone un altro così formulato: 

Art. I. . 
. ~ proibita, sotto le comminazioni appresso 
10~1~te, la celebrazione del matrimonio col rito 
religioso, flnchè non sia seguito l' atto del ma 
trimonio nelle forme e secondo le disposizioni 
del Codice civile. · 

11 senatore Ferraris poi propone a questi due: 
articoli il seguente emendamento: 

Art. I. 
(Articoli 1, 2, 3 del testo del lllinistero 

1, 2, 3, 4, 5 dcli' Ufficio centralo), 
Sempre quando, per disposto di legge civile 

o penale, di regolamento, ovvero di atto tra 
v1d'vi. o per disposizione dell'uomo, sia richiestr; 
o imposta la condizione di celibato, o 'redo· 
vanza, o siano regolati gli effetti per binubato 
chiunque abbia interesse o diritto alla osser~ 
vanza della condizione, o per rivendicare gli 
effetti civili, potrà proporre contro chi viva, 
od, in caso di morte, abbia vissuto con consue 
tudini e rapporti coniugali, o la decadenza o 
gli effetti che di legge, quando non sì provi la 
celebrazione di matrimonio a termini dell'arti 
colo 117 e seguenti del Codice civile. 

Finalmente abbiamo un'altra proposta di 
emendamento al progetto ministeriale presen 
tata dal senatore Carie, così concepita: 
, e Ogni unione matrimoniale con le forme re 

ligiose, che non è stata preceduta dall'atto di 
matrimonio con le forme e secondo le dispo 
sizioni del Codice civile, deve essere immedia 
tamente seguita dalla celebrazione del mede· 
simo. 

e Conseguentemente gli sposi che intendono 
di far precedere il rito religioso debbono prima 
aver adempiuto alle prescrizioni tutte della 
legge civile e aver dichiarato previamente al· 
l'uffìziale dello Stato civile il giorno e l'ora io 
cui procederanno alla celebrazione dell' atto 
civile. 
e Tale celebrazione dovrà. essere fissala per 

lo stesso giorno o per il giorno susseguente a 
quello della cerimonia religiosa>. 
Ha facoltà di parlare sull'art. 1 del progetto 

ministeriale in discussione il senatore Taiaui · 
• • J 

primo iscritto. 
TAI!NI. Signori senatori, nell'art. -1 dell'Uffi· 

cìo centrale si concentra tutta la sostanza della. 

- .". 
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legge, e, o si guardi nella forma colla quale fu 
presentata dall'onor. ministro, o come fu mo 
ùificato dall'Cfllcio centrale, vi si trova sempre 
il carattere comune d'un progetto di difesa di 
una delle principali istituzioni dello Stato, e di 
prereuzlone contro danni gravissimi, da tutto 
le parti riconosciuti cd affermati. l'\ell' udire 
però una delle ultime affermazioni dell'onore 
vole ministro, mi 6 sembrato quasi di dovermi 
ricredere e che noi in cinque giorni di discus 
sione ci siamo profondamente ingannati, e che 
quella grare differenza che passa. tra i due 
articoli, vale quanto dire se deliba o non debba 
il matrimonio civile avere la precedenza obbli 
gatoria sul matrimonio religioso, che distingue 
i ùue progetti e fu il tema precipuo, se non 
unico, di tanto discutere, in un batter d'occhio 
è sparita, poichè l'onor. guardasigilli ha detto, 
e ha creduto di dimostrarlo, che il suo progetto. 
è. uguale a quello dell'Ufflcio centrale, poichè 
la precedenza obbligatoria cho vuole I' i;rncio 
centrale è totalmente effimera; oh perchè, ouo 
revole guardasigilli, noi fummo vittime di que 
sto inganno cd è effimera, nel progetto del 
I'Ufflcio cc ntrale, la precedenza obbligatoria l 

La ragione fu dal · guardasigilli rinvenuta 
nell'art. 4 ùell'Cfficio centrale che è così con 
cepito : 

Art. 4. 

« Cessa l'azione penale anche contro il miui 
stro del culto, se gli sposi addiverranno al 
l'atto del matrimonio nelle forme e secondo le 
disposizioni ùel Codice civile, prima che la sen 
tenza di condanna sia passato in giudicalo ». 

Dunque, dice l'onor. guardasigilli, voi volete 
o non volete q nesta precedenza l 
Ala se coll'articolo 1 ° volete la precedenza, 

col 4° non la volete più, poichè togliete l'aziono 
penale noto stante che il matrimonio civile sia 
stato celebrato non prima ma dopo il religioso. 

Dunque il mio articolo che nega la prece 
ècm:a ~ eguale a quello dell' [fficio centrale 
che la vuole. 

Io non ho mai sentito iu vita mia, mi per 
metta che dica la. parola, un sofisma. più in 
geg noso di questo. 

Onorevole guardasigilli, l'art. ·1 fa l' ipotesi 
èi un matr.monio civile· celebrato dopo il rito 
religioso, e prima che la condanna sia passata 
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in cosa giudicata. Domando a lutti: questa con- 
danna como è venuta t · 

È venuta perchè vi fu un giudizio. 
E questo giudizlo coma fa istituito l 
Porche l'articolo dell'Uùlcio centrale ha ele 

vato a omissione punibile il fatto del ministro 
del culto che celebri il matrimonio religioso 
senza avere il certificato-che il matrimonio ci 
vile fosse stato celebrato. 

Dunque abbiamo una condanna effetto del 
giudizio, il giudizio effetto di una coutravvou 
zione stabilita nell'articolo 1°, e come conse 
guenza. fiuale della condanna, l' omaggio alla .. 
legge merce la tardiva celebrazione del matri 
monio civile. E quando il flue è raggiunto, 
l'azione penale si estinguo per tutti. Nulla pìù 
legittimo, nulla più logico di questo; ma il guar 
dasigilli, soltanto porchè la celebrazione dcl 
matrimonio avviene in tal caso dopo la con 
danna e per effetto di essa, dico eftlrncra la. 
precedenza obbligatoria proposta nell'articolo l 0 
dell' Ufflcio centrale e la defluisce cosi nel me 
mento preciso nel quale mostra tutta la sua 
cfflcacia, raggiungendo i fini della legge. 

Onorevole guardasig illì, questo è un argo 
mento che doveva risparmiare a se stesso e al 
Senato. Quando si portano argomenti di questo 
genere la dimostrazione è una, che si ha tra 
le mani una cattiva causa. 

E passo avanti. 
Dunque, come diceva, tra i due articoli ,.i è 

questo solo carattere comune: il carattere di 
fensivo di un'istituzione del Coùice civile, e il 
carattere preventivo di un dar.no che si vuole 
eùtare; ma era facile prevedere cho una di 
scussione ùi questo genere non avrebbe potuto 
modestamente l'imanere in ristretti confini e che 
avrebbe invece sconfinato dilagando nel caml>O 
d.:lla politica ecclesiastica in generale. 

Che anzi, su questo punto, la discussioue 
generale divenne assai vivace, sia per la natura 
dell'argomento e s:a perchè vi furono parec 
chie esagerazioni venute da tutte le ,11arti; esa 
gerazioni di fatti, esagerazioni di dottrine. EJ 
in vero quelle miserelle 50 lire di multa che 
sono proposte ùall' Cilicio centrale, già. tra 
sformate da un giorualo clericale, letto qui 
l'altro giorno, iu pesauti catene ùeslinate ·ai 
ministri dcl culto da questi tira.1melli esosi del- 
1' {;fficio centrale, dopo da uno dci più autore 
voli e dci più rispettati nostri colleghi vennero 

... "; ; 
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queste stesse 50 lire messe quasi al livello del 
carcere di Pietro Gianoone e dcli' arsione di 
Giordano Bruno. E poi udimmo grida ango 
sciose per avvertire che queste 50 lire di multa 
avrebbero allargato i dissidi tra la Chiesa e lo 
Stato o avrebbero moltiplicato gli ostacoli sulla 
via di una possibile conciliazione. 
A questo punto io decisi di prendere la pa 

rola, ma se non l'avessi fatto allora I' avrei 
fallo orrni poìchè lonor. guardasigilli su que- 

Oc J 0 

sta parte che ha occupato cosi largamente il 
campo della discussione del Senato, egli è stato 
molto parco; ha detto però alcuno frasi assai 
recise che a nei sempre rilevato per dire il mio 
pensiero. 

Egli ha dello: fu in queii giorni, non so da 
chi, affermato, ed io lo so anche per mie in 
formazioni, che i ministri del culto, alti e bassi, 
non fanno che tutto il giorno suggerire il ri 
spetto al Codice civile, e suggerire che il ma 
trimonio civile si faccia, prima o dopo, ma che 
si faccia. 

Onor. guardasigilli, cosi dovrebbe essere. I 
ministri del culto ammìnistrando il Sacramento 
del matrimonio sanno bene che nessuna san 
zione dello Stato è a loro disposizione e quindi 
riconoscono che essi non hanno potere d' irn 
pediro tutto ciò che può derivare dal semplice 
matrimonio rellgicso scompagnato dal matrì 
monlo civile. 

Non hanno potere d'impedire gli abbandoni, 
le secondo o le terzo nozze, e l'illegittimità 
dci figliuoli. Ora il sentimento morato dovrebbe 
sugg-crire ai ministri del cullo di non celebrare 
il matrimonio religioso senza il eh ile. 

?.!:i pur troppo non è così. 
l\Ie lo perdoni l'onor. guardaslgilll, se cosi 

fesse, non avremmo a deplorare tutti i mali, a 
scongiurare i quali la legge fu presentata, ed 
ella stesso ce l'ha detto col primo periodo della 
sua relazlone. 
e Le ragioni che inducono il Governo apre 

sentaro l'attuale progetto di legge non hanno 
d'uopo di un'ampia illustrazione. Le previsioni 
che si fecero fin ùa quando si discuteva la ri 
forma che introdusse nella nostra legislazione 
l' istituzione dcl matrimonio civile, e cioè che, 
attuata questa riforma, molti si sarebbero aste 
nuti dal celebrare il rito civlle del matrìmouio, 
appagandosl dcl solo rito religioso, si avvera 
rono purtroppo, eù in una misura la cui gra- 

1G 

vità fu subito generalmente riconosciuta. Onde 
il bisogno di apportare rimedi fu presto sentito; 
e la discussione, apertasi una volta su tale ar 
gomento, mai più è cessata •. 

Ora, onor. guardasigilli, come avrebbe scr ilto 
questo esordio, se avesse acquistato la certezza 
che il sacerdozio influiva tutti i giorni perché 
il matrimonio civile si scompagnasse al reli 
gioso? 
Io non credo che davvero tutto il clero sia 

avverso a questa istituzione, e tutto non abbia 
amore e aentimento di patria. · 
!Ila bast a una parlo sola a vvorsa perchè l' in 

fezione si propaghi. 
E poiché sono in questo argomento tolleri il 

Senato che io faccia brevi considerazioui le - . qual! saranno anche fa giustificazione ùel mio 
voto. 
Nell'udire le parole del guardasigillt, che ac 

cenuavano quasi ad una paclflcazioue generale, 
io ho ricordato che alcuni anni or sono in Na 
poli, inaugurandosi una lapido commemorativa 
alla presenza dell'arcirescovo e dcl presidente 
del Consiglio dei ministri, questi nel prom.n 
ziare un breve discorso, facendo una velata al· 
lusiono alla pace desiderabile tra la Chiesa 
e lo Stato, ebbe ad uscire in una Iuvocazlone 
a Dio. Ricordo che ciò produsse un vocio, fa 
un almanaccare nella stampa, e da varie parli 
si domandava con ironia di qual Dio si trattasse. 
Io, com·ir,to come sono che il miracolo de'.Ia. 
pacificazione può soltanto avrenire per optra 
del Dio tempo, ùissi tra me che questo appunto 
era il Dio invocato. 

Sì, o signori, il tempo va insl'gnando a tutti 
che nulla può impedire lo srnlgimcnto fatalo 
di taluni Calli umani, come null:i può ravvivare 
un periodo storico, che si esaurisce e un ciclo 
che si chiude. 
Il senatore Negri bene cd cloqucntementQ 

dis~e, qnnntunquo no traesse dopo conseguenze 
meno esatte, che le teocrazie, foro:e di GoYerno 
provvidenziali nei tempi semibarbari, al {lrogre 
dire della ci'\"iltà, per la loro missione com 
piuta) devono scomparire. 

Disse cosi l'onor. Negri, ed io completo il 
&uo pensiero nggiungendo che dopo la cala· 
strofe di una delle più vetuste e delle più po 
tenti teocrnzie, la romanll, passioni naturar 
mente eccitate, ambizioni grandi rotte, secolari 

..., . 
•f -1. J.' 
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zionale che sia mai esistita e con uu' autorità 
morale scontìnata sopra centinaia di milioni di 
credenti. 
Ma veniamo al rovescio della medaglir . L'e 

sempio che comincia a venire dall'alto ha arnl<> 
efficacia sulla generalità dei prelati? 
No, o signori. 
Vi sono prelati isolati, vi sono prelati i quali 

ubbidiscono al senso vero della religione e senza 
avversione allo istituzioni dello Stato, ma vi è 
pure una razione prelatizia intransigente la quale 
mantiene vivo il dissidio e gli sdegni fra la 
Chiesa e lo Stato, e a questa intransigente fa 
zione è dovuto in gran parta se la istituzione 
del matrimonio civile,' accettata dalla Chiesa in 
tutti i paesi cattollci, si respinge soltanto in 
Italia. E vi si ribellano appunto perchè la ri 
bellione alla istituzione del matrimonio civile 
turba lo coscienze, porta l'allarme e Il disordine 
nelle famiglie, ed è mezzo potente per mante 
nere vi>i i dissidi e gli sdegni, e così attutire 
per quanto e fin quanto possono, il pensiero 
riposto di un'alta mento. 
Chi mi vuol comprendere jni comprenda. 
Ma torniamo alla storia della genesi e dcl 

cammino che ha fatto questa istituzione, poichè 
ciò dimostra colla più grande evidenza che il 
Senato (onor. senatori, richiamo la vostra at 
tenzione) è in causa più che Don creda nella 
presente questione. Il Senato dal 1805 fino ad 
oggi, ossia per il corso di 36 anni, ha assen 
tito a tutte lo dichiarazioni fatte dai più grandi 
giureconsulti in qncll' epoca, e mantenute vive 
durante tutto questo spazio di tempo, e sino 
ad oggi. Cosa dissero quei sommi nel '65, e 
dei quali, ad imitazione del guardasigilli, leg 
gerò i nomi fra breve 1 

Dissero, che Istitnlto nel Codice il matri 
monio civile, non vi si aggiungevano le san 
zioni penali, come nel Codice Napoleonico e dcl 
Belgio, non già perchè mancasse nello Stato 
il diritto di emanare sanzioni penali per obbli 
gare alla precedenza del matrimonio civile al 
religioso, ma soltanto perchè credettero oppor 
tuno di attendere prima il danno, e toccar con 
mano che i cittadini non ubbidissero al prc 
cetto di legge, e che il prete con malizia o con 
omissioni colpevoli vi concorresse. 
L'onorevole Pascale, il quale sentiva la forza 

di questa dichiarazione di principl, cercò atte 
nuarla, dicendo cose inesatte. 

interessi distrutti poterono turbare, ma non im 
pedire il consolì Iarsi del grande avvenimento. 

Ma oggi, dopo 30 anni, si comincia a vedere 
I'arìone del tempo 1 Io credo di si, ma se è vero 
cho i primi effetti dell'azione dcl tempo comin 
ciano a fars! sensibìll, è pur vero che i suoi 
indizi si vedono quasi solsmmte nelle più nito 
sfere del Pontifìcat», Colà, o signori, gli spiriti 
si sono rasserenati, agli sdegni Ta succedendo 
una sapiente rassegnazione, alla parola irata 
e minacciosa è succeduto l'elevato contegno 
e la parola elevat1 dcl Pontefice con la quale 
discute tutto dì i più gravi problemi dell'evo 
moderno, religiosi, morali, cìvìll, sociali. 

È vero che di tanto in tanto sorge la protesta. 
:Ma essa si è fatta sempre più rara, sempre più 
debole, sempre più scolorata, e mi si permetta 
di aggiungere che va quasi assumendo i ca 
ratteri della tipica protesta dei Uorboni di Na 
poli, i quali vissero e si estinsero protestandosi 
Re di Gerusalemme. 
Agli statisti italiani intanto, tra i quali pongo 

in 'Primo luogo l'onor. Doansl, che hanno il 
dovere di seguire passo a passo ogni più lon 
hno indizio di una grande possibile evoluzionei 
non hanno potuto sfuggire, qualcuna almeno 
delle più salienti manifestazioni, delle quali 
più sopra ho ratto cenno, come, per accen 
narne qualcuna che la memoria or ora mi 
suggerisce, r enciclica immortale Dci sulla 
costituslone degli Stati; l' enciclica libcrtas 
sopra i caratteri della libertà umana, l' Enci 
clica Rci·um norai·wn, importantissima, salla 
condizione delle classi operaie, sulle ore di la 
voro e sui salari ; l'Enciclica Satis Coçnilum 
sopra la fusione delle varie comunioni cristiane; 
Enciclica, so mal non ricordo, pubblicala dai 
giornali inglesi dcl 189(} e preceduta dall'ar 
dito tentativo, che sarà rinnovato, della unifi 
cazione delle grandi Chiese, d'Oriente e d'Oc 
cidente. 

Or vorrei non ingannarmi, ma io sento che 
manifcst:lzioni di cosi alla portata, manitesta 
zioni eosì ricche di pensiero, costituiscono quasi 
il programma per i Papi futuri, col monito im 
plicito che alla sua attuazione ogni preoccupa 
zione di politica mondana sarebbe Impaccio e 
pericolo, come impaccio e pericolo sarebbe la 
e ommlstlone della qualità di Re minuscolo, 
e alla qualità di sommo Gerarca del mondo cat 
t>lico, eircondato dall'assemblea f-ià interna- 

._ ·- .' 
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lJisse, è vero, che nel lSw si era falla lari 
serva di provvedere, ma la riserva riguardava 
tutt'altra penalità, giammai la obbligatoria pre 
cedenza del matrimonio civile sul religioso, e 
la pena al ministro dcl cui to. 

Chiedo perdono, onorevole Pascalo, io potrei 
leggero lunghi brani, ma rui restringo a leg 
gere poche frasi di un documento ufficiale, 
che dirò poi da chi parte. 
In questo documento si fa prima la rassegna 

di tutte le codificar.ioni contenenti la obbliga 
torietà della precedenza dcl matrimonio civile 
culle relative sausicui penali e poi si esce in 
queste frasi: 

« Erano questi i precedenti legislativi stra 
nieri e patrii che stavano Innanzi ai legisl:.tori 
italiani quando deliberavano di introdurre nel 
nuovo Codice dcl I8G5 il matrimonio civile. 
Sorgeva allora, Ira le altre, la questione, se 
convenisse di seguire la legge di Francia an 
che nella parto che obbliga gli sposi a cole 
Lrare il matrimonio civile prima del religioso 
e decreta pure contro i ministri dcl culto che 
benedicano col rito nuziale un matrimonio non 
ancora celebrato avanti all'uflìciale civile. 

e Divise erano le opinioni, e vivamente veni 
vano discusse nel seno della Commissiono se 
natoria chiamata la prima ad esaminare il 
progetto di Codice civile presentato dal Go· 
verno. 
e Quel progetto, ponendo per una parte', 

. grande Ildauza nel rispetto dei coutraenti' verso 
la lrgge e nel loro interesse cli osservarla, e 
volendo, d'altra parte, rendere un assoluto 
omaggio alla separazione delle due società, la 
civile e la religiosa, ed alla reciproca loro li 
bertà, rimetteva iu balia delle parli la prece 
denza di tempo all'alto civile o al rito religioso, 
confidando che, se non almeno sempre, nella 
grandissima maggioranza dei casi, i matrimoni 
avrebbero ricevuta la doppia sanzione dello 
Stato e della religione. 

e Il sistema proposlo dal Governo veniva, 
non senza gravo difficoltà ed esitazioni, adot 
talo dalla Commissione del Senato, la quale per 
altro, prevedendo la possibilità che si verifl 
cassero anche in Italia quegli inconvenienti 
che la esperienza additava iu altri paesi catto 
lici, riservava, all'evenienza dcl contenuto, il 
11rendere adeguat! provvedimouli coercitivi. 

I. 
Di1C1U1ioni, f. 1 oa. 

Questo concetto così veniva espresso nella re 
Iazione di quella Commissione: 

e Quando l' espcrieuza venisse a dimostrare 
che si abusasse della ignoranza o semplicità 
dci cittadiui per indurli a non curare I' osser 
vanza dello forme civili del matrimonio e ne 
risultasse grave perturbazione nello stat~ delle 
famiglie, sarà facile allora l' arrecarvi riparo 
con severe coerclzìouì >. 

Chi erano i componenti di questa Commis 
siono che faceva queste gravi riservo scio 
gliendo la questione di diritto e ammettendo 
in conseguenza il diritto nello Stato di elevare 
a reato l'omissione dcl ministro dcl culto o 
'li colpirlo? Ecco i nomi: De Foresta, Duchoqué, 
Ferrigni, Gioia, Lanzilll, Marzucchl, Amari, 
Pallìeri, Stara, Vacca, Yigliani. 

?ila non basta. Ricorderanno i signori .sona 
tori che il Codice civile già presentato dal 
Pisauelli nel 1SG3, fu discusso dal Senato nella 
famosa legge che si disse della unificazione 
legislativa, quando era succeduto il Vaeca al 
I'isanelli. Si fece una seconda Commissione e 
questa, quando ebbe a discutere 'precisamente 
quella par te riflettente il matrimonio, nella re-, 
laziono, cd il relatore mi pare fosse il D.! Fo 
resta, si legge questo periodo: 

e Se I' (illcio centrale èol Senato, malgrado 
l'esempio degli abusi av\·enuti nel Delgio, si è 
delermin:ito ad accEltare la proposta del Go 
verno per la libertà degli sposi e.li far benedire 
le loro nozze prima o ùopo il matrimonio aYanli 
l'uillciale dello stato ci\·il<•, si fu dapprima nella 
fiducia che, come si face'l"a sperare, questa con 
cessione sarebbe un mezzo di conci!iaiione col 
clero in questa parto, e di appagamento agli 
scrupoli di alcuni degli onorevoli oppositori 
alla legge; e ritfotteado in seconJo luogo, che 
se mai fossero a noi riserbati i disinganni che 
avvennero nel Delgio, il Governo e il Parla 
mento non aneLbero che a seguirne l'esempio 11. 

E nel Ilelgio, aV'lenuto il d:singauno, ar!'rO 
varoi;o una legge colla quale lii st:ibiliv.1 l.l. 
precedenza c.Lbligatoria con corrcd'.> di pcn.'.l.l:tà. 
agli sposi e al ministro del culto. 

E chi erar.o questi altri sommi che scrive 
vano cosi 1 Erano Da ferr:iris, Chiesi, Casla· 
gnetto, Ceppi, Duchoque, PagEcri, Castelli, 
De Foresta, Cadorna e Des Ambrois. Dllnqur, 
non si può negare, venti iliuslri nostri colleghi 
nel lSG::> discussero se a fianco dell' istituzi me 

:''! i9 - ... ,. 
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del matrimonio civile si dovesse collocare la 
sanzione penale contro il ministro del culto e 
contro gli sposi i quali procedessero alla cele 
brazione del matrimonio religioso 'senza farlo 
precedere dal matrimonio civile. E la riserva 
fu mantenuta scrupolosamente, anche quando 
accadde un fatto gravissimo. 

· Poco tempo dopo la pubblicazione del Codice 
eivile, che avvenne nel ISGG, una ventina di 
vescovi e di arcivescovi si riunirono a Spoleto. 
Il sommo Pontefice negò loro di assumere forme 
e nome di concilio: ma essi si contentarono di 
"Prendere il nome di assemblea, se ben mi rl 
ccrdo, 
Questa assemblea esaminò molli quesiti ed 

emise molte decisioni. Tra le altre questa che 
ripeto perchè l'ho a memoria. 
e L'assemblea qui riunita dichiara che l' isti 

tuzione dcl 'matrimonio civile, come sta ncritta 
nel nuovo Codice, è un vero e puro concubi 
nato ». 

La provocazione era grossa, erano tutti v:vi 
quei sommi che avevano fatto la riserva, ma 
tacquero ancora, confidando che col buon scuso 
delle popolazioni e con un po' di rivolta nel 
basso clero, non ostante quella dìchiarazione, 
non si verificassero malanni. Decorsero alcuni 
anni ed anche quest' altra speranza 'fu perduta; 
i matrimoni ecclesiastici diventarono centinaia 
di migliaia; i procuratori generali nei loro di 
scorsi reclamavano provvedimenti legislativi 
pronti ed energici; e così avvenne che nel 1873 
si ruppero gli indugi e si presentò la _prima 
legge. 
Il primo articolo di questa prima legge è 

così concepito: 
e L'alto civile del matrimonio deve sempre 

precedere il rito religioso. L' ufilciale dello stato 
civile rilascerà in carta libera e gratuitamente 
nn certificato ». 
E l'art. 2°: 
e Il ministro di qualunque culto, il quale pro 

cederà alla benedizione nuziale prima della ce 
lebrazione del matrimonio nelle forme stabilite 
dal codice civile è punito con la multa ecc.». 

· E di chi è questo progetto 1 di un gran rom 
p;collo: il Vigliani (si ride). 
EJ anche allora si diceva quello che si è 

detto adesso : che lo Stato violava la libertà, 
che lo Stato entrava nella Chiesa e turbava il 
.:ultÒ; che lo Stato violava (come ha detto 

19 

l'altro giorno il senatore Gadda) la legge sulle 
guarentigie che già era stata pubblicata da 
due anni. 
Ma il Yigliani così risponde alle critiche 

nella relazione. Se volessi potrei citare anche 
altri documenti, · ma questo è più che suffi 
ciente: 
e È superfluo l'esporre le dannose conseguenze 

morali e civili di coùesto stato di cose che ti· 
nora mostra di crescere anzichè diminuire col 
tempo. Ognuno se le può di leggieri figurare. 
Esse si manifestano ora nel desolante ed im 
morale spettacolo di donne abbandonate e tra· 
dite, di figli privi dello stato di legittimità ri 
dotti alle condizioni di spuri, dcl concorso di 
due matrimoni, l'uno religioso e l'altro civile, 
contratto dalla stessa persona con persone di· 
verse, qui udi di due famiglie, l'una protetta 
dalla religione, l'altra dalla legge civile », ecc. 

E qui seguila nei dettagli di questa dolorosa 
storia degli effetti esiziali di aver lasciati liberi 
gli sposi di procedere al matrimonio civile 
pri.ma o dopo il matrimonio religioso. 
E più sotto lo stesso Vigliani, quasi facendo 

una risposta, di 27 anni anticipata, ali' onore· 
vole' Vilelleschi, all'onorevole Negri e:l agli 
nitri che hanno ragionato nello stesso senso, 
scriveva: 

e Coloro soltanto i quali, rinnegando tutta. la 
storia. e la ragione manifesta, contendono alla 
società civile ogni ingerenza nel matrimonio, 
coloro· che condannano il matrimonio civile, o 
lo dicono un'empietà, coloro insomma che fanno 
dcl matrimonio un'istituzione del tutto reli 
giosa, sovrapponendo allo Stato la religione, 
possono vedere offesa fa libertà religiosa nella 
precedenza di tempo attribuita alla celebra 
zione dell'atto civile. 

e Ma chi rispetta il Codic~ civile che le nozze 
rivendica allo stato; chi crede al diritto dello 
Stato di regolare i maritaggi; chi nella bene 
dizione impartita dal sacerdote alle nozze vede 
bensì un' istituzione gronde e santta, ma non 
vede l'atto della stabile unione dei due sessi 
per gli atti civili, non arriverà mai a concepire 
il dubbio che si ferisca la libertà religiosa, ob 
bligando i cittadini a celebrare il matrimonio 
davanti ali' ufficiale dello stato civile prima di 
andare a chiedere la benedizione al sacerdote • 
E poi incalza : 

. '. 
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« Non è nuovo nè raro nelle relazioni tra lo 
Stato e la religione che la legge debba Inter 
venire per motivo di ordine pubblico od inte 
resse generale, affine di prescrivere norme di 
tempo, di luogo o di modo nell'adempimento 
di funzioni religiose per impedire che ne possa 
derivare pregiudizio ali' ordine civile. 

« Le processioni, le pompe funebri cd allr~ 
funzioni pubbliche vanno soggette ~ regole d~ 
polizia circa il tempo, il modo od 11 luogo di 
celebrarle. Chi ha mai pensato sul scrio, che 
codeste disposizioni tutelari dell'ordine politico 
siano contrarie alla libertà religiosa 1 

e Codesta libertà non include certo e non po 
trà mai includere il diritto di turbare 1' ordine 
sociale e di attentare alle ll'ggl ed alle istitu- 
zioni dello Stato •· . 
II progetto dcl Vigliani no~ andò innanzi per 

le solite vicende parlamentari, e caduto perchè 
chiusa la Sessione e la legislatura, si ricomin 
ciò da capo. 
Al progetto Vigliani, signori, che cosa suc 

cedono r Sei altri progetti ed il primo articolo 
di tutti i sei progetti è eguale a quello Vi· 
gli ani. 
Tutti cominciano con le parole : e È obbliga 

toria la precedenza del matrimonio civile, ecc. •· 
Ma in un progetto di questa natura, essenzial 
mente politica, perchè tratta delle relazioni tra 
Chiesa e Stato non è solo il guardasigilli re 
sponsabile di questa legge. Quindi non abbiamo 
solo sette guardasigilli, ma abbiamo sette :Mi 
nisteri con noi. Si veda quindi quanti uomini 
politici del maggior valore non hanno mai du 
bitato che si offendesse la libertà dcl culto e 
la legge sulle guarentigie proponendo la pre 
cedenza del matrimonio civile al religioso con 
penali agli sposi e al ministro dcl culto. 
E non basta. Uno di questi progetti ebbe 

anc!le la fortuna di arrivare alla discussione 
nella Camera dei deputati, la quale quasi a 
voti unanimi lo approvò con pochi voti dissen 
zlenti. 
Il progetto votato fu quello f1resentat? dal 

Conforti ed accettato da me, nel quale s1 sta 
biliva la pena per il ministro del culto e per 
g~i spos', eJ. invece della multa la pena del 
carcere. Dunque venti legislatori dci più com 
patentl in due Commissioni, affermano nel 1865 
il diritto del'o Stato e si riservano, alla verifica 
zlcae èei danni, la proposta della legge rela- 

r 

liva, a questi venti legislatori che afl'erman<i 
il diritto e si riservano di applicarlo.. succe 
dono sette guardasigilli, e con essi sette Mi 
nisteri, che affermano il diritto dello Stato e 
sciolgono l' impegno preso da quei venti. 
Ma, onorevoli senatori, il Senato non si crede 

impegnato a nulla per questi precedenti f 
Il Senato crede che non abbia nessun dovere 

innanzi a questa tradizione costante, mantenuta 
per 36 anni e da circa 40 o 50 senatori che 
sono sempre stati unanimi nel reclamare, in 
vista dei danni, un disegno di legge come quello 
che presenta I' Ufficio centrale alla vostra ap 
provazione, anche esso meno rigoroso di quello 
degli altri che l'hanno preceduto 1 
. Oh, !!ignori senatori, guai a noi se rompes 
simo questa grande tradi:zione. 
Quei venti senatori che, primi, fecero la ri 

serva e con ciò affermarono il diritto dello Stato 
' quei venti grandi giureconsulti e valent'uomini 

sono morti, è vero sono morti e sepolti, ma 
oggi qui si tenta di far loro un secondo fune 
rale, seppellendo con essi i grandi dettati della 
della loro sapienza e dcl loro patriottismo. (Vent>, 
braca, opproi:a=ioni). 
Che cosa resta ali' onorevole guardasigilli f 

Fgli senza l'appoggio di alcuno, è andato pe 
scando, e ba creduto di trovare un' ancora e si 
è trattenuto per più di mezz'ora su Pasquale Sta· 
nislao Mancini e Cadorna. 
Sono i soli due e non valgono a suffragare 

nemmeno essi la sua tesi • 
. Dio mi guardi di voler leggere un discorso, 
soltanto voglio leggere poche righe che sono 
la conclusione di un discorso pronunciato da 
Pasquale Mancini nel 16 maggio ISW ed è 
questa: 

e Potrebbe dunque, io domando, il legislatore 
in una platonici ammirazione della propria opera. 
rimanere indlfferente allo spettacolo di un danno, 
sociale cosi profondo, così ostinato e persev~ 
ranle e ricusare ancora di adottare qualunqnr J 
provvedimento riparatore f 
Io non lo credo •· 
E quindi prosegue; ascoltino: 
e Do lodo al Governo dell'aver presenta to al 

Parlamento un disegno di legge nello set .po di 
far cessare, o almeno notevolmente scer care il 
disordine fin qui descritto >. 
E questo disegno di legge lodato d!_.l llfaneini 

cosa conteneva 1 

', .. 4. ._ .. 
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Atti Parlamentari - 1412 - Senato d~l Regn.• • 

LEGISL.lTUIU. ll - 3• SBSSIONB: 189!)-900 - DISCUSSIO:l\'1 - TOR:SA.Ti DEL 10 lLl.GGIO HJOO 

Il suo primo art'colo conteneva appunto la 
1 recedenza cbbligatorla del matrimonio civile 
al religioso e stabiliva pena di carcere al prete 
e .a~!i sposi che non si attenevano a questa 
dlsposlaioie. 
Io qui ripeta coll'onorevole guardasigilli, chi 

può resiste re ali' autori ti di un così grande 
nome l Chi è che non rispetta un così grande 
giureconsulto che ha empito il mondo della 
sua famaf 
Rispettiamolo, onorevole guardasigllli, e sì 

unisca a me nell' accettare il primo articolo 
dcli' tfdcio centrale e se occorre vi aggiunga 
un po' di carcere. (lla1·it1ì). 

È inutile intrattenermi sul Cadorna. Era uno 
dci venti del 1885 e ciò basta; e la sua rela 
ziono scritta nel 1870, senza l'accettazione della 
precedenza obbligatoria del matrimonio civlle, 
non fu una risoluzione di diritto,' ma di fatto: 
egli credette che in quel tempo non fosse il 
male cosi grave da esigere un rimedio radi 
calo. 
"In questa discussione, finalmente, lo devo dire 

con dolore, ho inteso delle teorie per la prima 
volta in vita mia. 
Cosa si è detto per appoggiare il primo ar 

ticolo dell'onor. Donasi combattendo il primo 
articolo del1Tft1cio centrala! 
Sottosopra, tutti gli oppositori, tra i princi 

pali l'onor. Pascale, l'onor. Negri, l'onor. Gaùùa 
e l'onor. Vitelleschi, riducevano a tre i grossi 
argomenti. 

Mi sbrigo prima dell'argomento dell'onore 
vole GaJJi> .. Egli disse: 
~la come! Voi volete introdurvi uella chiesa 

e condannare il prete per l' esercizio di una 
sua funzione ? !Ila voi, a prescindere dai prin 
cipi generali, veuite a violare la legge sulle 
guarentigie 1 
L'avrebbe violata prima di uoi il Vigliani 

con tutti quei selle· guardaaigilli e. ::\linisleri 
che lo seguirono, ma nessuno la violò. 
Onorevole GaùJa, se ella si fosse presa la 

pena di leggere tutta la legge del 1871, avrebbe 
visto che nella stessa legge sulle guarentigie 
è consacrato il diritto dello Stato a far quello 
che oggi si dice non possa fare. · 
Ecco, l'art. 17 è cosi concepito : 
« In materia spirituale e disciplinare non è 

ammesso· richiamo o appello, contro gli atti del 
l'autorità. ecclesiastica>. _ 

CJ . 21 

«La cognizione degli· etrctti giuridici, cosi ùi 
questo come di ogni altro atto di essa autorità 
appartiene alla giurisdizione civile. (Ascolti 
adesso, onorevole Gaùùa). Però tali atti sono 
privi di ell'clti se contrari alle leggi dello Stato 
e all'orJine pubblico o lesivi dci diritti dei pri 
vati, e vanno soggetti alle leggi penali se co- 
stituiscono reato>. · 
Quindi 'fede che, a prescindere da lutti i 

precedenti estranei alla lczge, basta la so:a 
lettura di essa per dimostrare che non si sìa. 
voluto col primo articolo proposto dall'Ufficio 
centrale derogare alla legge sulle guarentigie. 
Venne poi l'onorevole X egri, il quale dopo di 

avere esposto idee giuste intorno nlla caducità 
delle teocrazie, cascò in talune conseguenze 
inesatte, e disse che, siccome la .Chiesa per tra 
dizioni medìoevali ha sempre creduto suo di 
ritto esclusivo la materia del matrimonio, così 
bisogna tollerare che prosegua. E sapete per 
chèl Perchè il prete ha una doppia natura, h_:i 
natura di cittadino ed ha la natura di prete. 
Quando sta fuori la chiesa egli è cittadino, 

quando entra nella chiesa è prete intangibile. 
Ah, onorevole Negri! mi scusi, ma ella sbagliò 
di molto, il cilladino investe sempre il prete 
della sua qualità, e tale qualità di cittadino non. 
si perde mai, e il prete nella via, nella casa, 
nella chiesa, ncll' inferno o nel paradiso, è sem 
pre cittadino cd è soggetto alle leggi dello Stato, 
e quando le viola, in qualunque luogo, è sog 
getto alle sue sanzioni. 
E l'ultimo argomento si poggiò sulla vecchia 

frase dcl Conte di Cavour e libera Chiesa e 
libero Stato >. 

DI SA'MEUY. Il Conte di Cavour disse <Libera 
Chiesa i11 libero Stato >. 

TUA?il. Per mc la cosa non cambia; e sia 
pure. Ma Corse che con questa formula il Cavour 
poteva intendere che la Chiesa libera si potesse 
assidero alla pari a fianco dello Stato 1 No, o si 
gnori, ciò non era, nè poteva essere, nella mento 
dcl grande staueta. La Chiesa è una grande 
associazione religiosa che si aggira e si muove 
nella cerchia dello Stato ed è libera in ogni 
suo moto, ma sè tocca i diritti dello Stato e li 
viola va soggetta alle leggi e alle sue sanzioni. 
Se non fosse così, noi saremmo in una con 

dizione molto miserabile. 
Mi pare che questi per sommi capi fossero 

gli argomenti degli avversari, e mi aspettavo 
•.•• - .. ,.; ·1 
J jj ..... 
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che l'onorevole guardasigilli ne producesse de· 
gli altri, ma non ne aveva, perchè uomo di alta 
mente come egli è, se avesse avuto un medio· 
cre argomento l'avrebbe sfruttato da tutti i lati, 
ma non ne aveva più. Ebbene, che cosa debbo 
concludere 1 Devo concludere che, a prescin 
dere da tutto ciò che fu detto contro il progetto 
ministeriale, una. legge di questo genere poteva 
non essere presentata, ma una volta presentata 
e una volta che l' Utncio centrale propone I'ob 
bligatoriclà della precedenza del matrimonio 
civile al religioso, se non fosse votato avrebbe 
un effetto nefasto, perchè quel tale partito in· 
transigente si crederebbe autorizzato, deriden 
doci, a fare peggio di prima. 
Ve ne scongiuro, adunque, e asteniamoci 

puro dal faro ingiuria alla memoria deì nostri 
antichi e dutti predecessori di trentacinque anni 
or sono, non facciamo ingiuria alle tradizioni 
mantenute in trentasei anni da sette guardasi 
gilli e da setto .Ministeri. E quando coii questa 
autorità dietro le spalle il vostro rmcio cen 
tralo vi propone con forme più miti· l'istesso 
articolo che ha una cosi gloriosa. tradizione, il 
Senato non votandolo assumerebbe una grave 
responsabilità. 

E qui chiudo rilevando l'ultima frase del di· 
scorso dell'onorevole Pascale. 

Egli ci scagliò questa apostrofe: « Se non 
pcssìamo tornare indietro, almeno fermiamoci>. 

Ma, onorevole Pascale, noi non dobbiamo fer 
marci, perchè stiamo già fermi, sulla frontiera 
del campo dei diritti dello Stato per difenderli 
con tutte le armi che ci somministra il co· 
raggio delle nostre opinioni (BL'ni~simCJ). 

E, se qualcuno si dovesse fermare, poteva ri 
volgersi ai prelati intransigenti che provocano 
lo Stato, a coloro che pronunciarono il famoso 
postulato di Spoleto. A lorc doveva dire: ferma· 

· tevì, poichò la longanimità del legislatore può 
cessare. · 

Quanto alle parole: 11011 potendo tornare iii· 
dietro, per noi che siamo sul terreno sul quale 

· combattiamo per i diritti dello Stato moderno, 
dello Stato laico, e combattiamo per la dignità 
ùella patria, se ci dobbiamo muovere, coerenti 
ai nostri principi o al nostro passato, non an 
dremo mai indietro, ma scrivendo sulla ban 
diera il fatidico motto di Savoia, diremo: A unti 
sempre. (, lz1p1·ora zioni dri.çsimc). 

22 

PRESIDE~TE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Buttini, altro iscritto. 

BUTTINI. Desidero fare una semplice dichiara 
zio~e .di voto, che. credo doveroaa dopo avere 
ass1st1t.o ad una discussione così ampia e sem 
pre cosi serena ed elevata, nella quale si svolsero 
tante e si diverso argomentaalouì a favore di 
ciascuno dci sistemi adottati dal Minì~tero e 
dall' Cillci > centrale. A iJiterò solo brevemente 
le ragioni che determinano la mia scelta in 
tale dissenso. 

Io lodo I' energia spiegata dall'onor. guar 
dasigilli nel voler condurre in porlo la solu 
zione del!' importante questione che preoccupa 
da molti anni tinti insigni uomini politici. Am 
ruir~i. la fo~meu.a di carattere, che egli spiegò 
oggi innanzi al Senato nel sostenere un sistema 
che rispondeva ad un suo antico e profondo 
convincimento. !\Ii piacque il modo veramente 
scultorio, con cui egli ebbe a delineare nelle 
premesso della sua relazione, il grave stato di 
cose, a cui si trattava di provvedere, qualitìcando, 
come e un vero fatto di impcrlanza sociale il sen 
sibile numero di matrimoni illegali contratti da 
coloro che, avendo speciali ragioni per evitare 
taluna dello conseguenze del matrimonio civile, 
se ne astenevano, servendosi della forma reli 
giosa 11iiì che per (are atto di reliçione per 
coonestare la propria uniòne, cui avrebbero 
rifuggito di lasciare la nuda apparenza di con 
cubinato s e conchindondo coll' affermare < la 
necessità di ovviare al pericolo che I' istituzione 
dcl matrimonio venisse ad essere minata da 
una forma extralegale e rivale, coutcncnlo 
germi di dissoluzione dell' ordine costituito delle. 
famiglie s , 

Tra le proposte del Governo, senza esitazione 
e riserva, faccio plauso a quelle segnate agli. 
articoli 5, 6 e 7, accettate dal!' rmcio centrale, 
e specialmente a quella, pur essa accettala, 
della decadenza immediata dai yantaggi ìno 
reati allo stato di celibato o di vedovanza. 

Sono anzi disposto ad ammettere coli' onore 
vole ministro proponente che una disposizione . . 
corno questa ultima, che farà sparire tutti i 
i vantaggi civili, che gli sposi oggi riescono a. 
conservare unendosi col solo rito religioso, an 
che da sola avrebbe potuto meritare l'onore di 
una proposta di legge. 

Non posso invece condividere la convinzione. 
del guardasigilli sulla questione, che trova una 

,• 
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così opposta. risoluzione nell'art. 1 dei due pro 
getti, relativa all'obbligo di far precedere, op 
pure di far solo segui1·e entro un certo termine 
il malriroonio oicile a quello celebrato col rito . 
religioso •. 
. Su tale punlo mi sento tratto ad accostarmi 
alle idee dell'Ufficio centrale per queste princl 
pali considerazioni. 
A me pare che la precedenza del matrimonio 

civile trovi il suo primo appoggio in una os 
servazione molto semplice. Abbiamo un' unica 
for~a di matrimonio che valga ad assicurare lo 
stato civile, ad attribuire una regolare condi 
zione giuridica ai cittadini delle nuove genera 
zioni, ai figli che il matrimonio è destinato a 
procreare: e non sarà a questo matrimonio, 
unica fonte delle garanzie dei nascituri, che da· 
remo la precedenza? E riconosceremo invece 
per legge che questo stesso matrimonio possa 
essere celebrato anche molli giorni dopo che 
avranno potuto essere concepiti coloro, a cni 
esso deve procurare uno stato legittimo, che 
intanto il pentimento o la morte di uno degli 
sposi potrebbe rendere irremissibilmente impos 
sibile? 
Fece anche sull'animo mio impressiono quanto 

si disse circa la menomata libertà che derive 
rebbe ai contraenti del matrimonio civile dal 
l'accoglimento del sistema della precedenza del 
matrimonio religioso, col solo obbligo negli 
sposi di farvi succedere quello civile. Certamente 
sembra anche a me che chi contrarrà il matri 
monio religioso, godrà di una pienissima libertà 
di determinazione. Ma quale sarà la condizione 
delJa sua libertà nel determinarsi a fo.r succe 
dere al vincolo religioso quello civile 1 Come 
si vorrebbe ancora riconoscere rispettata in lui 
quella libertà assoluta che si volle tutelare con 
gli articoli 53 e 51 dcl Codice civile? Forse che 
questa libertà per lo meno non apparirà, e non 
sarà realmente limitata dalla considerazione 
che, so non si pensasse più al matrimonio ci· 
vile, si andrebbe incontro ad un procedimento 
penale, ed alla condanna ad una multa, conver 
tibile in vari giorni d'arresto in difetto di pa 
gamento? 
bla per me un'altra considerazione ha mollo 

peso. Io temo che ladozione del sistema pro 
posto dal Governo possa produrre quale con 
seguenza un grave perturbamento nel funzio 
namento dei nostri ordinamen_li famigliari. 

I". 23 ,. 

Se è vero, onorevoli senatori, che .il nostre 
Codice, civile, promulgato pure qui in Roma. 1 

senza nessuna modificazione e limitazione, con-· 
tiene. un ordinamento completo del matr.imonio · 
e della famiglia - colla determinazione dei. vari 
impedimenti, sia d'ordine morale; sia d'ordine, 
fisico, colla prescrizione del consenso dei. ge 
nitori, o almeno del padre, sino all'età di , 
ventun anni per la figlia e di venticinque pel , 
figlio, facendo assoluto divieto della celebra-. 
zione del matrimonio ove manchi. la prova del· 
consenso etesso o dcl provvedimento giudiziale. 
che ne tenga luogo - quale sarà la conseguenza, 
di lasciare la precedenza .al matrimonio reli 
gioso, governato da diverse norme, non solo 
riguardo agl'impedimcnti, ma eziandio riguardo 
alla necessità dell'intervento dei genitori o di . 
chi no tenga luogo? 
Quale condizione verrebbe creata .alle fami 

glie, nelle quali taluno dei discendenti incomin 
ciasse ad .unirsi col vincolo religioso. senza. 
quell'adesione dei genitori che la .legge civile 
esige sia per soccorrere all'inesperienza gio 
vanile nel più solenne atto della vita. sia per. 
mantenere saldo il sistema dell'autorità pa 
terna f 
Quali dolorose condizioni morali verrebbero 

procurate a queste famiglie, dove l'autorità pa 
terna dovrebbe spesso piegare a fronte del fatto 
compiuto, anche con la convinzione dell' infe 
licità della scelta, solo per evitare mali e scan 
dali maggiori ! 
Ritengo che una legge, la quale si propone 

lo scopo di tutelare e difendere l' istituto della 
famiglia, debba almeno evitare che taluna delle 
sue nuovo disposizioni possa influire a cagio 
narvi invece perturbamenti nuovi. 
Ma un'altra considerazione mi colpisce. Ab 

bandonato il sistema della precedenza del ma 
trimonio civile, di necessità devesi, per prov 
vedere in qualche modo all'osservanza, della 
legge, fissare un termine per compierlo a de 
correre dalla celebrazione del rito religioso. 
E allora che cosa realmente avviene? 
Non è forse vero che in questo modo si san 

ziona una specie di condizione. regolare ri 
guardo a ciò che la relazione ministeriale de 
nominò forma extralegale e ricale del . matri 
monio riconosciuto dalla legge civile? 
Succederà questo. · 
Attualmente le persone intelligenti e di cuore; 
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quando si trovano a contatto con sposi delle 
classi meno 'istruite, adempiendo a quell'alto 
dovere sociale cl'ìe ·a tutti incombe di consi 
gliare ed' aiutare gl'inesperli, cercano di 'far 
comprendere a questi sposi come sia in:lispen 
sabile che, uscendo dalla Chiesa, facciano im 
mediatamente succedere alla benedizione dcl 
aacerdote ratto civile nell' Cilicio comunale, e 
debba sempre anche quest' atto precedere lo 
inizio della loro coabitazione. 
Come potrebbe sperarsi di riuscire in que 

st'opera di onesta e prudente esortazione dopo 
che vi fosse una disposizione di legge civile che 
facesse concscere a tutti i cittadini che quando 
s'asì celebrato il matrimon!o religioso si avranno 
40 giorni, od anche assai meno, per compiere 
il matrimonio civile? 
Per ma la gravitl della ;questione non sta 

- nel lungo termine d<:!i 40 giorni, che già I'o 
norevole guarJasigilli si dichiarò disposto di 
ridurre, e che venne riconosciuto eccessivo an 
che recentemente da alte autorità ecclesiastiche, 
ma sta bensì nel fatto di esservi la ricogni 
zione legale di un termine di distacco fra l'u 
nione non produtlita e quella p1·od11ttir:a di 
etrelti giuridici. 
Intanto, ove in questo primo periodo di vita 

coniugale extralt!gale non si arresti lopera 
della moltiplicazione dell'umanità, potrebbe av 
venire che fossero concepiti nuovi cittadini, ai 
quali, il capriccio, il pentimento o la repentina 
fine di uno degli sposi, potrà precludere in 
modo irrimediabile lo stato di figlio legittimo 
con tutti i relativi vantaggi e diritti! 
Questi non possono €8sere i risultati, come 

non sono certamente gl'intenti, dell'attuale di 
aegno di legge! 
Tali sono le precipuo ragioni che mi deter 

minano a votare coll' Cfficio centrale. 
Solo aggiungerò pochissime consiJerazioni · 

per difendere il mio voto contro le obbiezioni 
relative alla supposta offesa che la precedenza 
del matrimonio civile arrecherebbe sia alla li 
bertà civile e religiosa dci cittadini, sia agli 
impegni assunti del Regno italiano coll' arti 
colo 17 della legge 13 maggio 1871 ; e per di· 
tenderlo altresì contro le previsioni che alcuni 
oratori credettero di fare circa gli effetti mo 
rali e politici del sistema proposto dall'ufficio 
centrale. 

C'.• 24 

Mi basti richiamare quanto veune detto da 
gli oratori che difesero tale sistema. 
Anche in questa proposta io non vedo nè un 

proposito di combattimento, nè l'intento di in 
vadere i diri tli e le funzioni altrui ma unica 
mente l'~~ercizi9 di una missione, ~he è ad un 
tempo diritto e dovere del potere civile di di 
fendere la famiglia, primo fondament~ dello 
Stato. 

Tra le due previsioni udite nei discorsi di 
ier~, ~·una molto pessimista e laltra piuttosto 
ot.t1m1sta del relatore dell' Ufficio centrale, in 
cimo ad accostarmi a quest'ultima appoggiata 
d . ' 00 a una cosi copiosa ed erudita dimostrazione 

desunta anche da fatti e documenti recentis 
simi. 
Anch'io spero che l'applicazione di questa. 

legge, con cui lo Stato unicamente fa valere i 
diritti, a cui mai rinunziò nè potò rlnunzlars, e 
che spettano al potere civile in una materia 
che fu sempre universalmente ritenuta di sua 
esclusiva competenza, non debba incontrara 
l'ostilità del clero, chiamato dalla stessa san 
tità dcl suo ministero a cooperare colle auto 
rità civili in tutto ciò che tocca l'ordine delle 
famiglie e la pubblica e privata moralità. 

Leggendo una lettera aperta e resa pubblica, 
testè diretta da un insigne prelato all'illustre re 
latore, insieme colla grande temperanza adottata 
nella critica dcl sistema dell' t.:fficio centrale 
specialmente mi impressionò il vedervi sponta~ 
neamente riconosciuto, che ii termine fissato dal 
progetto ministeriale per il compimento dell'atto 
civile potesse invece essere brevissimo, e cho 
gli incombenti preparatorii al matrimonio ci 
vile ben potessero e dovessero farsi prima dcl-' 
l'atto religioso : ma eziandio mi arrestò la parte 
di essa dove, mentre si constatava che real 
mente col sistema del Ministero qualche diffi 
coltà. potesse sorgere in pratica dalla differenza 
fra le leggi canoniche e quelle civili circa gli. 
impedimenti si diceva e doversi solo desiderare 
un reciproco accordo e, sinchè questo non esi 
stesse una benevole condiscendenza s. 
Ebbene queste reciproche benevoli condi 

scendenze sarebbero l'unica garanzia che nel 
l'attuazione del disegno di legge del Governo 
potrebbe sperarsi per evitare il pericolo di quei 
perturbamenti all'attuale ordinamento della fa 
miglia. che ho già rilevati). 
Ma quando si tratta di altissimi diritti e dorerl . '":'· 

' - '"J ... ~ ., ....... ,.: ., 
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del potere civile quali sono quelli di tutela della 
famiglia, io ritengo cbe fallirebbe alla sua mis 
sione quello Stato che si aftlJa~se unicamente 
alla moderazione, alla non solo possibile ma 
pure giustamente sperata arrendevolezza e con 
-discendenza ùi coloro, che, anche malgra lo tutta 
la loro mitezza e virtù, e tutlo· il loro più vivo 
desiderio ùi cooperare all'attuazione di leggi di 
suprema importanza per l'ordine domestico, al 
meno in certe occasioni potrebbero non essere 
pienamente liberi di compiere quanto avrebbero 
in animo di fare individualmente. Ed in ciò 
sta il capitale distacco dei duo progetti. 

Nel progetto dcli' Ufficio centralo è certo, e 
dipende dal solo potere civile, il rispetto dci 
dirittt, dci doveri, degli ordinamenti fissati per 
la famiglia nel Codice civile. 

Cui sistema del Ministero invece il loro ri 
spetto in gran parte dipenderà dalla circostanza 
di essersi nella celebrazione del matrimonio 
religioso tenuto conto di tutte le speciali e mag 
giori condiaioui richiesto dalla legge civile in 
confronto della legge canonica. circa g]' impe 
dimenti ed il consenso. 
In un moderno trattato De dispensationibus 

matrìmoniolibus (aucLore Zephirino Zitelli) qui 
cJito nel 1831 cadutomi casualmente sou'oc 
chic fra le giuste cau~e della concessione delle 
dispense si enumera il Pcriculum mat1'i111011ii 
cicilis e cosi si scrive: 

e Ex dictis consequitur, probabile perlculum 
quod illi qui dispensatio nem petunt, aa non ob 
tenta, matrirnonium dumtaxat civile, ut aiuut, 
celebraturi sint, esse etiam legitimam dispen 
aandi causam >. 

Quanti dolori e perturbamenti nei rapporti 
fra genitori e Ogli sarebbero minacciati se, ap 
provato il disegno ministeriale, si volesse pro 
cedere nel campo dcl matrimonio religioso, a 
cui si lascierebbe la precedenza, con criteri di 
ost;!ità al matrimonio civile, o pur solamente 
con una facilità che non rispondesse ai diritti 
della patria potestà riconosciuti dalla legge 
civile ! 
Per intimo convincimento credo pertanto pre 

feribile il sistema dcli' Ufficio centrale, che polrà 
probabilmente essere completato e perfezionato 
con opportune aggiunte nel corso della discus 
sione, ma che sin d. ora per certo meglio del 
progetto del Governo risponde agli intenti co 
munì ai due progetti ed ai diritti dcl potere 
<i vile. 

Se si proporrà, come lasciarono supporre al· 
cuni discorsi, qualche emendamento, o qualc!le 
ordine del giorno, rispondenti al concetto ed 
ali' Intccto di rassicurare sempre più le {ami· 
glie contro il pericolo del rifiuto che fosse per 
opporsi dallo sposo dopo il matrimonio civile, 
alla celebrazione di quello religioso (sebbene 
io sia convinto che la prudenza e l'affetto dei 
genitori possano bastare per autivenire questo 
pericolo), lo voterò di gran cuore, in omaggio 
a quella stessa vera ed onesta libertà, a cui mi 
son sempre ispirato, ed in omaggio altresi alla 
pubblica coscienza cd a quei sentimenti di alta 
virtù e moralità, di cui tutti dobbiamo essere 
gelosi custodi nel sanluario domestico. 

L'emendamento presentato dal!' amico sena· 
tore Carie mi obbliga ad a;;rgiungere un'ultima 
dìchlarazlone. 

Questo emendamento intaccherebbe pur scm 
pre, sebbene solo in minima parte, il sistema 
della precedenza del matrimonio legale, e con. 
esso i diritti dell'autorità civile, consentendo di 
ritardare l' effeltuazione del matrimonio civile 
solamente sino al giorno successi;o a!la celo· 
brazione di quello religioso. 

Non potrei perciò accettarlo. Solamct:le, se il 
progetto dell'Ufficio centrale fosse respinto, s:trci 
disposto a votare tale emendamento quale cor 
rettivo della _proposta del Ministero. 

PR:CSilll:XTE. Il seguito della discussione l! rin· 
;ialo a domani. Anerto i signori senatori che 
la seduta si aprirà precisamente all'ora stabi 
lila e, molto probabilmente, nel!e prime ore, si 
verrà aJ una volazione. 

Leggo ora l'ordine del giorno per domani 
alle ore 14. 30. 
n:scussionc dei seguenti disegni di legge: 

Disposi:.:ioni conlro i matrimoni i!lcga!i 
(N. 2, Seguito); 

Disposizioni intorno agli alienati ed ai ma 
nicomi (~. 5); 

Disposizioni sul credito comunale e provhl 
cialo (:-l. 72) ; 

Disposizioni sui ruoli organici delle Ammi 
nistrazioni dello Stato (:.'i. 58). 

La seduta è sciolta (ore I&). 

Lica11ziato pS' la atampa Il 15 mag~io 1930 (ora 18.IS). 
F. D• Ltmn 

Direllore doll' 'G'lllclo d.t R•IO<:OllU dtll• 1e<111:1 pv.:.~lioll• 

• •• 
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LXI. 

-----~-- - 
Presidenza del Prcsldeute SARACCO. 

fo;ommati·lo. - <>;ugcdi - Seguito dcllu disc11.ssione del proçctto di legge:« ]Ji.•Jlosi::irni contro 
i m 1tri!i1111i illegali> (.Y. 2) - Parlane sutl'art, 1° i senatori Buonamici, Fusco, Ferraris, Fa 
tei·n-,sti·o, S.:lml'fi.'1·, il 111iì1ist1·0 di {}l'G::ia e giu<li;frl ed il presidente del Cr.n<i':;lio dri mini· 
stri - rota::ir;ne a scrutinio scçrcto sull' art, 1° dcl p1·o:;ctto di legge dcli' Cnicfo centrale - 
Chiusura di cotasione - Risultato di rotasione - Rizll'esa della di.sc!lssiline- Parlam i sena 
tori Carte, Cansnico, Di Samlno), Plerontoni, Vitcllesclii cd il ministro di gm::in. e giusfi;ia - 
App1·ora:frne dell'ui t, 1°, emendato, dcl 1rr·gcfto di legge ministeriale - li seguito l\ rin- 
riata a demani. · 

La seduta è aperta alle oro 15. 

Sono presenti il presidente del Consiglio, mi· 
nistro dcll' interno, ed i ministri di grazia e 
ginstizia e dci culli, d<?gli affari esteri, dcl te· 
soro, della guerra e dello poste e dci telegrafi. 

COLO~~A D'AVELU, Si'!Ji'C!al'io, dà lettura del 
'f><Ocesso verbale della tornala prcccùcntc, il 
q uale viene approvato, 

Congedi. 

PRESI!lENiE. Domandano congedo per motivi 
di salute il senatore Dc Castris di setto ed il 
senatore 0,1Jono di otto giorni. 

Se non ai fauno osservazioni, questi congedi si 
intendono accordali. 

Seguilo della discussione dcl proge:!to .di l~g~e: 
« Disposi.z:ioni contro i matrimuni illegali i>. 

(N. 2). 

PRESIDi:.NTE. L'ordino del giorno reca il seguito 
della discussione del disegno di legge : ~ Di· 
.sposi<ioui contro i matrimoni illt-gali ~. 

Discussnì, f. 104. 26 

Come il Senato rammenta, ieri renne iniziata 
la discu s~ione dcli" art. l 0. . 

rr;ma di dare focc.lt~ òi rarhrc ag~i altri 
oratori iscritti, dcYJ dare comuu;ca:.:ionc .al Se· 
nato di alcuni cmcnd.:in10:1ti che \'Cnu.:ro r,r .:l 
scntati alla rrcsiJenza. 

l"no di questi emendamenti è èel s~na!o:e 
P.itcruostro, il qu:1lo rr-:iro:ic la dizlO:.!C SC• 

guel}tc alt"art. 1°: . 
«È ol;hligatoria la pr.:!cedcnz.l dd matrimonio 

ci \'ile al rito rcli~ioso ,., 
EJ iu re fazione a <1urslo cn.H nll~r.ic::.lo riro· 

pone un secondo arlicolo, di cui dnrò lettura 
quando discuteremo l'art. 2. 

Anche il senatore Sdiupfcr La prescnt:.to ui1 
emendamento, il quale deYc essere cor,s:c!crato 
1,iutloslo come uu':ig~iunta a!!' art. I 0• 

Arl ogni modo ne do lettura: 
e Allorc:hè all':lt:o· dcl m.:itrimor.io gli sp)i'i 

dichiarano di •olerl! clic ad esso sc!!Ul il r;'.o 
religioso, il m.:\trimoulo non rrcd;rr;\. i suoi 
effetti se nei trenta gir rni conseculi\'i il rito 
religioso non ansse luogo. 

« In tal caso e solo nel d<:tto termine, r,ucl'._o 

• ., T'p. dd S('1:nto. 
. .:J 
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degli sposi che non è in colpa avrà diritto di 
convenire l'altro davanti al Tribunale nella 
cui giurisùizione è celebralo il matrimonio, 
affiuchè dichiari questo non avvenuto e la do· 
flnitiva sentenza sia notata in margine a dello 
atto di matrimonio it. · 

EJ ora do facoltà di parlare, per una dichia 
razione di voto, al senatore Ituonamici. 

EUO:ìU!ICI. Ringrazio il presiJente di avermi 
concesso l'onore della parola. Avverto i signori 
senatori i quali si degnano di ascoltarmi, che 
li tratterrò per pochi minuti. 
Ilo sollecitato di aver la parola a questo punto 

della grave discussione che ci occupa, all' og 
getto, in primo luogo, di chiarire un dubbio che 
la discussione stessa ha fatto nascere in me, 
ed in secondo luogo per rispondere ad un' ob 
biezione che potrebbe esser fatta a proposito 
della dichiarazione del mio voto; inquantochè, 
fin da ora lo dico, questo mio voto è favorevole 
al disegno di leggo presentato dal Ministero. 

Debbo, dunque, o signori, siccome mi sono 
proposto, chiarire innanzi tutto un dubbio, dipoi 
risponderò ad un'obbiezione. li dubbio è nato 
da questo. Ho avuto la fortuna nei giorni scorsi 
di ascoltare in questa aula delle stupende dis 
sertazioni sopra l'argomento gravissimo che il 
Senato ora tratta, e dci discorsi veramente e 
gregi. Rammento in particolare quello tanto 
caldo e patriottico dcli' onor. Serena e l'altro 
dell'onor. Pierantoni, sparso di dottrina certo 
non comune: specia'meate poi rammento il di 
scorso veramente erudito e cosi bellamente 
espresso del relatore dell' Utncio centrale. 

Ebbene, in questi discorsi per tanti pregi 
notevoli, degni veramente di quest'aula e di 
quest' Assemblea, fra mezzo a molte cose vere 

. ai nascondeva in parte e in parte si manife 
stava un sospetto, uu dubbio, un timore: onde 
veniva fatta una certa asserzione relativa alla 
legge che è davanti al Senato. E questo dubi 
tare e questo asserire consisteva nel credere, 
che l'approvazione della legge della quale ora 
si tratta, dovesse minacciare una. istituzione 
positiva nostra posta dal Codice civile, e fosse 
argomento o principio di una guerra al matrì 
monio civile ormai assicurato fra noi. · 

Un tal sospetto, appena fatto sentire, da 
me che sono pronto e preparato a dar voto 
favorevole alla legge, esigeva una dichiara 
ibne. La quale faccio ampiamente dicendo 

C.• 

che per nessun modo il volt> favorevole cho 
souo per dare, contiene alcuna minaccia o pre 
para alcun argomento contrario ali' Istituto del 
matrimonio civile consacrato da1J3 nostre leggi. 
Sono inoltre persuaso che chiunque crederà 
nella sua coscienza di rendere voto conforme 
a questo, sarà ugualmente senza dubbio e senza · 
timore su questo proposito. Glova infatti esser 
~aro che i sospetti dei quali ora si parla non 
derivarono veramente dalla legge, come è stata 
proposta, ma piuttosto derivarono dalle ampie 
discussioni le quali furono condotto fino al 
punto di ùiscutere della validità, o non validità 
di questa o di quella forma di matrimonio, delle 
condizioni speciali, dcli' obligo dei sacerdoti, e 
perfino di certe conciliazioni le quali da molti 
desiderate, da mo desideratissime, sembrano 
però desiderate e sperate invano. 
Condotta la discussione su questo campo è 

nato naturalmente il sospetto che volendo coni 
binare questi atti diversi, si tolga ad uno di 
essi, cioè a quello civile, l' assoluta iadlpen 
dcnza che deve avere; ma, ripeto, questo SJ-" 
spello so nacque, nacque dalla discussione e 
dalle osservazioni degli oratori, non già dall'io· 
dolo e dalla natura della legge, la quale, iuten 
diamoci bene, vuol'essere considerata e giudicata 
quale si mostra veramente nel suo scopo e nel 
suo intento. Essa muove unicamente da un fatto _ 
semplice, per sè stante. Non considera nò deve 
considerare, se vi è stato un matrimonio o 
israelitico, o di forma protestante, o di altra 
forma religiosa. Considera semplìcemente nn 
fallo sociale, che consiste in famiglie disordi 
nate le quali non vanno secondo lo regole del 
nostro diritto ci vile e in frodi che continuamente 
si fanno contro l'interesso dello Stato • 
La legge proposta, lo ripeto, non ha per sua 

ragione e suo fondamento che questo fatto. 
Non si spinge nè si dove spingere al di là. 
Avvi nella società civile un fatto dannoso, la 
legge vi provvede. E come vi provvede 1 Lo sa 
pete, o signori, vi provvede richiamando e co 
stringendo colle pene all'osservanza delle leggi. 
Per la qual cosa si vede che l'indicato timore 
che si disse di avere delle istituzioni nostre, del 
nostro Codice civile minacciato, questo timore 
non è giustificato, e non ci può essere. Nè io 
adunque lo poteva concepire nell'animo mio, 
nè esso poteva distogliermi dal dar voto favo 
revole alla legge,_ come la coscienza ed nna 
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sicura opinione mi porta. a dare. Pur troppo 
può essere accaduto, che qualche frase, o qual 
che espressione nel testo della legge, la quale 
abbandonata che sia agli argomenti degli av 
vocati o alle fantasie dci giornalisti, conduca 
a conclusioni o a deduzioni contrarie a ciò che 
io dico. Ma nel discutere gli articoli coteste 
espressioni, cotesti pericoli saranno certamente 
eliminati. 

_ Ho già veduto che il mio collega Carie, nel 
proporre alcuni emendamenti ba mutato certe 
espressioni che potevano produrre qualche in· 
certezza sopra il valore dato al matrimonio re· 
ligioso, valore che assolutame~te non deve 
avere dirimpetto alla legge. Anzi, sotto questo 
punto di vista, a me interessa dichiarare eh.e 
vado perfettamente d'accordo con ~uanto 11 
relatore dell' [fficio centrale ha detto, Intorno al 
titolo della legge. Dene csservò infatti che quando 
si dico disposizioni contro il matrimonio ille 
gale si suppone un matrimonio, benchè ille 
gale, per sè esistente; mentre il matrimonio 
religioso non si può mai considerare come esi 
stente di fronfo al nostro diritto civile. Altro è 
una cosa nulla o illegale eì altro una cosa ine- 
sistente. . 
La regola antica diceva: quod nullum est 

• nullzcm hobet cffectum: cioè l'atto che è nullo 
· - non può avere l'effetto dell'atto valido, ma in 
quanto è un fatto compiuto esso esiste p~r certe 
conseguenze, la pratica ha lungamente d1scu~so 
di queste distinzioni. . . 
Quindi anch'io desidero che, mutandosi 11 

t.tolo della legge si tolga anco per questo il 
dubbio di una possibile violazione delle regole 
sanzionate dal nostro Codice civile circa l'ar 
gomento di cui discute. 
Fatte queste' dichiarazioni, posso dire di dare 

il voto favorevole alla legge senza che abbia 
il più piccolo timore di offendere con ciò lo 
leggi costituite, e di nuocere ali' istituzione or· 
mai consolidata del matrimonio civile, e senza 
che possa pensare che alcuno abbia ragione di 
trovare in queste mie dichiarazio.ni o nella legge 
proposta, qualche minaccia serbata alle discus 
sioni future sul matrimonio civile. 
E sollecitandomi alla fine del mio discorso, 

chiedendo tuttavia scusa al Senato se prolungo 
ancora il mio discorso, _ passo alla seconda 
parte per la quale intendo di respingere l'obbie 
zione principale che si fa al progetto di legge che 

e- 28 

noi discutiamo, cioè l'obbietto di .non ammet 
tere il gran principio della precedenza obbli 
g~toria del matrimonio civile al rito religioso. 
D1 .ques_ta ha gravemente scritto nella sna re 
lazione 11 se_natore che qui rappresenta I' Clflcio 
centrale: ~1 questa ha parlato ieri, con quella 
be~la .ma01era eh? gli è propria, il senatore 
Taiani, Inoltre, circa ad essa. precedenza sono 
s~at~ proposti alcuni emendamenti. Tutto però 
ai riduca alla questione del principio della pre 
~edenza ~ss~latamente contrario a quello che 
rnforma. 11 disegno ministeriale della. legge. 
Infatti questo si fonda nella re<>ola della mas 

sima libertà, mentre gli emendamentl e i di 
scor~i che. ho citato, sostengono la precedenza 
ob?ll.gator1a del matrlmonio civile ad ogni rito 
religioso e.d ~l dh:ieto di questo se prima non 
sono compiuti tutti gli atti civili. 
Quando penso che uomini, come il senatore 

Ta!aui e come i colleghi che compongono l' Uf 
ficio centrale, hanno sostenuto questo parere 
affatto contrario a quello che io difendo non 
P?Ss? liberarmi da un certo timore; imper~ccbè 
v1 sta troppo divario tra quel che io sono e 
quello che posso dire e quello che dicono e 
possono dire cotesti illustri colleghi. Nono 
stante io invito con coraggio i signori sena 
tori a prescindere dalla mia povera persona 
che parla, e a considerare soltanto questo che 
io invoco dei principi elevati, delle regole e 
delle massim~, I~ quali, prescindendo dalle per 
sone, che le richiamano sono per sè stesse me 
ritevoli di considerazione. 
Ed ecco quali sono i principi ai quali ricorro, 

Essendo qui adunati per costituire una Iezce 
certo è che intendiamo che questa legge ";i 
sponda alle norme assolute e rigorose dcl di 
ritto. 
Noi non possiamo occuparci che di diritto. 

Qui non hanno luogo opinioni di partili, o sen 
tenze piuttosto ~i un colore che di un altro, nè 
idee di conciliazione possibili o impossibili: 
niente di tutto questo. 
Noi dobbiamo fare un atto essenzialmente di 

diritto, il quale corrisponda a tutte le condi 
zioni giuridiche del paese e della popolazione. 
che con la nuova legge intendiamo di rego 
lare. Ora qual' è il principio giuridico che de 
v'essere mantenuto in questa legge' 
Poicbè il matrimonio religioso di per sè stesso, 

e specialmente oggi di rimpetto al'e nostra ... ,.:- 
''W. 
' \'"' . . . . ; 

·-~ 
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l~ggi, una vo'ta istituito il .matrlmonio civile, 
non può essere, e non è che semplicemente un 
allo di cosc'enra individuale ;' questo, come 
tale, è C3S< n sialmenté indipendente dalla legge; 
e lo Stato non ha alcun diritto riguardo · al 
me Icsin o. · 

Qaeslo è un elevato principlo di giurispru 
denza pubblica, un principio dcl quale io uon 
so dubitare, 

Si trave ranno forse delle ragioni da opporre, 
che trasccndo ,o la mia intelligenza? Xon credo; 
"ntl sarei I ronto p-rò, ove mi fossero mostrale, 
a fare che la stessa 1Li1 intelligenza aderisca 
alle medesime ove fossero certe e dimostrate. 
~fa intanto io ritengo che un solido e vero 
principio sia questo: che il matrimonio reli 
gioso è un allo di coscienza individuale e perciò 
la legge non ha da far nulla con esso. Non ci 
ha che far nulla, r.è per la forma, nè per la 
sostanza, nè per il termino; nò per il tempo; 
ìmjerccchè il credente potrà compiere questo 
atto religioso ùove vuole, come vuole, e quando 
vuole. Infatti, ponendovi un limite, anche solo 
relativamente al 'JWmdo, si pregiudica alla stessa 
sostanza dell'alto religioso che il credeuto deve 
poter fare quando vuole. Se ci entra lo Stato, 
lo Stato viene ad esercitare una competenza 
che assolutamente non ha. 

Gli alti di coscienza individuale sono sol· 
tratti al suo potere. Esso può solamente agire 
negli efTetti. Invero ogniqualvolta un atto, che 
è sottratto alla competenza ilei Governo e dello 
SL11h, vlçne efTettnato, ne nascono delle con 
segucuze che possono interessare l'ordine pub 
blico. Allora viene la lL'gge e regola cedesti 
elfolli. È appunto ciò che accade nel caso nostro. 
La legge che è stata proposta non guarda· nè 
ùeve guardare alla forma ed alla natura del 
matrimonio religioso, non ne determina· né il 
modo nè il termine, nè il quando, Ma poiché da 
questo fatto ùcl matrimonio unicamente reli 
gioso nascono conseguenze che producono di 
sordino nelle famiglie e danno allo Stato, la 
leggo di ciò si preoccupa, lo Stato viene ad 
agire su codesti ctTetti, lasciando il matrimonio 
religioso nella sua sostanza e nella sua natura 
di atto ùi coscienza; ma provvedendo 'ai suoi 

. cffdtì dannosl alla società e . riparando colla 
minaccia della pena. 
· Pur troppo, o signori, mentre da una parte 
la logica mi conduce a questo risultato, dal- 

2, \) 

l'altra gli argomenti addotti ieri ùal senatore 
Taiani or mi tornano in mente, e mi rinuovanv 
I'impressionc che già ieri ne ricevei. 

Yi è di più. Il senatore 'ì'aiaui citò una se· 
quela di nomi di uomini che formano davrcro 
la gloria d' Italia, i quali sostennero la prece· 
dcnza obbligatoria del matrimonio civile. Io mi 
inchino riverente a quest'illustri che sono ve 
ramente dei fattori della patria nostra, perchè 
l'Italia non fu fatta soltan to sui campi di bat 
taglia, ma fu fatta anche da una schiera di 
menti superiori che assisterono gloriosamente. 
Carlo Alberto e Vittorio Emanuele, io m' in· 
chino ad essi e ripeto che siffatti ricordi dcl 
l'onor. Taiani rui fecero assai pensare. Ciò non 
ost:rnte restni fermo nel!c convinzioni or ora 
accennate. 

Imperocchè, o signori, bisogna anco ammet· 
tcre che si è fatto molto cammino in Italia da 
quel)' epoca atl oggi in punto ù' itfoe, e questo 
cammino dal tempo degli illustri uomini citali 
dall'onor. Taiani è assai lungo e le iJeo cam· 
minanò presto. Del resto è anco da notare che 
questi uomini uscivano allora allora dalle scuoio 
cosiùctte giurisdizionali e ne porta vauo con sè 
gli ammaestramenti che nppariYano allarncnte 
li berai i. 

Oggimai è diYerso il principio che regola 
questo diritto pubblico; e le scuole son mutate, 
in modo che si può nuche sospettare, ed il so· 
spetto non è temerario, che alcuni ùi questi 
uomini messi ora a discutere sul nostro punto, 
dirimpe;tto alle OJ.iinioni ed allo massimo mo· 
ùerne f0rso mutereùùero opinione, cJ ai con 
cclli dcl!a scuola giurisùizionnle di Leopoldo I, 
Ji Giuseppe II e di altri riformatori, sostitui 
rebbero i )'rincipi nuovi della piena libertà. 

1'.: in questo modo che io credo di potern.ii 
liberare dalla gravità degli obbietti esposti tlal · 
l'onor. Taiani, e sostenere la pura verità dcl 
mio principio. IJuesto è il primo argomento per 
cui ritengo non potersi assolutamente parlnre 
di precedenza obbligatoria del matrimonio ci· 
vile. Ma avrene un secondo. Già \"i ho detto 
quale è l'indole della legge proposta: indole 
che non si può nè si deve alterare. I~ una leggG 
semplice, che muove da un fatto positirn, e 
che ha per iscopo di correggere questo fatto 
unicamenle. · Ora ognun sa che le leggi deb 
bono essere cosi fatte cho rigu.ardino precis:i. 
menle i fatti sociali da goyernare e, nel caso 

:" ,~ 
v·-· 

' . . ... 
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di danno, propongano il mezzo per riparare 
cotesto danno. Quale adunquo è il fatto a cui 
la legge provvede? Lo sappiamo: è la irregola 
rità delle famiglie, è la frode fatta agli interessi 
dello Stato. A questo o a questi fatti solamente 
la lecce propone i 'mezzi di riordinare lo Iami- oo . 
glie ed impedire la frolle. Ora che c'entra 111 
questo lavoro della leggo il primo od il dopo? 
Non ci entra affatto. La legge non considera 
che il fallo o il danno, in qualunque mollo si 
veritlchi. 

Se si veritlca aduuque il fallo di disordini di 
famiglia e di frode fatta alla legge; ebbene, 
essa vi provvede. Prima o dopo non importa. 
La Iecze non lo ricerca Certo se il matrimonio 
rcligi~;o si fa dopo, il pregiudiaio o il disor 
dine temuto non v'è .. M1 ciò, come dicemmo, 
non interessa alla legge, la quale se crede im 
pedire un danno, basta che dica appena vi è 
cotesto danno, s'incorre in una certa pena. 

Vengo a chiudere questo mio discorso, che 
temo sia stato troppo prolungato, nonostante 
le promesse fatte in principio, pregando il rela 
tore dcli' l"fficio centrale di considerare anche 
un'altra cosa; cioè una specie d' impossibilità 
pratica che si veritlcherà sempre ogni qual 
volta si prenda come principio di legge, l'ob 
bligo della precedenza obbligatoria dcl matri 
monio civile. È questa una pratica impossibilità 
la quale produrrà gravissimo conseguenze, 
quando si voglia superare. 

So bene che per tanto tempo si è ritenuta 
la cosa non solo come impossibile, ma anche 
come uecessnria. 

E so bene che laute legqi di altri popoli con 
tengono la precedeuza obbligatoria c. che nel 
Belgio la precedcuza del matrimonio civile è 
consacrato nientemeno in un artico!o dello Sta 
tuto. So bene questo ed altro, e molte cose che 
si sono dette e che si dirauno ; ma ciò nono 
stante non basta questo per escludere il pro 
getto wiuisteriale. 

Tutto questo si è fatto e si può fare quando 
si tratti di patti, di concordati, di amichevole 
corrispondenza; ma nei momenti in cui questi 
elementi non ci sono bisogna tornare ai prin 
cipi dcl diritto, e questi sono i principi da me 
sostenuti che poco fa ho avuto l'onore di esporre. 
Il sacerdote cattolico ò e si riterrà sempre libero 
di amministrare un sacramento come e quando 
erede. Quindi è. impossibile pratlcamente che 

,. , 3 e- 

codesta r·reccdenza dcl matrimonio civile nello 
condizioni nostro attuali abbia degli efletti 
YaJidf. 

Potrà essere raccomandata, come ho sentilo 
che viene raccomandata, potrà essere deside 
rato, ma principio di l<'gge questo nou può 
essere e non lo può essere assolutamente. 

Si opporrà infine che la legge resta in ognì 
modo inefficace l Non lo credete, o signori. 
Certo nè il ministro che lha proposta nè io 
che la raccomando, abbiamo inteso di proporre 
e sostenero una panacea universale nè un ri 
medio n tuul i mali. No. Poichè il suo scopo 
corno abbiamo detto, è ben determinato esso . ' e sempre semplice e può essere raggiunto, 
Inoltre ogni volta che questa legge possa essere 
applicata, per lo meno, la frode verso lo Stato 
sarà evitata o questo è un gran guad:igno. Del 
resto dovete ben ricordare che le leggi beu 
concepite oltre la parte della sanzione del di 
ritto, contengono ancora un eccitamento al me 
glio, ed hanno forza educativa. Ora è appunto 
anche sperabile che questa leggo in questo 
senso una volta pubblicata cd applicata abùia 
un aspetto educativo sul nostro popolo, sicchè 
anche per mezzo delle pene e delle minacele 
si assuefaccia ad evitare il gran danno della 
irregolarità della famiglia e delle frodi allo 
Stato'. 

PRESIDESTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Fusco, iscritto. 

FUSCO. Sani il più breve degli oratori. Desi 
derando di e~porrc con br~;iti e prc<;ìsionc le 
ragioni dcl taio voto, did1iaro di non poter v•>· 
tare il primo articolo del disegno di ll•gg-e for 
mulato dal!' rm~io centrale, perchè esso, nel 
proil.Jire al ministro dcl culto la cclcbrazioue 
dcl matrimonio religioso, tluchè no11 sia B<'gnito 
ratto dcl matrimonio ci\'ile, impouo una con 
dizione al compimento di uu alto meramente 
religioso. 

E•J in ciò lo Stato esorbita dalla sfora dei 
poteri che gli vengono assc;;uati dalla 11:1.tura. 
ùelle cose; in,·adenJo il c:i.mpo di atLÌ\'ità di 
un :i.ltro potere che il diritto pubblico dcl Itegno 
ha proclamalo indipendente e distinto. Voto 
invece con piena convinzione lo schema pre 
sc1~tato dal ministro guarJasigilli; perchè esso 
applicando il principio dci lilini1ni mc;;i tende 
Lenauche a raggiungere lo scopo clte tutti ci 
proponiamo, di vedere ·e limi nati i mal.ri moui :- ,.. - 

... <:,., ~ ,'~; • ... "' 
·' 



Atti, Parlamentari - 1422 - Senato .del Regnfl .. 

L.KGIBLA.TURA. XX - 3' llESSIONE 1899-900 - DISCU88IONI ".'"""" TOR.NATA. DEL!.' 11 llA.GOIO. 1()0:) 

religiosi non accompagnati dai civili. E confido 
che questo male, già d'altronde in decrescenza, 
sia eliminato del tutto, non solo per .Yirtù delle 
disposizioni penali sancite dal , disegno mini 
steriale, ma più e meglio per .il senno e la 
prudenza di chi. regge in alto i destini della 
Chiesa, a cui l'onor. Taiani rendeva ieri nobil 
mente giustizia. 
Volo con perfetta convinzione il disegno mi 

nisteriale, anche porchè sono persuaso che eli 
minando le asprezze del sistema contrario, si 
potrà condurre a termine una riforma da .cuì 
tanta utilità si aspetta; laddove persistendo 
nell'opposto sentiero si corre rischio di naufra 
gare ancora una volta. 

Limitata nei confini del disegno ministeriale 
essa eviterà il pericolo di urtare contro l'intim~ 
pensiero del popolo italiano, il quale, checchè 
ne dicano i suoi interpreti più o meno interes 
sali, è compreso in egual misura di amore per 
la grande patria italiana e di riverenza per il 
sentimento religioso degli avi. (Approcazioni). 
E qui distante da 'tutte le esagerazioni ed 

aborrente da tutte le intransigenze, il popolo 
italiano vedrà con piacere che i suoi legisla 
tori, adoprandosi a sanar le piaghe che lo af 
fliggono, pongono somma cura di non allonta 
narsi dai principi fondamentali della vera libertà 
per tutti e della più rigorosa giustizia (Appro 
t:azioni e rumori). 
Dando adesione a quest'ordine d'idee io non 

credo che vi si possa rimproverare di andare 
indietro e neanche di soffermarmi ... 

l' oci. Indiétro ... 
FUSCO ... perchè se è vero che la giustizia è 

fondamento degli Stati, il fatidico motto della 
prima dama d'Italia: e sempre avanti Savoia :. 
è applicabile non solo alle imprese guerresche 
o al progresso materiale, ma innanzi tutto e so 
pratutto all'attuazione della giustizia neali or 
dini sociali, da cui dipende, specie nei dì che 
corrono, la vera grandezza e la gloria delle 
Nazioni! (App1·ovazio11i e rumori dfrerst}. 

PRESIDENTE. Possiamo adesso passare allo 
svolgimento degli emeuùamenl.i preseatati: · 

. Primo è quello del senatore Carie; ma io lo 
prego di voler consentire di svolgerlo dopo che 
il Senato avrà deliberato sull'artico!; 1. 
C!W. Acconsento. . 
PRESIDENTE. Il senatore Ferraris ha facoltà di 

~.· 31 

parlare. per dar ragione del suo emendamento, 
che rileggo : 

Art. I. · 
(Articoli I, 2, 3 dcl testo ciel J\linislcro 

I, 2, 3, 4, 5 dcli' Ufllcio centrale).· · 
Sempre quando, per disposto di legge civile 

o penale, di regolamento, ovvero di atto tra 
vivi o per disposizione dell'uomo, sia richiesta, 
od imposta la condizione di celibato, o vedo 
vanza, o siano regolati gli effetti per binubato 
chiunque abbia interesse o diritto alla osser~ 
vanz~ d?ll.a. condizione, -o per rivendicare gli 
effetti civili, potrà proporre contro chi viva 
od, in caso di morte, abbia vissuto con consue 
tudini e rapporti coniugali, o la decadenza o 
gli effetti che di legge, quando non si provi la 
celebrazione di matrimonio a termini dell'arti 
colo 117 e seguenti dcl Codice civile. 

FEil.RARIS. Era mio intendimento di usare po 
che parole con cui voleva invocare l'indulgenza 
vostra per svolgere gli emendamenti che io aveva 
avuto l' onore di proporre. 
Non mi allontanerò dalla raccomandazione 

fattami dall'egregio nostro presidente; parlerò 
sopratutto per l'art. I, sebbene i miei emen 
damenti vengano a colpire non solo l'art. I, 
ma anche, colla connessione che questi articoli 
hanno fino al numero 4 dcl progetto l\linisl.P. 
riale, al numero 5 dcl progetto dell'Ufficio cen 
trale. Nè mi dipartirò da questa preghiera della 
vostra indulgenza, sebbene le cose discorse ieri 
mi diano diritto e forse mi prestino occasione. 
di estendere alquanto le mie osservazioni. 
Ma io sto rigorosamente nei limiti che mi 

sono prefissi, e della pazienza vostra, e sopra 
tutto della lena colla quale possa adempiere al 
mio intento. 
Nel primo discorso, dopo alcune considera 

zioni, premettevo quello che a voi non sarà al 
certo sfuggito di mente, che cioè io riconoscevo 
vi fossero degli inconvenienti a cui si doveva 
trovare rimedio. 
E siccome il disegno Ministeriale e . quello 

proposto dall'ufficio centrale avevano sostan 
zialmente tre oggetti, adottavo, pure emendan-· 
done la forma, il secondo ed il terzo, che ri 
flettevano le spese e la pronunzia di decadenze 
per coloro i quali avessero contratto un'unione, 
la quale avendo tutti i caratteri di connubio. 
non avesse avuto la sanzione prescritta dal 

j ~ ·"1 
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Codice civile, e le spese, vorrei per quanto pos 
sibile limitarle a quelli che fossero sprovvisti 
di mezzi onde accostarsi alla celebrazione del ' . matrimonio. 
. Adottavo e regolavo in correlazione ai miei 
emendamenti quella parte che riguardava le 
disposizioni transitorie, colle quali fosse giusto 
venire in aiuto di coloro i quali si trovassero 
in contrasto colla legge. 
lfa io credevo, ed i miei colleghi mi permet 

teranno di spiegarne il modo, di allontanare 
qualunque comminazione di pena ~ontr?. ~O· 
loro i quali, pur unendosi in forma dì ~on10g10, 
non la compiessero e non la regolar1zzas~ero 
conformandosi a quanto la legge, esclusiva· 
mente, prescrive a tutela del!' ordine delle fa 
miglie. 
Signori, io ricordo e mi co~piaccio c?e que 

sta discussione sia riuscita cosi degna dì questa 
assemblea; tuttavia mi compiaccio anche nello 
avvertire che questa discussione e la frequenza, 
così sempre desiderata, delle sedute, abbia con 
fermato non solo la gravità, ma molto più il 
carattere politico della proposta che siamo 
ch.amatl a discutere. 
E cominciando da quella parte, che non di 

menticando il suo carattere ~politico deve, in 
ogni logge prevalere, cioè l'ossequio alle re 
gole più sicuro do! diritto pubblico e privato; 
su questo punto mi son? preoccupat~ e credo 
che sia nostro obbligo di preoccuparci appunto 
di quei principii giuridici dci quali il legisla~ 
tore non si deve mai allontanare quando s1 
debba esaminare se sia caso di comminare 
una pena. E iu secondo luogo che, partendo da 
tale punto di vista, mi parve che i due disegni 
ee ne discostassero, e che inoltre la pena non 
sarebbe equa; in terzo luogo che sarebbe inef 
ficace· in quarto luogo che non è organica: in 
fine t~ccando quel tasto, che ho indicato .fin 
dall~ prime parole dcl mio primo discorso, che 
non è conforme alla ragione politica. 
In quanto al primo punto, tutto sost~nzial 

meote giuridico, noto che l'art. I del disegno 
Ministeriale, comunque non faccia che dichia 
rare essere assolutamente necessaria I'osser 
"Vanza di tutte le condizioni e delle forme stabi 
lite dalia legge civile, per contrarre matrimonio 
fa presentire ciò che. dispone negli articoli se 
guenti per comminare sanzioni penali. 

I. 32 

Il disegno dell'Ufficio centrale ne dichiara 
in modo assoluto la proibi;;fone, sollo le peno 
che negli articoli seguenti . dispone, e regola. 
L'art. 1 del disegno Ministeriale, ove si scom- · 

pagni dai seguenti, dichiara, ciò che nessuno 
ha mai revocato in dubbio, che allo Stato, alla 
legge civile spetta esclusivamente a dichiarare 
quale sia il matrimonio, fondamento delle fami 
glie, che produce nei coniugi, diritti e doveri 
da essa sanciti, e che solo determina lo stato 
legittimo dei figli che nascono. Del resto an 
che iu Roma non si riconoscevano che iutctae 
nuptiae; tutte le altre unioni non riconosciate 
avevano altri nomi, altri caratteri. 
Il progetto Ministeriale si completa con la 

sanzione delle pene ai coniugi, ed a chi li as 
siste; ma io trovo e con me l'egregio Guar 
dasigilli (maestro in materia giuridica e non 
l'avrà certo dimenticato) non potersi comminare 
una pena contro chi non può obbligarsi ad un 
fatto. Ad factum nemo compclli potesi, tanto 
meno quando questo fatto non è conformo, ov 
vero si pretenda non necessario per credenza 
comunque talvolta meno sincero, religioso. 
E non si può comminare una pena perchè 

si compiano prima le forme prescritte dal Co 
dice civile, mentre queste presuppongono il con 
corso della libera volontà, che pur dovrebbe 
spiegarsi da chi intenda di conformarvisi. 
Questo per i coniugi; in quanto a coloro che 

concorrono a questa contumacia, o diciamolo 
pure quanto ai ministri dei culti, il fatto della 
loro cooperazione entra in altro campo, in quello 
che dipendo dall'osservanza dei loro domini re 
ligiosi, finchè non trascendano in quelli segnati 
dagli art. 182, 183 e 18! del Codice penale. 
L'egregio Ministro guardasigilli avvertiva nel 

discorso di ieri come l'art. 183 condanna gli 
atti che diremo e sono di complicità, per vio 
lare, e farsi ribelle alla legge. 
Ma, si dice appunto che la legge civile, quella 

cui spetta esclusivamente di regolare lo stato 
civile dei cittadini nell'interesso dei singoli e 
della società, è quella che si viola con un'unione, 
anche di fatto, non preceduta, o seguita dal 
I'osservanza'delle sue condizioni e delle sue forme; 
si fa reo il cittadino che non le osserva, si fanno 
rei tutti coloro che, obbedendo allo impulso di 
altre leggi, vi cooperano. 
Vero, e giusto; ma allora per esser coerenti 

bisognerebbe poter colpire con pena tutte le . '\.' 
• (j. '• ~;. 

V·_,,, •'.:I 
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si siano osservate le condizioni e le formalità 
da esse prescritte; ma qui si arresti, perchè si 
esce dal campo nel quale deve esercitare il suo 
ufficio ; e non vcriflcandosi gli estremi dci già 
ricordali articoli dcl Codice penale, che repri 
mono gli abusi si colpiscono i ministri dcl culto 
quando esortano l'uso quale è dettato dalle loro 
discipline. 

Noi siamo una assemblea ùi legislatori, un 
corpo politico, non'un tribunale, nè una accade 
mia. Questo e quello che voleva spiegare quando 
vi dissi che q nesta è legge politica ; permette 
temi <li insistere. Ora, questa che discutiamo, 
è e!follivamcnto conforme ali' attuazione di 
quei grandi principi che debbono presiedere al 
governo degli Stati? Questa è l'interrogazione 
che mi sono fatta e che prego il Senato di vo 
lermi concedere di brevemente esaminare. 

L' egregio Guardasigilli ieri vi diceva non 
avere fatto fa sua proposta per op1io1·t unism:>. 

Spieghiamoci. 
L'opportnnismo fu condannato perché si usò 

per colpire una politica ambigua. 
Se è opportunità relativamente alle persone, 

allo loro amuizioui, ai loro intrighi, si con 
danni; ma se è opportunità relativamente alle 
opinioni, ai provvedimenti, riesce, e ·~cvc rite 
nersi conforme alle savie regole <li governo. 

La scienza governo consiste nello adattare i 
modi, con cui si amministra lo Stato, secondo 
le circostanze nelle quali si trovano il paese 
o per circostanze speciali o per circostanze ge 
nerali. li Governo che si allontani da questa 
norma e voglia procedere in contrasto alla pub 
blica opinione fa cosa non opportuna; ma so 
segue un indirizzo nell'interesse ben pende 
rato dell'opinione pub blica, non solo non olfondc, 
ma segna, e segue la giusta e Luoua traccia 
de1l' opportunità, pcrchè sarebue meno oppor 
tuno quel provvedimento che fosse in contrario 
senso. 

E stando in argomento, ieri abbiamo sentito 
commendare iuflnitamente la memoria ed i me 
riti di quegli egregi che nel lSC::> temevano 
degli inconvenienti, nel non saucire la pre 
valcnaa dcl matrimonio civile, cd anzi si ricor 
dava come dal 1873 in poi, sello ~liniste:i, 
sette guarcfasigilli avevano proposto una lt?ggc 
in questo senso. 

Cho nel 1805, glà adottala in principio la sa- 
lutare acparazione della Chiesa e dello Stato, 
-~ ~':. I 

""" ~ ii... ~-. 

coni1111cfi(;ne.ç maris et foeminae non precedute 
o seguite dalla osservanza della logge civile. 

Se ciò è impossibile, se la legge, pur volendo 
non poò far cessare tutti questi deplorevoli dis 
sidi, è forza rinunziare a colpire di pena un atto 
comunque, ripeto deplorevole, ma non suscet 
tib.le di pena. 

Se non che la pena comminala non è equa, 
perchè si punirebbero quelli che pur non con 
formandosi alle furme della leggo civile, ero 
dono, scelgono di far precedere dalle solennità 
la loro unione, assoggettarli ad una pena ne 
seguirebbe che tutti coloro dei nostri concit 
tadiui i quali o per una ragione o per l'altra, 
o per libertà di . coscienza o perchè vogliono 
prcscicg Iiere uno stato anormale, piuttostochè 
uno stato legale, siano colpìtl da pene, solo 
per non avere adempito ad una solennità non 
necessaria nelle loro credenze rcllglose, mentre 
quelli che vivono in concubicato e coloro che 
in modo impudente eccitano un pubblico sc:m 
dalo, re~tino impur,iti. 

In~omma sarebbero colpili di pena sGltauto 
coloro i quali seùl>eno non sinnsi conformati 
alla l<'gge, hanno lil.i<!i'amenle crcdnto di adcm· 
1iiro a ciò che essi nella loro coscienza crc<le 
nuo bastare. 

Nè, in ogni modo, l' applicl(zione della pena 
riesco erncacc. Pagala la multa, i colpevoli 
11otranno ;antarsi, e credere, di avere, in loro 
giudizio sod<lisfatlo a quello che loro Yen ne im 
posto; e quindi possono ritener:>i in·er soddi· 
sfatto alle esigenze <lella legge. 

Sancita uu-:i.·pena quosta dcbl>e avere l'effetto, 
o di emcu<lare colui cito se r.e trova colpilo, 
o di raggiungere quel beno morale, quel bene 
1iuuulico che con la pena medesima si vorrebbe 
conseguire; ma se pagata lammenda, o lieve 
o grave, a. cui "Vcnue conùannato, si crede in 
certo modo in diritto di persistere nello stato 
anorm1le, illegale in cui si trova, la pena riesce 
allora nssolutamente inutile ed insufficiente. 

Ora coll'emendamento che propongo all'art. l 
io intendo precisamente di raggiungere Io scopo 
di riùurre gli cfTclti ·del!' inosservanza della 

. legge, cou 11cna che colpisca alcuna delle ra 
gioni1 o per credenza o per altro rispetto, uno 
di quei diritti, di quei vantaggi che sono di 
pendenti dalla leggo ci"file. La legge- ci>i!o non 
riconosce i vantaggi, i privilegi, le prerogative 
staùilite in f:n·ore dei coniugi allorqu~mdo non 
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stabilito che la Ic:;:;o civile sola potesse ordi- alle credenze religiose; non inaspriamo i dis 
nare il matrimonio, pure si fece riserva, fino sidi, contctitiamoci ùi quello che dev'essere be· 
ad esperienza, ùi stabilire ia precedeuza dcl nefìcio del tempo. 
matrimonio civile e ciò era conforme a prudenza. . Noi dov~erumo ricordare, quello che, appunto 
E se l'esperienza abbia poi additato l'esistenza m proposito dcl mntriwonio, si f~ce nella Si 

di inconvenienti, e, per riveudicare la snpre- nodo Tridcntiuo. \"i era, come forse vi è ancora 
ruazia dello Stato, siansi da sette :.1Ii11isteri e dis:cnso colla Chiesa cosi<lctta ortodoss:i cioÒ 
setto guardasigilli proposte lcf::;i, però nello se il matrimonio si sciogliesse in caso d/ adul 
scopo di repressione degli abusi, era e fu ùcl terio. Respìngcra le dottrine ortodosse, oppure 
pari opportuno, provvedervi non colla pena proclamare anche in caso ùi adulterio J' indis 
por 1"1!so, ma con repressione dell'abuso quanto solubili li del matrimonio. Si transigette, si 
si reputava strumento, causa e mezzo della contentaroun a condannare coloro che dicos 
iaosseevanza della legge.Sono questi provvedi- I scro errare chi reputasse non scio"liersi il 
menti conformi a quelle prudenti riservo; si matrimonio per causa di adulterio. " 
credette di ovviare con moderazione a quegli .M.a in mancanza di pena, checosa snrrog<irvi? 
inconvenienti, perchè si riconoscevano deri vare . Hi~ar~1·7 •. per q?anto è possibile, con mezzi 
dalla non celebrazior.e dcl man-imonio nello giusti, civili a quei danni pubblici e privati cho 
forme civili. prorcngouo dallo unioni uou consacrato dalla 
Allora scompare il peso di quel!' obbiezione, osservanza delle condizioni e delle forme pro· 

e scompare tanto più mediante la aanzione dcl poste dalle leggi civili. 
nuovo Codice penale. In cospetto di queste, non esiste altra unione 

Ho già. accennato agli articoli 1S2, 183 e matrimoniale fuorchè quella da esse regolata. 
18. J. perchè a. rep~ime~·e. qi~ei fatti che cos~i- 

1 
Le altro unioni sono [uori della legge. Quindi 

tuiscono abus, dci nnuistri del culto, puniti uè ùiiitti, nè obblighi, nè prerogatile, nè esen· 
anche secondo le riserre rreneriche dcli' arti- zioni da pene, che si trovino sancite dalle )('""'i 

~ · Oo 
colo 17 dcli~ legge suì!c gu:irenti;;ie dcl 13 i:.i fayore od a earico di chi non è nè marito 
maggio 1871. e mogEc, dì chi non è procreato da matri- 

Dunque non tede funerarie, m:i omaggi vo· moni? cosi detto, e che solo è cii:ilc. !\fa in· 
tivi alla memoria di quegli egregi cho nel IS(i5 tanto coJcsti coniligi, cui_si deve i:!!putaro fa. 
facevano delle riserve, mentre quello elle essi colpa di non o~sen•:ire I.i legge, non prcten 
Iirude11temeute riservavano quando ed iu quanto d.:rno ai \'anta:;gi dcl celibato e della '\"eclo 
era necessario sareLbesi adempiuto nel l8'l0. vauza, siano soggetti a!lc limitazioui del binu· 

?ifa si disse quello che io, forse presago, di· !iato, non continuir:o nella tutela dei llgH, prima 
chiarni fin ùal primo giorno. lcgiLtimamcnto procreati. 

Noi dobbiamo essere meno, siamo più tr:.111: È giusto, ò necessario chG la legge ci\·i!o si 
sigeuti di quello che non siano coloro i quali difenda in tuttG lo materio che la riguardano 
E>~ yorrcbbcro forso iu parto merilarnenle col- I direttamente .e~ inùirett:m~ente, e da coloro.che 
r,~re con pene ~uanù.o comrneltouo abu~i; sap· 

1 
hairno uu Jmtto ed nn 1.ntere.s~e .contrano a 

p1:imo compatire l' m:;euuo c~eùcnte 11 quale · questa osscrranza de!le d1spos1z1on1 sue. Scio 
nou ~llriwenti ha fede ìu Dio, fuor che imrna- glicre ogni du!,!Jio, aprire la '\"ia lega:e a quanti 
giuandoselo incoronalo dcl triangolo, co:nc siamo hanuo interesso o diritto all'osservanza della 
tolleranti con coloro i quali, cretlen<losi uomini legge, a far cessare vantaggi illegali, a far 
seri, pretendono di reJimcro l'umanità mediante iucorrero negli cITcttì degli abusi. 
il. triangolo, simbolo dcl Supremo Architetto. Con questo mezzo si evitano, tra coloro che 
Siamo dunque, come sono i savi e gli uomini appartengono alla stessa famiglia delle dis- 

. • • I 
giusti, tolleranti, transigenti; 11011 proccJiamo scn°10n1; per richiamare all'os~ervanza della 
cc.o violenza uè da n:1a parte, uè ùall' a:tra, legge si dia il diritto di_esperire' la via giutli 
contentiamoci eJ insisti.imo nel codormarci a ziaria. In questo 1nodo si ha il ùopfÌO vant.:lg 
quoJio che ò uu acquisto dcl moderno progresso, gio di rimanere ll(:i limiti prefiuiti all'az:one 
della civiltà, rispettiamo cioè la· separazione ùello legg-i citili, dello Stato, e di allont:rnare 
:i.ssoluta tra lo Stato e quello che appartiene perfino l'apparcn.~a _di ostilità co:.tr.> l'r,bu~o 

~· " ~2 ~ .. ~~ ,,., . -.J • DUcll,noni, f. 1 os. ~ .... - .- 
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della libertà. Queslo è il principale emenda 
mento che ho avuto l'onore di proporre. 
Mi arresto, col dolore, che forse non abbia 

saputo, o non sia riescito, trasfondere in voi 
la mia convinzione contraria al comminare una 
pena a coloro che credono in materia di unione 
coniugalo sufficiente l'osservanza, anche abu 
siva, e contumace, talvolta inconsapevole, dcl 
rito della loro confessione religiosa. 

Il comminare, in questo caso, dello pene, mi 
sembra contrario alla regola fondamentale e 
salutare della separazione dello Stato dalla 
Chiesa. Separazione che ha per effetto di ga 
rentire gli etTelti della libertà civile da quelli 
della libertà di coscienza. 
Noi non abbiamo il diritto d'indagare se uno 

appartenga ad una piuttosto che ad un'altra 
confessione. Il nostro diritto statuale ha dei 
limiti, che deve in certi casi, in altri è co 
stretto, a rispettare. 

Facciamo in modo che tutti riconoscano senza 
pena l'obbligo ; che obbediscano alle leggi 
consacrate nei modi stabiliti nell'interesse e 
per lo scopo di el!elluare in ogni cosa quello 
che il bene generale esigo e garantisce ; ma 
nessuna violenza, una politica di pacifìcazione ; 
in tal modo, speriamo, si vinceranno tutti gli 
ostacoli che si frappongono alla conservazione 
di questo bene generale. 

Nella specialità le leggi che regolano lo stato 
civile dei cittadini e così dei coniugi e dei flgli 
che nascono dalla loro unione, questo sia il 
nostro voto! Speriamo che sia sentito anche 
da chi, sordo alla giustizia, alla moderazione, 
alla pietà, faccia contrasto. 

Onorevoli colleghi. Sento che una causa im 
portante come quella che ho sostenuto, avrebbe 
.avuto bisogno di un patrocinio migliore. Mi 
,.l"icorJo ancora ài aver letto, credo in Cicerone, 
;che colui il quale reca un vaso prezioso, ma 
'fragile, possa, o per sua imprudenza, o per in- 

. 1 mlilcicnza, comprometterne la sicurezza. È la 
e ondizione mia .. 

. lo ho creduto mio dovere avvertire, che non 
dob-biamo avviarci per una via pericolosa. Se 
voi credete di entrarvi, io me ne rammari 
cherò, , ma ad O!,'lli modo non porterò meco il 
ramma.rico di non aver adempiuto al dovere di 
pregarvi, di avvertirne il pericolo che potrebbe 
veriflcar3i da un. provvedimento, ispiratosi dal 
nobile intento di provvedere all' osservanza 

della legge, ma che, a mio avviso, può rro 
d urre effetti che sarebbe migliore consiglio 
antivenire, 

PRESIDENTE. Rileggo il seguente emendamento 
presentalo dal senatore Paternostro all'art. 1: 

e È obbligatoria la precedenza del matrimonio 
civile al rito rellgioso ». 
Ha facoltà di parlare il senatore Paternostro 

per svolgere il suo emendamento. 
PATER!iOSTRO. Non è questa l'ora di discorsi. 

La discussione ampia e dotta ha esaurito tutti 
gli argomenti pro e contro il progetto mìniste 
riale, e pro e contro il controprogetto dell' Uf 
ficio centrale. 
Brevi parole basteranno a dar ragione del 

mio emendamento e del mio voto. Mio pensiero 
è di eliminare una parola che potrebbe parere 
odiosa e di rimuovere, con essa, la causa prin 
ci pale del dissenso tra il Ministero e l' l:illcio 
centrale. La Stato non proibisce e non deve 
proibire il matrimonio religioso; lo Stato im 
pone il matrimonio civile. La questione è po 
litica, sovranamente politica. Trattasi di sapere 
se ali' ordine civile delle famiglie, fondamento 
della società, debba provvedere lo Stato laico 
se l'azione di questo debba sottostare al buon 
volere dell'autorità ecclesiastica. Alla soluzione 
di questa questione si sono tanto appassionati 
gli animi e si annette oggi tanta importanza, 
quanto, oserei dire, a nessun'altra dopo quella 
del possesso di Roma. 
Si tratta, o signori, in definitiva, di stabilire 

con legge se la sovranità dell' llalia sia piena 
e libera in questa Roma, o se altro potere vi 
debba essere che limiti e costringa la legitti 
mità della sua aziono. 
Al libero esercizio dell'autorità ecclesiastica 

si provvide largamente con la legge delle gua 
rentigie, e forse quanto in nessun altro Stato 
cattolico. L'azione del potere esecutivo nell'ese • 
cuzione di questa legge è stata cosi condiacen 
dente che può dirsi debole e paurosa. Q:ia'.e 
frutto se ne è colto? 
Si dice che la proposta dell'Ufficio centrale 

violi la libera amministrazione di un sacramento, 
anzi che la punisca; ma in che e come 1 Non 
è forse libera l'autorità ecclesiastica di fulmi 
nare i suoi anatemi, di scagliare tutte le sue 
armi contro i coniugi i quali, doj o il compi 
mento dell'atto civile, e prima dell' unione ma- 

._ ., 
&t .j 

._·~ I •• ! 



.Atti Parlameutarl - 1427 - Senato del Regno· 
2 

LltGIS-L.lTURA XX - 3• SESS!OliM 18()9-900 - DISCUSSIONI - TORNATA. DELL' 11 M.\.GO!O 1900 

ieriale di essi, avessero omesso di chiedere la 
benedizione sacerdotale 1 . 
E quale sanzione, all'infuori della morale, può 

esservi per tale omissione 1 
Dunque si tolgano dalla legg~ le ~arole e è 

proibita la celebrazione del malr1momo,_ ecc. •· 
l'Ila cesserà con questo il dissidio? Altro st ~uole; 
si vuole che la legge tolleri la libertà dì pre 
star mano ad unioni che avranno per effetto 
una prole senza stato, e che è m~na.ccia perenne 
e danno grandissimo per la soc1eta. . 

Si dice: voi acuite il dissidio colla Ch~e~a ed 
il distacco tra la coscienza civile e la rellgiosa 
Ma di chi la colpa f Ed a quale pre~o si può 
ottenere la eoncìtìaeìone 1 Al prezzo di debolezze 
e di dedizioni che, Invece di calmare, accre 
scono questo dissidio. Perocchè io vi dico che 
per ogni·uuova concessio~e, che è interpretata 
come una nuova prova d1 d.ebolezza, n?n ra~· 
coglierete che mag~ior~ ~dio e ~agg1ore di 
spregio. Questo è li .lievito ecc1t~tore, . ~no 
revole Negri· non si pretenda di conciliare 
r inconciliabil~. La questione tra l'Italia ed il 
Papato è tale che nessuna concessione, come 
nessuna persecuzione varrà a risolvere. Soltanto 
con un contegno fermo e legale, e col sapere 
quello che si vuole e dove si va si potrà otte 
nere col tempo, non la conciliazione, ma q~ell.a 
calma pacifica che consenta un modo di vr 
vere dignitoso ed utilo per aro be<lue le po 
testà, la civile e la religiosa. 
Dunque non persecu~ioni, ma ?on deb~lczze: 

· Lo Stato Italiano abbia la coscienza dci suoi 
diritti e dei suoi doveri ed attinga in essa la 
forza di essere libero e padrone di sè. 

PRESIDENTE. Viene ultimo l'emendamento o me· 
gllo l'aggiunta proposta dal senatore Schupfer. 
La rileggo: . 
e Allorchè nell'alto dcl matrimonio gli sposi 

dichiarino di volere che ad esso segua il rito 
religioso, il matrimonio, che .non s_ia co.nsu: 
mato non produrrà i suoi effetti se nei 30 giorm 
cons:cutivi il rito religioso non avesse luogo. 
In tal caso e solo nel detto termi~e, lo sp~so 
che non è in colpa avrà diritto di .co~ve.n1r.e 
l'altro davanti al Tribunale nella cm g1ur.1sd~ 
alone f11 celebrato il matrimonio, affinche di 
chiari questo non avvenuto, e ~a rela~iva sen~ 
tenza sarà annotata in margme all atto dì 
matrimonio ». 

(Rmnor11. 

Intende il senatore Schupfer di svolgere la 
sua aggiuntar 
A termini del regolamento dovrei metterla 

in votazione prima dell'emendamento dell' Uf 
ficio centrale. 

SCJIUPFE!t. Mi riservo svolgere questo emen 
damento come articolo aggiuntivo al primo ar 
tìcolo del progetto dell'Ufficio centrale. 

PRESIDENTE. Ma Ella sa che a termini del nuovo 
regolamento, del cui progetto è stato relatore, 
trattandosi di un'aggiunta presentata prima 
dell'approvazione dell'articolo, essa è discussa 
e votata prima dell'emendamento. . 

È questo perciò il momento opportuno per 
dichiarare so Ella mantiene o ritira l'aggiunta. 
Ha quindi facoltà di parlare. 

SCHOPFER. Il Senato ha ragione di essere im 
paziente dopo una discussione cosi laboriosa, 
ed io non abuserò della sua pazienza: dirò solo 
mollo brevemente i motivi che mi hanno in 
dotto a presentare il mio articolo aggiuntivo. 
In sostanza ho ripreso una idea che avevo 

già espresso nel discorso, che ascoltaste con 
tanta benevolenza, più che non meritasse. 
Le due tendenze che si stanno di fronte pa 

iono a prima giunta inconciliabili, ma forse 
non lo sono. 
Io ci tengo molto ai diritli dello Stato; ma 

insieme riconosco che esso non può a meno di 
tener conto delle condizioni reali, anche reli 
giose, della società sulla quale impera. Sicchè, 
ben lungi dal rinunciare alla precedenza dcl 
matrimonio civile, l'affermo anzi; e d'altra 
parte rendo omaggio al diritto della religione 
e delle coscienze. 
L'onor. Vitelleschi fu il primo a mettere in 

nanzi il pericolo che al matrimonio civile non 
si facesse poi seguire il rito religioso, e ci ha 
con· splendida tavolozza dipinto la posizione 
della donna, defraudata nelle sue speranze, 
condannata ad una unione non consacrata da 
alcun rito religioso. 
Ora la benedizione nuziale può essere in"dif 

ferente per molti, che non ci credono; ma i 
credenti tutti • non solo i cattolici - poti:'.~ 
bero anche farne una condizione essenziaJ.-, del 
consenso, di guisa che, mancando la eondi.sione, 
il consenso ai dovesse riguardare coma viziato. 
Il mio articolo s'inspira appunto 'a questa 

idea e ne trae le conseguenze, anche a rischio 

- -. .J 
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di andar coulro alle disposizioni dcl Codice ci 
vile, 

Dato il vizio dcl consenso, il matrimonio si 
dovrebbe riguardare come non avvenuto. E così 
propongo che qualora, nell'atto stesso della sua 
celebrazione, gli sposi abbiano dichiarato for 
malmente di voler passare al rito religioso, e 
dentro un dato termino la promessa uon sia 
adempiuta, e il matrimonio nou ancora con 
sumato, lo sposo innocente possa domandare 
che l'atto venga dichiarato nullo. Influe ciò 
cho col mio cruenùamenlo propongo, è di ac 
cogliere nella nostra legislazione quel matri 
monio condizionato, che il dlritto ecclesiastico 
e anche qualche legislazione civile, ad esem 
pio quella dell'Austria, hanno da gran tempo 
accollo. 

Quanto al Codice, è certo eh' esso vi fa osta 
colo; ma non credo che esso sia l'arca santa, 
a cui non si possa toccare. Anche l'Austria ha 
dovuto modlflcare il suo Codice quando accettò 
il matrimonio condizionato. Io poi avvezzo, come 
sono, a spaziare nei vasti campi della ~toria, 
non posso ammettere che, nella grande vicenda 
delle cose umane, solo il diritto debba rimanere 
immutabile cd inflessibile. Penso anzi che una 
legge sarà tanto migliore quanto più cercherà 
di adattarsi alìe condizioni reali della vita ; e 
il uoslro Codice avrebbe, per questo riguardo, 
bisocuo di ben altre riforme! Comunque, ho la o . 
persuasione che il mio emendameuto corri- 
sponda appunto a coteste esigenze. Perciò, pur 
conoscende le di!llcoltà del momento e la grande 
impazienza, in cui ci troviamo tutti, di venire 
al voto, oso di raccomandarlo al Senato. 

Infine è il ramo d'ulivo che presento, il quale 
potrebbe unirci tutti, ed assicurare il ristabil! 
mento di quell'ordine morale, che sta nel desi 
derio di-tutti. Ad ogni modo sarà un' idea, eh' io 
lancio in questo alto Consesso, nolla speranza 
che I' avvenire possa fecondarla. 

PRESIDENTE. Interrogo il Sonato se intende di. 
appoggiare l'aggiunta presentata dal senatore 
Schupfer. 

-.c~e Chi. intende di appoggiarla è pregato di aJ-, 
zarsl .. 
. (Xon è appoggiata). • 

BOUSI, ministro di g1·a;ia e git,sti:.iti. Do 
mando la parola. 

PRESIDE!ìIE. Ha fac:>~à. di parlare, 

. BONASI, ministro cli gra:;ia e giusti:;ia e dci 
culti. Ali' ora in cui siamo nessuno si attenda 
che io voglia infliggere al Senato un discorso. 
Farò semplici dichiarazioni sui singoli emen· 

<lamenti che sono stati presentati, per dire se 
o non li accetto. 

Non essendo stato appoggiato l'emendamento 
presentato dal senatore Schupfcr, sopra questo 
non ho bisogno cli fare dichiarazioni. 

Quanto ali' emendamento proposto dall' ììlu 
stre senatore Ferrarla, debbo osservare che 
esso ferisce ad un tempo il disegno di legge 
ministeriale e quello dcli' Ufllcio centrale, e lo 
ferisce nella parte sostanziale, pcrchè so veuise 
accettalo, di questi due disegni di legge non 
verrebbe conservata che una sola disposizione, 
quella cioè che si riferisce ai casi di frode. 

È certo una piaga cotesta alla quale si deve 
mettere riparo, ma non è la sola causa del 
danno che si lamenta, come è emerso durante 
tutta la lunga e profonda discussione del Se· 
nato. 

Quindi, accettando questo emendamento, ri 
marrebbero escluso tutte quelle unioni fatte sol 
tanto col rito religioso e scompagnate dal rito 
civile, che sono le più numerose, e quinJì la 
legge riuscirebbe assolutamente inefficace; per 
ciò non potrei accettare tale emendamento, come 
sono certo che non vi aderirebbe l' Ufflcio cen 
trale. 

Non potrei accettare neppure I' emendamento 
che è stato 11roposto dal senatore Paternostro, 
perchè in sostanza stabilisce la precedenza ob 
bligatoria del matrimonio civile al religioso, 
colla sola differeuza che, invece di comminare 
la pena, per il caso di contravveuzione, cu 
mulativamentc al ministro del culto ed agli 
sposi, la sancisce esclusivamente per questi ul 
timi; i.I che non toglie che anche per essi possa 
costituire una costrizione, mentre la libertà di 
coscienza è un diritto inviolabile per tutti. 

Mi pare. che la questione, al punto cui è 
giunla la discussione, deve essere risolta in 
base ai principi che sono stati largamente svolli 
in questa dottissima discussione. 

La questione vera è quindi della precedenza 
o no del matrJmonio civile al religioso. 

O si ammette l'uno o si accoglie l' alt.ro si 
stema, ma, nel mio modo di vedere, non pos 
sono essere accolti sistemi, i quali portano i11 

~" \.: 
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se stessi contraddizione, con tulle le dannose 
conseguenze che necessariamente ne derivano. 
Per queste ragioni non potrei accettare l'emen 

damento proposto dal senatore Paternostro. 
PELLODX, presidente dcl Consiglio, ministro 

dell' interno, Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Xe ha facoltà. 
PELLOUX, presidente d.:l Con~igli~, ministro 

dell'inlerno, (St'gni di rira atten ziones, li S~ 
nato comprenderà che io non entrerò nella di· 
scussione cosi ampiamente, dottamente ed ele 
vatamente svolta; però dopo che questa tale 
ampiezza di discussione, ha, direi q~asi, oltre 
passato i limiti dello scopo al quale 11 Governo 
intendo di arrivare, tengo a rare al Senato una 
brevissima dichi:irazione. L'onor. mio 'collega, 
il Guardaslgilll ha spiegato ieri nel suo splen 
dido discorso in difosa del suo progetto, come 
e perchè egli dal progetto presentato al Senato 
dal suo predecessore, era venuto a quello eh.e 
è O"'gi i11 discussione e che fu presentato 11 
21 ~ovembre ISOO. Io per dovere di coscienza 
devo anche dire perchè <lai progetto Finoccliiaro 
Aprile presentato sotto il primo Ministero che 
ho avuto l'onore di presiedere, sono arrivato 
ad accettare completamente insieme a tutti i miei 
collechl dopo uua lunga discussione i11 Con- 

o I è , . 
siglio dci ministri, il t•rogetto che oggi ID· 

nauzi al Senato. 
E "ià stato detto ieri chiaramente ed espli 

cita:eute ed io nel mio modesto modo di ve· 
· dere, nou' posso dir nulla di diverso, che .il 
progetto che ITfllcio centrale contrappose in 
dnt~ lS giugno lS!JO, al progetto Fiuocchiarc 
Aprile, ne alteravano completamento la sost:rnz~. 
Lo ha detto benissimo ieri il mio collega, 11 
guardasigilli; era atrcrmata in quel contropro 
getto la precedenza, ma questa era anche pro- 
fondamente vuluerata dall'art. 4. . 

Era questo lo stato delle cose, quando fu 
chiusa la Sessione parlamentare. 

Dovendosi rappresentare al Senato un dise 
"'UO di legge sullo stesso argomento, è evi- 
b o • 1 l dente che il Ministero non avrebbe mai po u o 
ricorrere ad un progetto simile a quello che 
era stato presentato dal predecessore dell' ouo 
revolc Bonasi ma doveva invece mettersi nella 
via, che app~nto l' rmcio centrale aveva addi 
tata al Goveruo col suo controprogetto ... 

K:CELI. Non è cosi I 

PELLOUX, presidente del Consiglio, ministro 
dell' interno icon for:;a). Per conto mio è così. 

Ecco per quali ragtoni sono arrivato nop. 
solo ad accettare, ma a patrocinare il disegno 
di legge in discussione. (ApprGra.;ioni). 

Premesso ciò, visto che non si poteva ripre 
sentare il progetto quale era, visto che nuovi 
studi, di cui J1a parlato ieri il guardasigilli, 
erano venuti a dimostrare più chiaramente la 
condizione di fatto, non ci era altra via per 
noi, che di presentare un disegno di legge, il 
quale col minimo. sforzo cercasse di ottenere il 
massimo risultato (!Jc11c). 
EJ è per questo che noi abbiamo, ripeto, 

discusso nel Consiglio dci ministri le basi di 
q nesto disegno di legge, che noi abbiamo ac 
cettato, e che prego oggi vivamente il Senato 
di voler a;,provare (Applausi). 

PRE~IDENT.E. L' Cilicio centralo accetta l'emeu 
dameuto proposto dal senatore Paternostro l 

CE:l.RUTI CinLO, 'eluiare. Lo accetta. 
P .l.TERNOSTRO. Domando di pa1 lare per una di 

chiarazione. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
p !TERNOSTRO. Il ministro guardasigilli ha crc 

Juto di cogliermi in contradJizione. Ora tengG 
a dichiarare che, a mio giudizio, co:1tradJi 
zione nel folto mio non vi è. 
lo desidero che sia mautouuta l'olibligatorietà. 

della precedenza dcl matrimonio civile; perciò 
voterò I' ar'Licolo del progetto dcli' I:fficio ccn 
tra!o mo:.litl.cato. Io ho inteso soltauto di t>limi· 
naro da quel!' articolo la frase e è proibito,, la 
quale si presta a mantenere il dissenso tra il 
:\linistcro e l' L'fficio centralo per quello che ha 
in sò di stridente e che può ~ombrare odioso. 

Que&to o non altro è il mio concetto. 
PRESIDENTE. A me ;iare dunque che sia ,·enuto 

il momeulo di procedere alla vot:izione. 
li Senato comprenJcrà che io debbo mettere 

ai Yoti prima l' emcndaLDeuto proposto dal~ 
l' t:ffii:io centrale, si perchè lo dice il regola~ 
mento ali' art. 50, si pcrchè si tratta di chia 
rire uu punto che risolverà la questione o al 
meno la metterà nel su·o vero «:ssere. 
Annunzio al Senato che trentuno ùei nostri 

colleghi, ritcnen<to che la celebrazione do! ma 
trimonio ci,·ile debba precedere il riti.I reli· 
gioso, domandano l'appello nominale eull' ar 
ticolo I dcli' Ufficio centrale, proposto come 
emendamento all'art I <lei prC1getto ministo~ · 

• 
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riale e modificato nel senso indicalo dal sena 
tore Paternostro. 
• Leggo i nomi dei trentuno senatori che hanno 
chiesto l'appello nominale. Essi sono i signori: 
Paternò, Tittoni, Miceli, ?ilirri, Paternostro, Du 
rante, Zanolini, Vacchelli, Pierantoni, Cefaly, 
Sensales, Calonda Andrea, Ugo Pisa, Secondi, 
Astengo, Massarucci, Gravina, Gamba, hlunic 
chi, Scelsi, Lucchìni, Taiani, Balestra, Bizze 
zero, Capellini, Ascoli, Toilaro, Damiani, Mor 
dini, Siacci e Roux, 

Altri dodici senatori, e cioè i signori : Cam 
bray-Dìgny, Di Sambuy, Lampertico, Gadda, 
Di Sartirana, D'Adda, Piola, Negri, Corsini, 
Yitelleschi, Drandolin e Borromeo, a termini 
dell'art. 56 dcl regolamento, chiedono che si 
proceda alla votazione per squiitinio segreto 
sull'art. I dell'Ufficio centrale, quale emenda 
mento al progetto ministeriale. (Uumoi·i). 
Come il Senato sa, a termini del regolamento, 

quando è chiesta la votazione a scrutinio se 
greto, questa ha la preferenza sopra la do 
manda di votazione nominale. 

Prima di procedere ali' appello nominale, 
prego i senatori di venire allo urne, man mano 
che saranno chiamati, ricordando che si vota 
sull'art. 1 presentato dall'Ufficio centrale con 
la modificazione seguente: e È obbligatoria la 
precedenza del matrimonio civile al rito reli 
gloso ». 
Coloro i quali credono di votare in favore 

dell'art. 11 modificato, del disegno di legge pre 
sentato dall' Ufficio centrale, deporranno nel- 
1' urna bianca la pallina bianca, quelli che cre 
deranno di votar contro deporranno la pallina 
nera ncll' urna nera. 

Votazione a ecrutiaio eegreto. 

PRESIDENTE. Procederemo dunque alla vota 
zione a scrutinio segreto. 
Prego il signor senatore segretario Taverna 

di procedere ali' appello nominale.· 
'UVEB.N1,· seçretario, fà l'appello nominale. 
PRESIDENTI.· Prego- lo stesso senatore, segre 

tario, Taverna di procedere al contrappello. 
TAVERNA, segretario, fa il contrappello. 

• Chha1M1ra di •otuio11tt1 
PRESIDEllrE. · Dichiaro chiusa la votazione. · 

Prego i signori senatori segretari di' proce 
dere alla numerazione dei voti. · 

(I senatori segretari fanno lo spoglio delle 
urne). 

Risultato di votazione. 

PBESIDE:'fTE. Proclamo il risultato della vota 
zione a scrutinio segreto : (Vivi segni di atten 
zione). 

Senatori votanti 148 
Maggioranza 75 
Favorevoli • • • 04 
Contrari • • 8! 

Il Senato non approva I' emendamento pro 
posto dall'Ufficio centrale all'art. 1 del progetto 
ministeriale. (Modmcnt i. Co1wei·sa::iom}. 

Ripresa della discu11&ioae. 

PRESIDENTE. Prego i signori senatori di ri 
prendere i loro posti. 
Procederemo ora alla discussione dcll' art. l 

del progetto di legge ministeriale. 
Lo rileggo: 

Art. 1. 
Ogni unione matrimoniale con le forme re· 

ligiose deve essere preceduta o seguita dal· 
l'atto dcl matrimonio con le forme e secondo 
le disposizioni dcl Codice civile. 

A questo articolo è stato presentato un emen 
damento dal senatore Carie, eh' è stato di già 
stampato e distribuito ai senatori. 
Il senatore Carie ha facoltà di parlare per 

svolgere il suo emendamento, 
CARLE. Chieggo venia se debbo tornare un'altra 

volta sull'emendamento che ho avuto l'onore 
di sottoporre alla benevola considerazione del 
Senato, ancorchè ne abbia già discorso larga 
mente nella discussione generale. 

Mi fu necessità presentare la mia pro 
posta nella discussione generale, perchè trat 
tavasi di un emendamento di carattere generale, 
il quale investiva in certo modo lintero pro 
getto del Ministero, e tendeva a dare un nuovo 
orientamento al medesimo, senza tuttavia mu 
tarne gli intenti e lo scopo: 
Si aggiunga,' che, sebbene i' emendamento 

avesse una base : nei .. precedenti legislativi 
del nostro paese, il che spero di· aver dimo 
strato nel mio precedente discorso, esso tea- 

··. ~ .• ì 
... ~t 
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den però a t!solvere il. gravissimo problema 
da un punto di vista alquanto diverso da quello 
che ebbe ad essere seguito negli anteriori pro 
getti di legge. Siccome quindi, anche senza 
essere uomo parlamentare, comprendo benis 
simo che nello discussioni talvolta, come dice 
il poeta e t'affetto !'.intelletto lega i. cosi ritenni 
necessario di sottoporlo per tempo ali' atten 
zione dcl Senato, acciò potesse essere preso in 
considerazione, anche da coloro che potessero 
avere opinione diversa. 

Una terza ragione si aggiunse ed è che io 
ho avuto sempre la speranza che l'emendamento 
presentato anche ùa un uomo nuovo, ma senza 
prevenzioni e senza partigianerie, in base ad 
uno studio imparziale della questione, potesse 

- condurre ad un ravvicinamento fra 'le varie 
opinioni che si erano manifestate. 
Certo non mi sono dissimulato che sarebbe 

stato impossibile evitare lo scontro fra i seguaci 
dei due progetti, che si presentavano l'un con 
tro l'altro armati. fila ho osato almeno sperare 
che quando lo scontro si fosse avverato, quando 
la discussione fosse avvenuta e con la sua stessa 
vivacità avesse acquetalo gli animi, e fosse 
seguita una votazione di massima, come quella 
che or ora ha avuto luogo, che avesse dato 
modo a ciascuno di esprimere col voto, cho 
avrei desiderato pubblico, la sua intima con 
vinzione, potesse sempre essere utile di tentare 
un ravvicinamento, e di portare anche qui, come 
diceva or ora il mio amico Schupfer, quel ramo 
d'ulivo, che valesse a raccogliere sul disegno 
di legge la maggior concordia possibile di voti, 
anche per renderne meno incerte le sorti nel 
l'allro ramo dcl Parlamento. 
In questa condizione di cose, credo mio de 

bito insistere nel ruio emendamento, anche per 
riguardo agli autorevoli colleghi, che lo hanno 
onorato del loro appoggio] e ciò non per coc 
ciutagine, nè per amore di paternità, ma per 
chè esso, malgrado la viva discussione che 
ebbe luogo in vario senso, continua sempre ad 
essere l'espressione della mia convinzione pro 
fonda. 
Ilo. detto sempre e ripeto ora pubblicamente, 

malgrado la votazione acguìta a scrutinio se· 
greto, che non potevo approvare il sistema 
della precedenza obbligatoria del matrimonio 
civile. Ciò non tanto per ragioni giuridiche, 
quanto pìnttosto perché queEa denominazione 

,. . 40 

giungeva a noi circondata di lotte e di conflitti, 
che, mentre potevano forse renderla più cara a 
quelli che con amore e coscienza avevano da 
anni combattuto per essa, fra i quali nomino a 
titolo d'onore l'onorevole Taiani, non la ren 
devano però a?concia ad ottenere quella spon 
tanea cooperazione dcl clero, che era nella spe 
ranza, se non di tutto l'Ufficio centrale, almeno 
dcl suo egregio relatore. 
La discussione non cambiò Io mie prime con 

vinzioni e debbo anzi dichiarare al mio collega 
onor. Pierantoni, che il suo discorso di ieri 
col quale certo egli si proponeva un intent~ 
direrso, servì invece a confermare in me la 
convinzione contraria. Dal suo discorso infatti 
io appresi due circostanze per me molto im 
portanti; quella cioè, che il progetto della pre 
cedenza obbligatoria era fratello germano di 
quello contro gli abusi dei ministri del culto 

' che naufragò nel Senato, e faceva presentire la. 
medesima sorte anche per questo; e quella che · 
l'illustre Mancini passò dal suo primitivo pro 
getto contro i matrimoni illegali a quello della 
precedenza, allorchè egli aveva già 1' animo 
amareggiato dalle lotte che si erano dovuto so 
stenere contro gli abusi dei miuistri del culto. 

?\è valsero a riconciliarmi col sistema della 
precedenza i sereni e limpidi ragionamenti del 
mio collega ed amico Cerruti, che io ho viva 
mente applaudito con tutti voi. Egli disse che 
vi sono indizi da far sperare che l'autorità ec 
clesiastica, avrebbe, se non accettato, subito 
almeno per ragioni di prudenza il sistema della 
precedenza. Io credo che questi indizi non vi 
siano, e la sua ingenua speranza mi sembra 
tanto meno ammissibile, so è vero ciò che eclì o 
disse nella splendida chiusa del suo discorso, 
allorchè attestò che il dissidio del clero pro 
cedeva da ben altre cause, da quella cioè del 
l'abolizione del potere temporale e dalla unìona 
dell'Italia alla sua capitale, Roma, e dalla no 
stra permanenza in essa. Se così è, se il clero 
sopratutto intransigente, non potè ancora mct~ 
tera l'animo in pace per il maggior fatto del se 
colo, che ha avuto ormai la sanzione del tempo 
? della pubblica opinione di tutti gli Stati, per 
11 fatto che mentre soddisfece negli Italiani le 
aspirazioni di secoli, conferì al tempo stesso 
una così larga ed estesa. autorità al Sommo 
Pontefice, come polrà credere l'onor. Cerruti 
che il clero possa accettare, anche solo per .. 
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disegno dell'onorevole ministro. 1•uò dirsi vera 
mente che il contenuto del disegno ministeriale 
possa conseguire l'effetto a cui esso intende e 
che corrisponda nella sua sostanza al titolo che 
esso porta in fronte? 

Me lo perdoni l' onorevole ministro, ma l' in 
coerenza maggiore del suo progetto sta in 
questo, che, mentre egli vuol colpire i matrl 
mrn1i illegali, cioè i matrimoni puramente reli 
giosi non seguili dall' atto civile, coli' inter 
vallo invece che egli consente fra quello -o 
questo sembra quasi legalizzarli rer tutto il po 
riodo intermedio. Quasi si direbbe che egli, 
jnentre li dichiara matrimoni illegali, miri al 
tempo stesso a mantenerli allo stato di purezza 
e a non tondcrlì coli' atto civile di matrimonio, 
ponendo fra essi un discreto intervallo di tempo. 
È questa l' iucoerenza, che diede luogo a so 
spetti, certo non fondati, ma che tuttavia sono 
deplorevoli in progetti di questa natura, i quali, 
per il delicatissimo argomento a cui si rlterl 
scono, debbono, come la moglie di Cesare, es- 
sere superiori ad cgui sospetto. · 

Si <lisso da taluno, cd anche da qualche gior 
nale autorevole, che l'emendamento da me 
proposto, oltre al ncn essere pratico, contleue 
una larvata precedenza dcl matrimonio civile. 
Del suo non esser pratico parlerò più tarJi; pCL' 

ora dirò soltanto colla solita sincerità, che se 
il disegno ùcll' onorevole Donasi non fosse mo 
lli!lclto nel seuso dell'emendamento da mo pro 
posto, potrebbe, certo contro la sua "Volontà e 
le sue intenzioni, assumere lo parvenze di una 
larrata pi·eccden;a del matrimonio religioso. 

N cl progetto in fotti dell'onor. Bonasl, il ma 
trimonio religioso può precedere il civile, anche 
quando non consti che gli sposi non si erano cu 
rati delle pubLlicazioni civili e di ottenere il 
nulla osta per parto dell'autorità civile, Malgrado 
di ciò, questo matrlmcuio per un certo tempo, 
che è per ora di quaranta giorni, sarebbe tol 
lerato dalla legge e cominciercbbe solo ad ap 
parire illegale e puii~uilc, quando sia trascorso 
quel tempo. 

Siccome poi la punizione consiste solo in una 
ammenda di lire 50 a 1000; facilmente acces 
sibile a molle borse, e certamente accessibile 
ai mezzi ùi quelle associazioni internazionali, 
a cui accennava l' onorevole Serena, così non 
potranno mancare mezzi per il pagamento dcl 
i' ammenda, e rcr. tal modo il matrimonio 

ragioni di prudenza, una specie di diminuzione 
di capo nei suoi rapporti coli' autorità civile, e 
la risoluzione in senso contrario alla Chiesa cli 
una di quelle questioni di precedenza e di prio 
rità, che sono sempre state quelle, che destarono 
suscettività maggiore nel campo della scienza, 
della diplomazia, o più ancora nei rapporti già 
troppo tesi, che esistono presso di noi, fra Chiesa 
e Stato? 

· Den si può essere certi, che tutto il clero, e 
non il solo clero intransigente, leverebbe le alte 
querele, invocando per sè l'autorità dci pubbli 
cisti, i quali credono che colla precedenza si 
violi il principio dì libera Chiesa in libero 
Stato, ed anche l'autorità dei criminalisti, come 
il Carrara, che ritennero che colla incrimina 
zione dcl ministro del culto, che celebra il ma 
trimonio religioso prima del civile, si violassero 
i principi fondamentali del diritto penale. 

Ebbero quindi ragione prima il Mancini, poi 
il Cadorna nella sua magistrale relazione sopra 
un'altro progetto di altro Ufflcio centrale, cd ora 
l'onor. Bonasl, che modestamente ha voluto ri 
conoscere di aver camminato sulle loro vestigia, 
di aver accettato il tltolo non più di olresa 
ma di difesa, che si compendia acconciamento 
nello parole dirpcsizìoni co11t1·0 i matrimoni 
~~~ . 

Già dissi nel precedente discorso le ragioni, 
per cui non posso ·accettare le critiche, cho 
il relatore ba. fatto contro l'intitolazione del 
disegno di legge, a cui si associò il senatore 
Duonamici. Tale denominazione nou conduce 
punto a dare· csistcnu giuriilica :i.I matrimonio 
csclusivamento religioso, ma lo colpisce, come 
ben disso l'onor, Bon:i.si, come un fatto con 
dannevolc, che circondanùosi dcl rispetto delle 
nostre popol:i.zioni a tradizioni antiche, ciLtte di 
anreola religiosa, tende a minare e dissolvere 
l'istituzione dcl matrimonio civile, che sta per 
noi a base dell'ordinamento sociale della fami 
glia legittima. Essa colpisce como ebbi già a 
diro, per usare un'espressione romana, le ili-. 
i11stae n11pliae, ossia le nozze non legittime, 
perchò non l'iconosciute dal diritto1 che tendono 
a sostituirsi alle iu$fae 1111ptiae, ossia allo nozze 
kgittimt'.', riconosciute e consacrate dallo Stato 
o dal diritto. · 

Se non che qui si presenta il nocciolo vero 
della questione; qui si presenta il dissidio che 
~sisle tra la mia modestissima proposta cd il 

·\ " ,J l' . 
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esclusivamente religioso, in certo modo lega 
lizzato col pagamento dcli' ammenda, come bene 

· osservò oggi stesso il nostro collega più an 
ziano, onorevole Ferraris, -potrehbe mantenersi 
in una posiziono di k.tta contro il matrlmonio 
civile. Cho anzi esso in una levata di scudi di 
un partito potentissimo ed intransigente, che 
fortunatamente ritengo non dominare nel cloro, 
potrebbe anche cercare di sostituirsi al matri 
monio civile presso quella parte di popolazione 
che ne subisce maggiormente I' influenza. 
È. quindi questo dualismo, questo èontrap 

posto di due matrimoni, che appariscono, in 
corto modo in lotta fra di loro, quasi rappresen- , . 
tante della lotta fra Chiesa e Stato, che conviene 
togliere di mezzo, perchè non solo Iascìerà 
sempre sussistere, ma verrà anzi ad . accre 
scere i contrasti, che si vorrebbero evitare. 

l'\ò serve il dire, come ha Ia.to l'onor. Ilo· 
nasi, che anche col progetto della precedenza 
il dnalismo si mantiene. Certo hani anche là 
il dualismo, ed è anche questo uno dci motivi 

. per cui non mi parve da approvarsi il progetto 
. dell'Ufficio centrale; ma, siccome con questo 
progetto almeno in principio si afferma la p·e 
cadenza, così il matrimonio religioso, non se 
guito dall'atto civile, non potrà mai assumere 
quelle parvenze di legalità, che può invece pren 
dere nel disegno dell'onor. Donasi. 

Quanto all'accusa, che il modesto mio emen 
<lamento nascondo una larvata precedenza dcl 
·matrimonio civile sul religioso, io lascio a chic· 
chessia piena Iìbertà di apprezzamento. Certo 
.Io non voglio dissimulare e dichiaro anzi aper 
.tameute che il mio primo intento era quello 
di mantenere integro ed intatto il concetto del 

. matrimonio eirite, quale esiste nella nostra 
,legislazione; ma ciò non toglie che in me vi 
fosse anche un kleale altissimo, quello cioè 
che, trattandosi dcl matr.mouio di un cìttadino 
e di un ·credento ad un tempo, ogni dualismo· 

, dovesse intieramente scomparire e si avesse' 
cosi un atto, in cui potessero fondersi ed imme-l 
desiwarsi insieme l'ossequio reverente alla re 

. Iigìone e l'obbedienza doverosa per tutti alle' 
·leggi dello Stato. . · · i 

Vi fu. .un ·tempo, onorevoli colleghi, in cui 
. anche le armi della patria erano benedeUe dalla 
religione. Quel tempo ormai è lontano, nè tor-, 
nerà certamente tanto presto, ma certo non è 

; a.udar o troppo oltre il dealdorare che, A parte 

i>Uctmionl, f. l oo. 
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le questioni che possono esservi fra Chiesa e 
Stato, l'una e l'altro possano almeno riunire i 
propri sforzi per dare una base salila a quel 
l'ordinamento della famiglia, che ha. tanta im- 
portanza morale o sociale per entrambi. 
Ecco lo scopo, a cui mira l'emendamento pro· 

po.sto, ed ecco o:a i vantaggi che esso, a parer 
m10, presenta di fronte al disegno dell'onore 
vole Bonasi, quale è attualmente concepito, seb 
bene io sia persuaso che con modincazioni non 
imp~rtantissime possa esso almeno preparare 
fa via alla realizzazione di questo ideale. 

È! inutile che io rilegga l'emendamento pro 
posto dal momento che fu già distribuito ai so 
natori. 

Dirò soltanto che esso, quando fosso accettato 
dall' _onorevole Bonasi, so non nella sua lettera, 
a cui punto non tengo, almeno nello spirito a 
cui si iuforma, coutribuircbbe a togliere il dua 
lismo che domina il disegno miuisteriale, intro 
ducendovi invece I' unit12 di contesto, e per 
quanto sia possibile, anche la contemporaneità 
fra i due atti, allorchè si tratta dcl matrimonio 
di cittadini e di credenti a-1 un tempo. 

Sarebbe questo il modo per colpiro alla ra 
dice il matrimonio i!sclusivamentd religioso e 
si verrebbero cosi ad escludere tutto le obbie 
zioni ora giustificate che il relatore dcli' Vfficio . 
centrale ha mossi} al progetto dcli' onore mie 
llouasi. Si verrebbe parimenti a risolvere la 
grave questione de.sli impedimenti, e quelli so 
pratutto relativi ali' età richies.ta per gli sposi, 
età che come tutti s.:muo, è diversa per le due 
legislazioni civile ed ecc!esiastica. Così prevar 
rebbo in questa parte la leggo civile; o non si 
verificherebbe il gTave danno che ragazze appena 
dodicenni possaoo c.>scro facile viltima dell.i 
seduzione, a'·cnùo la speranza di cooneslare 
la loro caduta almeno col matrimonio pura 
menhi religioso, il quale poi non potrà essere 
seguito immediatamente dall'atto civilo; cosa 
vivamente deplorata anche da. ecclesiastici. 
Quanto agli altri impedimenti la ditra:renza fra 

, le leggi ci vili e le ecclesiastiche .non sono di 
: tanta iroport..1nza da dare occasione ad uu d!s 
sidio coll'autorità ecclesiastica. 

Così pure ~oJl' emc:rùameuto proposto, al pari 
che col disegno ùell' onorevole 13ouasi, si e\'Ì!..l 
il gravissimo pericolo che dopo il matrimonio 
civile lo sposo più non adempia .alle premesse 
di addivenire alla celelm1zione dcl rito religioso, 
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pericolo reso maggiore da dottrine sociali che 
ora prevalgono, sentito anche, come ho detto 
nel primo discorso, da uomini di dottrina e di 
scienza e senza prevenzìonl, ed ammesso anche 
dal collega Schupfcr, il quale avrebbe per ciò 
presentato oggi stesso un emendamento di cui 
è lodevole il concetto, ma complicata l'applica 
zione. Col nostro sistema starà alla prudenza 
dei genitori e· della sposa il vedere se debbano 
in un determinato caso far precedere il rito 
religioso. oppure il rito civile. 
È poi punto giustificato il dire che il sistema 

proposto non è pratico, come ebbe ad affermare 
qualche giornale ed anche il collega Buonamici, 
ùal momento che esso· si riduce in sostanza a 
rendere obbligatoria per tutti quella forma con· 
suctudinaria con cui si celebra contemporanea· 
mente l'uno e l'altro matrimonio da coloro che 
vogliono celebrare il matrimonio coll'uno e 
coli' altro rito. Sono soltanto coloro che vorreb 
bero celebrare il solo matrimonio religioso che 
possono trovare poco comodo tale sistema che 
loro impedirebbe di frodare la legge che non 
riconosce altro matrimonio che il civile, 

Tale praticità è poi anche su!Tragata dal fatto 
che il sistema, corno ho già dimostrato in al 
tro discorso, ha una base nei precedenti le 
gislativi, e sopratutto nel progetto Cassinìs, 
uon che nella legislazione delle Duo Sicilie e 
in quella del Ducato di Modena e di Parma, 
in quanto che questo 61tbst1·at11m di legislazioni 
anteriori esistenti nelle proviucie meridlouali, 
ove abbondano sopratutto i matrimoni religiosi 
per ignorau·za di coloro che li contraggono, 
servirebbe di preparazione al nuovo sistema. 

Che dovrò poi dire dello circostanze già ae 
ceuuate che questo sistema. subì uno speri· 
meuto solenne e diedo ottimi frutti nell' Um 
bria! 

Non è questo un precedente fortunato che 
può rendere anche il cloro più disposto ad ac 
cogliere on sistema ·che il Sommo Pontefice 
avrebbe in altro tempo approvato' 

Tanto più che con questo sistema, al pari 
che con· quello dell'onorevole Donasi, i rapporti 
che si potrebbero chiamare coattici si vengono 
soltanto a spi"gare rra lo Stato e i auoì città 
diui, mentre al ministro · del· culto non resta 
altro obbligo che denunziare allo stato civile 
i matrìmoul religiosi · quando non souo stati 
preceduti dall'atto civile. 

C.· 

Tutte questo circostanze insieme unite non 
possono esse contribuire alla formazione di 
una opinione favorevole al progetto, anche nel· 
l'altro ramo del Parlamento. 

8ono queste circostanze insieme riunite e il 
desiderio che questo disegno di legge possa 
finalmente giungere in porto, che mi inducono 
a fare una preghiera, che io vorrei riuscisse 
tanto efficace quanto è profonda la convinzione 
da cui essa muove. 

Ques_ta preghiera io rivolgo anzitutto a quelli 
che sostennero cosi vigorosamente la prece 
denza del matrimonio civile, compreso anche 
l' onorevole l\liceli, nelle cui parole vibrava una 
convinzione così profonda, da renderla talvolta 
eccessiva, e dico loro: -dal momento che egli 
e i colleghi suoi dell'Ufficio centrale già giun 
sero a tale da contentarsi di un' affermazione 
pressochò teorica di tale precedenza, in base 
a.11' art. 4 del loro progetto, vogliano fare un 
passo più innanzi e rinunciare affatto anche al 
vocabolo « precedenza •· . 

Comprendo che anche una parola diventa cara 
quando si è lungamente lottato e combattuto 
per il concetto che essa esprime. Cio si pnò 
tanto meglio comprendere in Roma ove l'amore 
alle parole si spinse talvolta a tale chela pa 
rola. era. mantenuta. ancora quando più non esi 
steva la cosa. Fu qui che i Comizi delle an 
tiche Curie, a riverente ricordo dcl passato, si 
conservarono sotto la forma di Riunioni dei 
trenta littori; fu qui che si conservò l'atto per 
aes et liòi-am e la distinzione fra res mmicipi 
e nec monci]Ji, Anche quando i giureconsulti 
stessi più non no comprendevano il significatò. 
Ed è anche per ciò che credo lecito di chiedere 
che si rinunzi anche alla parola dal momento 
che essa ci giunge onusta di rancori ed è quasi 
l'eco di confìitt] che ora si vorrebbero togliere 
di mezzo. Che diffurcnza ci sarà nella realtà 
dei fatti fra i due riti, se anzichè esservene uno 
che preceda, invece procederanno pressochè di 
pari passo! 

E questa preghiera rivolgo anche all'onore· 
volo ministro guardasigilli ed al presidente del 
Consiglio, il quale or ora ha dichiarato con 
parole nette e recise la solidarietà di lui e del 
Ministero tutto nel sostenere il disegno di legge 
dell'onor. Donasi. 

Vogliano consentire anche essi che il con 
tenuto de!la legge venga ad essere reso piiì. 

·i .... :~ 
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conrorme al suo titolo, attenuando, per quanto 
sia possibile, l'intervallo fra i due matrimoni 
Per guisa da rendere pressochè impossibili i 
matrimoni puramente religiosi, che verrann~ 
ad essere inevitabilmente uniti cd aeeompagnatì 
anche dal rito civile. 

Infine ~e mi fosse consentito imitare l'esem 
pio di un mio collega e maestro l'onorevole 
Scbnpfer vorrei anche io, stante laltezza del- 
1 ' . 'argomento, indirizzare un voto, che giunga 
ali' attuale pontefice acciò inviti il clero ad imi 
tare ll lodevole esempio dato da lui quando era 
a:civescovo a Perugia. Non trattasi qui però 
d1 preferenze, ma di concorso spontaneo nel 
dare base salda ali' ordinamento sociale delle 
famiglie, che è necessità comune dello Stato e 
della Chiesa. 
Dopo ciò il mio appello si rivolge a tutti 

voi, onorevoli colleghi, acciò consentiat~ nel- 
1' accettare i mutamenti da me proposti che 
valgono a migliorare il progetto, !~sciando i~ 
mutato il nostro diritto pubblico e 11 nostro di 
ritto civile, il cui mantenimento, come ho già 
detto altre volte, sopratutto appartiene a que 
sto alto Consesso. Accettateli senza badare al- 
1' esiguità della persona che vo li propo~e,. ma 
guardando piuttosto al risultato grand1ss1mo 
che consisterel>be nel risolvere la maggior quo· 
stione legislativa elio traH1gli il nostro paese. 

Che se, come ho ragione di temere, le mie 
parole non valgono a mutare quelle che sono 
le vostre opinioni, non mi re~ter~ a~t:a via 
che rassegnarmi richiamando li giudìsio che 
un nostro grande, l'Alighieri, ebbe a dare delle 
passioni che accompagnarono sempre la que 
stione dei rapport] fra Stato e Chiesa nel libro 3° 
De .}J01ia1·chia. (.\IIJ'rmorii, interruzio'1i). 
.••• Non inquìetatevi, onorevoli colleghi, giu 
stamente impazienti di venire al voto; la mia 
citazione non sarà lunga e neanche la farò in 
latino· mi limiterò ad accennarne il sostanzialo ' . concetto. 

· Dante adunque nel terzo libro De .llo11eirc/iia~· 
prima di entrare nell'argomento, presago quasi 
delle lotte interminabili a cui doveva dar luogo 
questa questione, che travagliò tutto il medio 
evo, ebbe a dire, che, quando vi è la passione, 
gli etrdti son tanti e cosi diversi, da renderci 
come cìechl e da renderci impossibile l' inten 
dere e l'essere intesi, per guisa che, mentre 
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altrove l'ignoranza è causa di litigio, qui in 
vece è il litigio che è causa d'ignoranza. 

Quasi oserei dire, che è questo problema così 
arduo ed appassionato, che il divin poeta rolle 
forse descrivere in quella selva oscura, sel 
vaggia ed aspra e forte, ove egli incontrò non 
solo la lonza, leggiera e presta molto, che di pcl 
maculato era coperta, ma anche il leon, con la 
test'alta e con rabbiosa fame, ed iutloe la lupa 
che di tutto brame sembiava carca nella sua 
magrezza, e questi fu che gli fe' perdere la 
speranza dell'altezza. 
Ho detto ciò che rispondeva ad una convin 

zione profonda; ad ogni modo m'inchino sin 
d'ora reverente alle decisioni del ministro e alle 
deliberazioni del Senato. 

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se intende ap- 
poggiare l'emendamento del senatore Carie. 

Chi l'appoggia è pregato di alzarsi. 
(Appoggiato). . 
Ha facoltà di parlare il senatore Canonico. 
CANONICO. Io non entrerò in questioni d'alta 

politica nè in interpretazioni del nostro som1~0 
poeta. (Si 1-ide). Mi limito modestamente a dire 
due parole su!l' emendamento proposto dal mio 
amico il senatore Carie. 

· Io in massima, sono favorevole a quest'cmen 
dam~nto, perchè fino dal principio di questa 
discussione ho avuto l'onore di esprimere 111 
Senato il mio peusiero, che quando si credesse 
dai contraentì di compiere prima il rito reli 
gioso, il rito civile si dovesse compiere imme 
diatamente dopo. 
. Mi permetto però di fare duo osservazioni. 
La prima riguarda questa stessa parola • im 
mediatamente 111. L'idea mia partiva dalla con 
siderazione del pericolo che entro i 20 o 40 
giorni dopo il rito religioso, morendo lo sposo 
e la donna trovandosi incinta, i figli rimanes 
sero illegittimi; ma comprendo che vi sono 
necessità pratiche della Tila le quali s' impon 
gono e consigliano di temperare nell'applica 
zione il rigor~ dei principi; vi sono luoghi in 
cui per difficile viabilitA, per la distanza della 
sede del Municipio, e per altre circostanze è 
impossibile far seguire immediatamente Ilma 
trimonio civile al religioso. 
Io .ci:ederei quindi che _alla pargla e imme 

diatamente 111. si debba aostitnire e entro il ter 
mine di 8 (o 10) giorni 111 come meglio ai cre 
derà. 

- .,.: -i 



.l.ttl' Parlamentari - 143(3 - Senato del' kegM 

LEGISÙ..TUR..l XX - 3• 8ESSIO~ 1800-900 - DISCUSS!Ofil - TOR~AU DELL' Il MAGGIO 1!)00 

La seconda osservazlone è la seguente. Con· 
verrebbe anzi tutto cancellare la parola e con· 
aeguentemente > che non mi pare risponda alla 
forma legislatlva. · 

L'emendamento dice: e Gli sposi che intcn 
dono di far precedere il rito religioso debbono 
prima aver adempiuto alle prescrizioni tulle 
della legge cicilc >. 
lii perdoni l'onor. Carie, quando Bi dice: 

«debbono prima aver adempiute alle prescri 
zioni tutte della legge civile s , sembrerebbe 
che chi vuole rar prima il matrimonio religioso 
dovrebbe aver già fatto in antecedenza il ma· 
trìmouio civile; ciò che involve coutradùizionc. 
Io proporrei di dire: e Gli sposi che inten 

dono di fare precedere il rito religioso, devono 
prima essersi posti nella condizione di poter 
adempiere il rito civile>. 

Con questa modificazione, e sopprimendo il 
rimanente dell' articolo, sarei disposto di TO· 
tare I' emeudamento proposto dal senatore Carie. 

DI S!MBUY. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI SA!llBl:Y. Fu appunto per rare alcune os 

servazioni della stessa natura di quelle ora 
espresso dal senatore Canonico che io aveva 
chiesto la facoltà di parlare. 
Io nou so se l'onor. guardasigilli accetterà 

o meno l'articolo proposto dal senalorc Carie. 
Terno che alcuna delle considerazioni fatto 

nell'esteso suo svolgimeuto, avranno forse a 
trattenere il ministro dall'accettarlo; ma ad 
ogni modo- mi associo alle considerazioni dcl 
senatore Canonico - aggiungendone ancora una 
se il Senato lo consento. · 
.Il senatore Carlo ha credulo, ha voluto, ci 

ebbe ad. ogni modo l'ottima intenzione di mi 
gliorare l'articolo ùel ministro. Parti dallo stesso 
concetto della più ampia libertà che si deve 
lasciare ai contraenti, e volle applicarla colle 
disposizioni dei due primi capoversi del suo 
articolo. 

Ma qnando egli, nol secondo capoverso, vuol 
stabilira non solo il giorno, ma anche l'ora in 
cui si dovrà procedere aWatto civile, non si di 
mostra più uomo pratico nella fattispecie. 

E non basta; uell'nltimo suo capoverso, che 
io toglierei" adùiril(ur:i, dice che la funzione 
civile deve essere Calla nello stesso· giorno o 
nel giorno susseguente, della celebrazione del 

. rito religioso. Il senatore Canonico ha già os- 
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servato che bisogna dare un tempo <li almeno 
8 giorni, e confermerò al senatore Carlo la 

. necessità di questo maggior lasso di tempo. Si 
porli l'onor. Carie nei comuni di montagna, ove 
talvolta un segretario solo serve a cinque o sei 
comuni, e mi dica, come sarà possibile a questo· 

· funzionario di assistere nel giorno .8t'esso o 
anche nel giorno susseguente; ali' atto ci vile 
che dovrà forse redigersi in diversi comuni colle 

· distanze notevoli che li separano e colla lon 
tananza delle stesse parrocchie dei diversi co-: 
muni 1 Il senatore Carie si è preoccupato, con 
ragione, dell'attuazione dcl matrimonio civile, 
epperò fu suo studio di volerlo ottenere effica· 
ce mente. 

. l\Ia badi che le suo proposte, non che rag"" 
giungere lo scopo, sarebbero assolutamente in 
opposizione a quanto egli desidera. Io, in con 
seguenza, riconfermando quanto ba detto il se· 
natore Canonico, spero che il senatore Carlo 
vorrà accettare le modificazioni proposte e od 
ogni modo nrrà togliere l'ultimo suo capoverso 
all'art. I, quando il ministro accettasse il suo· 
emendamento. 

BOIUSI, ministro di gra:;ia e giusti:;i<f e dci 
culli. Domando la parola, 

PRESIDE:iTE. Ifa facoltà di parlare. 
BOl'!ASI, ministro di çrazia e çiustisla, L'emen 

damento proposto dal seuàtorc Carlo ha il me 
rito di essere preciso nella forma e porta l' im 
pronta di una elocubrazione scientifica. E sic 
come la prima parte contiene lo stesso iùoul.ico 
concetto contenuto nell'art. l dcl progetto mi 
nisteriale, ma più precisa, così io non ho diftl 
coltà a sostituirla Alla formula ministeriale, 
quando però ne sia soppressa la parola e im 
mediatamente >, perchè éssa altererebbe tut-ta 
la economia ~el sistema accolto dlii diS¬ ''gono di 
legge. 

Non potrei invece accettare il secondo comma, 
perchè contiene una impossibilità pratica .. li 
lavoro, come ho detto, è perfetto se considerato. 
scioutiflcameute, ma noi qui dobbiamo pensare 
che facciamo uua legge, che dove essere appli 
cata, e nell'applicazione cotesto comma ìncon 
trerebbe difficoltà assolutamente insuperabili. 

Tenendo conto delle condisioni dei nostri co 
muni rurali; molti dei quali sono riuniti in con 
sorzio con un unico segretario, come sarebbe 
possiLile quella contemporaneità di au.i quale 
ai vorrebbe dall'onore volo senatore Car!e? 

• 
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Yi sono consorzi composti perfino di sette 
c?mnni e lascio immaginare in quale condizione 
81 andrebbero a trovare, iu tali comuni,[colcro 
che volessero unirsi in matrimonio. Sarebbero 
tutti condannati a priori a contravvenire alla 
leggo per la imp·ossibilità di obbedire alle sue 
pr~scrizioni. 

Non potrei dunque accettare cotesto comma, 
neppure nella formula presentata dall'onorevole 
S<lnatore Canonico, sebbene più pratica, perchè 
:n~bbe per etretto, non a_ltrimenli di q~ella 
l'ell ?n~revole Carie, di lasciare senza sannoue 
0m1~s1one del matrimonio civile, giacchè una 

volt~ che gli sposi si presentassero al parroco 
Per 11 rito religioso, senza essersi messi in re 
gola con l' utrtcio dello stato civile, non si po- 
trebbe · · t . 1101 applicar ad essi nessuna pena se nel 

1 crrn1ne _staLilito dalla legge non vadano a ce- 
elmire 11 matrimonio civile. 
, Si può però raggiungere lo scopo cui mira 1 onorevole senatore Carie senza inconvenienti, 
come già accennai nella discussione generale, 
abbre\·iando cioè il termine stabilito nell'art. 2 
eh · e riconosco forse troppo lungo. 

Quando si diminuisce il periodo di tempo, 
entro il quale I'unìono celebrata col rito reli 
R!oso deve essere consacrata dal rito civile, no 
\·iene la necessità che gli sposi si mettano in· 
regola per togliere quegli impedimenti, che sa 
rebbero loro d'ostacolo per adempiere poi le pre 
scrizioni della legge o por non mettersi nella. 
condizione di dover forzntamen te subire la pena. 

· Accetto invece, come ho dichiarato, che alla 
Prima parte dell'art. 1° del disegno ministeriale 
si sostituisca la formula seguente proposta dal 
senatore Carie: 
e Ogu] unione matrimoniale con le forme re· 

Jigiose, che non è stata preceduta dall'atto di 
matrimonio con le forme e secondo le disposi 
zioni del Codice civile, deve essere seguita dalla 
celebrazione del medesimo >. · 

Quando poi Terremo a discutere l'art. Z, de 
termineremo di comune accordo, spero, il ter 
mine che ivi deve essere indicato; soltanto oc 
corre avvertire, 11tllnchò gli sposi possono ob 
bedire allà legge che nel termine stesso, che 
noi sceglieremo, vi rimangono incluse due do· 
meniche, perchè Ja maggioranza della nostra 
popolazione, che è fùrmala di contadini e di 
operai, non pnò permetterai il lusso di perdere 
una giornata di lavoro per CoIDpiere questi atti. 
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Chi conosce un poco le abitutlini delle popo 
lazioni rurali, sa che tanto il matrimonio civile 
quanto il religioso, ai fanno sempre in dome 
nica. Quindi bisogna che noi lasciamo loro il 
tempo per rendere possibile che in una dome-· 
nìca possano andare allTfficio dello stato ci 
vile e nell'altra recarsi alla chiesa. 

Quindi il termine non dovrà essere minore 
di dieci giorni. 

Con questo sistema credo si possa raggiun 
gere perfettamente I' intento a coi mira l'ono 
revole senatore Carle col suo emendamento, 
evitando nel tempo stesso tutti gl' inconvenienti 
che esso presenta. Lo prego pertanto di non in 
sistere perchè venga posto ai voti. 

Plt:RANTO~I. Domando la parola per uno> schia 
rimento. 

PRESIDENrE. Ifa facoltà di parlare. 
rIER!NTOYI. Ho ascoltato le due obiezioni 

fatte da!I' onorevole guardasiglll}, la prima dolio 
quali r.guarda il termine, egli vorrebbe co111- 
prendesse duo domeniche; l'altra riguarda fa 
difllcol!à in cui sono parecchi comuni per la 
mancanza di segretari comunali, di servire sol 
lecitamente al popolo di sposi, che coatti do 
vrebhero celebrare il matrimonio civile. · 
,L' onorevo:e miniatro ha ponderata fa diin 

coltà in cui si trovano i poveri operai di ottem 
perare a termini rigorosi il ella legge, e su q nesto 
ordine d'idee, pur disimpegnandomi da ogni . 
responsabilità, quanto all'adozione del discguo 
di legge, mosso dalla pietà per gli umili, mi per· 
metto di dire all'onorevole mio amico: Ha egli 
pensalo, poichè credette di rispettare il sacra 
mento della Chiesa cattolica, che vi sono ta 
luni periodi nei quali fa Chiosa non permette 
la celebrazione delle nozze l Ila pensato che 
potranno sorgere opposizioni dal genitori, dai 
parenti alla celcbrnzlone dcl matrimonio civile, 
dopo che la maggioranza rlsuscitò lo pretese 
della teocrnziu f Ifa inoltro considerato, r one 
revole guardasigilli, che questo dlseguo di 
legge non è posto in relaziono con la legisla 
zione diplomatico-consolare 1 E'gli ea bene che 
prcsj() le awLascinto e i consolati gl'·It.aJiani. 
poiSouo ccletware i matrimoni civili. Sa benis 
simo che le 1iumerose popolazioni agricole 
cd operaie emigrano, spesso \'ittime di srecula 
tori e di agenti di emigrazione, elle Ie arrolano 
per menarlo in in terre lontane. I.' obbligo di 
celebrare il matrimonio cfrile nott sarà lecito 

·~ •• • • •i ' .. ,. ~:: t.: 
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all' estero, perchè la legge consolare non con 
templa questo caso nuovo. Il ministro della 
guerra promise più volte di modificare la legge 
JiUI servizio mìlìtarè per impedire a molti gio 
vanl di divenire refrattari di leva. 

Chi vive, al pari di me, una parte del!' anno 
in mezzo agli operai, sa che a seconda delle 
annate, essi emigrano per lavorare linverno 
nelle Americhe latine e in gran numero tor 
nano l'est.ate successiva a lavorare in patria. 
Io prevedo che questo progetto finirà come 

gli altri; rimarranno le discussioni stampato 
negli Atti parlamentari, pcrchè si volle fare 
cosa nuova, sprezzando lo leggi matrimoniali 
che regolano altri popoli cattolici, civili e morali; 
il disegno rimarrà allo stato di progetto. Ora è 
sorto il dovere per gli opponenti di rispettare 
il voto della modesta maggioranza senatoriale 
che ha convinzioni santissime, come la stessa 
maggioranza deve rispettare le opinioni nostre; 
ma sarà sempre ascoltata la parola di chi pensa 
che si debba impedire di Care legge affrettata, 
che sarà grandemente censurata come vuota e 
gravosa. 

L'Ufficio centralo non è preparato a difen 
dere un disegno di legge che non volle accet 
taré ; stimo necessaria una tregua, perchè si 
stabilisca un accordo tra il ministro e la mag 
gioranza intorno agli emendamenti. So la legge 
ministeriale non sarà rafforzata dall'aiuto, che 
gli oratori che la vogliono le dovrebbero dare, 
ai consumeranno gravi errori per il mancato 
rispetto della ponderatezza che deve essere la 
suprema guida nella deliberazione delle leggi. 

Questo mio parlare non è ispirato da senti 
mento politico ostile, nè dal sentimento di una 
minore benevolenza verso il ministro, rispetta 
la volontà della maggioranza. Stndii.il ministro 
un articolo che impedisca i danni da me pre 
vedutl. Ciò dello, io parlerò ancora una volta, 
ma voterò ·contro gli articoli e il disegno. 
C!W. Domando di parlare. 
PB.ISIDENTE. Ne ha facoltà. 
C!RLI. Mi pare che le parole del senatore 

Pìerantoni suonino come invito per tentare di 
metter11i d' accordo. Io naturalmente non potrei 
che accettare. 

Voci: No, no. 
C.lRLi. Allora risponderò al' miuistro colla so· 

lita schiettezza. 

Ammetto benissimo che l'emendamento quale 
io l'ho proposto avesse un carattere di ela!lora 
zione scientifica, e che quindi io non abbia forse 
tenuto conto di certe necessità pratiche che 
possono derivare da ragioni che non poterono 
a me essere perfettamente note. 
Io naturalmente ho tenuto dietro a ciò che 

accade nelle grandi città comeTcrino, dove, per 
consuetudine comune a tutti, si suol eseguire 
l'uno e laltro rito quasi sempre nello stesso 
giorno e persino cogli stessi testimoni. 
Se però I' onorevole ministro assicura che vi 

siano delle località sopratutto di campagna, in 
cui la distanza fra il municipio e la chiesa e · 
talvolta anche la mancanza di un segretario co 
munale, impediscano di fare altrettanto, queste 
sono circostanze, che, naturalmente, infirmano 
la rigidezza del termine che vi sarebbe nelle 
formale proposte, e quindi, si potrebbe sostituire 
all' immediatamente qualche altro vocabolo, che 
non avesse nna significazione così recisa, rua 
tuttavia servisse a far sentire il pericolo del ri 
tardo. 

Dcl resto anche su ciò non voglio insistere e 
sono pago che il ministro abbia accettata la 
mia formala come prudente e scienlitlca. Fin 
qui è stato facile l'intenderci e spero che si 
avrà anche l'adesione di quelli che a2poggia 
rono l'emendamento. 

Mi pare invece più grave la qneslione rela 
tiva al secondo comma del primo articolo da 
me proposto. Per quanto io mi creda in debito 
di essere deferente al!' invito del ministro, vor 
rei che alla sua volta egli recedesse anche al 
quanto dal suo insistere. Il secondo comma 
dcli' art.. 1 è per me la parte più essenziale del 
l'emendamento, come quella che serve a fare 
sì che non si possa far precedere il rito reli 
gioso, se prima non sias], quanto meno, ese 
guita la pubblicazione voluta dalla legge cl 
vile, in modo che si vegga che non accadano 
impedimenti e &i possa cosi dopo compiuto il 
rito religioso pensare al matrimonio civile. Se 
noi non ci assicuriamo di ciò, possono poi oc 
correr dei casi, peì quali, anche colla miglior 
volontà, gli sposi non potranno addivenire al 
matrimonio civile, e dovranno restare essi e 
la prole che ne nasce in una posizione irrego 
lare. 
Il richiedere quanto meno che siano fatte le 

pubblicazioni civili eviterebbe il· pericolo che 

I :l 
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qualche moJiflca~ione nel senso espresso dal 
l'~nor. _Piera?toni. Così, meglio che in una pub 
bliea diseusaìcns, sarà più facile addivenire a 
qualche a~cordo, e si potranno anche intro 
durre altri emendamenti ad altri articoli e 80_ pratu tto all'articolo 2. 
:er~or.i l'onorevole ministro la sincerità con 

cui gh parlo e acconsenta di concretare qual 
che cosa di comune accordo. 

VITI:LL!:SCHI. Domando di parlare. 
PRESI:H:~TE. No ha facoltà. 

. VITELLESCJII. I_I ministro ha creduto di accoa 
discendere a discutere e accettare in parte l'e 
mendameLto dell'onor. Carie. 
. Io c.refo che sarebbe stato molto più pra 
tico di at:en(rci al r•rogctto ministeriale qual 
e~~o è; "r1st? che le ditìcrenz« non sono sensi 
b~l.1, è. da -~ntars~ tutto ciò che tende a rendere 
pm. ~1l_Ik1.e la èi;cussione o faro si che non si 
arri n m porto. 

r.I~, giaccbè la questione ò stata posta. 
faccio osservars al senatcre Carie cae tutti 
quelli .ch_e hanno fatb leggi o procuralo isìì 
t~z1on~ .:1gn_ardanti i matrimoni, hanno cercato 
d~ facll:.arh; e noi stessi in questa legge ab 
biamo da parte nostra, per quanto si può, at 
tenuate le difficoltà, diminuite le i;pese; per e?~ è giusto che particolarmente pel matrimonio 
civile, al quale noi oggi vogliamo dare credito 
vi sicno le difficoltà minori possibili. ' 
Ora, la combinazione proposta dal senatore 

Carie nei piccoli paesi, nei villag-gi è di difficile 
attuazione, sarebbe solamente di facile esecu 
zione in una grande città. Ma noi dobbiamo fare 
leggi accessibili a tutti egnalmente. 
Invece il sistema del ministro è semplicis 

simo. Quegli che vuol fare il matrimonio reli 
gioso pensa da sè a quel che deve fare. Men 
tre che il matrimonio eh-ile resta un alto unico 
solo, che si fa in una sola vulta in un sol~ 
giorno e non richiede queste complicazioni. 
Quindi io, a parto quello che crederà di fare 

il ministro guardasigilli, raccomando al Senato 
di non complicar? di più una questione già 
tanto complessa, tntrodacendo un sistema che 
dato lo stato di fatto delle autorità civili in Italia' 
sarebbe di dif!lcile esecuzione. ~ 

. Che anzi, se io avessi una qualunque spe 
ranza di farmi intendere dal ministro, lo pre 
gherei di mantenere il suo progetto quale è, 
perchè altrimenti divagheremmo in una quantità 

queste non avvengano ed eliminerebbe la que 
stione degli impedimenti. 
Quanto alla dichiarazione da farsi davanti al 

I'nffìciale dello stato civile del giorno e dell'ora 
in cui seguirà la celebrazione, non avrei diffi 
coltà di rinunziarvi, in quanto che può sembrare 
cosa troppo severa e per ora l'opinione gene 
rale non vi sarebbe forse troppo preparata. 
Ma intanto pregherei instantemeute l'onore 

vole ministro di voler accettare, quanto meno, 
che il matrimonio religioso debba essere prece 
duto dalla pubblicazione e dal nulla osta del- 
1' autorità civile, ed in ciò mi trovo d'accordo 
col senatore Canonico. 
Se egli potesse accettare questa mia propo 

sta, saremmo tutti porfettamento d'accordo, 
mentre rinunciando;i temo che il mio 'emen 
damento o almeno la parte essenziale di esso 
scompaia o quasi. , . , . 
Non mi pare sufficiente l abbreviare I 10- 

tervallo fra i due riti, perchè, anche essendo 
minore lintervallo, resterebbe sempre il peri 
colo della esistenza di impedimenti, che ren 
dono impossibile di passar subito all'atto civile. 
Si yen"'ono così a far rivivere le obbiezioni 
fatte d~ll' Gfficio centrale al progetto· ministe 
riale tanto più che una circostanza accennata 
dal ministro ha fatto sorgere in mo un dubbio. 
Egli vorrebbe che nell'intervallo vi fossero due 
domeniche. 
Il motivo è probabilmente questo: che nel 

,;:orno di festa nei paesi di campagna gli abi 
tanti di essi si possono recare alla Chiesa e al 
gruppo di caso ove si troverà il segretario co 
munale ma questo Intervallo di duo domeniche 
può an~he lasciare il dubbio che si voglia que 
at'Intervallo perchò siavi tempo di fare le due 
pubblicazioni per il caso in coi esse non siano 
state fatte anteriormente al matrimonio reli 
gioso. Ora a mc importa sopratutto che si ri 
badisca l'idea che le pubblicazioni debbono 
esser fatto prima, come era prescritto nel pro· 
getto Cassinis. 
Senza di ciò, rimarrebbe ben poca cosa del 

l'emendamento proposto ed i pericoli da me 
accennati continuerebbero a minare l'istituzione 
del matrimonio legittimo. 

Mi perdoni quindi l'onor. ministro; ma, 11e an 
ch'egli intende ad un risultato veramente pra 
tico e vuol fare qualche cosa di serio, voglia 
almeno concedere che si possa. addivenire a 

48 . - .. \' ... · . . .. ., 
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di progetti e di i polesi, le quali, senza produrre 
sensibile miglioramento, non farebbero che pro 
trarre questa discussione, che mi pare sia stata 
già lunga abbastanza. 

BONASI, ministro di gra:.ia e çiustizia e de! 
culti. Domando la parola. 

l'RE~Ill:EN!E. Ha facoltà di parlare. 
BO~ASI, miaistro di gra:.ia e giusti:ia. Dopo 

le dichiarazioni che io aveva fatto francamente 
speravo che l'onor. senatore Carie non avrebbe 
inslatito nel suo emendamento. E dico, non 
avrebbe insistilo perchè mi pare che anche a 
lui abbiano fatto Impressione lo condizioni di 
fatto che renderebbero impossibile l'applica 
zione del suo emendamento così come l' ha 
proposto. 
Se noi ci potessimo intendere sul termine 

che devo intercedere fra la celebrazione del 
matrimonio civile e il matrimonio religioso, si 
risolverebbe ogni questione, e si allontanerebbe 
il sospetto che si voglia stabilire un termino 
per le pubblicazioni da farsi nell' ufficio dello 
atalo civile. Ora dichiaro che non è assoluta 
mente questo il concetto che mi ha guidalo 
quando ho fatto fa mia proposta. 
Il concetto che mi ha guidato è questo: .di 

tener conto dolio condizioni di fallo nelle quali 
il nostro paese si trova per ìstabilire una di 
sposizione di legge che possa sempre, ed in 
ogni luogo essere applicata; questo l'unico 
scopo. Quando stabiliamo un termine molto 
l•revo fra il matrimonio compiuto col rito reli 
gioso e· il civile, sotto pena, so non si fa entro 
questo termine, di. quelle comminatorie portate 
dalla legge, può essere sicuro il Senato che 
tutti si metteranno in regola prima, e quindi 
con questo si rispondo anche 'alle obbiezioni 
degli impedimenti, perchè è certo che quando 
gli 11posi sanno di dover andareIncontro a delle 
pene, si mettono in regola prima, perchè non 
vogliono correre il rischio di trovarsi poi nella 
condizione di non poter fare il matrimonio 
civile. 
Io debbo pol dichiarare al mio amico il se 

' na.tore .Plerantoni che i dubbi che egli ha sol· 
levato, per me non hanno fondamento; perchè 

--è ~ero che in certi periodi la Chiesa .non am 
mette nozze, ma sono le nozze solenni, i matri 
moni semplici si celebrano sempre in ogni tempo. 

· Dunqne questa obbìezlone non regge. 

.Qunuto al riferimento .dei matrimoni che si 
fanno ali' estero, le cose rimangono come son~, 
e questa legge non ,.i apporta nessuna modi· 
flcazione. 

Io credo che verrà un momento, e lo misuro 
da certi inconvenienti che si manifestano anch6 
ali' estero, in cui sarà, se non necessario, op 
portuno, adottare una qualche disposizione la 
quale regoli anche questa 'materia. 

Ed io fin d'ora do aftldamento al Senato che, 
se resterò a questo posto, mi preoccuperò di 
questa quistioue; anche perchè la popolazione 
italiana ha preso all'estero uno sviluppo gran· 
dissimo eJ occorre ce ne occupiamo non solo 
dal lato economico, ma anche dal lato civile. 
Quanto a quello che ha detto l'onor. Vitel 

Ieschi, e cioè che convenga meglio tener ferma 
la formola dcl primo articolo, io ho già dette 
le ragioni che mi hanno condotto ad accet 
tare la formala proposta dal senatore Carie, 
perchè scientificamente più esatta, quando sia 
levato l'avverbio immediatamente nel primo 
alinea. I<: l'ho accettata anche perchè, come 
ho già dichiarato ieri, sono disposto, e prego 
il Senato a darmi il suo aiuto, a migliorare la. 
forma anche di tutti gli altri articoli, che sono 
parto sostanzialo della legge. 
Quindi rinnovo la preghiera all'onor. Carie 

di non insistere più oltre nella sua proposta, 
sicuro come sono, che ci .inteuderemo quando 
discuteremo l'art. 2, e che riusciremo .a rag 
giungere lo stesso flue che egli si propone co~ 
suo emendamento riguardante il numero dei 
g;orni da coneederai. 

C!RLE. Una ulleriore resistenza sarebbe ìnop 
portuna dopo la buona volontà che è stata ma· 
nifestata dall'onor. ministro. Non vi è nessuna 
necessità che l'emendamento sia accettato nella 
sul precisa forma; è sufficiente che lo spirito 
penetri anche ne!le disposizioni Introdotte dal 
disegno ministeriale. Comprendo anche io che 
quando un disegno è concepito sotto una certa 
forma non è forse bene di dargli così .su due 
·pietJì un orientamento diverso, e ritiro la se: 
conda parte dcl mio emendamento. Accetto poi 
di conferire coll'onor. ministro e mi auguro di 
poter addivenire con lui a qualche accordo, 
specie sult'articolo 2, dove ai tratta di ft56are 
.1• intervallo minimo che deve esservi fra il ma 
trimonio religioso e il civile, intervallo che deve 

. essere tale da costringere gli sposi a pensare 
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prima a fare le pubblicazioni civili e a preoc 
cuparsi degli impedimenti, che potrebbero esi 
stere per il matrimonio civile. 

PRESIDENTE. Procederemo allora alla votazione 
dell'articolo l 0 proposto dal senatore Carie ed 
accettato dal Ministero, con le modificazioni 
accennate nel corso della discussione. 
Lo rileggo: 

Art. I. 
«Ogni unione matrimoniale con le f~rme re~ 

ligiose, che non é stata preceduta dal! ~tto ~1 
matrimonio con le forme e secondo le disposi 
zioni del Codice civile, deve essere seguita dalla 
celebrazione del medesimo >. 

(Dopo prova e controprova è approvato). 
Rimanderemo a domani il seguito della di 

scussione. 

Leggo l'ordine del giorno di domani alle 
ore 14 e 30: 

Discussione dei seguenti disegni di legge : 
Disposizioni contro i matrimoni illegali 

(N. 2 - Sl'guito); 
Disposizioni sul credito comunale è pro 

vinciale (N. 72); 
Disposizioni intorno agli alienati ed ai ma 

nicomi (N. 5) ; 
Disposizioni sui ruoli organici delle Ammi 

nistrazioni dello Stato (N. 58). 

La seduta è sciolta alle ore 18 e 30. 

Lloeaziate per la 1ta111pa 11 18 maggi• 1900 <- 14.80). 
F. D• LUIGI 

DiNUore d.U' tmcio dei ReeocouU delle Mdaw pabbllall• 

Dùclulionl, f. 107. 
50 ' \' ':i -, • 'J 
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LXII. 

Presidenza del Presidente S~lR.ACCO. 

~omnia rio. - Seguito della dlscussicne del progetto di legge: e Dispcsieiont contro i matrimoni 
illegali» (.V. 2) - All'art. 2 parlano i senatori Pescate, Di Sambup, MassabJ, Cantoni ed il 
ministro di gi·a=ir. e giusti;;ia e dei culti - Approi-a:ione dell'art. 2 emendato - Alr art. 3 
fanno osseri·a:;ioni il senatore Buttini, al quale risponde il minisfro di grazia e giusti.::ia, e 
il senatore Plerantoni - Approi·azio11e degli articoli 3 e 4 modificati - Alf art. :; parla il 
senatore Sera{lni, al quale risponde il ministro di grazia e giusti;;ia - App1ma:;;ione degli 
articoli 5, G e 7, ultimo del progetto, emendali - Votazione a scrutinio segreto - Chiusura 
di ootazione - Risultato di cotazione. 

Gli sposi che, celebrato il matrimonio con le 
sole forme religiose, omettono di compiere nei 

5-4 .,. 

dieci giorni successivi l' alto di matrimonio 
nelle forme e secondo le disposizioni del Codice 
civile, sono puniti con l'ammenda da L. 50 
a L. 1000. Essi incorrono inoltre immediata 
mente nella perdita di qualunque diritto od uti 
li ti che dipenda per legge o per disposizione 
dell'uomo dallo stato di celibato o di vedovanza. 
I minori incorrono in questa perdita se en 

tro dieci giorni da quello in cui sia c;ssata la 
minore età, non abbiano celebrato latto di 
matrimonio nella forma e secondo le disposi 
zioni del Codice civile. 
La celebrazione del matrimonio con le forme 

e secondo le disposizioni del Codice civile estin 
gue rispetto agli sposi l'azione penale e fa ces 
sare la esecuzione della condanna e tutti gli 
etretti di essa. 
La morte di uno degli sposi produce le me 

desime conseguenze rispetto allo sposo super 
stite. 

La seduta è aperta alle ore 15. 
Sono presenti il presidente del Consiglio, mi 

nistro dell'interno, ed i ministri di grazia e 
giustizia e dci culti 1 degli atrari esteri e dci 
lavori pubblici. 

COLONNA D'!VELL!, segretario, dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale è approvato, 

Seguito della diacuaaioH del progetto di legge: 
e Di•po•izioni contro i matrimoni illegali> (N. 2). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se· 
guito della discussione dcl disegno di legge: 
e Disposizioni contro i matrimoni illegali :t. 
Come il Senato rammenta, ieri fu approvato 

l'art. 1 del progetto di legge ministeriale. 
Oggi procederemo alla discussione dell'art. 2 

emendato d'accordo fra il Ministro proponente 
ed il senatore Carie. 
Leggo l'art. 2 nel tosto modificato: 

Art. 2. 

l>iM:su11ora1, f. 108 

Il senatore Pascale propone un emendamento 
a quest'articolo. 
Dove si· dice: < gli sposi inoltre Inccrrcno 

immediatamente nella perdita di qualunque di- 

-, .., ., r_; 1 :i;: Tip. del Sena te. 
-. '·' 
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ritto od utilità che dipenda per legge o per 
disposizione dell'uomo dallo stato di celibato 
e vedovanza -:o, egli vorrebbe sostituire le 
parole: e Agli sposi, se hanno iena capacità 
civile, cessa qualunque ulilità che per legge 
dipenda dallo stato di celibato o di vedovanza>. 
li senatore Pascale ha facoltà di parlare per 

isvolgere il' suo emendamento. 
PASCALE. Qualcuno forse ricorderà che nella 

discussione generalo io feci un cenno a questa 
parte del I' a1 t. 2 : e e in ogni caso cessa per essi 
(gli sposi) immediatamente qualunque utilità o 
diritto che, per IE'gge o per disposizione del· 
l'uomo, dipenda tla!Jo stato di vedovanza ci di 
celibato>. 

Ora sento il bisogno di ritornare brevemente 
su questo argomento, per giustifìcare l'opinione 
che io professo contro quella di molli, i quali 
credono che il matrimonio religioso fatte per sai· 
vare diritti dipendenti dallo stato vedovile o di 
celibato sia una vera e propria frode alla legge. 
L'onor. ministro, il quale nella sapiente e uobi 
Ilsaima sua orazione fa verso di mo molto cor 
tese, mentre m'invitava a cousiderare la ccsa 
sotto questo aspetto, ricordava corno i giure· 
consulti romani, prescindendo da più o me110 
sottilì teorie giuridiche, molto questioni risol 
vesscro con criteri di opportunità e di conve 
nieuza. 

Io veramente non ho aspettato quest' avver 
teuza per faro a me stesso il rimprovero di 
portare innauzl al Senato un'opinione, che po· 
trebbe essere tacciata di nominalismo giuridico, 
come quella che disapprova un provvedimeuto 
utile e giusto, solo perchè non armonizza piena 
mente col sistema della nostra legislazione. 

Infatti, io dissi allora, e ripeto: che quando 
1i punisce chi fa il matrimonio religioso omet 
teudo il matrimonio civile, si cerca d'impedire 
un ratt > pernicioso all' ordine delle famiglie;_ e 
111.a bene ; ma quando da questo fatto si fanno 
derivare conseguenze patrimoniali che presup 
pongono cessata la coudizloue" di celibato o di 
vedovanza, allora si cade nell'assurdo, perchè 

- veraracnte, giusta lo nostre leggi, questa con 
diziono non cessa se non per ef!etto del ma 
trimonio civile. Sicchè la disposizione di cui si 
traua è una incoerenza, una strana anomalia, 
che non dovrebbe trovar posto in un sistema 
di leg islazlone orgaulco e razionale. 

:\la ecco la rispo3.!._a: Eutrandc nel così detto 

CJ 55 

.spirìto della legge che accorda certi f;1\·ori ai 
vedovi, si vedrà che questa specie ùi matrim~ 
nio, quantunque non riconosciuto dal Codice, 
pure crea uno stato ùi fatto pressochè simile 
ali' altro, per cui si può, anzi si deve, rispetto 
a certi rapporti giuridici, considerare come ces 
sato lo stato vedovile. Così il marito benefico 
verso la moglie intlJa che passa a seconde 
nozze, plaudirà dall'altro mondo a questa legge 
che Ia le sue vendette; lo Stato cancellerà una 
partila dcl suo bilancio, non pagando la pen· 
sioue alla vedova in qualunque modo rimari· 
tata; e così ùi tutto il resto. 

Ora io invito il Senato e l'onor. ministro a 
considerare distintamente la questione in rap· 
porto alla leggo e agE atti della volontà del- 
1' nomo, così com'è proposta. 

Quando la legge toglie la pensione od altre 
utilità alla Tcdova rimaritata, lo fa perchò pre· 
surue ch'cssa acquisti col nuovo matrimonio nno 
stato cho lo conferisco diritti e vantaggi pei 
quali cessa la necessità di altri sussidi. Essa 
entra nella casa dcl marito, ne prende il nome, 
ha diritto ad essere da lui mantenuta e protet!a, 
concorre alla sua successione, gode l'usufrutto 
legale sui beni dci 1lgli minori, acquista per 
sino il diritto agli alimenti verso i nuovi con· 
giunti. Ecco un cumulo di vantaggi i quali sono, 
come il corrispetlivo o l'equivalente di quello 
che le si to~lic. 

!Ila niente di lutto questo le si accorda col 
matrimonio ecclesiastico. Essa non ha nome nò 
dignità di moglie, non acquista diritti di fami· 
glia, e quell'uomo che doHebùe essere il suo 
sostegno, il suo protettore, può abbandonarla 
sempre che voglia e spos:ire altra donna. 

CJme, dunque, si può assimilare un matri 
monio all'altro, e farne dcri\~ro lo stesse conse 
guenze? Date a questa donna i ùiriUi, i vantaggi 
dcl matrimonio, e allora giustamente le neghe 
rete quelli della Tedovanza; ma, se le negate i 
primi, slate giusti od umani nel tempo &tesso, 
e non parlate di frod~, perchè veramente ri 
spetto alla legge, il matrimonio ecclesiastico 
non tiene il posto del matrimonio civile, ma 
quello dcl nuùo concubinato. 

Questo per la leg~e. Quanto ai tliritli difen 
denti dalla volontà dell'uomo, io non inleudo 
come si possa menomare così la libertà di di 
sporre delle pro1irie cose in modo che non sia 
contrario ai buoni costumi, riferendosi esprcs· 
' } . .ic:•~;r. ~ .s .. 
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samente cd unicamente al matrimonio civile. lunque seguita in chiesa, che di matrimonio 
1.Jn. marito, per sue ragioni, beneflca la moglie abbia avuto solt:i.ntl> il nome. , 
a condizione che non .cootraggll 1>UJb·i1i11mio Ora, data la questione della nullità in questo ' 
leçittimo, e voi le negherete il lPgato per caso, da chi la farete decidere? As~ellerete il 
aver contratto il matrimonio eccleslastico, cioè responso della curia vescovile, 0 ue darete in- 
il matrimonio i/legittimo? . cari~o ai tribuna!~~ Non voglio propriamente . 

Ma queste son~ questioni di .interpret.azi?r~o i qnaliflcare le due ipotesi, m:i. mi limito a dire 
di volontà, ~he si d?bbono l~s~1~re ~l g1ud.1w.> j' che mi sembrano strane entrambe. 
dei tribunall, non risolvere in v1:1 dl massima . Dis~i n!trn. volta che questa disposizione re·-· 
dalla legge, che cosi si assumo il còmpito di risce 1 m non, e a questo sconcio pare abuia in 
contraddire la volontà dci disponenti. qnalchs mcdo provveduto l'emendamento già 

Consideriamo ora questa disposieione dal lato proposto dall'onorevole ministro. Ma io devo 
dell'utilità, della eonvcuienza e dello scopo a cui agg.ungere ai minori tutti coloro i quali non 
si mira. hauno la libera disposizione dci 

1loro 
diritti e 

Perchè, alla. pena dcll'.:ir11rnenda, si agg'iung-e così gl' iuahilitali per sentenza e i sordomuti 
questa gravissima sanaione I Per impedire che I persone iucapacì di fare aUi di alienazione, m~ 
si ometta il matrimonio civile, da coloro che i che possono ~outrnrre il matrimonio. 
vogliono così salvare gl'Iutercssi di cui si traua. I . Queste ultimo mie consiJerazioni saranno 
Ebbene io non dubito che, saazionaìa questa forse patrocinato dall' C!llcio ceutraìe e dalf'o 

kggc, uo'n far:rnno il matrimo1!io.c~c~csinstic~ 1wr<)volo miuistro: lo altre le raccomando lll 
coloro che temono di perJere 1 dmtu annessi Senato come illustrazione tli un err.codamcnto 
allo stato di veùovanzn; ma non per rp1esto si che Ilo pre~eotato. 
otterrà che essi facciauo il matrimonio .:i vili•. PRESIDE?\TE. Chiedo at Senato se J' emenda 
lo credo anzi elle nel ma;;gior nnmcro dci casi mr.nt? presentato dal senatore Pascale sia :ip 
nou si farà nè l'uno, 11è l'altro, e ~ho con pogg-1ato. 
questa legge avremo cr2ato. uu nuovo fomil(~ çuloro che Io :l.i•Jlog-;;iano sono 1,r.•gati di 
di concubin:ito. La donna cho ll()D potrà avere alz:.rsi. 
un marito avrà un amante, il celibe una go- ( N"n è appog-c;iat<i) . 

. ,·ernante. l'roponendovi <li lott.'lre cou lo for.rn Dl SAYB'GY. Domando la parola. 
I•iu prcpctenti delia um:u1.1 natura, r1uali souo rr.ESIJEHE. Ne ha focollà. 
gl' istinti scs3uali e gl' intarcssi pr>cuniari, p11· DI Sl~SUY. Le s.:rnzioni pcn:lli c!ie couti~ne la 
tctc essere certi che la vittoria 11011 sarà per I r.rcs~n~o l<'gge, so~o J11e solWnlo ;. ('Sse sono 
la legge. , s,1ec.n,ato nr:ll articol11 cho <l1s~11tiamo e nel 
r\el sistema che si vuole adottare vi è un I sc~uentc. 

altro incoaYeuienfc, che nou sarà Jrerptenlo, Si è volul.o noll'a~ t. 2 col piro gli sposi i qnali 
rna che L:ista .'.lccennarc 1,er dlmostrare come omctt:ino dt comp1ero le formali prescrizioui 
il sistema sia faltiO e pericoloso. della k·ggc; nell'art. 3 si iutligg" u11'am:nc>uil:& 

li matrimoD:o civile produce la perdita ili ai ministri dcl culto che trasgredissero all'in· . · 
quei diritti, che dipcn<lono dallo sl<tto di ve- ' giunilone loro falla di dar notizia dc!l'avve 
do,·auza e di ccliùato. Ma. 50 :J matriwouio ~ I n11t.~ celchraz~ono ùi uu rito religioso. 
dichiarato nullo, l' effdlo non segue, o quei S1 crea co~1 uu nuoYo reato e se a!ibi.llmo il 
diritti rivi\"ono. fa questo caso, quando alt' a- I prr.ceùcnto dei s:initari dalla legge lll>lil1gati a 
zionc di decadenza si opponesse l:i. eccezione I dc~unzia:-o i11 certi ~asi ~als.llie e ferite, i•) mi 
ùi nullità dcl matrimonio, quc~ta s1rcbbo una 

1. 

c~uedo fluo~ d~v~ s1 amver:.i. nell'applicazione 
questione pregiudiziale. dt questo pr1nc1p10 e quando e con qn1.1l1) ilan· 
Ora eo voi altri!Juite lo stesso e1Tt1Uo al roa· I ziono i liLeri cittadini potranno essere i•iù efil 

trimonio oc~lcsiaslico, ~i andrà inc-:ntro. alla t cace.mc:ite :1strctti a denunciare i fatti delit 
sl(:ssa, eccezione: la. nul::là Jel matr1mon:o; e tuos1 che fossero a loro conoscenza. Ad ogni 
se il matrimonio e 11ull0, non avrà. luogo la wi- modo il sen:itore Mass:ihò non è si.aio il &010 
li[:CCiat.:i. ùccaùenza, sa:\·o che non iutcndiate a chiarirsi cosi contrario alla punizione minnc 
&L1r;uuire questo dldto a u:ia cerimonia qua.· ciala ai ministri dcl cullo, poichè alla fin fine 

r 5G . ,. 
· •• ~ i.'·- J 
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avendo combattuta questa sanzione penale, io 
darò il mio voto favorevole all'art. 3. 
E, polcbè ho la parola, faccio notare che, mal 

grado laccurata locuzione adoprata nell'art. 2, 
vi sono altri inconvenienti, del resto irrepara 
bili, in una legge come questa, non propria 
mente organica, ma che può dirsi di concilia· 
zione tra due opposte tendenze, tra due opposti 

che cosa si domanda ai sacerdoti, ai rabbini, 
ed ai pastori f Il loro appoggio ed aiuto per la 
esecurìoae della legge civile. 
Nè io mi opporrò ad una sanzione penale se 

n 11la su l alta rettitudine il guardasigilli creda 
che si possa giustamente applicare. 
Ma io qui debbo chiedergli: è giusto, è equo, 

è degno della equanimità italiana, di colpire 
alla stesaa streJUa il vero colpevole, cd il mi· 
nist.ro del cullo per la omissione di un servizio 
che gli ei richiede t 

Sin dalla prima lettura dcl disegno di legge, 
mi colpi questo fatto gravissimo. Io non esi 
terei a raddoppiare l'ammenda agli sposi, veri 
colpevoli, e cosi si renderebbe più efficace la 
legge che si sta per votare; ma al tempo stesso 
ridurrei almeno alla metà la penalità che si 
vuole applicata ai ministri del culto, penalità 
ben sufilciente ad ottenere quanto il legislatore 
si prefigge. 
Alla serena giustizia dcl ministro io racco- 

mando la mia proposta. 
IUSS!BÒ. Domando di parlare. 
PRESIDENTI. Ne ha facoltà. 
IU.SSABÒ. Anzitutto devo dare alcune spiega 

zioni circa le idee da me sostenute nella discus 
sione generale, a proposito delle sanzioni penali 
che si vogliono comminare ai ministri del culto, 
perchè l'onor. Di Sambuy ha citato quelle mie 
parole per dedurne che si dovrebbe togliere 
dall' art. 3 la sanzione penale,' 
Il concetto da cui io muoveva, quando nella 

discussione generale sosteneva non potersi pro 
cedere contro i ministri del culto, era questo: 
la sanzione penale, eosì come era proposta, 
tendeva a colpire un atto di culto, un atto 
del ministero spirituale; e quindi, fedele ai 
principi di diritto pubblico che sono stati se 
guili e professati nel Codice penale, mi pareva 
che tale sanzione ripugnasse a 'questi principi. 
:Ma quanto a quelli di cui all'art. 3, è ovvio che 
essi non entrano in questa categoria, perchè 
non si tratta di punire un atto di culto, ma 
solo U'.l atto posteriore. 

Non entro qui nella questione della gradua 
zione della pena e cioè se debba essere mag 
giore o minore; ma non credo si possa mettere 
io dubbio il diritto nel potere laico di colpire 
J' atto posteriore. 

Ho voluto dare queste spiegazioni affinchè 
non mi si accusi cli eontraddìzlone, perchè, pure 

principi. 
Richiamo poi in ispecial modo l'attenzione 

del ministro gullrdasigilli e del Senato sulla 
necessità di regolare la situazione giuridica · 
dei figli che possono nascere da quelle unioni 
che nou sono seguite dal matrimonio per causa 
di uno degli sposi. 
Credo pure che sia meritevole dell'attenzione 

del Senato e del ministro lo studiare quali prov 
vedimenti si debbano prendere a favore del 
coniuge che sia in buona fede. 
Questi provvedimenti possono avere un adden 

tellato anche nel Codice civile, perchè, quando 
il matrimonio è dichiarato nullo, tuttavia gli 
effetti civili del matrimonio vanno a favore dcl 
coniuge che è in buona fede e della prole. 

l\la io comprendo benissimo come in questo 
momento il risolvere problemi così gravi che 
si connettono con disposizioni importanti del 
Codice civile, sia ardua impresa. Ed io stesso, 
che aveva già escogitato qualche emendamento, 
convinto dell'inopportunità, non oso presentarlo, 
ma mi limito a pregare l'onorevole ministro 
guardasigilli, perchè veda se sia il caso di stu 
diare nuovi provvedimenti legislativi concernenti 
la pena, che si debba comminare a quello sposo 
il quale, non solo rompesse la data fede e non 
celebrasse il matrimonio, ma procedesse ad al· 
tre nozze, e la situazione giuridica della prole, 
quando sia noto che il matrimonio non abbia 
avuto luogo. 
Resta a vedere se non sia anche il caso di 

portare la nostra attenzione sullo istituto della 
ricerca della paternità. Voi sapete, o signori, che 
su questo proposito havvi già un tesoro di studi, 
havvi già un lavoro di preparazione che ha, si 
può dire, conquistato la coscienza giuridica na 
sìonale; se ne sono occupati congressi; abbiamo 
anche progetti di iniziativa parlamentare, ad 
esempio quello presentato dall'onor. Gianturco 
il 21 novembre 1802. 
Io non oso ora sollevare nna così grave e pon 

derosa questione; ma io dico che, dal momento 



''.A t li ParlanteMlari - 14l9 - SetUlto dù Rtgno 

LEGISLU'tJIU. ll - 3• &lESSIOKB 1899-900 - DISCUSSIONI - 'l'ORlUT~ DB:L 12 llAGGJ0.1000 

che noi approviamo questo art. 2, è una neces 
sità vedere, specialmente pei flgli che nascono 
cla matrimoni religiosi e che non potessero es 
sere legalizzati,- se non sia il caso di occuparci 
nuovamente del 'Jlroblema della ricerca della 
paternità. 
Senza voler· abusare della pazienza dell'As 

semblea, io mi limito per ora a dire che questa 
legge ha bisogno di essere ancora completata 
e ritoccata, specie per quanto ha riflesso alla 
tutela giuridica della prole nata fuori di ma 
trimonio. 
Quindi prego il signor ministro di volermi 

dire almeno una parola di rassicurazione, e, se 
possibile manifestarmi i suol intendimenti sulla 
revision; dell'art. 189 del Codice civile, se· 
condo i voti della sclcnza e i desider i di tutti 
i sociologi e uomini di cuore. (Bene - Ap1irc1• 

ra::iom). 
BON!SI, mintstro di g1·a::i'1 e gius/i:;ia. Chiedo 

di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BON!SI, minist,.o di grazia e giustizia. Il Se 

nato non avendo appoggiato l' emendamento 
proposto dal senatore Pascale, non è il caso 
che io me ne occupi. 
·Risponderò brevemente alle proposte di emen 

damenti dell'onorc'\"o!e senatore Di Sambuy e 
alla raccomandaiione del senatore MassaLò. 
Quanto al senatore Di Sambuy io debbo os 

servargli che non ho alcun dubbio sulla le 
gittimità di quell'ammenda che, secondo il di 
segno di legge sottoposto al vostro esame, 
colpisce il ministro del cnlto, perchè non lo 
colpisce come ministro del culto o per . un 
atto del suo ministero religioso, ma semplice 
mente come cittadino, e, qualora manchi all'ob 
blìeo che la legge gli Impone per la difesa 
sociale onde così si resta entro quei limiti nei 
quali 1: aziono dello Stato è pienamente legit- 
tima. . 

Quando al ministro del culto è lasciala la 
libertà incondizionata di dare la benedizione 
nuziale a chi gliela richiede, gli è concesso 
tatto ciò che ha diritto di pretendere. 
. Lo Stato alla sua volta che non riconosce e 
non può e non deve riconoscere a nessun titolo 
e per nessun effetto un atto che, como ben disse 
1' illustre amico senatore llonamici, non· esce 
dalla cerchia della coscienza individuale, non 
può per alt~o chiu:lcre gli occhi dinanzi alle 
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conseguenze che per non essere di diritto ma 
di mero fatto, non cessano per questo di essere 
e~lremamente dannose all'ordine sociale e per 
ciò deve premunirsene, adottando le misure al 
l'uopo necessarie. 
. O~a il solo mezzo per assicurarsi che le san 

z~om, portate dall'art. 2 contro gli sposi non 
r1~angano una disposizione astratta e 'iuap 
plicata, sta · nell'obbligo imposto al ministro 
del culto, che ha compiuto la sua funzione reli 
giosa, di farne la denuncia allo Stato. Con ciò 
non si viola affatto la Iibertà della sua co 
scienza, ma gli si richiede semplicemente la 
notizia di un Calto che come cittadino non può 
o.nestam.e~te rifl.utar~i di dare, come non può 
ritìutarsi li medico di somministrare le indica 
zioni che gli vengono richieste per lo necessità 
della difesa sociale. 
In quanto alla legittimità dunque della pena 

nel caso di contravvenzione a tale obbligo ri 
peto che io non ho dubbio di sorta. 
Resta la séconda parte della sua domanda . è , se c10 non convenga fare una differenza tra 

la pena che è comminata agli sposi, che sono 
veri colpevoli, diminuendo quella stabilita per 
il ministro del culto. 
Egli ha domandato in sostanza che si rad 

doppi la pena per gli sposi e si riduca alla 
metà quella proposta per il ministro dcl culto. 
Francamente non potrei accogliere questa 

proposta, e non la potrei accogliere per una 
ragione, che con quell'alto senso pratico che 
distingue l'onorevole Di Sambuy, sono certo 
che egli stesso riconoscerà giusta. 
Per la classe agiata non è la pena delle 

L. 1000 di multa che può avere l' efflcacla di 
trattenerli dal contravvenire alla legge, ma 
l' efficaci1' sta nel fatto che, contravvenendovi, 
sarebbero esposti ad un giudizio penale, e do 
vrebbero comparire innanzi al tribunale in at 
titudine, direi, di rendere conto del proprio atto 
rendendolo per tal modo pubblico, di guisa che 
si viene così a togliere la spinta che ordina 
riamcnte conduce alle unioni irregolari. 
Ma, quando invece passiamo a considerare le 

classi meno agiate, como quelle degli operai e 
degli agricoltori, la somma di L. 1000 diventa 
già una somma enorme, perchè rappresenta di 
più di quello che per ordinario posseggono a 
titolo di patrimonio, e, se si duplicasse, ne ver 
rebbe, che non essendo in grado di poter sod- · .~ , .. .., "-. 

t t; j 
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disfare all'ammenda dovrebbero pagare di per· 
sena, scontandola colla detenzione e ciò sarebbe 
gravissimo. 

Invece nel sistema proposto col disegno di 
legge, abbiamo una scala che va da. un minimo 
di L. W ad un massimo di 1000. Spetterà al 
criterio del magistrato, chiamato ad applicare 
la !~gge, tanto rispello agli sposi, quanto ri 
spetto al ministro del culto, di tener conto dello 
condizioni speciali che hanno accompagnato il 
fatto per regolarsi fra questo minimo e questo 
massimo. 

Mi pare quindi che la penalità sia. legittima 
o sia tale da potere in ogni casa riuscire pro 
porzionata al grado della colpa. 

Per queste considerazioni io rivolgo viva 
preghìera all'onor. senatore Di Sa.mbuy di non 
volere insistere nella sua proposta. 

Quanto al senatore l')lassabò dlchiaro che, 
quando mi sono accinto allo studio di questo 
disegno di legge, mi sono subilo apparsi, e 
non potevauo non apparirmi, gl' lrìconveuientl 
che pure ad esso sono inerenti, non essendo 
possibile, e in questa materia meno che in ogni 
altra, fare uua legge perfetta. EJ io mi sono 
preoccupato specialmente del caso, a cui egli 
ha accennalo, cioè che nascano tlgli da uuioni 
purameute religiose, ma che, mdipendentemente 
dalla volontà degli sposi, non abbiamo potuto 
essere sanzionalo dal rito civile, 
Il caso è grave, anzi certo il più gravo fra 

tutti gl' incouvenleutì preve Iìbìll che si possano 
rimproverare a questo disegno di legge. Ma io 
crcùo che si possa trovare modo di ripararvi, 
risolvendo la questione della ricerca. della pa 
ternità, elle eg!i raccomanda allo studio dcl Go 
\·erno •. 

E questa una questione che è già staia molto 
discussa nel nostro paese, e su di essa abbiamo 
una ricca Ietterntnra giuridica, ed ultimamente 
i risultati di tali studi furouo concretati in un 
disegno di lcg~c, proposto dall'on, Giantureo ; il 
quale mi pare segnò la via, che può condu rre 
alla risoluzione del grave problema, senza troppo 
innovare i nostri orJiuamenti legislativi in 
questa materia e nel tempo stesso presenti 
atllJamento di una tutela alta ad impedire che 
si moltiplichi il numero dello innocenti vittime 
delle colpe altrui. 

· Solto questo pnuto di vista io assumo l' im 
pegno di prendere in r;artico;~re esamt>vsta 

questione neU' intendi mento di trovare modo 
per riparare agli sconci lamentati. 

Di fronte a queste dichìarazioai spero che 
I' onor. Massabò non avrà. ditncoltà di votare 
l' articolo di legge com'è proposto. Nel quale 
articolo è stato aggiunto un comma per con 
templare il caso giustamente mosso in rilievo 
dall'onor. senatore Pascale, relativo al matri 
mouie dei minori; appunto perchè non si è 
voluto che essi vengano colpiti per un atto che 
può essere effetto di leggerezza gtovauìle ed in. 
vista della quale il legialatore non ha voluto 
riconoscere loro la piena e libera disponibilità. 
dci loro beni. 

Con questi temperamenti, credo che il diee 
gno di logge possa, con sicura coscienza, essere 
votalo dal Senato. 

DI SAMBUY. Domando la parola. 
PRESIDE~TE. Ila facoltà di parlare . 

. DI SUlllUY •. La forma stessa con la. quale io 
mi ero recato ad onore di raccomandare al 
i' onorevole ministro la mia proposta, lo ùeve 
rasaicurare che non insisterò sopra di essa, 
perchè l' avevo a lui epecialmoute raccoman 
data, dopo di essermi assicurato per ciò che 
riguarda la prima parte della mia osservazlone. 

Higuardo alla seconda parte che il mini:>tro 
non accetta, mi preme so!o dire che, quaodo . 
io p1·01Jouevo di raùùoppiaro la. multa per i 
veri colpc~oli, non intendevo mai che questo 
1;r,a,dmum potesso in nessun moùo applic.ar11i 
alla povera gente, agli operai, ai coutaùini. 
Ed anzi vorrei che foiJse ben detto e bene st.al>i 
lito che in nessun modo possa applicarsi nù essi, 

. altro cho il mi11i»1um, che io tro\'O già elevato, 
delle liro cinquanta ; e però quella traduziooo 
in pena corporale a cui accennava l'ouorevole 
ministro, :ion avrebbe mai, secondo il mio moùo 
di vedere, da aN1licarsi sullo maggiori 11omme, 
cho devono 11oltauto essere stabililo e p1Ji ap 
I•licate a quelli che io chiamo i veri colpevoli, 
a qnclli che hanno degli scopi non coufossabili 
per non compiere il loro dovere d:ivanli alla 
legge. 

Dato queste spiegazioni,. e spora.udo che 
''enga anche meglio spiegato il concelLo della 
legge, non ho altro da aggiungere. 

ClRL&. Domando di parla.re. 
PRES1D1:1m:. Ne ha facoltf~. 
CA.RLE. Dal momento che la nuova reùazione 

dell'arL 2 è stata concretai.a d'accordo, non è 



.Atta' Parlamentari - !451 - Senato del RegM 

LKGISUTURA. XX - 3• B~SSIONK 1809-000 - DISCUSSIONI - TOR?i.lTA. DEL 12 llAGGIO 1900 

più il caso di dichiarare che ritiro l'emenda- pìù tranquilli sugli intenti che si propone il suo 
mento. Piuttosto dirò le ragioni per cui allo progetto e renderne più facile il conseguimento. 
stato attuale dello coso ho creduto di accet- 11.lSS!llÒ. Chiedo di parlare. 
tare Ia nuova redazione. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Anzitutto il termine massimo di dieci giorni JUSSABÒ •. Prendo alto delle dichiarazioni <lei 

è abbastanza ristretto per darne affidameuto ministro e lo ringrazio della deferenza cortese 
che gli sposi dovranno pensare prima agli ìm- con la quale ba accolto le mie modeste osser- 

. di vazioni. pedimenti e alle pubblicazioni civili ; senza 1 
. ciò eorrerebbero pericolo di incorrere nelle pc· PRI:SIDEriTE. Se non Ti sono altre osservaaìouì, 
nalità per non aver fatto seguire il matrimonio metto ai voti l'art. 2 nel nuovo testo proposto 

dal minislro d'accordo col senatore Carie e di civile nei dieci giorni. cui ho già dato lettura. 
Sopratutto poi mi affìdano le dichiarazioni Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

ripetutamente fatte ora dall'onorevole ~mi~ (Approvato). 
stro in cui ha ùecisamente atr1Jrmato, eh cgh , • . Il senatore Cantoni, presentato la seguente 
noi} intende e non ha mai inteso di attribuire . aggiunta all'art. 2 testè votato. 
qualsiasi carattere di leg~li.tà od al.tri _elf~lti. giu~ «Ogni ministro del culto, prima di celebrare 
ridicl al matrimonio relìgioso nei dieci gtorni . 1 un matrimonio religioso, dovrà avvertire gli 
da cui l'uò essere disgiunto dall'atto ci vi e. sposi dell'obbligo che essi hanno di contrarre 
Nel porre quell'intervallo egli ubbidisce uni- il matrimonio civile, e delle conseguenze lt'ga!i 

camente a una necessità di fatto. e gìurìdìche, cui andrebbero incontro omettcn- 
Q'.lauto ali' effetto delle perJite dei lucri, di- do!o. 

pendenti da condizioni di celibato o di vedovanza e Il ministro dcl culto che non ottemperi a 
non deve essere considerato come una conse- quest'obbligo, ancor dopo aver avuta una ripren 
guenza giuridica del matrimonio religioso, ma, siano giudiziale, di cui ali' art. 2(} dcl Codice 
come già si diceva nella relazione Cadorna, co- penalo, incorrerà nel!' interdizione dal beucflzio 
stituisce una rorma speciale di penalità, in cui di cui all'art. 183 dello stesso Codice •· 
incorrono co!oro che si valgono del matrimonio li senatore Cantoni ha facoltà di parlare per 
religioso ili [raudem frois, nell'intento cioè di svolgere questa sua ag,;iuut.a. · 
evitare quelle perdite che sarebbero conseguenza C!NTO!U. L'aggiunta che ho l'onore di pro- 
de! matrimonio civile. porre al Senato è una conseguenza neces- 
Inllne ringrazio anche il ministro di aver saria delle osservazioni da me fatte centro il 

· accettato uua piccola, ma sintomatica, modifica- progetto ministeriale; perciò mi sono sentito in 
ziouc od aggiunta ali' art. 4, in cui si dice che obbligo di presentarla, pur avendo poca epe 
I'ufflziale dello stato civile, al modo stesso che ranza di vederla accolta. 
deve rilaaciare ni coniugi in carta libera e Debbo anche avvertire che I' agg-iunta mi f11 
souza i;pcsa il certificato del seguilo matri- suggerit!\ dallo stesso ministro, quando egli 
mania, acciò essi possano poi presentarlo al sa- diede .Iettura dcli' art. 183 dcl Codice penale. 
cerdote, cosi pure lo stesso uffiziale deve, so Io ho insistito nel mio discorso sulla gravo 
richiosto, rilasciare il ecrliflcato delle seguite ingiustizia che questo progetto di legge com 
pubblicazioni civili. È vero che non è neces- mette punendo gli eposi e non i ministri del 
sarla la presentazione di tale certificato, ma culto. È ammesso da tutti che la maggior parte 
l'aver imposto quest' obbligo dimostra, che è dei matrimoni religiosi non seguiti dal ruatr'. 
un voto della legge che prima si facciano le monio civile, è ùala da contadini iguoranti i 
pubblicazioni civili e che si esibisca il cerlitl- quali non conoscono la legge; ma non si può 
cato <lei fatte pubblicazioni al sacerdote, il credere che non la conoscano i parroci ed i p1·0· 
quale avrà cvsì una garanzia della volontà vera lati; perciò essi sono assai più rcsponsal.iili. 
degli sposi di a.:IJivenire al matrimonio civile. L' onore\"Ole miuistro ha sosteuuto che questa 
Dopo ciò, non mi resta che a ringraziare il ingiustizia realmente non esiste, perchè alla re 

ministro di aver accolte con benevolem;a certe sponsabilità e punizione del ministro del culto 
.altre rifo~ole roodil1c-tuioni, che possono renderci j pron'$J~ il citato 4rt. 183; ma l' ingiustiZ:.l ri- 
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mane, inquantochè l'art. 183 non punisce i mi 
nistri del culto perchè omettano di fare ciò che 
a parer mio è loro stretto dovere e che è con 
seguenza necessaria anche di questa legge. Dal 
momento che si colpiscono con una pena gli 
sposi i quali non compiono il rito civile dopo 
aver celebrato il rito religioso, è giusto che 
si puniscano anche i ministri del culto i quali 
non avvertono gli sposi dell'obbligo che essi 
hanno di contrarre il matrimonio civile. 
L'art. 183 dice: e Il ministro di un culto, che, 

prevalendosi della sua qualità,eccita al dispregio 
delle istituzioni, delle leggi o delle disposizioni 
dell' autorità, ovvero all' inosservanza. delle 
leggi, delle disposizioni dell'autorità o dei do 
veri inerenti ad un pubblico ufficio, è punito 
con la detenzione da 3 mesi a 2 anni e con la 
multa da L. 500 a 3000 e con linterdizione 
perpetua o temporanea dal benefizio eccle 
siastico >. 
Con la mia proposta sopprimo interamente 

ogni pena di multa e riduco la pena ad una 
punizione disciplinare la quale lascia molta la· 
titudine, perchè la sospensione temporanea può 
andare da 3 giorni a 2 anni. 
La mia proposta non contraddice poi in al 

cun modo alla libertà che si deve pur rispet 
tare nel ministro del culto. 
Io non ho votato l'art. l qual'era proposto 

dall'Ufficio centrale; perchè a me pareva che 
in alcuni casi almeno si violentasse la coscienza. 
del ministro del culto, 
Infatti anche in un'importante pastorale, letta 

dal relatore, il vescovo, mentre prescriveva ai 
parroci di non celebrare il matrimonio religioso 
se prima non erasi Calto il matrimonio civile, 
si riservava esplicitamente alcuni casi in cui 
si sarebbe potuto compiere il matrimonio reli 
gioso senza la precedenza del civile. 
Ora l'aggiunta da me proposta richiede dai 

parroci molto meno di quello che loro prescri 
vono alcuni prelati ragionevoli, la cui opera è 
sufficiente a ridurre i mali lamentali ai minimi 
termini. 
Se c'è cosa nella quale tutti quelli che hanno 

parlato si sono trovati d'accordo è questa, che 
quei mali sono dovuti quasi intieramente alla 
parte peggiore del clero; a certi prelati e par 
roci incuranti o irragionevoli, che disconoscono 
intieramente i loro doveri verso i fedeli, trala- 

. sciando di fare ciò che è ufficio d'ogni galan- . . 
t.• 61 
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tuomo qual è quello di avvertire un sno simile 
di un· pericolo in cui sta per" incorrere. La· 
sciando impuniti i ministri del culto i quali 
omettono di fare una cosa cosi giusta. e così 
raglouevole si avrà ragione di dire anche qui 
che sono sempre gli stracci che vanno al· 
l'aria. 
È stato ammirato e lodato l'artiflzio col quale 

il progetto ministeriale lascia afl'atto irrespon 
sabile, e quindi impunito, il ministro del culto 
per la celebrazione dei matrimoni illegali, e 
solo lo si obbliga alla denuncia. Quanto a.me io 
non lodo nè ammiro quell'artificio. lo credo che 
quando è possibile prevenire, senza far vio 
lenza ad alcuno, il male, lo si debba fare. 

E questo è il caso, poichè imponendosi al 
prete una cosa di nessun sacriflzio, e che non 
lede iu nessun modo la sua libertà, poichè non 
gli faccio neanche obbligo di dare la sua ap· 
provazione all'istituto del matrimonio cìvìle, 
cesseranno quasi dcl tutto i matrimoni illegali 
derivanti dall'ignoranza della legge o de' suoi 
ef?'etti, matrimoni che costituiscono il maggior 
numero. 
Anzi parrà strano che per richiedere una 

cosa in sè così lieve e così ragionevole sia ne 
cessaria una sanzione. Ma alcuni preti sono tal 
mente ostili alle nostre istituzioni che questa 
necessità per certi casi esiste; e pare a me 
che quanto meno s'impone tanto più si deve 
essere rigidi nel richiederne l'esecuzione, con 
siderando l'effetto grande che, specialmente 
nelle nostre popolazioni delle campagne, quel· 
l'avvertimento dcl prete avrebbe, 
Il presiùente dal Consiglio ieri disse che egli 

si era associato pienamente al nuovo progetto 
perchè otteneva ciò che si desidera da tutti 
col minimo sforzo; ora a me sembra che colla 
proposta da me fatta lo sforzo diventi ancora · 
minore, inquantochè diminuirà rapidamente 
il numero dci matrimoni illegali senza bisogno 
di applicare una multa agli sposi. 

Può · essere spiacevole il confessarlo; ma 
fatto sta. che malgrado tutti gli sforzi che noi 
abbiamo fatti per istruire il popolo, in molti 
è più. efficace la parola del prete che non qua 
lunque altra. che non le stesse minaccie della 
legge. 

Ho già detto come non si possa riconoscere 
una asasoluta indipendenza del clero dallo 
Stato; parmi qnindi che anche l'onorevole mi- 
; ~ ;. : 
t.4 ... · 
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•nistro dovrebbe esser concorde con me nel 
richiedere· dai ministri del culto un atto così 
-discreto e così onestamente conforme agti in- 
tenti della legge civile. . 

PRESIDENTE. foterrogo il Senato se appoggia 
.l'aggiunta proposta dal senatore Cantoni. 

Chi l'appoggia è pregato di alzarsi. 
(l'lon è appoggiata). 
PUESIDE~TE. Do lettura dell';art. 3. 

Art. 3. 

Il ministro ni qualunque culto," che in tale 
-sua qualità assista alla celebrazione di un ma 
trimonio con le forme religiose, dovrà entro 
otto giorni darne notizia seri ua al locale ufficio 
tle!!o stato civile, con tutte le indicazioni rela 
tive agli sposi salvo che da essi gli sia con- ' . . segnato 01) regolare certificato dcl matrimonìo 
celebrato con le forme e secondo le disposi 
zioni del Codice civile. 
_li ministro di qualunque culto cl~e trasgre 

disca a que!'lt' obbligo è punito con l ammenda 
da L. 50 a L. 1000, e nel caso di recidiva, l'am 
menda non può essere minore di L. 500. 

EO~ASI, ministro di 01·a:ia e giusti:ia e dci 
r.u lt i. Chiedo di parlare, 

rRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
DO!t-1.SI, ministro di. om:ia~e giustfaia e dci 

cutu, In quest'articolo, per coordìnarlo ali' ab 
brevnzione del termine portata all'articolo pre 
cedente occorre ridurre a cinque gTi otto gion i 

I 
di tempo lnsciati ai ministri dcl culto per dar 
notizia della celebrazione del matrimonio cd 
rlto religioso. 

rRESIDENTE. Rileggo dunque l'art. 3, con la 
modìrtcaztone accennata dal!' onor. guardasi 
gilli. 

Art. 3. 
Il ministro di qualunque culto, che in tale 

sua qualità assista alla celehrazion<! di un ma 
trimonio con le forme religiose, dovrà entro 
cinque giorni darne notizia scritta al localo ufficio 
dello stato civile, con tutte le indicazioni rela 
tiva agli sposi, salvo che ila essi gli sia con 
segnato un regolare certificato dcl matrimonio 
celebrati) con le forme e secondo le disposi 
zioni del Coùice civile. 

Il ministro ili qualunque culto che trasgre 
disca a quest'obbligo è punito con l'ammenda 

62 Dimmionfw f. 1 OD. 

da L. 50 a L. 1000, e nel caso di recidiva 
l'ammenda non può essere minore di L. 500. 

. EUTTI~I. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BUTT!NI. Desidererei di avere dall'onorevole 

guardasigilli uno schiarimento circa I' esecu 
zione di questo e dcl precedente articolo. Il 
ministro del culto deve entro cinque giorni far 
la sua denuncia. Il non farla lo costituirà in 
contravrenzione ali' art. 3 e darà luogo a pro 
cedimento contro di lui. 

Fin qui nulla vi è a dire. 
!Ifa sorge opportuna una domanda: quando 

il Governo ed i suoi funzionari credano esservi • 
un ministro del culto che contra venga a queste 
disposizioni, di quali mezzi e metodi si var 
ranno per accertare la sussistenza delle con 
travvenzlonì I Potranno, ad esempio, i Procura~_ 
tori dcl Re, senza eccezione, ricorrere a tutti i 
mezzi ammessi dal diritto comune per veriflcaro 
se il matrimonio religioso, non denunciato poi 
nel termine, si sia realmente· celebrato? Le 
Procure del Re avranno o non avranno anche 
il diritto di recarsi a fare indagini e ricerche 
negli ufflci e sopra i registri parrocchiali per 
vedere quali. matrimoni si siano celebrati ed a 
qual data? 

Questa domanda non manca d'importanza, 
ondo si sappia quali 1-recise norme dovranno 
seguire coloro che saranno chiamati ad appli 
care la nuova legge; e perchè dall'interpreta 
sione data ali' antica e dalla risposta dell'ono 
revole guardasigilli potrà derivare il convinci 
mento circa la più o meno seria ed efficace • 
applicazione sia di questo, sia dell'articolo pre 
cedente; essendo ovvio che una limitazione 
nello indagini relative ai matrimoni religlos! 
celebrati e non denunziati varrebbe ad assicu 
rare I' impunità sia del ministro del culto sia 
degli sposi, ed a rendere cosi Irustranee le pre 
scrizioni e le comminatorie della legge. 

llO~ilSI, ministro di grazia, giusti;;ia e dci 
culti. Domando la parola. 

PRESIDENT}:, IIa facoltà di parlare, 
BONASI, ministro di g1·a:;i-i e giusti;ia e dci 

culti. Una rolta che un articolo di legge qua 
lLtl.c:i per contravvenzione nn fatto, i Iunzicuari 
della polizia giudiziaria hanno nou soltanto il di 
ritto ma il dovere di ìnrlgilare con tutti i mezzi 
che la legge mette a loro dlsposlzione per ac- 

9. .. t 
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certare la contravvenzione e mettere in moto 
l'azione penale contro i contravventori. Non oc .. 
corro quindi introdurre per questo nella legge, 
una speciale disposizione dovendosi applicare 
quelle norme che sono stabilile in generale dal 
nostro ordinamento relativamente alle centrar 
vcnzioni. 

Ora non stiamo deliberando una legge di 
procedura, e coi mezzi che la legge comune già 
offre agli agenti della polizia giudiziaria, ritengo 
che la loro vigilanza sarà efficacissima, tanto 
più che negli stessi matrimoni col rito religioso 
occorrono almeno due testimoni a quindi il fatto 

, difficilmente può rimanere nascosto. A ciò si 
aggiunga la circostanza della nuova famiglia 
che in fatto viene a costituirsi e che necessa 
riamente lo rende palese. 

L'onorevole senatore Buttini può dunque stare 
tranquillo, perchè nel complesso delle nostre 
disposizioni legislative v' è quanto occorre per 
provvedere al bisogno. 

PIER.l!TONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PIERAl'ìTONI. Io prego gli egregi colleghi di 

non proporre emendamenti nella discussione di 
esse, pcrchè ho convinzione che coloro i quali 
non sono nell'ordine dell' idee della maggio 
ranza, non potranno emendare lopera altrui, 
come male corregge una statua chi non lo 
diè il disegno nè corregge una tela chi non 
gli diè il primo colore. (Be11e}. Verun emenda· 
mento potrà dare alla legge, mi permetta che 
lo dica aH'onorevolo guardasigilli, ertlcacia e se 
rietà di fine. E lo dimostro sotto nuovo aspetto, 
Si sa che le azioni penali cadono sotto le pre 
scrizioni, le quali sono più o meno lunghe se 
condo l'indole dei reati e loro gravità. Chiun 
que ha in mano il Codice penale, e nessuno 
qui dentro lo può ignorare, perchè non si am 
mette la ignoranza della legge, e il Senato di 
scusse e deliberò quel Codice, sa che in 18 mesi 
si prescrive la multa inflitta da una sentenza; 
sa dcl pari che l'accusato di un fatto punito 
con somma inferiore a 300 lire, pagandola, im 
pedisce la condanna ; dimodochè se i parroci 
~orranno favorire tuttora gli interessi dei ricchi, 
o fare dispetto allo Stato, benedicendo le unioni 
dei maschi e delle donne a loro Jibito, gli sposi 
e ~rima della denuncia e prima della chia 
mala in giudizio se ne andranno a lavorare 

C.1 

nelle Americhe, se ne staranno lontani 18 mesi, 
ovvero oltre i confini d'Italia, o altri non co 
stretti dalla necessità del lavoro, con la breve 
assenza otterranno la. prescrizione, o se avranno 
peculio, pagheranno la multa e nulla più avranno 
da temere. 

Di certo i numerosi giudizi contravvenzionali 
dovranno aumentare l'azione giudiziaria dci no· 
stri magistrati. L'aumento dei processi (orzata· 
mente li farà cadere in prescrizione per il di· 
retto di tempo a dare giustizia ; si vede. ogni 
anno un gran numero di giudizi ritardati. Si au 
menterà per tale legge l'espediente delle Ire 
quenti amnistie, che discreditano la forza delle 
leggi. Nel discorso fatto durante la discussione 
generale dimostrai che tornerà diftlcile se non 
impossibile il prendere notizie degli atti regi 
strati nelle parrocchie e di sfuggire ag!i in 
ganni, se come fecero i principi assoluti della 
penisola non saranno ispezionali e "regolati i 
registri parrochiali. 
Nel mio discorso diedi un indice dei provve-' 

dimenti legislativi emanati dai Sovrani assoluti 
durante la loro alleanza col Papa, volendo la 
onestà e la certezza nei registri delle parroc 
chie per le nascite, i matrimoni e le morti; s' in· 
trodussero le ispezioni dei procuratori del Re, 
ed altre precauzioni perfino in Toscana, e si 
volle che un ufficiale pubblico mantenesse si 
miglianti registri. 
Chi vivo in mezzo ai dolori e alle _miserie 

popolari, sa quanta ritrosia s'incontra a ìepe 
zionare gli atti dello stato civile ecclesiastico. 
Se la legge volesse seriamente la ispezione e 
le denunzie, la cosi detta libertà religiosa sa· 
rebbe più violata, perchè impone ai parroci di 
farsi denuncianti delle loro pecorelle, di coloro 
che mossero matrimonio sacramentale, mentre 
col disegno dcli' Ufficio centrale, essi dovreb 
bero obbedire ad un estrinseco che tutela 
la legge nei rapporti temporali, chiedendo agli 
sposi di picchiare alla porta della chiesa, se 
non recando la prova del celebrato matrimonio. 

Queste cose io le doveva dire. 
Con queste dichiarazioni riaffermo lo mie 

convinzioni e cerco di spingere a porto la nave 
avariata del Ministero, mentre gli emendamenti 
la rimandano fra i ftutti. (Approi:a.:ioni). 

BUTTIMI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare • 

. ., ~ -.,,.e 
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BUTTINI. Ho chiesto la parola per rlngrazlare 
il ministro gnardasigilf! e prendere alto delle 
sue dichiarazioni. 

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di parlare, 
pongo ai voti lart. 3. 
Chi lo approva è pregalo di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 4. 

L'ufficiale dello stato ci vile deve rilasciare, 
su carta libera e senza spesa, il certificalo del 
l'avvenuto matrimonio ai coniugi che lo richie 
dono allo scopo indicalo nell'articolo precedente. 

BONA.SI, ministro di gra:;ia e giustizia e dci 
culti. Domando la parola. 

PRESIDE!IT.C. Ifa facollà di parlare. 
BONA.SI, ministro di g1·azia e giusti:ia. Vi è 

una piccola aggiunta ali' art. 4 concordata fra 
il l\Iinistero e l'Ufficio centrale. 
Si aggiungerebbero alla parola I e certifl 

cato s ecc, le altre: e delle seguite pubblicazioni 
o del!' avvenuto matrimonio agli sposi o ai co 
niugi> ecc. 

PRESIDENTE. L'art. 4 rimane dunque così mo 
dificato: 
e L'ufficiale deJJo srsto civile deve rilasciare 

su carta libera e senza spesa un certificato 
delle seguite pubblicazioni o dell'avvenuto ma 
trimonio agli sposi o coniugi che lo richiedano 
allo scopo indicato nell' articolo precedente>. 

Nessuno chiedendo di parlare, lo pongo ai 
voti. Coloro che lo approvano sono pregati di 
a1zarsi. 
(Approvalo}. 

• 

Art. 5. 
Tutti gli ufficialifpubblii:i ed i notai devono 

rilasciare alle persone povere gli atti, i docu 
menti, i certificati e le copie ad esse occorrenti 
per la celebrazione del matrimonio nelle forme 
e secondo le disposizioni del Codice civile, su 
carta libera e senza percezione di diritti o tasse 
e senza alcuna spesa. . 
Sono considerale persone povere, per gli ef 

fetti di quasta disposizione, i nullatenenti e 
coloro che, per attestalo del~sindaco, non pos 
sono sopperire allo spese per procurarsi i detti 
att=, doeumenti,_certificati~e copie., 
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BONASI, ministro di gt•a:ia e giusti:;ia e dei 
culti. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BONASI, ministro di grazia e gillsli:;ia e dei 

culti. A questo articolo 5 propongo una lieve 
modificazione e cioè dire: e Tutti gli ufficiali 
pubblici, compresi i notai >; il resto identico. 

PRESIDENTE. Ora darò lettura di un emenda 
mento a questo art. 5 proposto dal senatore 
Serafini. 

e Tutti gli ufficiali pubblici compresi i notai 
debbono rilasciare allo persone che Iaccìaco 
domanda verbale per la gratuità degli atti, i do 
cumenti, i certificati, e lo copie ad esse occor 
renti per la celebrazione dcl matrimonio, nelle 
forme e secondo le dlsposìricnl del Codice ci· 
vile, su carta libera o senza percezione di dritti 
o tasse e senza alcuna spesa>. 

PRESIDENTE. Interrogo prima di tutto il Sonato 
se intenda appoggiare l'emendamento proposto 
dal senatore Serafini. 
Chi lo appoggia è pregato di alzarsi, 
(È appoggiato). 
li senatore Scrallni ha facoltà di parlare rer 

svolgere il suo emendamento. 
SERAFINI. Ilo avuto occasione per molti anni 

ed in varie regioni d'Italia di esaminare l' an 
damento dei matrimoni civili, e mi sono con 
vinto che le nostre popolazioni non sono con 
trarie e dirò anche che il clero non si oppone 
direttamente, anzi, in alcune parti è favcrevole; 
In conseguenza di ciò cosa accade f 
Accade che le classi abbienti, le classi ric 

che e la borghesia ordinariamente fanno il ma· 
trimonio civile lo stesso giorno in cui fanno 
quello eccleaiastico. 
l'\on così accade però, o signori, per le classi 

rovere, le quali appunto non potendo, od avendo 
difficoltà di spendere le poche lire che occor 
rono per celebrare il matrimonio civile si asten 
gono dal farlo. Di modo che la grande mag 
gioranza dei matrimoni fatti col solo rito reli 
gioso sono appartenenti alle classi povere. 
L'articolo di legge come è proposto dal guar 

dasigilli prevede questo caso ed acconsente che 
i poveri siano esenti dal 1pagare le tasse oc 
correnti per gli atti necessari al matrimonio 
civile. E ciò dietro una dichiarazione del sin 
daco. 
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Ma è umiliante, segnatamente quando si vuole 
contrarre matrimonio, andar a dichiarare al 
sìudaco di e ssere roveri. Chi vuol contrarre 
matrimonio dovrebbe avere tutti i mezzi econo 
mici occorrenti per farlo. D'altra parte i sin 
daci hanno il p'ù delle volte una grande diffi 
coltà nel rilasciare questi certificati di povertà. 
Io so che eslstor.o dello circolari, emanate per 
opera del guardasigilli, per invitare i sindaci 
'ad essere condiscendenti nel condonare ai po 
' veri lo somme che ci vogliono per gli atti ìne- 

. renti al matrimonio civile, con lutto ciò molte 
volte s'incontrano difficolt.à, e si perde molto 
tempo, difficoltà e pcrdimento di tempo che fa 
sì che l' esecuzione del matrimonio civile viene 
sospeso, o molte volte non si fa più. 
Io col m 'o emendamento propongo che si ac 

cordi la gratuitì dello spese per gli atti neces 
sari alla colebrazioae dcl matrimonio civile a 
tutti coloro che la richiedono. 

Credo che l'obbligo della richiesta faccia si 
che chi non è povero in genere non la farà 
per un certo 1 iguardo personale, e cosi il danno 
economico per l'erario e per i municipi non sarà. 
rilevante. 

AJ ogni modo a noi interessa che con questa 
legge diminuisca il numero dci matrimoni ille 
gali, e dobbiamo tener presente che una causa 
cho ostacola il raggiungimento dello scopo che 
ci prefiggiamo, è, il più delle volto la spesa di 
poche lire. 

Togliamo questo ostacolo, ammettendo la gra 
tuità come io_ propongo, o cosi avremo evitalo 
iu gran parte l'inconveniente che noi lamen 
tiamo. Come appunto ho verificato che accade 
ogni qualvolta un amico, un benefattore fornisca 
le poche lire occorrenti per la celebrazione del 
matrimonio civile: 

BONUI, ministro di gm:ia e !Jiltsti::ia e dei 
culti, Domando la parola. 

PRESID&'.'iTE. Ila facoltà di parlare. 
BO~!SI, ministro di gra:;ia e giu.~li:,ia e dei 

culti, Io pregherei l'onorevole senatore Se 
rafini a non voler insistere nel suo emendamento, 
percbè, per quanto sia lodevole lo scopo che 
col medesimo esso si propone, parmi vada pre 
cisamente contro l'intendimento suo. Col suo L'art. 78 del regio decreto 15 no,-~mbre 1s1;::;, 
emendamento si fa obbligo che la domanda del n. 260:2, sull'ordinamento è modiìlcato come 
certificato deliba essere verbale. Ora, il met-J segue: · · ,.., 
tere obbligatoria la domanda verbale, mette · e !\ el caso d' innninente pericolo di tita l'uf 
nella necessità coloro, che hanno bisogno ùel tlcio dello stato chi.le può procedere alla ccle- 
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ccrtìfìcato, di fare personalmente un viaggio, 
che può anche non esser breve per andare a 
richiederlo. E, mentre questa legge è destinata 
a togliere Lutti gli impedimenti e a dare tutte 
le possibili facilitazioni, il sistema proposto 
dal!' onor. Serafini verrebbe a mettere una con· 
dizione che aggraverebbe la situazione della 
povera gente, per la quale ogni perdita di 
tempo riesco sensibilmente dannosa. 

D' altra parte non è da temere che chi do· 
manda questi certificati incontri ostacoli nel· 
l' ottenerli. Tutti coloro che hanno un po' di 
pratica nelle amministrazioni comunali, unno 
che, so e' è qualche cosa da temere, egli è piut 
tosto che troppa facilità vi sia nel rilasciare 
questi certificati, laonde non è il caso di prece 
cuparsi del pericolo contrario e di adottare 
nuove disposizioni in proposito. Ciò è tanto 
vero che sovente, e specialmente davanti alle 
Commissioui dcl gratuito patrocinio, avviene 
che si lamenti questa eccessiva facilità colla 
quale si rilasciano i certificali di povertà. a chi 
veramente non è povero, offrendo cosi un incen 
tivo ad intraprendere liti poco fondate, se non 
temerarie, per la certezza di non dovere soppor 
tare le relative spese. 

Dato questo stato di cose, rivolgerei pre 
ghiera speciale al senatore Serafini affinchè non 
insista nel suo emendamento. 

SERAFINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SERAFINI. Sono pratico abbastanza del Senato 

e Jclla vita parlamentare; quindi accetto il cor 
tese invito che mi fa l'onorevole guardasigilli, 
quantunque io.11011 sia proprio dello stesso suo 
parere; cosi ritiro la mia proposta di emen 
damento all'art. 5. 

PRESIDEXTE. li signor senatore Serafini, avendo 
ritirato il suo emendamento e nessun altro chie 
dendo di parlare, pongo ai voti l'art. 5 modifl 
cato secondo la proposta del guardasigilli. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 6. 

I•' 
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- 
hrazionc dcl matrimonio, omessa ogni forma· 
lità, purchè vi preceda la dichiarazione giurata 
di quattro testimoni, che accertino non esistere 
fra gli sposi gli impedimenti di parentela, di 
affinità o di stato e siav! il consenso degli 
ascendenti e ùel tutore s. 

BON!Sr, ministro di gl'a;ia e oiusti;ia e dci 
cutu. Domando di parlare. 

PRESIDEl'iTE. Ne ha facoltà. 
BO!USI, ministro di ora:;;ia e giusti:;ia e dà 

c11ZU. Nel secondo comma di questo articolo O, 
vi è una piccola modillcazione da fare: ove dice 
« !'\cl caso di imminente pericolo di \'ila l'uf 
ficio dello stato civile ecc. > propongo si dica: 
I' U{fìciale dello stato civile>, essendo più pro· 
prio parlare della persona anzichè dcli' ufficio. 
. PRESIDENTE. Rileggo l'ariicolo colJa modiflca 
z1one proposta dall'onor. ministro. 

Art. O. 
L'articolo i8 del regio decreto 15 novembre 

l~G::;, n. 2602, sull'ordinamento dello stato ci· 
'ile è modificato come segue : 

« l'\el caso d'imminente pericolo di vita l'uf 
flclale dello stato civile può procedere alla cele 
brazione del matrimonio, omessa ogni forma 
lit..1, purchè vi pr sceda la dichiarazione giurala 
di quattro testimoni, che accertino non esistere 
fra gli sposi gli impedimenti di parentela, di 
affinità o di stato e siavi il consenso degli a 
scendenti e del tutore ». 

Xessuno ehledendo <li parlare lo pongo ai 
voti. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 7. 
I matrimoni contratti con le solo formo reli 

giose prima della presente legge, O'l"O nel ter 
mino di quattro mesi dalla pubblicazione della 
medesima vengano seguiti dalla celebrazione 
dcl matrimonio con le forme ilei Codice civile, 
produrranno gli effetti civili dal di della ce 
rimonia religiosa senza pregiudizio dei diritti 
anteriormente acquietati dai terzi. 

BO:USI, ministro di ora:;ia e giu5/i;ù1 e dci 
culli. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Il a facoltà. di parlare. 
B~NASI, ministro di gl'O:;ia e giuslisill e dci 

culli. Alla prima parte di questo articolo 7 
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propongo la seguente aggiunta: dopo le parole: 
con le sole forme relifiose, aggiungere: e sotto 
l'osserranzn dcl Codice cirile e prima , ecc. 

PRESIDENTE. !'\ essuno chiedendo la parola 
pongo ai voti l'art. 7, modificato nel senso pro: 
posto dall' on. Miuislro. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
K!SSAllO. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
M'ASSABÒ. Credo conveniente fare presente al 

Senato che nelle applicazioni della contravven 
zioni sancite con questo progetto di legge può 
sorgere una questione di corupeteuza. Perchè, 
stando ai principi generali del Codice di pro 
cedura penale, secondo l'art. I I, i duo reati 
contravveuzionali che noi abbiamo creato oon 
questa legge, sarebbero ùi competenza del 
pretore. 
Ora tutti S.'.IDUO che nel Codice civile, all'ar 

ticolo 40j, sono contemplate specialmente le 
contravvenzioni che riguardano gli atti dello 
stato civile. . 
Quindi le duo nuove contravvenzioni che ab 

biamo creato, essendo congeneri a quello che 
sono contemplalo dal Codice civile, sono de.la 
medesima natura, e quindi chiedo all'onor. mi 
nistro guardasigiili se esse delibano essere pu 
nite dal tribunale, a' termini dell'art. 401, cv 
vero se cadano sotto la sanzione del pretore, 
Sarebbe bene che questo dubbio fosse elimi 

nato. A mo pare sarebbe meglio abbandonare 
questa materia al pretore; ma siccome il dubbio 
può sorgere - e ho visto alcuni opuscoli testò 
pubblicati, che fanno questo appunto tanto 
al disegno ministeriale, quanto a quello del 
l'Cfficio centrale - così parmi cho si potrebbe 
con un a1 ticolo aggiuntivo dirimerlo. Ad ogni 
modo io lo sottopongo al giudizio del guarda- - 
sigilli. 

BONASI, minietro di frazia e çiustizla e del 1·11lli. 
Domando la parol.l. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
llOXASr, 111illist1·0 di gra ;ia e giusti:;id e dci culli. 

Il setatore Massabò è troppo valente giurista 
per non ;eJere, come egli ha accennato, che la 
contraYVenzione contemplata nel CoJice ch·ile 
è d'indole diversa da questa. Quindi a mc pare 
che il dubbio non possa sorgere, e, o'l"e sor 
gesse, l'autorità giudiziaria lo eliminerebbe in 
duLIJiament;). nel senso da lui iuJicato . .., - .,e: . ~ . ~ 



Atti Parlamentari -H58- Senato del Regno 

LXGIBL.A.'lUIU. XX - 3• llJl:SSIONK 1899-00(} - DISCUSSIONI - TORNATA. DBL 12 MAGGIO UJ00 

Votuione a ecrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Procederemo ora alla votazione 
a scrutinio segreto del progetto di legge sui 
matrimoni illegali. 
Prego il signor senatore, segretario, Taverna 

di procedere all'appello nominale. 
T! VERNA, segretario, fa l'appello nominale. 
PiESIDENTB. Prego lo stesso senatore, segre 

tario, Taverna di procedere al contrappello. 
TJ.VERN!, segretario, fa il contrappello. 

Chieura di 'fotazione. 

PRESIDl:NTK. Dichiaro chiusa la votazione a 
scrutinio segreto. 
Prego i signori senatori segretari di proce 

dere allo spoglio delle urne. 
(I signori senatori segretari fanno la numera- 

zione dei voti). · 

Rieultato di •otazioae. 
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota 

zione a scrutinio segreto del disegno di legge: 
Disposizioni contro i matrimoni illegnli (Segni 
di t:fra atlen::ione) : · 

Votanti 130 
Maggioranza • • 
Favorevoli. • 
Contrari 

Il Sanato approva. 

• 70 
• • 79 
• • GO 

Leggo r ordine del giorno per la seduta di 
lunedì, alle ore 15 : 
I. Lettura e svolgimento di un disegno di 

legge d'iniziativa del senatore Vacchelli rela 
tivo a e Provvedimenti per la Cassa nazionale 
di previdenza per la invalidità e la vecchiaia 
degli operai >. 

II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Disposizioni sul credito comunale e provla 
ciale (N. 72) ; 

Disposizioni ·intorno agli alienati e ai mc 
nicomi (N. 5); 

Disposizioni sui ruoli organici delle ammi 
nistrazioni dello Stato (N. 58). 

La seduta è sciolta (ore 17 .5). 

Uoenzlat1 per la slulpa U 17 1111nl• 1900 (ore 10.30). 

P. D• Lu101 
Direttore del!• umcio d~i ReeoconU d•lle litdRt. pubblioll•. 

r. 67 ·.· ;.:. 
•.I -, ·~ •. 

J ;1 
. ., 
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.. 
DISEGNO DI LEGGE 

APPROVATO NELLA. SEDUTA DEL 12 MAGGIO 1900 

Disposizioni contro i matrimoni illegali 

Art. l. 

Ogni unione matrimoniale con le forme re 
ligiose, che non è stata preceduta dall'atto di 
matrimonio con le forme e secondo Io disposi 
zioni del Codice civile, deve essere seguita dalla 
celebrazione del medesimo. 

trimonio con le forme religiose, dovrà entro 
cinque giorni darne notizia scritta al locale uffi 
cio dello stato civile, con tutte le indicazioni re 
lative agli sposi, salvo che da essi gli sia con 
segnato un regolare certificato del matrimonio 
celebrato con le forme e secondo le disposi 
zioni del Codice civile. 
Il ministro di qualunque culto che trasgre 

disca a quest'obbligo è punito con l'ammenda 
da L. 50 a L. 1000 e nel caso di recidiva l'am 
menda non può essere minore di L. 500. 

. Art. 2. 

Gli sposi che, celebrato il matrimonio con le 
s?le. forme religiose, omettono di compiere nei 
d1ec1 giorni successìvi l'atto di matrimonio nelle 
forme e secondo le disposizioni del Codice ci 
vile, sono puniti con l' ammenda da L. 50 a 
L. 1000. 
Essi incorrono inoltre immediatamente nella 

perdita di qualunque diritto o utilità cbe dipenda 
per legge o per disposizione dcli' uomo dallo 
stato di celibato o di vedovanza. 
I-minori incorrono in questa perdita, se, en 

tro dieci giorni da quello in cui sia cessata la 
minore età, non abbiano celebrato l'atto di 
m1trimo:iio nella forme e secondo le disposi 
zioni del Codice civile. 

La celebrazione del matrimonio con le forme 
e secondo le disposizioni dcl Codice civile estln 
gue rispetto agli sposi l'azione penale e fa ces 
sare la esecuzione della condanna e tutti gli 
effetti di essa. 
La morte di uno degli sposi produce le me 

desime conseguenze rispetto allo sposo super 
atite. 

Art. 4. 

L'ufficiale dello stato ci vile deve rilasciare, 
su carta libera e senza spesa, il certificato delle 
seguite pubblicazioni o del!' avvenuto matri 
monio agli sposi o ai coniugi che lo richiedono 
allo scopo indicato nell'articolo precedente. 

Art. 5. 

r 

Tutti gli ufficiali pubblici, compresi i notai 
devono rilasciare alle persone povere gli atti' 
i documenti, i certificati e lo copie ad esse oc: 
correnti per la celebrazione dcl matrimonio nelle 
forme e secondo le disposizioni del Codice ci 
vile, su carta libera e senza percezione di di 
ritti o tasse e senza alcuna spesa. 
Sono considerale persone povere, per gli ef 

fetti di questa disposizione, i nullatenenti e co 
loro che, per attestato del sindaco, non pos 
sono sopperire alle spese per procurarsi i detti 
atti, documenti, certifìcati e copie. 

-· ·J . r· 
·~ 'ii .. •. 

, 
Art. 3. 

Il ministro di qualunque culto, che in tale 
sua qualità assista alla celebrazione di un ma- 

68 
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Art. 6. 

L'arL. 78 del regio decreto 15 novembre 18G5, 
n, 2G02, sull'ordinamento dello stato civile è 
modificalo corno segue: 

e Nel caso d'imminente pericolo di vita l'uf 
ficiale dello stato ci vile può procedere alla cele 
Lrazione dcl matrimonio, omessa ogni forma 
lità, purchò vi preceda la dichiarazione giurata 
di quattro testimoni, che accertino non esistere 
fra gli sposi gli impedimenti di parentela, di 
affinità o di stato e slavi il consenso degli 
ascendenti e dcl tutore>. 

Art. 7. 

I matrimoni contratti con le sole forme re· 
ligiose sotto l'osservanza' del Codice civile ~ 
prima della presente legge, ove nel termin: d1 
quattro mesi dalla pubblicazione della medes1m~ 
vengano seguiti dalla celebrazione del matn 
monio con le forme del Codice civile, produr· 
ranno gli effetti cìvìll dal di della cerimonia reli 
giosa senza pregiudizio dei diritti anteriormente 
acquistati dai terzi. 

---· .. ··---- 

: 
·· .... 
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LXI Il. 

'ror:NAT..t\. DEL 14 11[..:\GGIO 1000 
---··--- 

Presidenza del Presidente S • .\.RACCO. 

~0111marJo. - Congedi - Lettura e si:olgimento di un diseg120 di legge d'iniziatica del te 
nato1·e Yacchelli, relatito a e Proucedimenti per la Cassa nazionate di preeidenea per la in 
~:alidit1ì e la ceccliiaia degli operai» - Parlano il senatore Yacchelli ed il ministro del te.mro 
Il Senato prende in considerazione il progetto di legge - Discussione del disegno di legge : 
« Disposizioni sul credito comunale e provinciale > (.V. iO) - Padano, nella discussione ue· 
nerate, i senatori Yacchelll e Pellegrini, il ministro del tesoro ed il senatore Codronchi, re 
latore - Rini:io della discussione degli articoli del progetto di legge. 

La seduta è aperta alle ore 15.50. 
. Sono presenti il presidente del Consiglio, mi 

. n1stro dell'interno, ed i ministri del tesoro e 
degli affari esteri. 

DI S!N GIUSEPPE, seg retario, dà lettura del 
Processo verbale della tornata precedente, il 
quale è approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Domandano congedo: per motivi 
di fa.miglia, i senatori Mezzacapo, di un mese, 
e Tolomei, di venti giorni. 
Se non vi sono obbiezioni, questi congedi s'in 

tendono accordati. 

Lettura e noJgimento di un disegno di legge 
d' iniziatiYa del senatore Vaccbelli, relatiyo a 
e Pro'l'Yedimenti per la Ca11a nazionale di 
prnidenza per la inYalidita e la vecchiaia 
degli operei >. 

PRESIDENTE. L' ordine del giorno reca: « Let 
~u~a e svolgimento di un disegno di legge di 
•n1ziativa del senatore Vacchelli relativo a prov 
Vedimenti per la Cassa nazionale di previdenza 
Per la invalidità e la vecchiaia degli operai >. 

Di3cussni, f. ~oo. ,. . 

Ifa facoltà di parlare il senatore Vacchelli 
per svolgere il suo disegno di legge • 

VACCHELU, leg~e: 

Signori Senatori. - Il disegno di legge del 
quale avete cortesemente autorizzata la lettura 
riguarda la Cassa Nazionale di previdenza per 
la invalidità e la vecchiaia degli operai, e com 
prende soltanto semplici provvedimenti che 
senza recare nessun aggravio allo Stato ren 
dono meglio proficue quello disposizioni di fa 
vore che il Senato ha già consentite colla legge 
approveta nel 1508. 
Questa istituzione ormai accolta in quasi 

tutti gli Stati europei venne definitivamente 
ordinata ia Italia con una forma che corrisponde 
alle deliberazioni dei Congressi delle Società 
di mutuo soccorso Cra gli operai dai quali era 
invocata quasi a loro fastigio, nel primo pe 
riodo del nostro risorgimento quando ne venne 
la prima volta affermalo il concetto in una legge 
proposta da un Ministero Cavour, logge che 
porta la firma <li Giovanni Lanza. 
Ispirandosi sempre al concetto della fratel 

lanza fu la diverse clasl'.Ì sociali 'Venne poi 
compresa _no! complesso di leggi sociali propc- 

... : . ) -; Tip. del Sena!() 70 - ..... ., . .: 
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ste dal Ilerti e da ultimo presentata al Parla 
mento dal ministro Guicciardini, 
Questa istituzione come venne dal Senato ap 

provata. eccita la previdenza cd i risparmi della 
classe operaia integrandoli con opportuni fa. 
vorì, rappresenta la fede nell'individualismo 
di fronte alle teorie dei collettivisti, ed elimina 
ogni incognita paurosa pei bilanci dello Stato, 
ed ogni perlco:o di illusioni e di promesse in 
fondate col sistema dei conti individuali collo· 
gato colle forze della mutualità. 
Ha precipuo suo scopo di assicurare ai vete 

rani del lavoro e specialmente ai contadini la 
possibilità di rimanere gli ultimi anni della vita 
in mezzo ai figli senza essere d'aggravio alle 
loro famiglie; è un istituto di previdenza che 

. rialza il sentimento della dignità personale, 
e riescirà anche ad alleviare oneri che altri 
menti ricadrebbero sulle amministrazioni co 

. munali. 
E però un'istituzione nuova e le istituzioni 

così come gli uomini hanno bisogno nel primo 
periodo della loro vita di amorose sollecitudini. 
Avendo avuto più volte la fortuna di coope 

rare a questa istituzione e anche di avere stesa 
la relazione del vostro Ufficio centrala quando 
venne la istituzione dal Senato approvata, mi 
sento in dovere di seguirne con speciale cura 
lo svolgimento e questa confido sia presso di voi 
1a giustificazione delle mie modeste proposto. 

La legge che rimette in circolazione la mo· 
neta divisionaria d'argento ed ordina il ritiro 
dei boni di çassa da una e due lire, destìua 
alla Cassa nazionale per la vecchiaia degli ope 
rai lammontare dei boni di cassa andati per 
duti quando saranno prescritti. 
Le ripetuta esperienze fatte coi boni cli cassa 

consorziali insegnano come questa prescrizione 
corrisponde all'incirca a 40 centesimi per ogni 
cento lire e per ogni anno della circolazione di 
tali biglietti e quindi essendosi avuta una cir 
colazione di llO milioni, durata per sette anni, 
avremo all'incirca 3 milioni di biglietti prescritti 
ai quali corrisponùe altrettanta valuta che ri 
marrebbe infruttifera, giacente nello casse. dello 
Stato, anche dopo che fosse cessato il corso le· 
·gala dei boni di cassa. 

Io propongo che tale giacenza venga invece 
depositata alla Cassa depositi iu conto frutti 
_fcro a favore della Cassa. nazionale analoga- 

7 l, r 
s t 

mente a quanto si è fatto per altri boni di cassa 
in condizioni analoghe con una legg~ del 1874. 
Per un'altra legge dcl 18:>3 sull'ordinamento 

degli Istituti <li emissione è stabilito che deb 
bano ritirarsi tutti i vecchi biglietti degli Isti 
tuti dei quali è ora già cessato il corso legale, 
e I' ammontare di tutti quelli perduti che an 
dranno prescritti deve essere diviso per metà 
fra· gli Istituti e la Cassa nazionale per la vec 
chiaia degli operai. 
Quale sia questo ammontare si può abbastanza 

fondatamente prevedere : coll'esperienza dei bi· 
glietti conaorziali. 

. La quantità dei biglietti che si prescrivono 
è diversa secondo i tagli oscillando per ciascun 
anno di circolazione da 10 centesimi per ogni 
1000 lire dei biglietti del taglio da L. 1000 a 
circa GO centesimi 'per ogni 1000 lire dci bi 
glietti del taglio di lire 50. 

Con· queste proporzioni, tenuto conto dell'clTet 
tivo riparto della circolazione nei diversi tagli, 
si può prevedere la prescrizione nella media di 
30 centesimi per ogni milio lire e per ogni anno 
di circolazione e quindi con una circolazione 
media. di milio milioni durata circa 31 anni si 
può calcolare in dieci milioni I' ammontare di 
questi biglietti che andranno prescritti. 
Eù anche <li questi io vi propongo di auto 

rizzare il deposito alla Cassa di depositi e pre 
stiti in conto fruttifero mentre decorre il termine 
della prescrizione, ben inteso che occorrendo 
si. ritireranno dalla Cassa in corrispondenza ai 
biglietti presentati al cambio, qualora la pre 
scrizione si accertasse in somma minore. 
Alla Cassa nazionale per la vecchiaia degli 

operai venne pure assegnata una parte della 
quota di avanzo del patrimonio delle corpora· 
zioni religiose soppresse devoluta allo Stato, 
in virtù del!' art. 35 della legge 7 luglio 1866. 
Il progetto Berti voleva destinata alla Cassa 

nazionale sopra questo avanzo una somma di 
venti milioni, ma poi nella legge dal Senato ap 
provata venne limitato l'assegno alla Cassa na 
zionale nel decimo della quota devoluta allo 
Stato, e così credo che potrà spettare alla Cassa 
nazionale una somma da sette ad otto milioni, 
quando ultimato tutto il servizio delle pension 
si potrà addivenire alla finale liquidazione. 
Siccome però in conto delle rispettive par 

tecipazioni comuni e Stato hanno già r.cevuto 
consider~>o!i somma dal Fondo per il cu'.to, 
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sarà versato corno deposito volontario in conto 
{ruttiforo alla Cassa .dei depositi e .presthì .ie . 
nei modi che saranno precisati dal regolamento 
verrà mano mano dl\ esso prelevato l'ammontare , 
dei buoni di casa che saranno presentati al 
cambio fino al compiersi della prescrizione. 

Gli interessi che decorreranno sopra tale de 
posito saranno devoluti alla Cassa Nazionale 
di previdenza per· la invalidità e per la vec 
chiaia degli operai cosi come è stabilito pei 
buoni prescritti dall'art. 3 della legge 16 feb 
braio 1899, n. 45. 

credo equo e giusto che anche L.-i Cassa nazio 
nale per la vecchiaia degli operai riceva dal . 
Fondo del colto un acconto proporzionale alla 
quota di interessenza assognatagti e consegneu 
temente propongo che sia autorizzato a titolo 
di acconto il versamento di quattro milioni ri 
partiti negli esercizi 100l·ID02 e 190Z-ID03. 
Dal complesso di queste disf1osìzioni la Cassa 

nazionale per la vecchiaia degli operai potrà 
nel periodo di sei o setto· anni avvantaggiarsi 
di un maggiore utile di circa un milione di lire 
che dcsiderei destinato a certi speciali provve 
dimenti che la benemerita amministrazione della 
Cassa, presieduta dal nostro collega Dorla 
Pamphili, ha già cominciato ad escogltare.a fa 
vore di quelli più vecchi che ora si iscrivono 
affine che se ne possa sentire anche iJ .mate 
riale beneficio sollecitamente al compiersi dcl 
primo decennio. 
I vantaggi morali della istituzione cominciano 

subito a manifestarsi per l'eccitamento alla pre 
videnza ed al risparmio, per I.i tr:inquillili che 

· si diffonde nell'animo dei lavoratori che sentono 
provveduto al loro avvenire; ma quanto più 
pronto il vantaggio materialo . altrettanto più 
sollecite e numerose saranno .le iscrizioni alla 
Cassa, ed anzi per facilitare q nello dei più 
vecchi che sarebbero ammesse per un solo 
biennio vì propongo anche di prolungare di 
un anno tale provvedimento transitorio. 
Queste sono lo modeste proposte che ho 

l'onore di presentare al Senato. In questo mo 
mento mentre si raccoglie un Congresso Nazio 
nalo delle Società di mutuo soccorso che si pro· 
pone di studiare la miglior apptìcazlcne della 
leggo approvata nel 1808 per la Cassa nazio 
nale diprevidenza por J.a vecchiaia degli operai, 
lo studio della proposta, che confido vorrete 
prendere in considerazione s:..rà espressione 
della costante sollecitudino do! Senato per quei 
savi provvedimenti di leggi sociali che sempre 
più ravvivino il sentimento di· fratellanza fra 
tutti gli Italiani. 

Art. 2. 
Gli Istituti di emissione nella rispettiva pro 

porzione della circolazione consentita dal se 
condo comma dell'articolo 2 della legge 10 ago 
sto 1893, n, 440, verseranno fra i depositi vo 
lontari in conto fruttifero alla Cassa dei depositi 
e prestiti dieci milioni di lire in corrispondenza '. 
ai biglietti <li loro emissione che hanno già 
cessato dall'avere corso legale e possono pre- 
sumersi perduti. · 
Gli interessi che decorreranno sopra tale de 

posito spetteranno per metà agli Istituti di emis 
sione e per metà alla Cassa Nazionale di pre 
videnaa per la. invalidità e per la vecchiaia 
degli operai come è stabilito pei biglietti che 
andranno prescritti dali' articolo 8 della legge 
10 agosto 1803, n. 440, e dall'art. 3 della legge ' 
17 luglio 1808, n. 350. · 
. Col regolamento sarà provveduto così a 
registrare diminuita la circolazione a debito 
degli Istituti in corrispondenza all'effettuato 
deposito come a disporre sopra di esso i rirn- · 
borsi dovuti agli Istituti nel caso che I' am 
montare dei biglietti prescritti venisse accer 
tato in somma minore' dì. quella ora presunta. 

' ' 

' ' Ar.t. I., . ' 

A parziale esecuzione di quanto è stabilito 
nella lettera d) dell' ai t. 3 della legge 17 lu 
glio 1808, n. 350 il Fondo pel culto verserà 
alla Cassa. Nazionale di previdenza per la in 
validità e per la vecchiaia degli operai due 
milioni di lire al 1° luglio 1901 ed altri due 
milioni di lira al 1° luglio 1002iu corr ispon 
denza agli acconti già versati allo Stato por 
effetto delle leggi 30 giugno 1802, • n, 317, 
5 marzo l.8V3, n. G) ed articolo 9 della legge 

• .. ." I, 

L'ammontare dei buoni di 'cassa non ancora 
ritirati dalla circolazione al 31 dicembre· l:'.)QJ, 
i:he cesseranno di aver corso legale, pc! disposto 
della legge IG febbraio 1800, n. 45, restando 
$lllobilizzat<1. Ja corrispendcnte valuta metallica, 
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22 luglio 18)4, n. 334, sulla quota dell'avanzo 
del patrimonio delle Corporazioni religiose sop 
presse devoluto allo Stato in virtù dell'art. 35 
della legge 7 luglio 1866, n. 3036. 

Art. 4. 

È prorogato fino al 31 dicembre 1002 il ter 
mine di due anni stabilito dal secondo comma 
dell'art. 10 della legge 17 luglio 1808, n. 350. 

BOSELIJ, ministro del tesoro. Domando la pa 
rola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare· 
BOSEUJ, ministro del tesoro. Il regolamento 

che regge le discussioni di qnest' alta assem 
blea nel suo articolo 83 non dice che dopo lo 
svolgimento delle proposte di iniziativa dei sin· 
goli senatorl il Governo abbia a dichiarare se 
aderisca o no al!a presa in considerazione; ma 
io ere lo di far cosa opportuna pel riguardo do 
vuto al Senato e al proponente, dichiarando che 
da parte del Governo non vi ha opposizione a 
che la proposta del senatore Vacchelli sia presa 
in '~onsiderazione, sia per l'importanza dello 
scopo che merita tanta sollecitudine da parte 
di tutti noi, sia per la qualità della persona 
da cui viene la proposta, eia per le ingegnose 
disposizioni colle quali questa proposta si è 
esplicata. 

Solamente concederà l'onor. proponente che 
questa adesione io l'accompagni con alcune 
riserve. 

Riserva anzitutto intorno al principio giuri 
dico che informa la sua proposta e che mi pare 
sia quello di trarre in certo qual modo effetti 
anticipati dal diritto di prescrizione. 

Ora vedrà il Senato nei suoi Uffici e nel suo 
Ufficio centrale se questo principio non sia al 
quanto in contrasto con l'intimo senso giuridico 
dell'istituto della prescrizione, che subordina 
esclusivamente al decorso del tempo il conse 
guimento dei vantaggi che da essa derivano. 
E soggiungo soltanto che, ove veramente si ri 
conoscesse anche lontanamente esistere nella 
proposta del senatore Vacchelli la vuluerazione 
di questo principio, essa sarebbe pericolosa 
come un precedente che si potrebbe invocare 
in molti ~tri casl, eia nei rapporti di diritto 
pubblico, ccrme in quelli ancor più gravi di 
diritto privato. 
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Così, in via d'esempio, la prescrizione tren 
tennaria dei titoli del debito pubblico matura 
mediamente per un mezzo milione ali' anno. Si 
potrà, quando si voglia, applicare ad essa il 
nuovo principio che scaturirebbe dalla proposta 
dell'onor. VacchelJi 1 
Altro potrei dire, ma non è questo il momento,. 

non trattandosi che di una semplice presa in 
considerazione. Faccio inoltre delle riserve in 
torno al primo articolo che porta la smobiliz 
zazione della valuta metallica corrispondente ai 
buoni di Cassa non presentati al cambio, im 
perocchè bene è vero che si tratterebbe di 
buoni di Cassa i quali circolerebbero senza aver 
più il corso legale, ma d'altra parte non è men 
vero che questi buoni di Cassa circolerebbero 
di fatto senza la garanzia immobilizzata e de· 
terminata dalla legge del 189i. Per lo meno 
bisognerà ben chiarire e precisare. 
Qualche riserva occorre eziandio rispetto al- 

1' art. 2, che concerne i biglietti degli Istituti 
di emissione, eia per una somma di IO milioni, 
eia per somma minore, non vedendo ben chia 
ramente se, dovendo dare eolo la metà degli 
interessi alla Cassa di previdenza, convenga 
far depositare tutta intera la somma di biglietti 
che si presume a suo tempo rimarrà prescritta. 
Converrà bene dimostrare che non si tratta di 
un aumento di circolazione, nè di una circola 
zione che rimanga. scoperta, cioè senza la re 
lativa riserva, per quanto non sia più a titolo 
legale. Converrà intendersi bene cogli Istituti 
di emissione, perchè non muovano obbiezioni 
ad una innovazione, la quale non risponde alla 
legge organica che li governa. 
E non ostante l'alinea formulato dal senatore 

Vacchelli, non bene comprendo se per i biglietti 
dei quali si tratta, gli Istituti avranno a pa 
gare la tassa di circolazione. A titolo le 
gale o no, è una circolazione che esiste, e non 
veggo come possa ritenersi non esistente, s!a 
per quanto riguarda la somma della circola 
zione concessa, sia per quanto riguarda la 
tassa. 

Queste riserve, che ho assai sommariamente 
espresse, sono tali che non escludono la pos 
sibilità di intenderci coll'onorevole proponente. 
Credo che meno facilmente e' intenderà meco 

e col Senato l'onorevole proponente sull'art. 3, 
dove si tratta di fare un altro prelievo sulla 
somma che il Fondo per il culto deve dare allo 

<: - . { .. - 
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Stato, e per quella parte, per un decimo, cioè, 
che a sua volta lo Stato ha ceduto alla Cassa 
pensioni. 

: Non guardiamo in questo momento se si trat 
terebbe proprio della somma da lui indicata o 
di una somma minore; poichè se egli avesse 
inteso proporzionare questo anticipato prelievo 
ai versamenti a conto già fatti allo Stato, che 
sommano a 21J milioni e mezzo, la cifra di esso 
dovrebbe restringersi a 3,300,000. 

. Ma tornano ancora alle mie orecchie le esor 
tazioni intese in quest'aula perchè si tralasciasse 
dal domandare nuovi prelievi al Fondo per il 
culto per qualsiasi motivo. 
Il ministro guardasigilli, se fosse presente, fa 

rebbe al pari di me delle riserve credo molto 
precise. 

Nè posso ora dire se riserve farebbe o no, 
per quanto riguarda la proroga delle iscrizioni 
di favore, il ministro di agricoltura e commercio 
cui spetta la vigil:mza diretta sulla Cassa di 
previdenza, perchè bisognerà prima valutare le 
conseguenze tecniche di questa proposta. Mi 
pare ad ogni modo che il concetto dell'onore 
vole Vacchelli meriti per sè stesso tutta la 
considerazione e tutto l'appoggio. 

. Però risalendo a concetti generali, è bene ri 
levare, che lo Stato italiano ha ormai stabilito 
fortunatamente tali disposizioni a favore della 
Cassa pensioni per gli operai che in breve 
tempo si è potuto far ciò che in altri paesi non 
si è riusciti a fare, che imperfettamente, in 
molto maggiore lasso di tempo. 

. Poichè la Cassa di previdenza ha oggi un ca 
pitale di più che 13 milioni, forniti quasi esclu 
sivamente da somme che dovevano divenire 
proventi del Tesoro, e sebbene siano pochi mesi 
che è costituita. Inoltre ad ogni anno, sia sui 
depositi giudiziari, sia sui benefizi dei risparmi 
postali, ricaverà a mezzo della Cassa depositi 
un contributo di un milione ed un quarto. 
Dobbiamo quindi rallegrarci che la Cassa pen 
sioni anche senza essere aiutata con altri prov 
vedi~enti, può sperare con fondamento di ri 
spondere a qnegli scopi sociali che sono un 
vivo desiderio dell'animo nostro. 
·Onde, tenuto conto delle mie riserve, se fosse 

possibile di rafforure con nuovi mezzi l'azione 
della nascente istituzione, io sono certo che il 
sonatore Vacchelli converrebbe in un pensiero 
che -ora apren~ annunclo, W1' che arrebbe In- 

• 7 i r:. ';& 

tento di anticiparne i benefici effetti. Cioè di 
vedere se non convenga che questo maggiore 
incremento di attività vada tutto e esclusiva 
mente a beneficio di quei vecchi operai che, coi 
versamenti di contributi per gli anni arretrati, 
devono mettersi in grado di abbreviare la du 
rata del periodo d'iscrizione, onde conseguire 
fra pochi anni il beneficio della pensione. 
Fatte queste riserve aderisco a nome del 

Governo a che la proposta del senatore Vac 
chelli sia presa in considerazione del Senato . 

V!CCHELU. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'art. 83 del nostro regolamento 

dice: 
e Letta e sviluppata dall'autore la sua pro 

posta in pubblica adunanza, il Senato delibera 
senza discussione se la proposta debba essere 
presa in considerazione o no, oppure riman 
data a tempo determinato. 

« Non potrà parlare che un solo oratore 
contro la presa in considerazione, ma il pro 
.ponente ha diritto di replicare. 

e La votazione sulla presa in considerazione 
si fa per alzata e seduta, qualora lo squittinio 
segreto non sia domandato da dieci senatori >. 
·Non avendo nessuno parlato contro, neanche 

il proponente avrebbe diritto di replicare; ma, 
sapendo come il senatore Vacchelli sia discreto, 
gli concedo la facoltà di parlare. 

V!CCH&LIJ. Sarò discretissimo, signor presi 
dente, quantunque mi senta tentato di rispon 
dere alungo all'onor. ministro e non mi man 
chino ragioni da contropporre ai dubbi, che egli 
ha sollevato ... 

PRESIDENTE. Non si lasci tentare. 
V!CCHELU .•. Ma, siccome in massima il mini 

stro del tesoro accoglie la proposta, anzi indica 
già a quale scopo abbiano a rivolgersi gli utili, 
che dall'attuazione della proposta possono ot 
tenersi e siccome ho già dichiarato che io 
pure desidero che siano destinali allo stesso 
scopo, così ho il piacere di constatare questo 
accordo col ministro, e prego il Senato di voler 
approvare la presa in considerazione del 'di· 
segno di legge. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di parlare, 
interrogo il Senato se intenda prendere in con 
siderazione la proposta di legge del senatore 
Vacchelli. 
Chi intende che sia presa in considerazione 

voglia alzarsi. · ... ... 
'"' '-·' 
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Il Senato prende in considerazione il disegno 
di legge dcl senatore Yacchelli. 
Questo progetto, secondo che sarà determì 

nato dal Senato; dovrà essere esaminato dagli 
Ufflci, ovvero da una Commissiono da nominarsi 
a termini dell' articolo 33 del regolamento ..• 

T'oci. Agli Uffici, agli t'.tnci ... 
PltESIDEm ... Allora, se non si fanno osser 

vazioni, la proposta del senatore Vacchelli sarà 
stampata e distribuita agli Uffici. 

Di1cunione del di.egno di legge: e Disposizioni 
aul credito comunale e provinciale> (N. 70). 

PRESIDENTZ. L'ordine del giorno reca la di 
scussione del progetto di legge: e Disposizioni 
sul credito comunale e provinciale >. 
Prego il senatore segretario di San Giuseppe 

di dar lettura dcl progetto di legge. 
DI SAN GIUSE?PE, seçretario, legge: 
(V. Stampato n. 72). 
.PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione gc 

aerale. 
La parola spetterebbe al primo iscritto sena 

tore Mezzanotte; ma, non essendo presente, ùo 
facoltà di parlare al secondo iscritto, il sena: 
tore Vacchelli . 

. VACCHELLI. La relaziono dell'onor. Coùronchi 
tratta. magist~almente di tutti i principali ar 
gomenti di cui è oggetto questa legge. E, men 
tre no propone l' approvaalone, accompagna 
questa proposta con una serio di raccomanda· 
zioni riassunte in un ordino del giorno che 
sottopone all'approvazicne dcl Senato. 

Gli argomenti esaminati con una critica flue 
e benevola dall'egregio relatore, hanno fermato 
anche l'attenzione mia nello studio che perso· 
nalmeute ho fatto di questa logge. 
Ed io non potrei, a riguardo di essi, che con 

eludere come ha concluso il relatore. 
Pertanto non starò a ripetere ciò che egli ha 

detto cosi bene. Piuttosto, continuando nello 
stesso metodo, aggiungerò qualche altra esser 
vazione. 
·Il disegno di legge, mentre nell'art. 5, isti 

tuisce una Commissione speciale tutoria dci 
comuni .dlssestati o falliti, stabilisce che pei 
comuni della Sicilia, le attribuzioni di essa 

· debbano spettare all'altra Commissione speciale 

nomiaata pel disposto dell'art. 2 dalla legge 
del 1806. 

i.Ila in questa legge, oltre che per la Sicilia. 
si provvede anche per la Sardegna e l'art. 8 
dispone appunto un'altra Commissione por la 
Sardegna. 
Ora mi domando, dovrà occuparsi dei comuni 

della Sardegna la Commissione che ei forma 
colla legge attuale o quella che esisteva per la 
leggo precedente 1 
Il progetto non lo dichiara e non so se il mi 

nistro potrà provvedere con disposizione rego- · 
lamentare. 
Inoltre il nuovo disegno di legge dà alla 

Commissione tutoria, che istituisce coll'art. 5, 
alcuno attribuaioni che non erano dalla legge 
dcl 1806 affidale all'altra Commissione, e prin 
cipalmente la facoltà di continuare la tutela dci 
bilanci comunali, dei comuni dissestati, fino a 
cinque anni dopo il 1oro riordinamento. 
Ora questa funzione di tutela sarà esercitala 

. sui comuni siciliani dalla Commissione nuova 
o da quella precedente 1 

Ancho su questo punto credo che sarebbe 
bene avere dal ministro un qualche achiarl 
mento. 
Nella legge dcl 1806 venne inclusa una di 

sposizione che, a mio parere, credo erronea. 
La grande solidità di cui meritamento gode 

la nostra Cassa depositi e prestiti nasco dalla 
grande cautela con cui essa fa i suoi impiaghi, 
perchè non li fa che contro delegazioni sopra 
i centesimi addizionali delle imposte dirette. 
Ora colla legge del lE)OO ai à consentito in 

vece che potessero farsi delegazioni anche sul 
dazio consumo. 
Fortunatamente di questi prestiti da estin 

guersi con delegazioni sul dazio consumo se ne 
sono falli in quantità minima, trascurabile. 
Questo dimostra anche di più che è stato un 

errore il mettere quella disposizione infelice 
nella legge, dal momento che non ve ne era la 
necessità. 
Però noi ora allarghiamo ancora i cordoni 

della borsa in riguardo alla Sicilia, perchè per · 
la. Sicilia rimangono a farsi quei prestiti che 
non corrispondono veramente ad una trasfor 
mazione di debiti precedenti, ma bensì all' a 
dernpimento di quegli impegni che già ririma 
del 1806 i comuni avessero potuto assumere per 
opere pubbliche, che sono .roi opere nuove • 

.. - . '· ... • 

... 
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Ora, mentre era assegnata una somma di 
15 milioni a questo fine, con un articolo di 

. questo progetto i 15 milioni si portano a 26. Io 
desidererei essere rassicurato dal ministro che 
nel consentire queste operazioni saranno pro· 
prio ·escluse affatto le delegazioni sul dazio 
consumo, perchè queste delegazioni per un pre 
stito che deve durare 50 anni e per un cespite 
che, di sua natura, è così mobile, non rappre 
sentano assolutamente una sufficiente solidità. 
Desidererei anche un'altra rassicurazione dal 

ministro per le buone norme della nostra con 
tabilità circa quanto concerne le spese che 
'possono essere occasionate da questa legge. 

È detto in un articolo della legge che si 
provvederà a queste spese prelevanùole da un 
certo fondo che si forma mediante una piccola 
.addizionalo all'interesse che si carica sopra i 
mutui. 
Io non ho nessuna difficoltà che si sopperisca 

con mezzi che provengano da questo fondo, ma 
credo molto importante che si faccia girare nei 
conti dello Stato quest'operazione, e cioè che 
si provveda iscrivendo nei bilanci dello Stato 
la spesa, e che lo Stato ne sia poi rimborsato 
da questo speciale fondo con un corrispondente 
versamento. 
La gestione della Cassa di depositi e prestiti 

si fa tutta con spese iscritte sul bilancio dello 
Stato· se invece venisse iu parte pagata dallo 
Stato' e in parte da un altro bilancio, ne na 
scerebbero confusioni e pericoli di abusi, che è 
bene evitare. 
Io non dubito che il ministro darà in propo- 

sito soddisfacenti spiegazioni, ma per me la di 
sposizione di questa legge che proprio mi eccita 
un senso di ripugnanza è quella per la quale 
uno dei nostri colleghi più provetti e più auto· 
revoli mi diceva che anz;chè chiamarsi del 
credit~ comunale, potrebbe dirsi legge dcl di 
scredito comunale; poichè in questa legge non 
si provvede soltan~o a san~re in qualch~ ~odo 
la. posizione di quel comuni che sono fall!ll, ma 
si crea in via normale listituto del fallimento 
dei comuni, anche per quelli che poss~uo cadere 
in queste condizioni in tempo avvenire. 
A questa disposizione sono r1solutam~ntc c~n 

trario, perchè ho sempre ~onsiderato 11 cr_ed1to 
comunale così alto che nn pareva non s1 do 
vesse nemmeno sospettare che potesse cadere 
un comune in istato di fallimento. Purtroppo è 
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avvenuto, e, quando è avvenuto, alla disgrazia 
bisogna riparare; non dobbiamo erodere che 
questa diventi una cosa facile, non dobbiamo 
assimilare un comune alla incerta vita di una 
ditta commerciale. Una volta non si sognava 
nemmeno di dubitare della solidità del comune. 
Si diceva: i comuni non muoiono e non falli 
scono, se non pagano oggi, pagheranno do 
mani, ma pagheranno certo. 
Io desidero che si rialzi il credito dcl co 

mune, e perchè il credito del comune possa 
funzionare regolarmento bisogna modificare al 
cune disposizioni della nostra legge sul!' impo 
sta di ricchezza mobile che impediscono lo 
svolgimento dcl credito comunale e provinciale, 
Signori miei, oggi un comune non può emet 

tere obbligazioni fruttifero se non paga per 
imposta di ricchezza mobile un'aliquota del 
20 per cento sugli interessi che dovrà corrispon 
dere a chi gli somministra la somma; è possi 
bile mantenere questa disposizione 1 È stata 
fatta per lo obbligazioni che emette lo Stato, 
ma lo Stato ha fatto presto a liberarsi da que 
sta difficoltà perchè emette dei titoli al netto 
dell'imposta di ricchezza mobile ed in allora 
che l'aliquota dell'imposta sia il 20, l' s, il IO 
o il 12 è tutt'una. 
Ora come è possibile che i comuni debbano 

sopportare questo soverchio onere 1 
Quando dal Parlamento nel 1804 si volle ap 

provare così grave disposizione, si diceva che 
era una cosa fatta pel momento, ma che in 
seguito si sarebbe presto tolta, ed è proprio 
necessario abolirla per quelle nuove operazioni 
di credito che debbano fare i comuni in av 
venire. 

Ai comuni poi è tolta la possibilità di evi 
tare la emissione dell'obbligazione, ottenendo 
invece dci mutui semplici da Istituti di credito, 
a meno che non sieno Casse di risparmio isti 
tuite a scopo di beneficenza, le quali possono 
muoversì con maggiore agilità in mezzo alle 
disposizioni della legge sulla imposta di ric 
chezza mohile per alcune prescrizioni speciali 
a loro riguardo stabilito. 
La nostra imposta di ricchezza mobile è ba 

sata sul concetto di tassare il reddito al netto, 
quindi dedotte lo passività da cui sia gravato 
il proprietarlo dcl reddito. 
Ma si ò fatto obbligo ai comuni di pagare 

....... . \.. ·~ 
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credilo comunale e provinciale, se si vuole che 
il credito dei comuni e delle provincie possa 
svolgersi onestamente e liberamente senza nes 
sun favore, ma anche senza nessun maggiore 
onere in confronto dei privati. 
La questione dell'imposta di ricchezza mobile 

in queste operazioni di credito è sempre la 
principale. Quale è il segreto per cui è riu 
scita a felice risultato la legge · del 1896 per 
sistemare· i debiti dei comuni della Sicilia e 
delle isole r Il segreto, semplicissimo è questo: 
che si sono folti loro dei prestiti senza paga 
mento di aessuna imposta di richezza mobile. 
EJ anche oggi quei residui di prestiti che si 
faranno per i 26 milioni, di cui nell'ultimo ar 
ticolo di questo disegno di legge, si faranno 
senza onere di ricchezza mobile, perchè si e 
mettono titoli fruuìferi al netto dell'imposta di 
ricchezza mobile che nessuno paga. 

Dell' importanza prevalente della quistione 
dell'imposta della ricchezza mobile ne avete una 
riprova dalla legge 'del 1803. 

Quando si è fatta la legge del 1808 si è detto 
che sarebbe riescita eemplicemeute l'estensiva 
dei benefici della legge del 1806 fatta per le 
isole ai comuni del continente. Ma nella legge 
del 1808 invece si è inserita una disposizione che 
è proprio infelicissima, relativamente a questa 
imposta di ricchezza mobile, disposizione le 
cui conseguenze sono state messe in luce an 
che recentemente in una discussione dell'altro 
ramo del Parlamento. E qui in Senato furono 
dichiarate e avvertite dall' egregìo nostro col 
lega senatore Pellegrini, quando si è discussa 
la legge del 1808. Ma anche allora, come troppo 
sovente accade, per non voler rimandare la 
legge emendata alla Camera e per assicurarne 
la più pronta pubblicazione ed attuazione, non 
si è voluto fare nessun emendamento, e l'ar 
ticolo passò tal quale. Quale ne è la eonse 
seguenza 1 La conseguenza è che la legge del 
1808 è infeconda. Non so se si· sia fatto un 
mutuo o due, ma di pochissima importanza e 
per circostanze all'atto eccezionali. . 
Nella legge del 1808 non si è· detto che si 

debba pagare la ricchezza· mobile corrispon 
dente normalmente all'interesse del mutuo colle 
norme da essa consentito, ma si è invece sta 
bilito che si debba pagare la ricchezza mobile 
nella somma in cui sarebbe· stata pagata per 
tutto il tempo della durata del mutuo prece- 

l' imposta dovuta dai loro creditori sai vo il di 
ritto di rivalersene. 

Perciò siccome I' imposta è pagata dal co 
mune, che deve comprendere nella sua notifica 
il reddito del creditore, viene tolta a questo la 
possibilità di contrapporre agli interessi pa 
gati dal comune le sue annualità passive. 

Mi spiegherò con un esempio pratico. 
Abbiamo in una provincia una Banca popo 

lare un Istituto di credito che potrebbe sovve 
nire' al comune a mutuo semplice la somma che 
gli occorre per fabbricar scuole e per altr.e 
opere. Ma, se dà questa somma ~l ~?mune, b1~ 
sogna che poi il comune pag,h1 ~ imposta di 
ricchezza mobile per conto dell Istituto. 
Ma lIstituto, se può sovvenire capitali al 

comune, lo fa perchè ha dei depositi rac 
colti da altri, e quindi, se l'Istituto denunciasse 
nella sua scheda di notificar gli interessi che 
riceve dal comune, vi contrapporrebbe l'am 
montare degli interessi, che paga ai deposi 
tanti e quindi l'imposta non si pagherebbe, 
che ~ulla ditrerenza di questi interessi. 
Invece, non potendo contrapporre queste an 

nualità, l'imposta è pagata per intiero, e ne 
viene che un Istituto di credito può fare un 
mutuo al 5 per cento ai privati senza altro 
onere, perchè l'imposta di ricchezza ?1.obilo di 
fatto non è pagata, contrapponendovìsì le an 
nualità passive. Se invece fa un mutuo al co 
mune, bisogna che oltre al 5 per cento metta 
a carico dcl comune anche l'imposta di ric 
chezza mobile, per poter ricavare dal suo capi 
tale lo stesso utile che ne ottieue consentendo 
mutui ai privati. 
La prescrizione di far notificare dai comuni 

e provincie i redditi dei loro creditori venne 
sancita allo scopo di assicurare che questi red 
diti non isfuggano dalle notifiche. Ma quando 
si tratti non di un creditore privato, ma di un 
istituto o di una società di : commercio, sog-. 
getti alla ispezione dei loro libri nello stesso 
modo che vi è soggetto il comune, l'agente 
delle tasse ha sempre la facoltà di accertare 
l'esistenza di questi redditi, e non vi è più ra 
gione sufficiente per assoggettare comuni e 
provincie a tale obbligo: 

Queste due modificazioni allallegge d'imposta 
sulla ricchezza mobile sono assolutamente ne 
cessarie, se si vuole provvedere seriamente al 

.. : .. .. 
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dente che viene sostituito con quello fatto dalla 
legge dcl l 8DS. 

Ora vi sono dei casi in cui il mutuo. prece 
dente durava anche più di ciuquant' anni, altri 
nei quali per concordate riùuzioni del capitale 
il mutuo precedente era di somma superiore 
al nuovo mutuo, di modo che l' ammontare di 
tutto l'imporlo di ricchezza mobile sugli inte 
ressi del mutuo precedente, per tutta la durata 
ad esso prestabilita, supera l'imposta di ric 
chezza mobile normalmente dovuta sugli inte 
ressi dcl nuovo mutuo per tutta la sua durata 
e di molto, tanto da giungere forse al doppio, 
in qualche caso, dcli' ammontare effettivo del- 
1' impostn naturalmente dovuta; e viceversa, se 
vi è per caso un comune il quale domanda un 
prestito per rimborsare un debito che gli scade 
l'anno prossimo, quello non pagherebbe nes 
suna tassa di ricchezza mobile, ma questo non 
può essere che nn caso all'atto eccezionale. 
Io richiamo l' attenziono del ministro sopra 

questa disposizione della legge del 18!)8, perchè 
è proprio necessario modificarla, se vogliamo 
realmente provvedere al credito comunale e 
provinciale. 
È così cardinale la questione dcli' imposta di 

ricchezza mobile nel rendere facili i provvedi- 
. menti per il credito ai comuni e provincie che 
sostanzialmente la proposta del ministro, a ri 
guardo dei comuni che si vogliono beneficare, 
si risolve nel consentire loro prestiti senza oneri 
d'imposta di ricchezza mobile. 
Il ministro propone di far sovvenire mutui 

ai comuni dissestati dalla Cassa dei depositi, a 
riguardo della quale non si fa dai comuni la 
notifica ali' agente ed il pagamento del!' im 
posta dovuta sugli interessi pagati alla Cassa. 
Per vero la legge non esenta i comuni da 

quest'obbligo, ma la necessità delle coso ha 
persuaso che bisognava correre su questa via 
e così si è fatto dal l SG J, da quando fu pub 
blicata la legge sull'imposta di ricchezza mobile. 
Il comune sulla sua scheda di notifica non 

mette lammontare degli interessi che deve 
alla Cassa depositi e prestiti, quindi resta a 
carlco della Cassa lonere di ricchezza mobile. 
Ma· siccome anche per essa, come per qualunque 
altro istituto di credito, corrispondono agli inte 
ressi attivi gli interessi passivi che paga. ai 
depositanti, ne viene che l'interesso si liquida 
sopra quella minima parte che rappresenta gli 
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utili veri della gestione, detratte le annualità 
passive e tutte le spese d'amministrazione. 
Io non ho difficoltà che si affidi alla Cassa de 

positi e prestiti di fare questi mutui ai comuni 
com'è indicato nella legge, per cinquant'anui. 

l\Ia e' è un'altra cosa che veramente non è 
nella legge, ma è connessa colla legge e sulla 
quale mi trovo in disaccordo coll' indirizzo preso 
dall'onor. ministro. 
La legge organica della Cassa depositi e pre 

stiti stahilisce che alla fine di ogni anno il 
ministro delle tlnanz(', dcl tesoro attualmente 
determina quale sia la misura degli Interessì 
passivi sopra ciascuna categoria di depositi e 
qual' è l'ammontare dell'interesse che la Cassa 
deve richiedere ed esigere per i mutui da essa 
fatti nell' a uno successivo. 
Nei primi sei o sette anni dall'istituzione 

della Cassa si è sempre stabilita una sola mi 
sura d'interessi attivi, il 5 o 6, quello insomma 
che corrispondeva alla situazione del mercato; 
e tutti i mutui di qualunque natura pagavano 
quella determinata misura d'interesse. Dopo 
invece è accaduto che, per favorire la costru 
zione delle strade, oppure per opere d'igiene, 
si sono fatte due categorie d'interesse. 
I mutui orJinari avevano, per esempio, l' in 

teresse del 5 e eccezloualmente si faceva l' in 
teresse in misura ridotta ad un tasso minore 
pei mutui destinati all'esecuzione di queste opere 
stradali o d' igiene. 
La cosa per dire il vero non era molto in 

corrispondenza alla disposizione della legge, 
ma ha continuato per un certo tempo. Però in 
seguito si sono persuasi che questo non era il 
metodo il più corretto e son venuti a soccor 
rere i comuni in altro modo. 
.Quando era il caso di accordare favori si fe 

cero leggi speciali per concedere un. interesse 
ridotto, oppure si venne determinando per leggo 
l'interesse fisso modico dovuto per mutui di 
favore per la costruzione di eJitlci scolastici 0 
per opere d'igiene, e lo Stato sul suo bilancio 
rimborsava alla Cassa la differenza d'interesse 
fra il tasso di favore e il tasso normale del- 
1' interesse. 
E dal 18!)2 in poi si era tornati al sistema 

che credo più semplice, più corretto e più con· 
forme allo spirito della legge, di stabilire un 
lasso solo d'interessi per tutti i mutui fatti dalla 
Cassa nell'anno. 
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i.: egregio ministro attuale ha invece voluto 
stabilire per quest'anno 1000 che si paghi I' in· 
teresse solito del 5 per cento sui mutui normali 
e per quei mutui che sono destinali a sollevare 
i comuni dalle passività nella misura ridotta 
del 4 I/~ per cento, un mezzo per cento di meno. 
Ora io nou posso proprio dare la mia adesione 
a· questa disposizione. 
Si è tanto gridato contro i decreti-legge che 

almeno vengono dopo presentati al Parlamento, 
per domandare una formale approvazione, e do· 
vremo ammettere e consentire che con semplici 
decreti ministeriali il Governo possa faro dei 
doni, perchè quello cli far pagare un interesse 
minore Ò UU dono, e un favore del genere di 
quelli pei quali si fanno leggi speciali, come nei 
casi che ho ricordato degli -ediflci scolastici e 
delle opere d'igiene. 
Per ora sarà cosa di importanza limitata, 

ma, se si ammette la massima, oggi si fa per 
questo, domani si f111à per altre cose, che go 
dranno la speciale simpatia del momento e per 
un interesse anche più basso. 
Consentire questi favori deve essere riservato 

alle leggi e non è ammissibile che si possono 
fare in due modi per legge e per semplice de· 
crcto ministeriale, per quanto vi sieno precedenti 
antichi giustamente poi abbandonati. 

01·a poi è tanto meno il caso di tornare ai 
precedenti antichi perchè attualmente ci tro 
viamo in una situazione diversa e che dovrebbe 
tanto più sconsigliare tlall' adottare questa di 
sposizione, perchè quando dall'Bl al l'2 si face 
vano queste due-classi di prestiti si facevano 
imprestiti di favore per scopi d'utilità pubblica, 
era questione di strade, erano opere per I' i- 
giene dei comuni. . 
Invece perchè lo facciamo ora? Considerate 

bene, chi viene a goJere in fatto di questo 
Iavore I Quando si tratta di comuni oberati, 
la liquidazione in confronto di un comune obe 
rato si fa in questo modo. Si deve precisare 
qual' è la somma massima' che il comune può 
annualmente destinare ai suoi creditori e in 
proporzione ùi essa si ottiene dalla Cassa dc· 
positi a _mutuo la somma che viene loro distri 
buita e della quale si devono accontentare. 

Ora, se voi consentite un interesse minore, 
il comune colla somma che può destinare ai 
creùitori otterrà una somma maggiore da di· 
stribuire ai suoi creditori; e cosi di questo bo· 
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neflzio che apparentemente si fa al comune sa 
ranno i creditori a goderne di fatLo. Quindi fato 
mntui a interesse ridotto, non per una ragione 
d'interesso pubblico, ma per nn interesse pri 
vato. 
Un' altra considerazione, o signori. Ma con 

quali denari la Cassa depositi e prestiti fa. 
questi mutui? Principalmente per tre quarti 
e forse per quattro quinti sono denari delle 
Casso di risparmio postali, che sono impiegati 
dalla Cassa depositi e presti Li. 

. · Ora gli .utili delle Casse di risparmio postali 
a chi appartengono? 

Appartengono pr.ncipalmente alla Cassa di 
previdenza di vecchiaia degli operai, quindi 
questa diminuzione degli utili va a danno degli 
interessi di questa Cassa ·di previdenza della 
vecchiaia degli operai. 
Questa è una condizione di cose nuova, per 

la quale tanto più, secondo me, deve essere 
sconsigliato di fare due categorie di mutui 
con di versa misura ùi interesse. 
In conclusione che cosa si fa? Si diminui 

scono degli interessi che spetterebbero alla. 
Cassa di previdenza per la vecchiaia degli operai 
per dare un po' di più ai creditori dei comuni. 
lo prego il ministro di voler considerare 

anche questo aspetto della questione, prima che 
nel dicembre prossimo egli abbia a firmare il 
decreto per stabilire la misura degli ìnte 
ressi dei mutui che farà la Cassa dei depositi 
o prestiti nell'anno venturo 1001. 
Certo poi il ministro non può credere di 

avere colle disposizioui di questa legge riso 
luto tutte Ie questioni dcl credito comunale e 
provinciale. 
Io gli raccomando in special modo le· con· 

dizioni dcl !'.Iczzogiorno continentale dovo oc· 
corro provvedere al credito locale, così pei co 
munì, come per I' agricoltura e per lo indu- · 
strie. 
Il :Mezzogiorno continentale si trova in <li 

sagio per ciò che concerne il credito. 
Non girà facilmente quella abbondanza di 

capitale che sarebbe necessario per vivificare 
l'agricoltura e l'industria. · 

. Dello lG provincie ve ue sono 4 che ncn 
hanno. nemmeno una Cassa ùi risparmio, e di 
vere Casse di risparmio uu po' poderose non no 
abbiamo che quattro: ad Aquila,Chieti, Salerno o' .._ 

,"'I . , 
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• Cosenza. Nelle altre non vi sono che I stitut] 
· con capìtal! esigui. 

.A Napoli • esiste una Cassa promettente, 
quella amministrata dalla stessa. amministra 

. zione del Banco-di Napoli. Essa va mettendo 
.Ie suo agcnsìe in ogni parte dcl Mezzvgiorno, 
ha accumulato già depositi per 50 milioni, e i 
depositi afl1uiscono e crescono rapidamente, 
ma nelle condizioni legislative che- regolano 
quella Cassa, questa raccolta di ·mezzi è più 

. dannosa -eho vantaggiosa . a quelle provincie, 
perchè i.danari che raccoglie, -mcno il conto 
corrente. col Banco di Napoli per una . somma 
limitata, sono tutti impiegati in titoli di Stato. 

· Quindi .sono tolti considerevoli capitali .da 
quelle. provincie che ·pure no . avrebbero bi 

. sogno. per vivìflcare lo industrie. 
Questo cosi grave oblilig-o di impiegare tutti 

i depositi in titoli di Stato è una disposizione 
della legge del 'O l che . ha bisogno di essere 
corretta, o la raccomando quindi all'attenzione 
del ministro, .sicnro che con l'animo suo elevato 
e con .la sua .larga dottrina, saprà trovare tale 
ordinamento alla Cassa di risparmio di Napoli, 
che i11 un. tempo non lontano possa. emulare nei 
benefici recali alle provincie dcl .Mezzogiorno 
-quelli che la .grando Cassa di risparmio lom- 
barda distribuisce nel Settentrione. 

I'EtLEGRINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila. faccltà di parlare. 
PELLEGRINI. Il progetto di. legge mi pare che 

sollevi gravissime questioni, degne. di. molto 
studio e di ponderato esame. 
, Dello quali questioni accennerò alcune sol· 
tanto senza andarne a fondo, anche perchè mi 

· trovo in .una condizione penosa .. Mentre dal 
i' una parte ·non posso, con ·mio gravissimo 
dispiacere, accettare le conclusioni del nostro 
Ufficio centrale, .dall'altra riconosco la grande 
competenza dci suoi componenti e sono in esso 
persone che altamente stimo: tanto che dovrei 

·dire, che discordando io .da. esse. loro, devo 
certamente essere in errore, ·se non mi faces 

. soro credere I' opposto due cose. La prima, il 
. ricordo .dolle discussioni avvenute in Senato 

, nel dicembre dcl 1806 e nell'aprile del 181•3 in 
. torno Ai due progett] che divennero lo leggì 
, dcl .24.. dicembre 1806 e del 24 aprile· 1898, è 
lici reiterati avvertimenti allora dati da persone 

r antorcvclieslmc, . che ci.. avrebbero ·più tardi 
. portale le eccezionali disposiaioni di quei pro- 

I 
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getti a conseguenze più gravi e maggio~i, come 
infatti si .scorge .da. questo. disegno di legge • 

. La. seconda ragione che mi c]à ani mq a com. 
battere Je conclusioni dell'Ufficio -centrale sta 
nella stessa. relazione dell'Ufficio centrale o più 
esattamente della waggioranza dcll'.Ufficio .cen 
trale ; cosicchè posso. dire che concordo con le 
sue premesse, ma discordo. dalle .sue . conclu 
sioni : 
Nella relazione dell'Uftlclo centrale si legge: 
e L'Ufficio centrale fu unanime ncll' accogliere 

i concetti fondamentali del disegno, di )eg~e, 
ma non tutti i suoi membri furouo ll'. accordo 
nell'accettare le .formolo ddinitive nelle.,<Juali 
sono stati tradotti. Qualche disposizione parve 
oscura o difettosa, qualche altra non del tutto 
appropriata o non. p\en\lmente conforme nllo 
spirito delle nostro leggi, qualche altra infine 
eccessiva o pericolosa. Le spiegazioni che l'ono 
revole ministro del tesoro detto a rnce ali' (;f. 
ficio centralo e .quelle altre che -ha dato.per 
iscritto al relatore,. molti pu11ti hanno chiarito 
e molti dubbi hann'.> fatto dileguare, ma non 
così che ogni incertezza possa dirsi interamente 
eliminata, e se non fossero stati il vivo desi 
derio col quale. la legge è attesa, e la necessità 
di non ritardarne l'approvazione, noi vi avremmo 
proposto di emendare questo progetto che anche 
nell'altro ramo del Parlamento par'l'e ad uomini 
autorevoli non scevro d4 pecche >. · 

Di fronte ad una simile .dichiarazione, S· im 
pone il quesito : sussiste una. urgenza. impre 
scindibile tale che, non osi.ante tutte le preoccu 
pazioni e le gravi obbiezioni dell'L'fficio centrale, 
sia ncccssar.io, per stornare maH r·ubb!ici, gra,-i, 
imminenti, approvare il prvgetto quale fu \'otato 
dalla Camera eletti\'a f 
Io non lo credo,. perchè,. se pel"' alcuni co· 

muni vi .può essere, e riconosco che Yi sia, 
un'urgenza di provvedimenti, nè q'!leslo è nu 
progetto di legge singolare ed eccezionale che 
contempli soltanto il so.-:corso al comune A, o 
al comune n,. ma si tratta .di U!la legge di or 
dino generale, .con cui in via stabile e normalo 
si· modificano molte. leggi organiche vigenti • 
· Forse la .ùiscussionet che ebbe ,luogo .nel 
l'altro ramo del· Parlamento, fu così. a lun.g& 
trascinata, fu così vessata, da esser pericoloso, 
con l'emendare il PI'.Ogetto, pro·vocarne un' al 
.tra f Niente di tutta questo.•Nella -C~mera elct 
ti\'a il. progetto. provocò una discussione limi· 

'. ~ 
• ~ ·.i ,·. . ' . ' . 
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tata e tranquil'a, durante duo sole sedute, e 
in <su non dominò che la nota di affrettare la 
votas'on», tutti a ciò eccitando' e cooperando, 

· nella previaione che il Senato non facilmente 
avrebb a accolto il j rogetto tale e quale.' · · 

Più rotte ì-i quest'aula' persone · autorevolis 
sime si opposero a questo abusato argomento 
del ritardo, conseguente alla modificazione dei 
progetti, perchè per queste considerazioni estrin 
seche noi non dobbiamo dare passata ad un 
progetto che ci sembri meritevole di essere 
emendato. 
Nessuno p'ù di me rispetta il dovuto riguardo 

di non modificare per lievi mondo i progetti di 
legge che ci vengono dall'altro ramo del Parla· 
mento. Ma quando l'Ufficio nostro centrale, com 
posto di persone tanto competenti, riconosce e 
proclama, che vi sono nel progetto difetti in· 
trinseci gravi e numerosi, e che vi sarebbe 
necessità di emendarlo, perchè la e legge 
presta il fianco a molte critiche ,, · che biso 
gnerebbe rendere il progetto e meno imper 
fetto s ; che vi sono e pericoli temuti s , per evitare 
i quali si confida soltanto che la legge sia e ap 
plicata con spirito di temperanza, senza esage 
razione e senza preconcetti politici e burocra 
tici, (relazione, pag. 5): quando d'altra parte 
si afferma, per avere il nostro suffragio, ma 
in nessun modo si prova nè quel pericolo in 
mora, che dovrebbe costituire una vera urgenza 
assoluta, nè il concorso di considerazioni estrin 
seche parlamentari, che potrebbero persuadere 

"' anche l'accettazione di un progetto urgente ma 
parzialmente difettoso; il lasciare immutato il 
disegno di legge,. non sembra a me giovi a 
mantenere alta lautorità e il prestigio del Se 
nato, la ragione legislativa della sua esistenza. 
L'Ufficio centrale ha creduto di supplire agli 

emendamenti, che avrebbe voluto e dovuto 
portare al progetto di legge con degli ordini 
del giorno. 
Ma le stesse dichiarazioni fatto dall'onorevole 

ministro del tesoro, nell'altro ramo del Parla 
mento, sulla nessuna efficacia legale, natural· 
mente non parlo della efficacia morale, degli 
ordini del giorno, le conformi dichiarazioni fai.te 
in Senato dall'Ufficio centrale e da altro mini- · 
stro dcl tesoro nell'aprilo 18!)8, non avere cioè 
valore le dichiarazioni, anche se concordate, in 
un· ramo dcl Parlamento per la interpretazione 
della legge, e non essere nemmeno prudente 
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aggiungere o togliere, con tali dichiarazioni, 
a quanto dice il testo della legge (seduta 21 
aprilo 18!)8),..:.... impediscono di ammettere il par 
tito a cui fece ricorso l'Ufficio centrale per non 
emendare il progetto ; impediscono di concor 
dare che con i proposti ordini del giorno ai 
possa rimediare a una legge la quale ò rico 
nosciuta In alcuni punti difettosa. 
Egli diceva: è inutile agli effetti legali fare 

un ordine del giorno per la interpretazione di 
una legge, la quale non può essere fatta da un 
eolo ramo dcl Corpo legislativo i due sono i 
rami dcl Parlamento: occorre la parola della 
legge. L'ordine del giorno vale quanto una di 
chiarazione che fa il ministro, della quale quel 
singolo Corpo legislativo prende atto i è un 
criterio personale che obbliga il ministro mo 
ralmente e nulla più. · 
Dunque nemmeno in coneiderazione degli or 

dini del giorno proposti e che saranno appro 
vati mi posso acconciare alla conclusione del 
l'Ufficio centrale, all'approvazione indiminnita 
del progetto. 'Quindi mi trovo costretto, se me 
lo consente la vostra benevolenza, ad esporre 
più sommariamente che mi sarà possìbìle le 
mende che in questo progetto riscontro, e che 
anche l' Uffìcio centralo accenna, per le quali 
non potrebbe essere accolto senza venire mo 
dificato. 
Il ministro proponente attribuisco a questo 

progetto di leggo cinque scopi, e li enumera 
nella sua relazione. 
Il primo consiste in questo: accordare alle 

provincie ed ai comuni che hanno dei debiti 
fruttiferi, quanto il CoJico civile accorda ai pri 
vati debitori. Donde la disposizione dell'art. 1 
del progetto di legge, nel quale si dice: 
· · e Il disposto dell'art. 183Z del Codice civile 
viene esteso ai debiti, anche se contratti prima 
della promulgazione della presente legge, dello 
provincie, dei comuni e degli altri enti di cui 
nell'art. 2 della legge 2J aprile 1808, n, 132, 
e resta abrogato a riguardo di tali debiti il 
comma 2° dell'art. 1833 del Codice civile, non 
chè il éomma 1° dell'articolo stesso, nella parte 
relativa ai contratti che stabiliscono la restitu 
zione per via di annualità, quando l'interesse 
calcolato nelle annualità di rimborso superi la 
misura legale it. ' 
· · Il ministro dice che questa è una disposizione 
analoga a: quella approvata con le citate leggi 

' . ., . . . 
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del 1896 e del 1898, ma in termini più ristretti, 
perchè ora si accorda questa facoltà soltanto 
quando per il debito si debba corrispondere un 
interesse superiore a quello legale. 

Rispondo : che le leggi del 1806 e del 1898 
furono leggi eccezionali e temporanee. In quella 
del 1890 si disponeva soltanto per le isole e 
per debiti anteriori al 1° gennaio 1807; ed in 
-quella del 1808 per i soli debiti anteriori al 
l 0 gennaio 1808, e si limitava la facoltà del 
l'anticipato riscatto a soli cinque anni di tempo: 
il Codice civile rimaneva immutato. Invece la 
legge attuale contiene una disposizione gene 
·rale e permanente, e con essa si abroga l'ar 
ticolo 1833 del Codice civile per alcuni enti 
morali. 
È conveniente di modificare il Codice con 

una legge che è fatta soltanto per dare delle 
disposizioni transitorie ed eccezionali riguar 
danti i comuni oberati? 
Amo di non essere frainteso. Non è già che 

io opini, e non voglio dire, che il Codice civile 
sia un'arca santa alla quale non si possa toc 
care : ammetto il progresso anche nel diritto. 
Nulla in esso e per esso, istituto organico vi 
vente, deve rimanere fossilizzato: ma ogni cosa 
al suo tempo e al suo posto. Perciò non mi 
pare che sia opportuno abrogare nel modo e 

· nell'occasione presente una disposizione dcl Co 
dice civile. 
Dicesi che si tratta di porre i comuni in con 

dizione pari a quella fatta dal Codice ai privati. 
Ed io oppongo che se anche ciò fosse, le mo 
dificazioni al Codice civile, siano pur giuste e 
fondate nelle mutale condizioni, vanno trattate 
e proposte a sÀ : inoltre poi nego che l'art. 1° 
sancisca la parità di trattamento fra tutti i de 
bitori. 
Oggi dagli articoli 1832 e ~ 833, i corpi mo 

rali sono posti, quanto ai mutui fruttiferi, in 
condizione diversa, e se volete più grave dci 
cittadini, perchè l'art. 1833 dichiara che le di 
sposizioni dell'art. 1832 .·non sono applicabili 
ai debiti contratti dallo Stato, dai comuni o da 
altri corpi morali con le autorizzazioni richieste 
dalle leggi. . 

. . Ma non è vero che l'art. 1 del progetto in 
troduca, moditìcmdo il Codice, la parità di trat 
tamento fra questi enti indicati nel capoverso 
dell'art. 1833 ed i privati debitori; perchè in 
vece l'art. 1 da un'altra parte sopprime tale 
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parità di trattamento, là dove il Codice civile 
la sanziona: abroga per le provincie, per i co 
muni e per certi Consorzi d'ora in poi una di 
sposizione del Codice, che continuerà ad aver 
vigore per tutti gli altri cittadini e per tutti 
gli altri enti morali non contemplati da questo 
disegno di legge. Per l'art. \t« resta abrogato 
il comma primo dell'articolo _;itesso », 

Ora il comma. primo dell'art. 1833 non ri 
guarda i Corpi morali indicali nel secondo 
comma dell'articolo stesso. Esso riguarda anche 
qualunque Corpo morale e qualunque privato 
che abbia contratto dci mutui ammortizzabili 
con annualità, le quali comprendano gl' inte 
ressi ed una quota di capitale. Cosiccbè, se 
venisse approvato questo articolo, d'ora in poi 
avverrebbe che nò lo Stato, nè altri Corpi mo 
rali, nè i privati potrebbero neppure io avve 
nire, come non possono ora, obbligare il cre 
ditore, in difetto di patto contrario stipulato nel 
contratto, a ricevere l'affrancazione anticipata 
di mutui aventi la forma sopra indicata, mentre 
questo diritto l'avrebbero soltanto le provincie, 
i comuni e i Consorzi contemplati dal!'. art. 2 
della fogge 2! aprile 1808. . . 

È un diritto particolare e maggiore, cioè un 
privilegio che si viene ad attribuire a questi 
enti con l'art. I : non si introduce qui la egua 
glianza ma si crea fa disparità; la si crea non 
temporaneamente ma perpetuamente, non a fa 
vore ed a liberazione di Corpi morali oberati, 
ma a vantaggio di qualsiasi provincia, comune 
e Consorzio nello più floride condizioni econo 
miche; si sancisce la violazione dei patti con 
trattuali; per il proprio lucro; si guarda al 
valore presunto dcl danaro non a quello cho 
aveva quando il danaro fu mutuato. 
Questa è una questione che merita di essere 

esaminata a fondo; che merita una risoluzione 
ponderata. Non mi rifiuto a qualsiasi novità, 
ma ad ogni maniera di equivoci per quanto 
innocenti. 
Ma è conveniente l'abrogazione del capoverso 

del secondo comma dell'art. 1833, con la quala 
provincie, comuni e cerli Consorzi sarebbero 
trattati alla pari dei privali 1 
I privati, in generale, contraggono . mutui 

con un termine di ammortamento relativamente 
breve, i Corpi morali, invece, in generale, li 
fanno ad un termine molto lungo. 
Si propone una moJitlcazione che non riguarda. 

~~ .:, 
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I 
soltanto· il> passato, ma indlstintamente anche 
ravveni re; e· temo -eho il nuovo privilegio con· 
cesso' allo .provìncie, ai comuni, ·a ·certi Con- 

. sorzi, · crei ad essi una condizione più svautag> 
' giosa invece che tornare di giovamento· al loro 
interesse·ben inteso. 
I comuni, anche economicamente prosperi, non 

troveranno più:"-alcuno che loro dia a. mutuo 
una somma rilevante di danaro; da ammortìz 
earsi con 'annualità di ·capitale e d'interessi 
durature per un lungo spazio di tempo, perchè 
il mutuante sa.vcome la tendenza costante nei 
tempi nostri sia: che il· prezzo dcl danaro e 
l'interesse diminuiscano. 

. Quando -oggi un sovventore fa un contratto 
··per cinquanta anni, ad un determinato interesse, 
che è uno dei fattori - dolla.aunualìtà, si assi 

. cura -questo interesse -per tutto il; tempo dcl 
contratto.· Ma se, approvato l'a.rt. 1,. avrà. il 

• comune facoltà, appena scorsi cinque anni, di 
. ; fare 1' àlfrancazione , per intero : dcl capitale 
quando . gli piaccia, il prestatore : di · denaro 

.: -corre il libito del suo debitore, il quale se l' in 
. t eresse comune del denaro fosse per aumentare, 
non farà l'affrancazione fluo· a che dura l' au- 

. mento, ma quando ribasserà, userà della libertà 
.. di- alTtancazione anticipata, ora consentitagli. 
Laonde o i comuni non potranno contrarre dei 

-. mutui a lunga scadenza, pretendendo il mutuante 
. pari libertà tanto poi debitore che pel creditore: 

- ovvero farà 'scontare . al . comune il j possibile 
-esercizio di quella nuova facoltà con. il: carico 
'di un più elevato interesse: o esigerà la espressa 
rinuncia 'del-comune alla nuova facoltà scritta 

. ,nell'art. 1 nel quale non sono dichiarati nulli 
i patti contrari. Perciò opino, che, invece di 
avvant:lggiare i consorzi, le provincie, i comuni, 
i quali si intende di favorire, l'art. 1 tornerà ad 

«-essl di nocumento. 
. Il secondo motivi} del progetto addotto <lai 
)' onor.vmluìstro è il' seguente: 
e Allargare il campo della garanzia per: la 

Cassa depositi e per 14 Sezione di credito, am 
! mettendo cespiti di entrata tanto· e più solidi 

. :della sovraimposta fondiaria :t. 
Mentre si dice che il progetto vuole provve 

. dere a' comuni, o che sono oberali, o che stanno 
. per divenirlo si contemplano fra le !garanzie 
che i . corpi morali .hanno. diritto ;di prestare 
alla Cassa,'-anche crediti.Ioro Terso· lo•Stato e 
-persìno. la rendita consolidata di cui i comuni 
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stessi sieno proprietari. Ma questi crediti e qne 
.sta rendita sono attività. disponibili -per i cre 
ditori, i quali -per . 'diritto. comune, potrebbero 
chiedere ed ottenere: che dovessero .essere de· 
stluatì. a pagamento .deì debiti dcl ·cemune. 
Inoltre questi sono spinti, dal promesso. pro 

' stito: a. lungo. termine.: a. preferire· il peggioro 
'di tutti i criteri ammialstrativi, cioè invece di 

· valersi di. un capitale per pagare i debiti, con 
trarre ali' uopo. un prestito. a : lungo termine, 
forse. per 5(}. anni:· e cosi , continuare le mag 

. giori spesa consentile dall' annuali.tà tanto più 
leggera quanto più. luogo è il -termine di resti 
tuzione r : ciò che. significa provvedere . .al 'prc- 

· sente a danno dcll' avvenire. 
Non credo un provvedimento lodevole quello 

dell'art, 4, perchè così come vi è formulata non 
contiene già una disposiaioue soltanto a vantaggio 
ùei comuni decotti, ·ma cho torna a vantaggi-> 
di qualunque comune;· anche di quello più ricco. 
Una preferenza si accorda .con .rart. 1,41 il qual o 

. permette di protrarre·.la. durata deL pres!.it'l da 
35 a 50 anni,. per il 1 solo. fatto- che ·.il 'corpo 
·morale abbia dei debiti. .Jn,·ece di premiare quei 
comuni che,:· parsimoniosi, 1 non . incontrarono 
sin ora debiti, e che ora dc}, pi·estito ab!Jiso 
gnano per opere forse di grandissimo pubbilco 
interesse, si premiano coloro che. già ebbero 
in precedenza altri prestiti non ancora estinti. 
Per i primi resta fermo il termine di 35. anni, 
per i secondo si protrae sino. ai llO, senza preoc 
cuparsi ponto 1do1le·· sorti· dolla .Cassa depositi 
e -prestiti t dur:i.nte' nn 1 cosi lnngo· spazio ; di 
tempo . 
Terzo scopo. - Con questo si .1:ollega : 13 

parte più grave, per. ru.e,: della legge e. che 
contiene. le . maggiori ~frese: al diritto. Il pN 
getto, dice l'onorevole ministro nella sua re- 

.. lazioue, .vuole «prendere ,ùaJla. legge· 24 di~ 
·cembro 180(} la disposi~ione relali.-a. allo trau 
. aazioni e al temp<Y stesso scio~liere. Ja riser.va 
.dell'art.. 24,.1ett. B della w1rne 24 aprile 1808 ,. 
:. Lasciamo atare .eh~ nelL'·art.: 3' dcl progetto 

. non si iratta di questo; ,perchè- la riserva. della 

. J.egge del 1808 ave,·a; lltro 1 scopo. come altro 
limite aveva la disposizione della legge del 1soa, 
di . .carattere. affatto cccez.ion&le e. transitorio . 

. ..: Ll art .. 25,.1ett. B,:dellaiegge 24:aprile IS!JS 
portava l'obbligo..al Oo•erno: di -pi:esentare :ull 
rprogetto di· legge per « stabilire le normo 'JlC~ 
·la sistemazione·dei ·debiti e 'prestiti- contratti 
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-dagli euti mor.ali che1A1, 1° 'GJ?~NAI0.1897 fos· 
soro in istato- d' Insolvenza.. che non avessero 
transatto col. loro crediìori,' o con transazioni 
non meritevoli d' approvazione •· Invece. con 
I' art. 3· in· via stabìle-e normale, senza: limito 
per la natura dei· crediti, per il. tempo. di. loro 
scadenza.. per la, qualità dcl creditore, per lo 
garauzie che questi· già possedesse, si dà fa. 
eoltà al .Governo· di decretare la coattiva ridu 
zione dcl debito capitale, sotto 13 parvenza.di 
una transazione coatti vai· contraddizione in ter 
mini, imposta tors' anche da una ridevole mi 
noranza ad una enorme maggioranza ili credi 
tori e di crediti. Qui sta· la parte grave del 
progetto, che contiene uno spoglio dcll' altrui 
avcr6 ad opera del Governo.· · 
Il Senato faccia luogo, se crede, a questo 

nuovo modo di espropriazione,. senza il dovuto 
correspettivo. Io non avrò fatto altro che adem 
piere ad un dovere richiamando la sua· attcn 
zione sul gravissimo tema. 

Si dà facoltà al Governo con 1• art. 3 d' im 
porre la così detta transazione e di stabilirne 
i termini, cancellando una parte del debito, 
spogliando quindi di altrettanto il creditore, 
Si impone al Governo questa sola condizione: 
che la proposta di transazione sia consentita 
non già da tanti creditori che rappresentino 
almeno i tre quarti della totalitiL dcl passivo 
di ceni singolo ente morale, qui si avrebbe e . • una maggioranza abbastanza rilevante e s1 po- 
trebbe credere che la transazione fosse equa, 
come si crede che sia una proposta di concor 
dato in caso di fallimento, ma consentita, se 
trattasl di seconda riunione convocata entro 
un mese e quindi· anche dopo 21 ore, dalla 
sola maggioranza dci crediti rappresentati 
nella seconda adunanza, senza riguardo di 
sorta alla tenuità. di questa. maggioranza, nò 
al numero dci creditori. 
Per· cui un comune che ha: un debito di. un 

milione se alla prima adunauza non interven 
gono creditori che rappresentino i tre quarti 
doi crediti basta che nella seconda adunanza , . 
-intervengano i creditori che rappresentino an 
che soltanto. 1000 -lire e meno: chi rappresenta 
l)OCO più di cinquecento lire impone la ridu 
zione: eoatììva dei crediti forse· ad una percen 
tuale dcl 10 per cento, a tntto il milione, .cd 
ai due a tre milioni di debiti dcl comune. 
Qualunque sia la somma dei debiti, la tran- 

sazione o riduriono coattiva è obbligatoria per 
i creditori tutti. Vice1ersa non si dichiara ob 
b_ligatoria per il corpo morale debitore, se egli . 
ritenesse non abbastanza rilevante la elimina 
zione di parte del credito. 
Come fa I'art. 3 a parlare di liquidazione e 

di. transazione di fronte a tale disposizione r 
Manca. il concetto fondamentale o essenziale 
della· transazione, . che essendo un contratto 
esige per essenza .sua il concorso della libera 
volontà anche della parte creditrice. Laonde 
include un assurdo ed uua contraddizione in 
termini parlare nella legge di transasione ob 
bliçatoria, 
Non vale il dire: si tratta di provvedere 

noli' interesse di enti morali ad uno stato dr 
cose simile a quello dcl fallimento dci com 
mercianti. 
rifa in qual Codice mai, in quale legge tro 

vasi dettata per il fallimento una disposizione 
simile, la quale dà modo ad una minoranza 
esigua, che può essere anche artitlciosamenta 
creata, di spogliare una enorme maggioranza 
di creditori dcl loro credito? La legge sul fal 
limento non impone il concordato che ad nua 
piccola minoranza di crediti e di creditori; una 
forto m:iggiornnza di quelli e di questi ad un 
tempo si esige per imporro il concordato coi 
dissenzienti. Allora si applica la regola di di 
ritto sulle deliberazioni riguardante la cosa co 
muno, che sono i beni del fallito. 
Si dirà: ma i creditori possono intervcniro 

alle adunanze e respingere la proposta transa 
zione. 

Prima di tutto in che modo sono convocali 
i creditori? Con uu avviso inserito , nella Oas 
setta l'{(iciale. Tutti sanno che nessuna leggo 
abitualmente gli Avvisi inseriti nella Oaszctta 
Ufficiale, e manca quindi con la vera pubbli 
cità la personale diffida. ai creditori. I quali 
specialmente per i titoli di debito a: portatore 
emessi dai comuni e dallo provincie principali 
sono o modesti cittadini che investirono i loro 
piccoli risparmi iu cartelle di prestito di città 
o provincie dalle quali forse vivono lontani. 0 
persone residenti ali' estero. La maggior parte 
non si può ammettere che siano in generale 
degli uomini di banca o dei grossi speculatori; 
e lo provano i frcqueuìi e ripetuti inviti, fatti 
in· nlcnni giornali Ilnanziarl minori ai portatori 
di tali tltoli, di associarsi e di r.ominare un co- 
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mnne rappresentante a difesa dei comuni di 
ritti: inviti ai quali molti non danno retta per 
non incontrare spese o per mancanza di fiducia. 
E· poìchè in nessun modo si facilita la rappre 
sentanza dei creditori nelle sedute tenute in 
luoghi lontani, nè la trasmissione o il depo 
sito dei ftl!i, e non si ordinano nemmeno le 
pubblicazioni presso le Borse estere, come pre 
scrive per certi casi la legge sul credito fon 
diario, anche la convocazione qui ordinata è 
irrisoria. 
L'onorevole ministro scrisse che la transa 

zione è imposta forse principalmente nel!' inte 
resse dci creditori, i quali avendo un debitore 
oberato e tutelato dalle leggi che prima vogliono 
assicurati i pubblici servizl, con lieto animo 
accontentansi di quel tanto per cento che verrà 
determinato e che è pur meglio dcl nulla. Ri 
spondo: con qual diritto il Governo pretende 
di essere divenuto il tutore dei creditori, pre 
tende di essere più sapiente e più vigilante cu 
stode degli intcressì dei creditori che i cre.litori 
stessi t 

Una dello due: o la transazione proposta è 
veramente conforme all'interesse dei creditori, 
ed i creditori non hanno bisogno di essere 
coartali per accettarla; la grande maggioranza 
di essi non la rifiuterà a proprio danno, pre 
ferendo di nulla ricevere per il fanciullesco ca· 
priccio di un diniego. Ovvero a giudizio della 
grande maggioranza dci creditori, la proposta 
transazione è sproporzionata alla vera forza 
economica del!' ente debitore, e di fronte al rl 
fiuto della grande maggioranza dci creditori, 
lo imporre ad essi tuttavia la così detta tran 
sazione, non è più un alto di equità verso i 
creditori, ma è soltanto un mezzo, che potrà 
essere fecondo di tristi applicazioni future per 
analogia, col quale si vuole dare ai comuni la 
facoltà di saldare e di estinguere con dieci un 
debito di cento; cioè a dire di spogliare i cre 
ditori del 00 per cento del loro capitale. E 
perchè è meno intangibile di ogni altra pro· 
prietà il loro credito l Dove va la garanzia sta 
tutaria I 

Questa è una spogliazione, ripeto,' che non 
è consentita da nessuua legge: nemmeno dal 
mal ricordato Codice di commercio, il quale 
prescrive che non si fa. luogo a concordato 
senza la duplice maggioranza sopra indicata, 
e che resta in vista l'azione creditoria per tutta 
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la residuale parte del credito, non ostante che 
sia stata convertita in denaro tutta la sostanza 
dcl fallito, e che il denaro sia stato distribuito 
fra tutti i creditori in proporzione del loro 
avere. La insolvenza non è titolo per dichia 
rare estinto il credito non pagato. 
Questi stessi argomenti, con i quali mi op 

pongo all'art. 3, furono nel Senato un' altra 
volta proposti da uomini autorevolissimi. Il Se· 
nato, è vero, ha tuttavia accettato allora una 
disposizione dalla quale la presente si fa de 
rivare. Ma notate, o signori, che fra i progetti 
precedenti e quello odierno vi era questa enorme 
di1ferenza, che allora si trattava soltanto di 
alcuni comuni che erano in una condizione di 
assoluta impotenza di pagare: si trattava di 
un termine brevissimo per applicare questo 
eroico rimedio; si trattava finalmente di certi 
eredi ti detcrmi nati. 
Invece lart. 3 del progetto di legge, fa di 

questa usurpazione legale dell'altrui proprietà 
in nome dell'interesse di certi corpi morali un 
istituto giuridico perenne. 

Provincie e comuni da ora in poi sapranno, 
che essi possono spendere allegramente; per 
chè quando si saranno ridotti alla condizione 
d'impotenza di pagare i de bili regolarmente 
contratti, potranno approfìttare dell'art. 3 per 
pagare ai loro creditori soltanto una piccola 
parte del loro credilo, e così tornare dopo cin 
que anni ad abbandonarsi alla spensieratezza. 

Ma ehi consentirà a divenire creditore di tali 
Enti, sapendo che dovrà forse adattarsi a rice 
vere non l'intero suo avere, ma quel qnalun 
que per cento che la famosa Commiasione go 
vernativa, a tutto loro danno creata contro 
tutte le disposizioni di legge, sarà per imporre 
loro 1 Ed è in questo modo, che sarà ristorato 
il credito delle provincie e dei Comuni, e che 
le Casse di risparmio, ed i privati saranno ec 
citati ad accorrere coi loro capitali a sollievo 
di un comune o di una provincia, non ostante 
il pericolo di ùover non aspettare il pagamento 
oltre il termine, ma perdere parte del ca 
pitale f 

Io rammento che in questa assemblea, quando 
tu discusso il progetto del 1898, risonò una se 
conda volta, grave di ammonimenti e di altis 
sime considerazioni, la voce tanto autorevole 
dell'uomo illustre che ora presiede al Senato 
del Regno, il quale già fin dal 1896 a'\"e'\"a 

. -- 
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detto: guardatevi dal primo passo, perchè que 
sto è pericoloso. Nel 1808 ricordò la procedente 
protesta, la rinnovò con calda parola, ammoni 
delle conseguenze che ora vediamo maturate. 
Allora sorsero ed il collega Canonico ed il col 
lega Boccardo: e l'attuale ministro di grazia e 
ginstiria, l' onorevole Bonasi a dichiarare che, 
quando si fosse trattato di una legge, la quale 
avesse imposto una coartlva riduzione dcl cre 
dito capitale, essi non l'avrebbero mai accettata. 

A giustificazione del quale insegnamento il 
senatore Boceardo diceva che la riduzione dcl 
credito capitale e» «uctoritate ò non soltanto un 
delitto, ma anzi più è anche un errore (mie 
/.attte), appunto perchè con l'imporre io questo 
10.o<lo la rìdueione 'dell' avere del creditore, si 
toglie ogni credito al debitore, che sconta a 
caro prezzo r apparento utilità di quanto sot 
trasse ai suoi creditori. 

Io dunque invoco questi precedenti del So 
eiato, perchò non si accetti una disposizione 
-che deve ripugnare del pari alla coscienza giu 
iridica di qualunque persona ed alla mente il 
Iuminata e previdente di qualunque statista. 
Non parlo poi delle conseguenze politiche eco. 
nomiche che può avere <;_uesto principio (prin 
cipiis oòsta), eke si vorrebbe consacrato i11 una 
Jeggo. Troppo -tardi verranno i rimpianti e lo 

' opposizioui contro lo suo ulteriori esplicazioni. 
li Ministero disse, qui vi è a tutela dei ere· 

ditorl .ed a freno degli Enti debitori una com 
missione che gisdica e arvinghia. 
Ma dall'art. 5 si rileva, cho questa cornmis 

'ione è in maggioranza composta di funzionari 
governativi appartenenti agli ordini esecutivi, 
e dipendenti del tutto dal potere esecutivo. 
Soltanto la minoranza della Commissiono viene 

scelta nel sono del· Consiglio di Stato e della 
Corto dei conti. Nessun membro del potere giu 
diziario no fa parte. 

Ora, poichè senza il parero sfavorevole di 
questa Commissiono non si possono fare prestiti 
ai comuni non si può accordare trasformazione ' . o riduzione di crediti, sorge urgente 11 sospetto, 
che questo nuovo organismo sia un' arma peri 
colosa posta in mano <lei Governo, quando non 
sia per essere un istrumento politico, invece di 
essere un. istrumento per favorire i creditori e 
per da.re un buon assetto finanziario ed econo 
mico agli Enti morali decolli .. 
È . vero che da. questa Commissione sono C· 

Dimus!oni, f. ~o~. 8G 

sclusi i membri del Parlamento, quasi che ciò 
servisse ad escludere lo scopo politico, mentre 
rende più sfrenata l'azione governativa. 
Inoltre questa esclusione dovrebbe sollevare 

una nuova ragione di lagno, perchè questo mo· 
tivo di incompatibilità a carico di senatori è 
repugnante a molto altre leggi nelle quali la 
Camera elettiva votò la incompatibilità dei soli 
suoi membri. Lasciamo stare poi, che, a suo 
modo di vedere, questa affermazione apriori 
stica di sfiducia e di disistima verso i membri 
del Parlamento, è poco riverente verso di esso 
ed altamente impolitica. • 
L'abusato argomento del sospetto contro i 

membri del Parlamento, ed in ispecie contro i 
membri <lei Senato che non hanno vicende elet 
torali, è tanto meno valido e degno di censi 
derazione in questo caso,' in quanto che a SCC· 
gliere i componenti della proposta commissione 
è chiamato esclusivamente il Governo, che deve 
determinatamente sceglierli in certi ordini di 
pubblici funzionari. I quali divengono perico . 
losi per il solo fatto della loro appartenenza al 
Parlamento, cioè per quel titolo della fiducia 
dcl Re o del corpo elettorale, che accresce l'au 
torità, il prestigio e la indipendenza· dal Go 
verno do! funzionario stesso. Chi fra voi può 
dividere un apprezzamento siffatto, il quale è 
una prova ulteriore, che si volle con quel di 
vieto rendere ancora più efficace laziono del 
Governo sulla Commissione, che diviene arbitra 
assoluta delle sorti e dell'amministrazione dci 
comuni italiani indebitatir E quanti mai non 
lo sono 1 
Lascio stare che trovo tanto meno razlone 

vole fa biasimata esclusione di fronte al fatto 
indiscusso che la Commissione chiamata ad ap- · 
plicare la legge del 1876 sulla Sicilia, aveva 
a suo presidente e fra i suoi membri persone 
dcl Parlamento ; eppure non ho inteso che gli 
elogi maggiori dell'operato di questa Commis 
sione. Ed ecco come il Governo la rimorita 1 · 
Perchè si volle limitare a due il numero dei 

consiglieri di Stato e ad un consi~liere solo 
ùclla Corte dei conti, contro tre funzlonari eso· 
cutivi del Governo, se n:m per assicurare me· ' 
glio l'onnipotenza ministeriale f · · · 
· SI credeva ·che occorresse modificare lo leggi 
sulle giurisdizioni amministrative vigenti.. Se 
anche vero il bisogno; soccorreva· il .disposto 
della legge sul Consiglio di Stato, nel cui ar· 

. ..., J} . ,... ".: . ") ·, 
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depositi ·e prestiti e della Commissione di vi 
gilanza alla stessa dal Parlamento proposta. 
. Crede> che ciò sia avvenuto pei::. ciò solo; che 
siccome l'attuale art. 6 era l'art; 7 del progetto 
presentato alla discussione della Camera, e che 
il già art. 6 fu soppresso, non si pensò a met 
tere in armonia "il nuovo 'art. 6 e già 7 del 
progetto con la indicata soppressione. 
Con i poteri, che il progetto affida a questa 

Commissione, si offende· il principio, almeno 
nello spirito se non nella parola, consacrato 
nello Statuto, cioè che non si devono creare 
giurisdizioni eccezionali: ed è una vera giuris 
dizione eccezionale quella creata con la Com· 
missione. 
I giudici naturali amministrativi degli enti 

pubblici di cui trattasi sono alti; e stabiliti per 
tutti dalle leggi generali : altri organi tutori 
sono per legge e per diritto comune proposti 
a questi enti, o con poteri abbastanza ampi e 
severi per far seguire ai comuni lo norme di 
buona amministrazione per vigilarla, e per Ire 
nare ogni maniera di abusi. 
Vi sono i prefetti, le Giunte provinciali am 

ministrative, i ricorsi al Ministero, quelli al 
Governo dcl Re o al Consiglio di Stato. Questa 
è la giurisdizione ordinaria alla quale sono 
soggetti i comuni, le provincie, i Consorzi in 
tutti i loro rapporti amministrativi, economici, 
finanziari. Si sostituisce, nel caso di un ente, 
supposto decotto, a tutto ciò la Commissione, 
organo eccezionale 'che non può esistere e Iun 
zionare se non Io si dichiarava giudice inap 
pellabile; inappellabilità che ripugna al sistema 
delle nostre leggi ed alla responsabilità mini 
steriale, che i Minisferl scaricheranno sulla 
Commissione, irresponsabile politicamente. 
Dopo avere in questo modo spogliati i prefetti • 

della tutela e della loro giurisdizione normale, 
legittima, quando si tratti dell'applicazione di 
questa legge, per attribuirla alla Commissione, 
per mancanza di fiducia in questi organi locali, 
se non si ammette che sia per accentrare tutto 
nella burocrazia centrale sotto l' immediata 
azione ministeriale, - quella giurisdizioue delle 
Ginute provinciali amministrative; del prefetto 
e delle altre autorità superiori, si mantiene per 
tutti gli enti· morali non oberati ed anche per 
essi dopo i cinque anni d'interdizione; Per cui, 
se io non' m'inganno~ il progetto della Com· 
missione istituenda 'contiene questo assurdo, 

ticolo · 25 è 'chiamata la 'quarta· seziono a giu 
dicare anche in merito delle controversie fra i 
creditori dello Stato relative ai contratti per 
debito pubblico ecc. · · ·· , ' . . · . 
Qui: vi era un' an~logi~ immediata, poichè 

questa legge contempla le controversie per con 
tratto di debito di altri enti pubblici, senza ri 
correre ad una Commissione, con giurisdizione 
eccezionale, che non ha alcun preceùente nel 
nostro diritto amministrativo. 
Non si dica che questa Commissione sta a 

garantire i creditori, mentre non avete dato 
loro nel seno della Commissione nessuna rap 
presentanza I Eppure pochi giorni fa, discuten 
dosi la legge per le derivazioni di acque pub· 
bliche, il Governo accettò, nella Commissione 
di funzionari anche con quella legge creata, - 
oramai questo è il sistema preferito, - la rappre 
sentanza degli industriali, perchè la industria 
è interessata nelle concessioni di acque pub· 

) 

bhche. '.·. 
Vediamo ora quali poteri avrà questa mal 

composta Commissione. Dico anzitutto, me lo per 
doni l'onor. ministro, che ìo'trovo una contrad 
dizione tra gli articoli 3, 6 ed 8. Infatti l'art. 6 
dichiara che ogni. domanda di prestito, per es· 
sere prodotta alla Cassa depositi e presti li deve 
ottenere il parere favorevole della Commissione. 
Dunque il parere favorevole della Commissione 
è richiesto anche pei prestiti, di cui all'art. 4, 
riguardanti la sola conversione: e non è più 
vero, quanto 11i .affermò anche alla Camera dei 
deputati, che questa Commissione sia chiamata 
ad operare eolo poi comuni oberati, quasi a 
punirli di essere caduti in questo stato. No. 
Qualunque comune, anche il più florido, per ciò 
solo che vuol contrarre un prestito per fare la 
conversione dei suoi debiti, e così dicasi per 
le provincie, è sottoposto al controllo di questa 
Commissione. . 

Ma poi, contraddicendo a questa disposizione, 
nell'art. 8 si dichiara che la Commissione non 
sorveglia l'esatta erogazione del prestito, quando 
non. si tratti dei comuni oberali. Il -che vuol 

. dire che la disposizione dell'art. 6 non è con 
sona allo scopo per ; cui si richiede il parere 
favorevole della Commissione per la concessione 
di qualsiasi prestito, agli enti di cul . trattasi, 
offendendo così anche la competenza propria 
del Consiglio di amministrazione della Cassa 

J ~ .. ·1 •' 



Atti Parlametttarl -1479 - Senato del Regno 

LEGISLATU.!U. XJ: - 3• ,BlfSSIONB }899-900 - DISCUSSIONI - TORN"-TA. DXL 14 MAGGIO 1900 

che sono qnalìfì: a~e eom J incapaci od insnfll 
centi le giurisdizioni amministrative ordinarie 
per sorvegfisre e tenere in freno i comuni che 
sono oberati, ma che tuttavia si mantengono 
queste stesse giurisdizioni ordinarie a funzio 
nare a termini delle leggi vigenti fino a che i 
comuni non ancora oberati finiscano col diven 
tar tali. 

Se realmente le Giunte provinciali ammìni 
strative non sono meritevoli più di fiducia, 
perchè lasciare comuni e provincie sotto la 
loro tutela 1 Eppure, secondo uno degli ordini 
del giorno del t03t: o Ufficio centrale, diretti 
a rendere meno cattiva la legge, questi organi 
locali stessi, a cui togliesi la giurisdizione, 
come a persone di cui più non ci si fida, de 
vono essere gli organi imposti per la istruttoria 
alla Commissione centrale affidata I 

Ma quale giudizio potrà questa Commissione 
pronunciare che non sia il riflesso delle infor 
mazioni e delle indagini, date e fatte dalle au 
torità locali 1 

Quasi non bastassero le hnte, e tanto gravi, 
facoltà date alla Commissione con gli articoli 
7 ed 8, si volle mantenere l'art. 10 del pro 
getto di legge, che costituisce un vero esauto 
ramsnto del potere legit1lativo. È sistema assai 
pericoloso e repugnante all'ordine costituzionale 
e parlamentare quello di dare al Governo la 
facoltà di fare regolamenti che abbiano forza 
ed efficacia di legge. Qui si volle faro ancora 
di più, perchè l'art. 10 dà facoltà al Governo 
di fare quante leggi gli piaccia, sulla discorsa 
materia, per tutto il corso di sei .mesi. Quindi 
è in potere del Governo, entro questo termine, 
di Care se crede, anche cinquanta. o cento re 
golamenti, aventi forza di legge, con espressa 
facoltà di revocare, abrogare, derogare leggi 
esistenti. 
Io credo che una facoltà simile, nessun Corpo 

legislativo abbia mai dato a nessun Governo, 
e che nessun Governo abbia mai chiesto. 

Concludo: il disegno di legge ha bisogno di 
essere emendato per _migliorarlo radicalmente. 

Mi duole che l'onorevole ministro non si sia 
attenuto alla compilazione di un progetto sem 
plice di natura transitoria e con . temporanea 
.applicazione che riguardasse soltanto i pochi 
comuni ora veramente insolventi, che chiesero, 
e da tempo attendono, una legge di soccorso, 
anzichè presentarci un progetto che introduce 
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in via stabile e normale disposizioni eccezionali 
che minacciano tutti i comuni e tutti i. loro 
creditori. Il progetto speciale sarebbe stato 
approvato facilmente. e sollecitamente, ed i co 
muni e le provincie per i quali era urgente di 
provvedere, avrebbero di già conseguito l'atteso 
vantaggio. 

lo crederei di rinunziare ai precetti di diritto 
e di equità, ai principi ed alle norme ammini 
strative più indiscussi se dessi il mio sufTrag:o 
a questo disegno di legge. 

BOSELLI, ministro del tesoro, Domando di par 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BOSELLI, ministro del tesoro. L'argomento, il 

valore degli oratori e specialmente la critica 
cosi assoluta fatta dall'ultimo di essi, richiede 
rebbero un lungo discorso, perchè questo di 
segno di legge non paia al Sonato grave di tanti 
pericoli e di tanti errori quanti gliene furono 
testò attribuiti. Ma io credo di corrispondere al 
desiderio di quest'Assemblea e al pubblico in 
teresse restringendo in brevi termini le mie 
risposte. 
Io prego i signori senatori di considerare due 

cose. Innanzi tutto che questo disegno di leggo 
ammlnistraiìvamente, politicamente e moral 
mente è necessario ed urgente. 
In secondo luogo li prego di considerare che i 

provvedimenti che con esso, pur temperandoli, 
si generalizzano, già ebbero nei loro principl fon 
damentali la prova dell'esperienza, e molte di 
quelle critiche che intorno ad essi altre volte 
si levarono nei due rami del Parlamento, molti 
di quei dubbi che ha testò ripetuti il sena 
tore Pellegrini non ebbero fortunatamente con 
ferma nei fatti, i quali al contrario giovano oggi 
a rassicurnrci intorno alle proposte che sono 
d'innanzi a voi. 4 

Pare al senatore Pellegrini che sarebbe stato 
molto più agevole il corso di un disegno di 
legge ristretto a quei pochi comuni che hanno 
urgenza assoluta di sistemare i loro debitL Io 
non so se sarebbe stata cosa più equa o più 
opportuna, ma più agevole no certamente, poichè 
parecchie volte un. disegno di legge limitato a 
taluni comuni si presentò all'altro ramo del 
Parlamento, o separatamente, o insieme con la 
legge del bilancio, e mai ha potuto giungere 
in porto. 
Dichiaro esplicitamente che io accetto gli 
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o -dini ' del giorno formulali dal!' Uftlcio cen 
trale. Li accetto perchè corrispondono alle mie 
intenzioni; li accetto perchè, a parer mio, con 
cordano col senso vero e proprio degli articoli 
ai quali si riferiscono. 

Non dlfendo in ognì sua partela forma con 
la quale alcune disposizioni del progetto di 
legge sono espresse: purtroppo non solo in 
questa ma in molte delle nostre leggi la forma 
non è sempre perfetta. 
Tanto meglio adunque quando un Ufllcio cen 

trale così competente e un'assemblea cosi auto 
revole come il Senato, pur non volendo prolun- 

. gare con nuovi indugi l' approvazione di una 
legge importante, trovano il modo di rimuovere 
ocrni pericolo di non sicura interpretazione 
che potesse avvenire rispetto ad alcune dispo 
sizioni. 
Il senatore Pellegrini osservò che non è del 

prestigio di una assemblea politica il prece 
dere con fretta, quasi che non si concedesse il 
tempo di deliberare maturamento. l\la voglia 
il senatore Pellegrini considerare che il pro 
posito di non indugiare soverchiamente nel 
l'esame di questo disegno di legge non appar 
tiene solamente all'Lfllcio centrale, che lo ma 
nìfest» co'Ie parole da lui citate, ma, come ebbe 
egli stesso a riconoscere, è sorto cd ebbe se· 
guito concorde anche nell'altro ramo dcl Par 
lamento; e r erchè, o signorl 1 

Non per la fantasia di far presto in cosa di 
t mta importanza e difficoltà. Ma perchè il far 
presto è qui nella necessità dello cose eù ha 
merito di slngolare opportunità di fronte agli 
ìnteressi cui mira il disegno di legge del quale 
discorriamo. 

Degli ordini del giorno che si deliberino dalle 
assemblee legislative non è sempre assoluta· 
rlfonte pari l' efficacia. 

Un ordine del giorno incideutale, del quale si 
parlò noli' altro ramo del Parlamento, si rife 
riva alla interpretazione di una legge ·prece 
dtmte e rispetto ad esso io ho potuto dire che 
con un ordine dcl giorno non era possibile che 
quella legge fosse modificata. 
·Ma qui, o signori, dichiarando di accettare 

gli· ordini del giorno proposti dall'Ufficio cen 
. trale, credo di fare una dichiarazione che dia ad 
·essi ·tutta' l'autorità ·valevole ad assicurarne 
l'osservanza nelle disposisloni del regolamento 
e nelle interpretazioni amministrative. • l 

ss 

'Non è questo il primo-caso in cui Jl:Scnato 
sostituisca efficacemente alle variazioni nella 
legge il voto di ordini· <lei giorno. 

Io rammento che in una legge di particolare 
importanza, in quella relativa ali' ordinamento 
degli Istituti di emissione, il Senato del Regno 
delineava in un importantissimo ·ordine del 
giorno tutto un programma ùa seguire ·nella 
riforma bancaria allora appronta. Ora, nei 
regolamenti che seguirono e in tutte le disci 
plino stabilite per gli Istituti di emissione, quel 
l'ordino dcl giorno accettato .dal Governo si 
considerò come connesso indissolnbilmeuto ai 
precetti della legge ai quali si·rireriva ed ebbe 
il suo intero svolgimento come ebbe a ricono 
scere più volte la Commissione permanente di 
vigilanza bancaria della quale fanno parte 'quat 
tro onorevoli senatori. 
Il disegno di legge, del quale discutiamo, 

tocca a due ordini di interessi: da una parte 
sono gli interessi dci comuni, e dall' altra, di 
fronte ad essi, quelli dei creditori. 

Di certo io non voglio assolvere i comuni 
i quali hanno largheggiato nelle spese, ma in 
molti casi la colpa non fll tutta dei comuni. 
Videro l'esempio del Governo; si aggiunsero 
spesso gli eccitamenti delle autorità che dove 
vano vigilare e invece stimolavano. Soverchie 
le spese obbligatorie, eccessivo il modo di a· 
dempiervi. Spesso inopportuna, troppo fretto· 
Iosa la spesa; il lusso surrogato alla semplice 
convenienza e comodità. Non mancano casi nei 
quali, più che al pubblico servizio, si intese a 
favorire clientele di partilo o interessi di pri 
vati. 

Ma, per altra parte, la strada, la scuola, la 
igiene chiedevano un'opera pronta, utile, be· 
neflca. Un impulso di civiltà muoveva fervida· 
mente, impazientemente i nostri comuni, sorti 
col risorgimento politico a nuove aspirazioni. 
.Motivi economici, provvedimenti sociali occor 
revano, urgevano. Ad aggravare gli errori 'e 
lo colpe degli amministratori; ad aggravare 
le onerose conseguenze del soverchio moto rin 
novatore e della manchevole funzione delle tu- · 
telo e dei freni posti invano dalla legge, .so· 
praggiunsero furori di acque, disastri nei rac 
colti, la desolazione di pubbliche calamità, come 
i terremoti e i contagi. 

Checchè ne sia di tutto ciò, oggi, se sono 
esatte le ultime statistiche, il debito dci comuni 

- .. :;.. or .. • -:i 
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è di un miliardo e 3G8 milioni. Ma questa som 
ma è costituita per 480 milioni.da debiti verso 
la Cassa dei depositi e prestiti, per 53G milioni 
da debiti contratti da grandi città e da altri 
comuni a non dure ·condizioni, o per 3t>O 'mi· 
Jioni da debiti da. convertlrsì, .al . cui riscatto 
può concorrere in larga parto la Cassa dci de 
positi e prestiti. Ma torniamo alla condizione 
particolare in cui si trovano taluni comuni. 

Accenno· a quelli ai· quali non. sì può dire: 
« pagate », poìchè o le loro imposto toccano il 
massimo; u anche portandole al massimo non 
basterebbero a .soddisfare . i credilcri se non 
intervengauo a sovvenirli le. disposizioni con· 
tenute .in questa .legge, 
E l'intervenire. appare legittimo, come è ri 

chiesto politicamente, perchè recherebbe troppo 
grave perturbazione· il . costringere a. non so 
qnal, disordine di vita pubblica amministrativa 
una parte dci comuni italiani. Parlo d'Inter 
vento temporaneo che ripari al passalo, cor 
reggendo Io .male .abitudini amministraìive e 
-guarentendo l'avvenire. 

Ma si serba verso i creditori la giusta mi 
sura? Le loro ragioni certameuto meritano 
ogni possibiìe riguardo, ma vi sono fra essi an 
che coloro. che· abusarono delle condizioni in 
cui si trovavano i comuni quando contrassero 
onerosissimi debiti. In molti casi non si pattuì 
l'equo· interesse, ma i. comuni furono oppressi 
sotto il peso di usure smodate e incredibili. 
- Qui tengo i documenti che· palesano simili 
fatti a danno dei comuni specie di una parte 
d'Italia, dove è più lento il circolare doi capi· 
tali, dove concorsero più cupidi ed esigenti i 
capitali .altrove .accumulati. 
Molli creditori· vi sono certamente che, fin 

dall'origine ed in buona fede.iacquistaronc questi 
titoli come buon impiego di capitali; ma vi sono 
eziandio oggidì incettatori che li comperarono 
a scarso prezzo da chi più nulla sperava po· 
terne .ricavare,·e simili incettatori si adoperano 
occì non per salvare qualche cosa dal proprio 
00 

.nanfragio, ma per guadagnare ~pecula~do sopra 
i titoli abbandonati· dall'altrui sfiducia o dal· 
l'altrui bisogno. 
Nol difendiamo colle nostre proposte il ere· 

ditore di buona-fede che va molto distinto dallo 
speculatore indiscreto. 
Se lo Stato continuerà a nulla fare, i credi· 

·tori merltevo'i di 'diresa e di riguardo contìuue-. 
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ranno .a non essere pagati. A ohe giova tau 
nirsi .di sentenze che obbligano i .comuni a pa 
gare? Le ·sentenze vennero,. i; pagamenti no. 
Oggi il creditore non ha modo d'ottenere parte 
alcuna ~el suo ?re dito; mercè ·questa legge una 
parte dì esso srcuramcnte l'avrà. 
Invano i creditori dei comuni tenterebbero 

di .far dare in ogni caso, piena soddisfazione 
ai loro diritti. Questi non possono oltrepassare 
un certo termine e dove incontrano le supreme 
necessità dell'andamento amministrativo e della 
vita civile sono esclusi o limitati per necessità 
di cose, per unanime consenso che deriva dalle 
tradizioni politiche universalmente riconosciute, 
dalle massime sanzionale dalla dottrina, giu 
ridica e dalla giurisprudenza di tutti i tempi. 

Non oso infastidire il Senato con citaaloni 
di .antichi dottori. Rammento che or sono pa 
recchi anni, mentre si agitavano questioni uguali 
a quello che questa legge solleva, Giuseppe 
Mantollinì mi additò taluni volumi dello Slrikio, 
del Salgado e di altri giuristi dei secoli scorsi 
Volli rivederli di questi giorni. Tutti quei maestri 
insegnavano che il diritto dcl creditore del co- ,. 
mune deve cedere dinanzi alla pubblica utilità, 
ai servizi che occorrono alla cosa pubblica, .al 
culto, alla scuola; deve cedere quando non si 
potrebbero più accrescere i tributi già intolle 
rabili, Dico cedere, non significando con ciò 
che debba estinguersi o scomparire, ma che 
deve ridursi ad eque e possibili proporzioni. E 
tutta l'antica giurisprudenza confermò i dettami 
della scuola, anzi è dalla giurisprudenza con 
corde, unanime, che quei dottori affermano 
d'aver tratti i loro insegnamenti. 
Il senatore Vacchelli domanda che cosa sia 

per accadere in ordine all'esecuzione delle leggi 
precedenti. Qnesta nuova legge non deroga a 
quello del 18UO e dcl 18\JS, le quali debbono 
continuare il loro corso sotto b. e guida delle di· 
sposizioni che rispettivamente le riguardano. 
La sistemazione quindi .dei debiti degli ·enti 

locali della Sicilia e della Sardegna che, all'in 
fuori di ciò che forma oggetto dell'art. .12 .del 
disegno di legge in discussione, può dirsi ormaì 
quasi compiuta, verrà rcgolata,.finchè non siasi 
compiuta. intlcramente, da quelli stessi ordina 
menti coi quali venne fin qui .regolala e .diretta 
in forza della.legge del.24 dicembre11896. 
Da ciò la naturale conseguenia che durer!, 

finchò duri l'azione della legge suddetta, il man.- 
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dato conferito alla. Giunta. governativa della. 
Sicilia e alle Sotto-Giunte della Sardegna. Chè 
se rimarranno poi altre funzioni da adempiere 
in conformità di questa legge e che non siano 
più corrispondenti a quelle della legge del 1896, 
subentrerà allora la nuova Commissione per 
esercltare, quando ne sia il caso, quella vigi 
lanza e quell' azione che in forma un po' più 
ristretta esercitarono, fino all'avvenuto riscatto 
lel debito, il commissario civile della Sicilia 
e poi le Giunte per la Sicilia e per la Sardegna. 
Per quanto la legge 24 dicembre 1806 avesse 

data facoltà di accettare, per l'ammortamento 
dei prestiti da servire al riscatto dei debiti 
degli enti locali delle isole, delegazioni sul 
dazio consumo e anche sul fuocatico e sul va 
lore locativo, fu con grandissimo riserbo usato 
di questa autorizzazione, tantochè, sopra un'an 
nualità ben cospicua per l'ammortizzazione di 
tutti i mutui finora concessi al suddetto scopo, 
solo una minima parte ~ stata garantita con 
delegazioni sul dazio consumo. 

La legge del 24 aprile 1808 diminuì la lati 
tudine delle garanzie riportandole a quella 
della sovraimposta fondiaria e se la legge pre 
sente ne ha allargato di nuovo il campo non 
lo ha fatto riammettendo le garanzie del dazio 
consumo, dcl fuocatico e del valor locativo, ma 
accogliendo, oltre la sovraimposta fondiaria, 
le delegazioni anche più solide sui crediti de 
gli Enti mutuatari verso l'erario e il vincolo o 
il deposito di rendita consolidata dello Stato. 

Ciò premesso, io sono pronto a dichiarare 
che per quanto attiene ai prestiti che dovranno 
essere ancora concessi per compiere la siste 
mazione dei debiti della Sicilia e della Sarde 
gna, non mi varrò, come quasi mai me ne 
sono valso, della facoltà datami dalJa legge 
di accogliere nuove delegazioni sul dazio con 
sumo e sulle altre tasse locali. 

. Quanto alla spesa vedrò di provvedere nel 
modo contabile che l'onor. Vacchelli ha op 
portunamente indicato. 

. Non si crea l'istituto del fallimento in modo 
permanente con questa lègge, ma un'Istituto che, 
riconosciuta, al ponto in cui la legge stessa è 
pubblicata e la Commissione inizia i suoi la 
;vori, l'insolvenza dei comuni, ne studia lo 
condizioni economiche,. la forza contributiva, 
la natura e Il poso dei debiti e provvede a ri 
metterli nella via normale, abilitandoli a con- .. 

C.• 

trarre prestiti pel riscatto delle loro passività, 
ricorrendo, ove · assolutamente sia necessario, 
nell'interesse stesso . del creditore, ad · una. 
transazione. . . é , ;. ; · . 

. Lungi quindi il pensiero che 'si tratti di una 
istituzione di fallimento la quale nnga a pren 
dere sede permanente nella nostra legisla 
zione. 

L' ora non mi permette di seguire il senatore 
Vacchelli in due argomenti importantissimi che 
egli ha trattato. 
Quella della imposta sulla ricchezza mobile è 

una questione assai grave, ma non appare in 
questo disegno di legge. · 
Il senatore Vacchelli sa. che quando un altro 

disegno di legge andò innanzi alla Camera dci 
dei deputati, e trattava anche di questa que 
stione, f11 dessa uno dei punti per i quali quel 
progetto non potè continuare il cammino, che 
avrebbe dovuto percorrere. Se in questa legge 
avessi compreso anche l'argomento ·della im 
posta sulla ricchezza mobile dol quale si potrà 
opportunamente parlare quando si discuteranno 
le riforme relative a quell'imposta, avrei creato 
una difficoltà di più. Egli però ha già accennato 
come coll'intervento della Cassa depositi e pre 
stiti si provvede in sostanza anche a sollevare 
i comuni da simile onere. 
Avremo infatti dalla Cassa depositi quel largo 

contributo che è ragionevole attendere dalla 
prospera condizione in cui si trova e dalla ne 
cessità, che per debito d' istituto e per buona 
norma d'amministrazione le sta innanzi, di 
curare il migliore rinvestimento· dei suoi fondi 
a pro delle sue riserve e dei suoi utili. 
Con questo espediente, mentre si provvede 

a creare ai comuni le migliori condizioni pos 
sibili nel riscatto dei loro debiti, si provvede 
al tempo stesso agli interessi della Cassa de 
positi, dell'Erario e della Cassa di previdenza 
degli operai, che attinge in larga misura agli 
utili della gestione dei depositi del risparmio 
e giudiziari. 
Riguardo al benefizio accordato ai comuni, 

colla concessione di prestiti destinati alla si 
stemazione dei loro debiti, non trovo altro in 
questo disegno di legge che la facoltà data alla 
Cassa depositi di fare mutui, nei limiti· delle 
proprie dìsponibìlìtà, con ammortamenti esten- 
sibili a 50 anni. . 
Da ciò niun onere ne deriva alla Cassa stessa, 

. : ""' •·. 
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inquantochè gli. eft'etti di un ammortamento 
pi_ù lungo _non influiscono ché salì' entità mag 
giore o minora dei capitali disponibili, circo 
stanza questa che solo in momenti eccezlona 
lissimi potrebbe essere valutata. 
Quanto alla misura dell' interesse per i detti 

prestiti siccome è dichiarato che la Cassa li 
farà nei modi di suo istituto, così è ovvio il 
concludere che li farà al saggio che, in forza 
della sua legge· istitutiva del 1863 viene an 
nualmente determinato, sentito il Consiglio 
d' amministrazione e la Commissione di vigi 
lanza. 
Io tornerò a studiare la questione relativa 

alla determinazione dell' interesse per deci 
dermi se convenga stabilire un interesse du 
plice o unico. 
Certo è che la determinazione presa nel fis 

sare l' interesse di quest'anno, come fu fatto 
quasi sempre, in una misura duplice, riducendo 
quella per i prestiti da servire alla dimissione 
di debiti onerosi, risponde ·alla migliore delle 
funzioni della Cassa depositi e prestiti e non 
si risolve in un saggio di favore, per i comuni 
e in un conseguente onere per la Cassa, dap 
poichè oggi il 4 l/" per ~10 corrispondo a un in 
teresse di qualche cosa superiore a quello nor 
'male. 

Poche, a dir vero, furono le leggi colle quali, 
accordandosi un interesse di favore ai comuni, 
a' inflisse un corrispondente onere alla Cassa, 
poche e di vecchia data, poichè le leggi spe 
ciali per la ìgiene e per gli edifizi scolastici, se 
portano in definitiva nei riguardi dei mutuatari 
una riduzione d'interesse, lasciano sempre fermo 
nei riguardi della Cassa ·n saggio ordinario, 
venendo a sopperire alla differenza il concorso 
dci vari Ministeri al pagamento dell'interesse 
stesso; diguisachè piuttosto che di una riduzione 
dell'interesse ordinario normale non si tratta 
altro 'che di un concorso dello Stato al paga 
ment; di questo interesse; donde la conclusione, 
che importa rilevare si è che niun onere ne viene 
a risentire la Cassa mutuante. · · 
Ed è in coerenza ad un tal concetto che io 

pensai di provvedere· con questo disegno di 
legge alle nccessit.à. di quei tali comuni pei 
quali si erano proposti prestiti a un interesse 
di favore a totale carico della Cassa depositi. 
. Consento col senatore Vacchelli che special 
mente in alcune regioni del Mezzogiorno gio- 

r. 92 .. 

vcrebbe una più efficace azione del credito ; ma 
occorre sopratutto sia una azione sana, ben mi· 
surata e ben governata ; tanto 'più che nelle 
provin.cie m?ridionali vi sono sì esempi di buoni 
profitti tratti dal credito, ma, purtroppo, -vi fu 
rono numerose vittime di delusioni e di abusi 
e larghe rovine per soverchia fiducia in opera 
zioni senza sincero e saldo fondamento. La ri 
forma della Cassa di risparmio del Banco 'di 
Napoli è argomento che il senatore Vacchelli, 
quando presiedette al Ministero del tesoro, 
stimò meritevole della sua speciale considera 
zione; e intorno ad esso trovai studi e prcpo 
poste eh' io tengo nel dovuto pregio. 
Io non presi alcuna decisione al riguardo e 

penso sia cosa rispetto alla quale conviene pro· 
cedere senza fretta e forse solo di qui a qual 
che anno ancora; perché quell'Istituto assai 
vantaggiosamente si svolge e le mutazioni agli 
ordinamenti oggi in vigore potrebbero pertur 
barne l'andamento. E vi è un punto circa il 
quale io dissento dal senatore Vacchelli, in 
quanto che egli ammetterebbe che quella cassa 
di risparmio possa fare prestiti alla proprietà. 
fondiaria e alle imprese agrarie. Io rammento 
che la Cassa di risparmio ha la g.!'ranzia del 
DAnco di Napoli, e che lo Stato a sua volta è 
interessato sommamente alla solidità. di quel- 
1' Istituto. Insomma è tale oggetto intorno al 
quale a me pare convenga procedere con molta 
ponderazione. 

II senatore Pellegrini ha combattuto così vi 
gorosamente questo disegno di legge che avrei 
mestieri di rivolgergl] una lunga risposta. 
Ma, come già dissi, conviene che io pro 

ceda sommariamente in questo mio discorrere 
frettoloso e disordinato. 
Le modificazioni portate dall'articolo 1 ° non 

hanno, secondo il mio avviso, giuridicamente i 
peccati che sono apparsi agli occhi suoi, nè 
presentano i pericoli ai quali egli ha accennato. 
Si tratta di abrogare una disposizione dcl 

nostro Codice civile di cui non v'è traccia in 
alcun altro Codice straniero, nou v'era traccia. 
in altri Codici italiani .. Trattasi di quella di- 
.sposizione che toglie ai comuni la facoltà che 
spetta ad ogni privato cittadino di anticipare 
il pagamento di un debito contratto da 5 anni, 
ad un interesse superiore al legale e col preav 
viso di sei mesi. 1 Questa eccezione, posta per i 
comuni nel nostro Codice civile, deriva dalla. 

I~ 
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legge subalpina del 5 giugno '1857, sulla mas 
sima stlpulazloue dcgl' interessi o, come altri 
dicevano, sulla libertà della massima usura. Il 
Pisanelli, introduccnùola nel Codice italiano, 
mirò a giustificarla osservando, che la cautela 
necessaria per i privati non occorreva ai co 
munì i quali sono soggetti a formalità speciali 
nelle contrattazion! e in tale condizione econo 
mica che presenta iu genere maggiore solidità. 
I 'fatti amentirono pienamente simili afferma· 
zioni. 
Perché dunque mantenere una disposiz.ione 

quando è manifestamonto mancata la 'ragìone 
cui si era informata? 
· Allorchè nel Senato Subalpino si discusse la 
legge dcl 1857, il senatore Cataldi, uomo assai 
esperto nelle discipline del credito, si levò 
combattendo l'eccezione che· oggi vi si chiede 
d'abrogare. Qualo sostanzlalmente la risposta 
dcl guardasigilli Deforesta'? Le autorizzazioni 
onde hanno tl' uopo i comuni escludono per 
essi i pericoli cui vanno esposti i privali; non 
v'è a temere eccesso nel!' interesse, perchè non 

· è presumibile che coi comuni si facciano con 
tratti usurari. 

' Silfatte considerazioni non persuadevano .il 
senatore Cataldi. Oggidì lo circostanze di fatto 
sono tali che l'eccezione conservata nel Codice 
è un assurdo pratico, è un'ingiustizia verso i 
comuni. 

Già un chiarissimo maestro di dottrine legali, 
il vostro Giorgi, nella sua classica opera sulle 
'persone gluridiche, avvert; come ne sia venuta 
~cno l'opportunità. ' 
. Transitoria sì, onorevole Pellegrini, la legge 
del 1808; ma essa permetteva ai comuni di ri 
scattare i loro debiti senza limitazione di tempo 
circa alla loro origine, senza necessità di preav 
viso, qualunque fosse l'interesse -e qualunque 
patto esistesse in contrario. Quella era davvero 
una legislazione speciale, quella legge potè 
essere giudicata eccessiva in favore dei comuni. 

Qui non si tratta che di pareggiarli allo con 
dizioni dc i- privatl.. :Nè havvi a temere che 
possa derivarne danno ai comuni, perchè se 
hanno credito solido, troveranno prestiti a con· 
dizioni discrete senza che ab lii ano a intervenire 
privilegi o restrizioni eccezionali i se 'invece il 
loro credito è incerto, ne anerrà che non fa. 
ranno di quei prestiti gravosi che sogliono of- 

ferire ad essi certi speculatori dissestandone 
intieramente le già maìsìcure finanze. 
Ho sentito . dal. senatore Pellegrini parlare 

di spogliazione che -si farebbe a. danno dei ere 
ditori rispetto alla transazione obbligatoria. 
Or bene, o signori, Ja, legge. che riguarda il 

credito alla Sicilia ed alla. Sardegna, stabiliva 
ben altra -cosa .. Le . transazioni. si fecero e si 
resero obbligatorie senza riguardo: alla specie 
e garanzia dei debiti, per tutti i comuni insol .. 
venti e non insolventi e senza questa Commis 
sione 'speciale che costringerà il debitore a 
dare tutto quanto sia in grado di trarre dalle 
proprie facoltà. Ciononostante l'esperienza 
provò che non ebbero luogo inconvenienti. 
· I creditori da ogni parte dimostrarono di 
essere soddisfatti di quelle transazioni, che 
obblignvano la minoranza illusa, o capricciosa, - 
od ostile, a sottostare ali' interesso del maggior 
numero dei creditori, eh' è in sostanza l' inte 
resso comune. 
Questo è un punto cardinale della legge; e se 

il Senato reputasse come il senatore Pellegrini, 
che la transazione obbligatoria non sia da ap 
provarsl, cadrebbe tutto il sistema da noi pro 
posto, poichè esso ha per l'appunto Io scopo 
d'impedire che minoranze esigue s'impongano 
alle maggioranze disposte a transigere nel de· 
siderio e talvolta nel bisogno di realizzare al più 
presto i loro titoli di credito di venuti in frutti· 
feri. 
Questa legislazione che noi andiamo · svol 

gendo ha, già ebbi a ripeterlo, date 'ormai le 
sue prove e· col fare intervenire la Cassa dei 
depositi e prestiti, a sollievo dei comuni, così per: 
quanto riguarda il riscatto dei debiti, purchè 
contratti prima della fine del dicembre 1800, 
come sorreggendo i comuni insolventi, e abi 
litandoli a rientrare nella vita. normale; si ri 
conduce la Cassa dei depositi e prestiti, ad eser 
citare uno dei principa!i suoi. uffici. 
Fino dalla sua origine fu sua !unzione il con· 

vertire i debiti onerosi dei comuni e delle pro 
vincie. Successivamente crebbe l'ambito di si 
mila funzione, si resero 'più salde _ le garanzie 
per Io Stato, e insieme maggiori le agevolezza 
per i comuni, sia. rispetto alla misura dell'inte 
resse, come ·ai termiuì-dell'ammortamento. Dal 
1803 al 1875, con un ammortamento massimo 
a 25 anni, cogl' interessi dal 6 al 5 112 per cento, 
se~~a garanzie determinate, presLÒ 68 milioni, 
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20 dei quali per conversioni di passività one 
rose. Dal 1875 a tutto il 1800, oltrepassò coi 
suoi prestiti i ~70 milioni, riscattando debiti 
por 216 milioni, col saggio dell'interesso con 
solidalo al 5 per cento. 
La sua opera salnt.are trovava ostacolo nel 

Codice civile rispetto ai debiti più cospicui e 
più onerosi nei contratti per emissione di titoli, 
che spesso furono mezzo insidioso d'usura. 
Provvide per lo isole, dove parve più urgente 

il bisogno, la legge dcl 18!l6, parte essenzlale 
dell'opera dcl regio commissariato in Sicilia; e 
il sistema assai eccezionale introdotto da quella 
logge recò effetti di grandissimo vantaggio per 
i comuni, utili pure e bene accetti ai creditori. 
Nel l 8!l7 sl aggiunse la legge affine por Roma. 
e, ali' infuori della Cassa dei depositi e prestiti, 
si riscattarono, mercè quelle due leggi, quasi 
cento milioni di debiti. La legge del 1808, in 
tesa a provvedere a tatti i comuni e ad altri 
enti per i debiti che esistevano a tutto il 1806, 
stabiliva agevolezze durature per un quinquen 
nio e aggiungeva l.l promessa, nel suo art. 21, 
di un'altra legge per le transazioni coi credi 
tori, promessa che oggi si adempie. 
La trasformazione dei debiti onerosi forma 

i duo terzi circa dei 480 milioni di prestiti della 
Cassa dei depositi e prestiti e dalla Sezione 
autonoma esistenti al finire dcl 1890. 
Oggidì la Cassa dei depositi e prestiti può 

bastare al còmpito che le si attribuisco come 
propria funzione, e colle sue disponibilità, ciò 
che non poteva avvenire fino a che i capitali 
della Cassa erano assorbiti dal tesoro per il 
servizio delle pensioni civili e mìlitsrl. 

Dico, signori senatori, che la Cassa dei de 
positi e prestiti può efficacemente bastare al 
duplico intento che ha questa legge, sia di ri 
scattare i debiti onerosi dl\i comuni, sia di age 
volare la sistemazione dei debiti dei comuni 
insolventi. 

E intorno ai comuni insolventi mi occorre 
dichiarare che aderisco al concetto dcll' Ufficio 
centrale: il comune insolvente non è solamente 

. quello eho etrettinmente non paga, ma è quello 
il quale oltre il non pagare ha già toccato il 
massimo tollerabile - come dice bene l'Ufficio 
centrale - della sovrimposta e delle altre tasse 
-Iocali ; Il quale, anche venendo a toccare questo 
massimo, non può ottenere la sistemazione del 
suo bilancio senza richiedere un qualche sacri· 

D . . . f r>O"' .r 9 4 ucusnoni, . ,.. .... 

fìcio ai suoi creditori, mediante la. transazione 
cbbligatcrìa. 
Quindi non può di questo benefizio valersi 

un comune dove i contribuenti non siano inca 
paci di pagare tollerabilmente più di quanto 
essi già pagano. 
Il senatore Pellegrini trattò eziandio della 

giurisdizione eccezionale della Commissione che 
con questa leggo si istituisce. La Commissione 
d~lla quale si tratta, ha un ufficio di indagine, 
dì constatazione e di tutela; essa significa pure 
che la mala amministrazione conduce a perdere 
la libertà, è ad un tempo una sanzione penale· 
per il passato, e un ammonimento per l'avvenire. 

Lo Stato interviene, con le agevolezze che dà la 
Cassa dci depositi e prestiti, a sistemara la 
condiziono dei comuni che si resero insolventi· 
ma ad un tempo dimostra che non si può am~ 
ministrare male impunemente, e che deve edu 
carsi il paese afflnchè le popclazlouì sappiano 
scegliere i loro amministratori, e sìndacarlì 
per guisa che bene adempiano ai propri doveri. 
Questi concetti, l'istituzione eccezionale cui 

diamo vita, concordano, a parer mio, pienamente 
coi principl, anche più largamente Intes', del 
decentramento amministrativo. Poichè non si 
comprende un decentramento ben ragionevol 
mente costituito se, accanto alle facoltà proprie 
delle autonomie locali, non vi sia un sistema 
severo di responsabilità, che intervenga a fre. 
nare lo libertà amministrative colà dove ecce 
dono od errano. 
Coll' istituire codesta Commissione e colle 

attribuzioni ad essa conferite, non si offende 
alcuno dei principi sostanziali della nostra le 
gislazione. Si surroga è vero alla ccmps- - 
tenza ordinaria una competenea eccezionale; 
ma. date le circostanze, una competenza propria 
e ben costituita in ordine agli uffici che deve 
adempiere. E come, o signori, si potrebbe af 
fidare simili uffici alle competenze ·ordinarie, 
quando trattasi di por riparo ad un così tr.ste 
stato di coso, cui siamo giunti perchè male ~i 
esercitò la tutela affidata. ai prefetti, perchè 
riuscì vana la vigilanza che esercitavano prima 
le Deputazioni provinciali, che esercitano oggi 
le Giunte amministrativef Spiace al senatore 
Pellegrini che la Commissione che d propo 
niamo d'istituire sia: formata in grande mag 
gioranza da funzionari dello Stato che a:irs.r. 
tengono ali' amministrazione esecutiva. 

"" ~ ~ .. .r: I , •,• ••. 
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Qui si. mira a surrogare agli organi or 
dinari un organo speciale più efficace, ma 
sempre per adempiere una funzione che appar 
tiene all'amministrazione esecutiva. Per stabi 
lire. un componimento fra gli interessi dei co 
munì e quelli dei creditori in altri disegni di 
legge si delegava senz'altro un commissario 
del Ministero; invece del commissario qui v'è 
la garanzia maggiore della Commissione, ma 
la funzione rimane sempre. razionalmente e na 
turalmente propria dell'amministrazione esecu 
tiva; e così deve essere per ragioni d'impar 
zialità, di equa misura, e per i mezzi _pratici 
onde deve esplicarsi l'opera di riforma, di tran 
sazione, d'emendazione. 

Potranno esservi, onorevole Pellegrini, nelle 
vicende della politica, dci Ministeri che inten 
dano male la loro missione, ed abusino così 
degli uffici loro da rendere anche la Commis 
sione di cui è parola strumento di politica par 
tigiana. Ma si può d'altronde sospettare che an 
che gli eletti delle assemblee politiche, trovan 
d_ovisi vicini a determinati interessi possano 
benchè involontariamente sentirne l' ìntlusec e 
procedere meno imparzialmente dei funzionari 
governativi. 
Non ho compreso il concetto dell'onorevole 

Pellegrini riguardo alla IV sezione del Consi 
glio di Stato, che per istituto suo ha tutt'altra 
indole cd attribuzioni ben diverse da quelle 
della Commissione in discorso. 
Vi è poi un ordino del giorno dell'Ufficio 

centrale da me accettalo che corrisponde ai di· 
sideri dell'onorevole Pellegrini intorno ali' ar 
ticolo IO. Esso dice che, per l'esecuzione del· 
l'articolo decimo, sia contenuta nei più stretti 
necessari confini la facoltà di trasferire alla 
Commissione i poteri attualmente affidai.i alle 
autorità locali. 

Dopo avere così disordinatamente ed in fretta 
esposto i principali concetti che informano 
questo disegno di legge, ed esaminate le prin 
W.pali obiezioni che si sollevarono contro di esso, 
rivolgo vivissima preghiera al Senato del Regno 
at}lnchè voglia .. concedergli il suo favorevole 
suffragio. 
Lo Stato italiano ha provveduto con larghezza 

e provvede di continuo allo grandi città; si mo 
strò, sempre sollecito dei grandi interessi eco. 
nomici e civili. · 

Questa nuova legge chiuderà un passato do- 

. 9 r: . u 

loroso col riparare ai. danni avvenutì, adope 
randosi validamente ad impedire che si rinno 
vino. È una legge polltìca, perchè anche con 
essa si provvede a fatti che derivarono in parte 
da quell'eccesso di fiducia, da quell'impazienza 
di progresso che animò i primi tempi della ri 
costituzione .nazlouale. È legge politica perchè 
pone termine presso parecchie popolazioni a .un 
periodo di malcontento. rispetto all'azione sia 
tutrice, sia integratrice del, Governo •. 
Si riordinano le finanze di importanti comuni, 

si soccorre ai . creditori privi d'ogni qualsiasi 
rimborso, si finisce una condisione di. cose che 
durò troppo a lungo, nella quale. lo Stato nè 
sovvenne ai comuni, nè difese i creditori. 
Non si reca offesa ad alcun principio sia giu 

ridico, sia ammìnistratìvo.. 
Il Senato del Regno, che ha sempre. con 

giunto alla sapienza, con la. quale apprezza le 
questioni giuridiche e le questioni amministra 
tive, un alto senso di opportunità politica, vorrà, 
io lo spero, concedere il suo voto favorevole a 
questo disegno di legge. (BenissimQ!). 

CODRONCHl, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDE!l'IE. Ne ba facoltà. 
CODRONCHI, relatore. Dopo il discorso dell'ono 

revole ministro del tesoro, l'assunto del relatore 
~ mollo abbrevialo. Io mi limiterò quindi a di 
fendere l'Ufflcio centrale dall'accusa di contrad 
dizione lanciata dal senatore Pellegrini. L'Uf· 
ficio centrale .riconobbe che in questo disegno 
di legge sarebbero stati necessari parecchi e 
mendamenti. Ma, dopo una lunga discussione, 
alla quale partecipò l'onor. ministro del tesoro, 
credette di poter consegnare alcune raccoman 
dazioni nell'ordlne del giorno, che non starò a 
rileggere perchè figura in fine della relazione. 
Da che fummo mossi ad accontentarci, dice il 
senatore Pellegrini, di. così poco r Da pareo· 
chie considerazioni: dalla. quasi unanimità con 
la quale questo progetto di legge fu approvato 
dall'altro ramo del Parlamento ; dal desiderio 
vivissimo e dalle insistenze , manifestate. da 
molti comuni dcl Regno, nei quali la vita eco 
nomica è quasi sospesa; e (mi sia lecito di dirlo 
alla sfuggili\) anche dalle condizioni della pre 
sente sessione parlamentare •. 
Detto ciò, io mi restringerò a rispondere ad 

alcune obbiezioni degli oratori sfuggite all'cno; 
revole ministro del tesoro. · 
Il senatore Vacchelli ha domandato perchè ... 
•'~-I 
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si diano· così 'ampli . poteri alla Commissione 
centrale.tmentre la Comtnissione che liquidò i 
prestiti per la Sicilia non li aveva. 

La ragione di questa differenza il evidente. 
La Commissione che ha compiuto l'opera della 
liquidazione dei prestiti siciliani iniziata 'dal 
commissario di Sicilia, non .eveva bisogno di 
questi poteri, perchè li aveva avuti il commis 
sario civile. Che cosa· deve fare ora la Com 
missione centrale? rivedere i bilanci, diminuire 
anche le spese obbligatorie, modificare le ta 
ritrc dei dazi e i regolamenti. 

· 'Ora la Commissione speciale che ha liquidato 
i prestiti siciliani non aveva bisogno di fare 
tutto ciò, perchè era stato fatto dal Commis 
sariato civile di Sicilia, e i bilanci da· lui ap 
provati erano consolidati per tre anni. 

· Un'accusa del senatore Pellegrini mi ha faito 
impressione. Egli dice: «Voi, abrogando l'ar 
ticolo 1833 del Codice civile, lo fate per mol 
tissimi comuni, mentre nelle leggi antecedenti, 
ci potevamo rassegnare; porchè questa grave 
disposizione era fatta per pochi >. 
In una questione di principio, una volta che 

una massima si è ammessa, poco importa che 
lo sia per pochi o per molti comuni. Se nn 
principio fu violato, la violazione non aumenta 
e non perde di gravilà dal numero delle volte 
che fu consumata. 
Il senatore Pellegrini ha soggiunto che ri 

guardo alle transazioni noi stabiliamo una enor 
mità, quella cioè che la minoranza del credi 
tori s' imponga alla maggioranza. In un co 
mune che ha un debito di un milione, se i suoi 
creditori non intervengono alla prima adunanza, 
alla seconda. i rappresentanti di 1000 lire di 
credito s'imporranno ai creditori dcl rimanente. 
Anzitutto, onor. Pellegrini, è da osservare 

che se i creditori del milione avevano inte 
ressi da tutelare, dovevano presentarsi. alla 
prima adunanza, e non mi pare che per rì 
guardo a chi non li ha saputi curare si debba 
trascurare un componimento che torna a van· 
tag~io del comune e dei creditori stessi. 
L' invito ai creditori pubblicato nella Gaz 

zetta, U(flciale è riprodotto nei giornali della 
provincia; ed io ricordo che per i creditori dei 
comuni di Caltanissetta e di Llcata le adunanze 
tenute a Milano furono numerosissime. 
Se 1' esperienza mi desse autorità, vorrei 

tinirmi alle parole dell'onor. ministro del te- 

r- 9G 

soro per raccomandare al Senato di approvare 
il presente disegno di legge. 

È una necessità suprema quella di 'discipli 
nare le amministrazioni comunali, sistemandone 
il loro credito, perchè il discredito del comune 
si ripercuote sullo Stato, produce la miseria, e 
può anche turbare lordine pubblico. . 

Certo sarebbe stato meglio poter emendare 
il disegno di legge, ma noi abbiamo creduto 
che gl' inconvenienti che il disegno presenta, 
sono molto inferiori ai pericoli di non vederlo 
approvata. Questa legge, onorevoli colleghi, ha 
principalmente un carattere transitorio e tem 
poraneo. 
Per i riscatti non considera che i debiti an 

teriori al 31 dicembre 1890 e questa è una E· 
mitazione. 
Nè, mi si perdoni la franca parola, posso ac 

conciarmi a sentir ripetere l'accusa che questa 
logge prepara l' istituto del fallimento. Ma, o 
signori, il prevedere una sventura, il provve 
dervi vuol dire prepararla! 
Noi ci troviamo di fronte a molli comuni 

che hanno la vita economica sospesa causa la 
condizione dei loro bilanci; ripariamo con me 
todi eccezionali, e per questo si può dire che 
noi prepariamo listituto del fallimento 1 
Purtroppo la condizione di questi comuni è 

tale che se non si provvede, Io Stato, in un 
avvenire non lontano, dovrebbe forse rare egli 
stesso molti e gravi sacritìz], giacchè non è 
esatto I' all'armare che si tratta di pochi comuni 
soltanto. 
Bisogna parlare coi prefetti di molte provin 

cie, i quali, quando si applicò la legge del 1896 
alla Sicilia, trovarono che la legge doveva e 
stendersi ti.no d'allora a tolto il Regno, perchè 
vi sono comuni in molte provincie del conti 
nente che versano in condizioni altrettanto 
gravi quanto quelle dei comuni siciliani nel 1896. 
L'ora tarda m'incalza e non aggiungerò al 

tre parole, riserbandomi di ditendere il disegno 
di legge nella discussione degli articoli. 
Concludo pertanto col raccomandare al Se· 

nato di voler accogliere favorevolmente il dìse 
gno di legge inviatoci dalla Camera dei de· 
potati. 
Ma prima di finire devo informare il Senato 

di una 'petizione della Deputazione provinciale · 
di Mantova.· Essa domanda "a di emendare la 
legga. ~ ,.., 

• '! 
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Per non leggere la lunga petizione riassu 
merò i Quesiti principali. 
li primo è questo: se cioè si possa éalco 

lare per l' applicazione dell' art. 1833 del Co 
dice civile, cioè nel caso contemplato dall' ar 
ticolo I del disegno di legge, se si possa cal 
colare col truuo la ricchezza mobile addossata 
al debitore. 
La seconda domanda è la seguente: So il 

debitore abbia la facolt.à del riscatto indipen 
dentemente dalla natura dell'ente fornitore dcl 
capitale. 
Alla prima domanda, inteso anche l'onore 

volo ministro del tesoro, l' Uflìcio centrale ri 
sponde che la ricchezza mobile si dovrebbe cumu 
lare col frutto del capitale; quindi, se oltre al 
5 per cento, aggiungendo la ricchezza mobile, 
si viene a superare il limite legale, si avrebbe 
diritto al riscatto. 
li secondo punto è stato già risoluto dal Con 

siglio di Stato. Il Consiglio di Stato fil espli 
citamente favorevole nel lasciar liberi i comuni 
o le provincie di fare operazioni di riscatto an 
che con alu-i Istituti ali' infuori della sezione 
di credito della Cassa depositi e prestiti. 

Questa, ben inteso, è un'opinione, che non 
vincola nè JiUÒ vincolare le questioni avve 
nire. . 
Credo dopo queste parole di aver adempiuto 

ar mio utllcio. 
PEU.EGRINI. Domando di parlare. 
PR.ESIDE!iTE. Ifa facoltà di parlare. 
PELLEGRI:il. Dirò eolo ù ue parole. Comincio 

dall'ultima dichiarazione che l' Ufllcio centrale 
fa solennemente a nome proprio e d'accordo 
coll'onor. ministro, con la quale vuole supplire 
alla disposizione legislativa, opportunamente 
chiesta dalla provincia di Mantova, mediante 
la sua interpretazione dcl progetto, non solo, 
ma anche dcl Codice penale. 
Non è con le dichiarazioni dell' t:fficio cen 

trale e dell'onor. ministro, che si può sciogliere 
la questione più volte agitata nei tribunali, so 
possa invocare il diritto di atrrancazione prima 
del termino couvenrìonale, giusta l'art. 1832 
dcl Codice civile, chi si obbligò di pagare l' in 
teresse del 5 per cento, più la imposta di ric 
chezza mobile, la quale per ragione e per leggo 
costituisce un debito diretto dcl creditore del 
reddito, Ben a ragione la provincia di Mantova 
chiese una dieposlzione nella leggo in dìscus- 

("I 

sione su questo punto, sia perchè altrimenti 
non vi sarà forse caso nel quale enti morali 
possano valersi della facoltà ora concessa. con 
l'art. 1, sia perchò la questione sopra accen 
nala fu variamente risolta dai tribunali. 
Ricordo che giudicò a favore dcl debitore 

del mutuo, il quale per contratto assunse an 
che l'imposta di ricchezza mobile, parmi nel 
1888, la Corte d'appello di Venezia. Ricordo 
all'opposto altre decisioni, nelle quali in appli 
cazione del Codice civile austriaco che vietava 
di stipulare nel mutuo ipotecario un interesse 
superiore al 5 per cento, si giudicò che il pa 
gamento della imposta suddetta, assunto dal 
debitore a sollievo e discarico del suo creditore, 
non costituiva un aumento del!' interesse, per 
chè con questo il crelitore conseguo un lucro, 
ru entre è per evitare un danno ed un carico, 
che addossa al debitore l:.i. imposta alla quale 
egli sarebbe tenuto. 
Dal momento che l'Ufficio centrale non volle 

malauguratamente modificare il progetto, la 
questione accennata dalla provincia di Mantova 
va lasciata impregiudicata, e non si può risol 
verla con dichiarazioni che potrebbero prcgiu 
dicare la competenza di un altro potere dolio 
Stato e svegliare le brame della finanza. 

E tanto più considerando che anche nell'altro 
ramo del Parlamento fu sollevata questa quo 
stioue, e vi si disse: di 'volerla lasciare impre 
giudicata, dobbiamo astenerci da dichiarazioni 
le quali si collegano con quel sistema a cui ha 
creduto di attenersi n;mcio centrale, e che io 
prego il Senato di non ammettere: il sistema 
di lasciare il progetto che si discute incompleto 
e oscuro, supplendo agli emendamenti con lo 
interpretare anticipatamente la legge, mediante 
dichiarazioni ed ordini del giorno. · 
Sta benissimo che il Governo possa dire: 

dichiaro che applicherò in questo modo o in 
quest'altro la legge, ma il contenuto di questa 
è quello che risulta dal significato delle parole 
e dallo spirito di essa, quale appare alla mente 
dcli' interprete. Quando si riconosce, come nel 
caso nostro, che un progetto di legge dispone 
oscuramente o ambiguamente, non si deve aste 
nersì dall'emendarlo prima che divenga legge 
e credere di supplire con dichiarazioni che non 
legano l'arbitrio della interpretazione. 
. All'onor. ministro mi permetto di rispondere 
sommariamente due sole parole, Quanto al primo 

·' 
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articolo, non ho parlato sul contenuto e sulla 
bontà intrinseca della dispcsizione con la quale 
si crede di modificare il capoverso dell'art. 1833 
del Codice civile. Io dissi non est ùic locus per 
una tale modificazione: e dissi poi che col mo 
tlificaro il primo paragrafo di quell' artlcolo ·si 
crea un privilegio a certi corpi morali. 

L'onor. ministro afferma che la disposizione 
dell'art.. 3 non riguarda che il passalo. Non c'è 
una sola parola nell'articolo che indichi limita 
zione di tempo, nè che faccia distinzione di. 
borse sulla natura del credito o fra creditori. 

Gli art. I, 2 e 3 sono tutti e tre, a così dire, 
· istituzionali, non temporanei o transitori. L'ar 
ticolo la cui efficacia è limìtnta a crediti pas 
sati soltauto, non è che l'art. 4, che contempla 
i crediti contro corpi morali a tutto il ·31 di 
cembre 18)9. 

Nessuna dichiarazione ministeriale valo a 
modificare il lesto espresso dalla ll'ggl', che 
all'art. 3 parla soltanto di crediti, senza il mi 
nimo richiamo ali' art. 4, che contempla tut 
t'altro argomento, il riscatto, e non soltanto i 
soli enti oberati o insolventi. 
L'onor. ministro disse che la disposizione, 

per effetto della quale una minoranza la più 
esigua può imporre la sua volontà anche ad 
una enorme ma~gioranza, trova la sua mag 
giore giustificazione nel riflesso, che non bi· 
sogna avere troppi riguardi agli usurai che 
mettono la corda al collo allo provincie e ai 
comuni. 

Quest'argomento fu in vocato altra volta ; ma 
da un uomo della esperienza e dcli' acutezza 
sua non credevo di sentirlo ripetere, perchè è 
uu argomento, col quale si' cerca di produrre 
dell' ctfclto, ma senza fondamento in raglone, 
specialmente per due motivi. Il primo, pcrchè 
la riduzione coattiva dcl capitale, si opera non 
contro di quello che ha fatto in origine il mutuo 
col comune, ma contro il ci:_editore attuale del 
comune. Gli uomini di borsa assai, ma assai 
prima dcli' ignaro privato che cerca un collo 
camento ai sudali risparmi, conosce so le sorti 
dcl Corpo morale debitore volgono a rovina, 
e vendono assai tempo prima che questa emerga 
al pubblico i loro titoli di credito contro quel- 
1' ente. 

II secondo motivo si è, che dcll' interesso che 
il Corpo morale si obbligò di pagare, non dc· 
vesi gìudìcare secondo il prezzo odierno del 

98 

denaro, ma in rapporto al prezzo del denaro 
al tempo in cui fu fatto il mutuo. 
Neppure è vero che il progetto sia una di 

fesa dei piccoli possessori di titoli contro gli 
accaparratori di titoli, alle cui opposizioni metta 
freno ed ostacolo. Gli accaparratori non man 
cheranno alle adunanze, mancheranno i sìncoìì ·. e 
possessori di pochi titoli. Ed anche se fossero 
presenti sarebbero vittima dci primi, perchè il 
progetto, a difforeura dcl Codice di commercio, 
non tiene in alcun conto il numero dci cre 
ditori. 
Dirò poi che i comuni sono rovinati assai più 

che da alcuni prestiti, da alcuni contratti di 
appalto a lunghissimo termine ed a condizioni 
gravose che permettono delle speculazioni, con 
enormi guadagni, a Società che da moltissimi 
anni ammortizzarono completamente ogni ca 
pitale d' iropinnto. Contro queste avide Società, 
gia tanto arricchitesi a spese dei Corpi morali, 
nou vale lo Stato d'insolvenza o di quasi in 
solvenza di questi, per cercarne ristoro alle 
stremato finanze, col dare loro fac~ltà di scio 
gliersi dai vincoli dci contratti rovinosi che li 
opprimono. In questo caso il legislatore ricorda 
che i contratti sono sacri, che lo obbligazioni 
devon essere adempiute, che, il diritto deve 
mantenere il suo impero. !Ifa tutti questi prin 
cip! perdono il loro valore quando si tratta dei 
prestiti locali, probabilmente percliè sono de· 
boli cd impotenti, pcrchò numerosi o dispersi 
per molle contrade i portatori delle obbliga 
zioni a debito di provincie e di comuni. 

Eppure qua nto sarebbe più efficace provve 
dimento liberare certi pubblici servizi dai vin 
coli contrattuali,· e fare che i comuni potessero 
riscattarli, con che avrebbero un sollievo molto 
maggiore di quello che dalla conversione o 
dalla riduzione dei prestiti si attendo. 

Qui il creditore si spoglia di una parto del 
suo capitale: là il riscatto rispetterebbe del 
tutto il capitale impiegato e un interesse 'non 
usuratico dcli' impresa. 

Qnanto alla Commissione cù al servazsìo 
. eo ' 

in cui vengono posti, o possono venir posti 
tanti comuni e provincie, l'onorevole ministro 
disse, essere giusto che lo Stato si premunisse 
contro comuni che si erano già rovinati, poi 
chè viene loro in soccorso col prestito ; e per 
chè la pena o il castigo della diminutio copitis 
è un modo savio per far ,valere la leggo mo- 

.• > .. ,_ ' ... 
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rale della responsabilità. Facile è la risposta, 
che col progetto non si provvede alla respon 
sabilità, ma si castigano gli innocenti per i 
rei. Gli amministratori, non i comuni, devono 
subire la pena e i castighi per le incorse re 
sponsabilità: i corpi sono danneggiati anche 
essi come i creditori, e prima dei creditori. 
Invece gli amministratori che mandarono alla 
malora il comune nulla soffrono .• 

Si cercò di trovare qualcosa di somigliante 
all'istituto dcl fallimento, per giustificare l'ar 
ticolo 3. La legge del fallimento meglio poteva 
servire di esempio per far valere seriamente 
la responsabilità degli amministratori, causa dei 
disastri dol comune. 
Fu citato nell'altro ramo del Parlamento il 

caso di un comune nel quale gli amministra 
tori stabilivano dci prestiti al 15 per cento e 
poi essi compravano quasi tutti i titoli rappre 
sentanti quel prestito. Questo per giustificare 
le proposte misure odiose contro i Corpi lo· 
cali. 

Non sarebbe piuttosto da fare quello che si 
fa nel Codice di commercio, con opportune li 
mitazioni e distinzioni, fra gli amministratori 
della Società che perdano il loro capitale o che 
falliscono 1 
Non sarebbe questo un provvedimento più 

giusto in tema di responsabilità. ed assai più 
efficace per la tutela dei comuni che non l'obe 
rante Commissione proposta con poteri ùittato- 
rlali 1 -: 
· L'onorevole ministro disse, che è una neces 
sità il limitare la competenza del comune ed 
il darne in sostanza l'amministrazione alla Com 
missione, perchè lo Stato deve premunirei per 
l'avvenire operando, mediante la Commissione, 
come on buon padre di famiglia. 
Rispondo che per tal modo lo Stato assume 

"&B&. grave responsabilità, e se al comune man 
cheranno poi i mezzi per vivere, vedremo lo 
Stato costretto a fornirli, perchè fattosi loro 
amministratore e gerente. 

Le obbiezioni da me già fatte restano quindi 
ferme. Sono dolente di non aver potuto con 
-;vincere l'onorevole ministro della uecessità e 
della opportunità di emendare il progetto, per 
chè avrei voluto votare una legge che si fosse 
Iìmitata, ad assicurare finalmente il prestito 
lungamente atteso da qualche comune e pro 
vlncìa, che da tempo ha sospesi ~ che sta per 

C..1 

sospendere i suoi pagamenti, e che è vera 
mente meritevole dell'aiuto invocato. 
I ritardi che si lamentano provennero dal 

l'aver voluto 'J)rcsentare un disegno di legge 
che va ollre il suo scopo primo determinante, 
e fuori dei precedenti legislativi invocati. 

CODRONCHI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CODRONCIH, relatore. Ho chiesto la parola non 

per rettificare, perchè nulla ho da rettificare, 
ma per chiarire un mio concetto che avrò forse 
male espresso. 
Parlando della deputazione provinciale di 

Mantova, ho voluto dimostrare che non ci ri 
mossero dal nostro proposito di non modiflcaro 
il disegno di legge i quesiti della deputazione 
di Mantova. 
. Naturalmente la nostra interpretazione non è 
un vincolo, ma un'opinione dell' Ufllcio centrale 
e del relatore ..• 

BOSELLI, ministro del tesoro. E anche mia. 
CODRONCII!, relatore ... E anche dcl ministro : 

rio grazio dell'interruzione. Quindi la questione 
rimane, come deve rimanere, impregiudicata, 
benchè la nostra opinione sia sorretta da giu 
dicati dell'autorità giudiziaria. 

Questo ho voluto dire per distruggere qua 
lunque significato diverso si potesse dare alle 
mie parole. 

PR'!:SIDENTE. Non essendovi oratori iscritti e 
nessun altro chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. 
Stante l'ora tarda, rimanderemo a domani la 

discussione degli articoli. 
Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 

domani, alle ore 15: 
Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Disposizioni sul credito comunale e pro 

vinciale (n. 72 - Seguito); 
Disposizioni intorno agli alienati ed ai ma- 

nicomi (n. 5) ; · 
Disposizioni sui ruoli organici delle Am 

ministrazioni dello Stato (n. 58). 

La seduta è tolta (ore 18 e 35). 

Uoenilate "' la 11 ... ,. n 19 11aggl1 1900 {art 11.30). 
P. D• LuI&t 

Dil'ellore 4-11" Clftclo del ReeocoDU delle 1edaw p11bblleb 
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LXIV.· 

TOTIN .vr A._ DEL 15 l\IAGGlO 1000 

Presidenza del Presidente SARACCO. 

Sonunarlo. - Seguilo della discussione del disegno di lepge: e Disposizioni sul credito comunale 
e provinciale> (N. 70) - Approvazione degli articoli f e 2 - All'art. 3 parlano il senatore 
Pclleçrini, il ministro del tesoro e:J i senatori Oodroncùi, relatore, Municclti e Finali - 
Approcasione dell'art. 3 - All'art. 4 parlano il senatore Gadda, il ministro del tesoro ed il 
senatore Finali - Approvazione degli articoli 4, 5 e G - A lr art. 7 parlano il senatore Saredo 
ed il ministro del tesoro - Appr.:n:a;;ir,ne degli articoli dal 7 al 13, ultimo del progetto di 
legge, e dell'ordine dcl giorno proposto dall' V(flcio centrale- Votazione a scrutinio segreto - 
Oùiusura di rotazione - Kisultato di votazione, 

La seduta è aperta alle ore 15 e 30. 
Sono presenti i ministri del tesoro, degli af 

fari esteri, della guerra e di grazia e giustizia 
e dei culti. 

TAVERNA, seçretario, dà lettura del processo 
verbale della tornata precedente, il quale è ap 
provato. 

Seguito della discu1&ione del disegno di legge: 
e Diepoaizioni sul credito comunale e provin 
ciale.,. (N. 72). 

PRESIDENTI. L'ordine del giorno reca il se 
guito della discussione del disegno di legge: 
« Disposizioni sul· credito comunale e provin 
ciale i.. 
Come il Senato rammenta, nella seduta di 

ieri è stata chiusa la discussione generale. 
Oggi procederemo alla discussione degli ar 

ticoli che rileggo: 
Art. I. 

Il disposto dell'art. 1832 del Codice civile 
viene esteso ai debiti, anche se contratti prima 
della promulgazione della presente legge, dello 

Provincie, dei Comuni e degli altri enti di cui 
nell'art. 2 della legge 24 aprile 1898, n. 132, 
e resta abrogato a riguardo di tali debiti il 
comma 2° dell'art. 1833 del Codice civile, non 
chè il comma 1° dell'articolo stesso, nella parte 
relativa ai contratti che stabiliscono la restitu 
zione- per via di annualità, quando l'interesse 
calcolato nelle annualità di rimborso superi la 
misura legale. 
Il preavviso di sei . mesi, di cui nel citato 

articolo 1832, sarà dato con manifesto inserito 
nella Gazzetta Ufficiale e nel foglio degli an 
nunzi giudiziari. della Provincia. 
(Approvato). 

Art. 2. 
La Cassa depositi e prestiti e la Sezione di 

credito comunale e provinciale potranno accet 
tare, in garanzia dei prestiti rispettivamente, 
concessi, anche delegazioni sul Tesoro dello 
Stato, per riscuotere interessi, annualità, cou 
tributi, concorsi o canoni da esso dovuti agli 
enti locali mutuatari, purchè il debito dello 
Stato sia liquido, purchè non vi siano crediti 

, 
.· Tip. dcl Sen:>.to. 
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dello Stato verso gli stessi enti per rimborsi, 
contributi o altro, e infine purchè non sia al 
trimenti vincolato l'uso che dovrà farsi dagli 
enti suddetti delle somme dallo Stato dovute. 

Può esser data garanzia anche mediante via 
colo di usufrutto di rendita consolidala dello 
Stato, o con deposito di delta rendita nella 
Cassa dci depositi e prestiti. 

(Approvato). 

Art. 3. 
Il Governo, per mezzo di apposita Commis 

sione, di cui negli articoli seguenti, potrà 
rczolare coi creditor ì delle Provincie e dci o 
Comuni insolventi che abbiano ecceduto o deb- 
bano eccedere il limite legale della sovrimpo 
sta per la s.stemazione dci loro debiti; la liqui 
dazione e transazione dei credili rispetti vi. 

· La proposta di transazione ·consentita da 
·tanti' creditori ' che rappresentino almeno tre 
quarti della totalità dcl passivo di ogni singolo 
ente, sarà obbligatoria per gli altri creditori. 
Se nella prima adunanza mancasse tale numero, 
in uua nuova riunione convocata entro un mese, 
basterà, a rendere la transazione obbligatoria 
per tutti, il consenso della maggioranza dei 
crediti rappresentati nella seconda adunanza. 

Lii convocazione delle adunanze dei creditori 
sarà fatta dalla Commissione con avviso da in 
sertrsi non meno di quindici giorni innanzi a 

· q uollo fissato per la riunione; nella Ca zzetta 
trmeiate del Regno. 
La transazione non rimane definitivamente 

stabilita so non quando sia approvata dai mi 
nistri dell'interno e del tesoro. 

PELLEGRINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
PELLEGRINI. Per quanto desideroso di non pro· 

porre emendamenti, poichè le osservazioni fatte 
ieri non trovarono fortuna nè presso l'onoro· 
volo ministro nè presso l'Ufficio centralo, pur 
tuttavia non posso dispensarmi dal pregare 
nuovamente l'onor.' ministro e l'Ufficio centrale 
a 'voler consentire che almeno quest'articolo 3 
sia in qualche punto modificato. 
Non faccio che delle proposto limitatissime 

senza svilupparle riportandomi alle cose ieri 
dlsèusse. 
Prima proposta.' Considerando 'che l'art. 3 

non è affatto collegato con· la limitazione dei 
/ 

debiti esistenti al 31 dicembre 1800, scritta nel 
l'art. 4, - perchè sono due coso diverse il d 
scatto, al quale può provvedere la Cassa depo 
siti e prestiti secondo l'art. 4, e la transa:::ione 
obbligatoria, o riduzione dci debiti d'imposta ai 
creditori a termini dell'art. 3, la quale può es 
sere operata anche con denaro sovvenuto da 
altri che 'non sia la Cassa dei depositi e pre 
stiti, - è necessario aggiungere nel primo capo 
verso dcli' art. 3, dopo le parole « comuni in 
solventi», le altre «al 31 dicembre 180!) '· 
Soltanto dopo tale aggiunta, la legge sarà 

conforme al concetto espresso dall'onor. mini 
stro e dall'Ufflcio centrale e cioè che si tratta sol· 
tanto di una misura transitoria per regolare la 
condizione dei comuni, già io ìstato d'insolvenza 
alla fine del 1800, non di Ima istituzione nuova 
sulla insolvenza anche futura dei Corpi morali 
indicati nell'art. 1. 
Secondo emendamento.· La parola generica 

dell'art. 3 « creditori delle provincie e dei co 
muni insolventi >,-abbraccia, non esclude; la 
Cassa· depositi e prestiti per mutui in corso 
con i Corpi morali, perchè se essa è per tale 
titolo un creditore come gli altri, può anch'essa 
essere soggetta alla stessa condizione di dover 
subire la transazione obbligatoria, imposta aì 
creditori senza distinzioni nè limitazioni. 
Che a questo articolo porti una limitazione il 

disposto ùell' art. 4 capoverso, dove si parla 
della Cassa per contrapposto agli altrt creditori, 
lo escludo; Io sarò in Inganno, ma credo che 
nessuno che legga l'art. 3 possa dire che sus 
siste iu quosto articolo la esclusione della Cassa 
depositi e prestiti; o poichè l'art. 4 riconosce, 
corno non poteva non riconoscere, cho anche ad 
essa spetta la qualifica di creditore, come spetta 
agli altri creditori, ne discende che l'articolo 3 
abbraccia pur quella Cassa quando parla 'in 
genere di creditori. 
Si deve dunque aggiungere la espressa esclu 

sione dei crediti della Cassa dalla liquidazione 
e tranzaxione contemplate nell'art. 3. 
Terzo emendamento. - Sono· disposto ad 

accettare l'obbligatorietà della riduzione dei 
crediti quando tre quarti dci creditori vi accon 
sentono, perchè questo è anche in parte con 
forme al disposto, già invocato dall'onorevole 
ministro, del Codice 'di commercio sul ·con 
cordato. 
Ma mi pare che sia assolutamente impossl- 

. ; ,.,.~, ,., '· .Jt }' ..:.'·. 
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bile ammettere la seconda parte dcl primo ca 
poverso di questo articolo per la quale qualun 
què maggioranza enorme' di creditori dovrebbe· 
sottostare alle deliberazioni anche di una qual 
siasi esigua minoranza ùi creditori che sia rap 
presentata nella seconda convocazione. 
E non solo resta spogliata del suo avere la 

maggioranza dci crediti non rappresentati, ma 
resta sacrificata persino la maggioranza nume 
rica dci creditori intervenuti nella seconda con 
vocazione, se un solo accaparratore di titoli 
rappresenta in essa la maggioranza dei creditl. 
Così questa parte dcli' articolo ripugna anche 
allo scopo indicato dall' onorevole ministro, di 
difendere i piccoli ed onesti creditori contro gli 
avìdi speculatori, e contraddico ali' invocato 
esempio dcl Codice ùi commercio sul concor 
dato, per il quale .si richiedono due maggio 
ranze accettanti. 

· Perciò propongo: I" Che nel primo paragrafo 
dcli' art. 3 ei aggiungano le parole: « al 3 l <li 
cembro lSfll) ». 2° Che ivì si dica che i crediti 
della Cassa depositi e prestiti sono esclusi dalla 
liquidazione e transazione contemplate in que 
sto articolo. In 3° luogo propongo che il se 
condo capoverso di quest' articolo termini con 
la prima parte di esso che esige l'accettazione 
dei tre quarti, e quindi con le parole: «sarà 
obbligatoria per gli altri creditori ,, e che ven 
gauo cancellale le parole che seguono: e so 
Della prima .aduuanza mancasse tale numero »1 

flno. al termino del paragrafo, dove si dice: 
e rappresentati nella seconda adunanza>. 
Pregherei l'onorevole ministro e l'Ufficio cen 

trale, almeno in considerazione ilei gravi inte 
ressi pubblici connessi con la Cassa dci depositi 
e prestiti o di quelli privati, e per riguardo ai 
principi più inconcussi di diritto privato, violati 
con pericoloso esempio dall'articolo proposto, 
di accettare queste moditìcaziouì. 
Se il ministro e lUfficio centrale, non le ac 

cettano poichè sarebbe inutile sperare che tro 
vassero' fortuna in Senato i miei emendamenti 
contro la loro opposizione, prego e :Uinistro ed 
emcio centrale di voler riflettere, prima cli 

. mantenerlo, alla responsabilità che assumono 
insistendo nel proposto articolo; eù i miei err.en 
.damentì raccom~ndo Alla. loro equità e giu 
stizia. 

· . BOSELU, m;·,1i-11·0 d. l tesoro, Domando di par- 
.Lre. 

"104 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
· BOSELLI, ministro dcl tesoro, ·A ,mc dorrebbe 
che l' onorevole senatore Pellegrini intcrpro 
tasso come una intenzione scortese il motivo 
che mi muove a pregarlo di non insistere nelle 
sue proposte. 
·La relazione del!' Ufficio centrale è impron 
tata a due desideri, cioè di avere dinanzi una 
legge più perfettamente concepita, e di con 
durla sollecitamente in porto, perehè le sue 
disposizioni hanno, come si diceva ieri, tanto 
utili effetti rispetto alla vita amministrativa di· 
parecchi comuni ed anche iu ordine alle con 
tingenze politiche dcl nostro paese. 

Potrei quindi limitarmi a pregare il senatore 
Pellegrini di non insistere nelle sue proposte, 
per non -allontanarcì dal ·desiderio nel quale 
sono concordi l' Ufficio centrale, il Governo e, 
oserei sperare, il Senato, che non sia ritardata 
l'approvazione dcl disegno di legge .. Mi preme 
di fare una dichiarazione rispetto a quanto 
l'onorevole scuatore disse intorno alla Cassa 
dci depositi e prestiti. 
· Io escludo in modo assoluto che la Cassa dci 
depositi e prestiti, rispetto ai debitori insol 
venti, possa. partecipare a uua transazione, a 
un concorso cui, date certo condizioni, possono 
essere chiamali gli. altri creJitori. Ho detto, 
dato certe condizioni, perchè il Governo, e per 
suo mezzo, la Commissione istituita· da questa 
legge, tratterà lo transazioni cogli altri credi 
tori solo. quando abbia riconosciuto che le con 
dizioni ùcl comune impediscano assolutamente 
ora o poi che egli possa farne a meno; quando 
abbia riconosciuto cho il transigere è necessario 
anche dopo avere elevato la sovraimposta e 
le tasse locali fino a un limite sostenibile, an- 
che dopo aver falciato nelle spese. · 
Escludo adunque, come io diceva, il caso di 

una transazione colla Cassa, e l' esc!uilo per 
uu motivo che appartiene ai principi cost:tn 
zionali della Cassa stessa, la quale non è ar 
bitra del denaro di cui dispone; essa mette iu 
circolazione i capitali che le vengono affidati i11 
deposito. Tutte le discipline, tutti gli. atti che 
la riguardano sono intrinsecameute ed in>aria 
Lilmcnte informati al principio .. che ess.'l uon 
.PUÒ transigere, nè incontrare perdite riguardo 
al suo c<1pitalc. · 
Sononchè questa potrebbe cssei·e garanzia 

riguarfantc solo gli orJiui essenzialidella Cas~a 

' , I 
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dei r'.iepositi e prestiti, ma non rispetto alle 
raF)oni così dei comuni come degli altri credi 
to ti. 'Ln ratto po.ìtìvo mette la Cassa dei de 
-posi ti e prestiti nella condiziono di non ìncor 
rere in pericolo· alcuno, Egli è che, anche ri 
spetto ai comuni insolventi con altri creditori, 
giacchè con essa fino ad oggi nessun comune 
è insolvente, la Cassa non ha crediti se non 
sono garantiti dalle delegazioni sulle sovrim 
poste, e l'importo di queste delegazioni viene 
"ogni bimestre versato dagli esattori diretta· 
mente nelle Casse dello Stato. Ora, slccomo 
io reputo che gli effetti di questa legge non 
possono mcnomamente pregiudicare la condi 
zione del creditore ipotecario, così, come ebbi 
a dichiarare nell'altro ramo del Parlamento, 
avviso che in nessun modo questa legge può 
offendere il privilegio assoluto sopra la dele 
gazione, che spetta alla Cassa dei depositi e 
prestiti. . 
Io non so se· abbia spiegato chiaramente il 

mio concetto, ma a me sembra che sia affatto 
escluso il pericolo dell"interpretazione cui allu 
deva il senatore Pellegrini. 
Io ho detto ieri, e ripeto oggi, che, a parer 

mio, le disposizioni riguardanti i comuni insol 
venti hanno la indole, che è propria di questa 
legge, se ne togliete l'art. I; voglio dire indole 
transitoria. · Deve lasciarsi ai comuni, riassumo .1' antica 
Se ciò non si vede scritto esplicitamente, dottrina, quanto basti alla loro dignità e perchè 

come osserva il senatore Pellegrini, nell'art. 31 esista la comunione dei cittadini, il Governo 
risulta, a parer mio, dalla connessione che e l'amministrazione della pubblica cosa, ne 
hanno fra loro i diversi articoli, ed egli, valente contra publicam uttlttatem egestatem patiantur 
maestro nelle dottrine giuridiche, m'insegna, (così il Salgado} publicisque [unotioniùus ne 
che una legge non va interpretata solamente dettciant, quia publica utilitas prii•atae semper 
secondo ciò che i singoli articoli dichiarino, ma praeferetur et variis iuris privilegiis decoratur . 
eziandio secondo la connessione che ciascun E leggo nell'enumerazione delle spese intan 
articolo abbia cogli altri articoli, e col com- gibili quelle per il culto, per le scuole, per gli 
plesso della legge stessa. stipendi dei sindaci, dei segretari e degli ar- 

.Del resto, se il Senato fosse un'assemblea chi tetti, per tutte, infine, le opere passate e 
d'indole accademica, e se io mi facessi lecito future ··necessarie al pubblico servizio çuod 
abusare del suo tempo, potrei anche dìscn- prioatorum. actionibus et eccactianibus merito 
tere la tesi generale se convenga o no prov- praeferendum. E insieme colla dottrina cosi af 
vedere ad una legislazione rispettò ai fal- fermava constantissima et indubitata praais 
limenti dei comuni. L' istituto del fallimento omnium tribunalium_ et etiam inferiorum no 
ristretto "ai soli · commercianti fu introdotto tissima. Essa riconosceva doversi assicurare 
dalla let~islazione francese.· Gli · antichi · sta· alimenta populis et unicersitatìbus, 
tuti dei rnaggiorf nostri comuni non distin- Nulla di nuovo sotto il sole, onorevoli si 
guevano tra'. il fallimento dei commercianti e gnori; fatti simili a quelli avvenuti ai giorni 
l'insolvenza .degli altri debitori; a tutti i de- nostri avvennero ·nei secoli scorsi • i principi 
bitori si app!i~~Z!ova il giudizio di CO.ll~rso e le che informaqo questa legge sono n~i libri dei 

I 10 a •\ • ., , , l .. j J; ; .-U1 .. 

odierne legislazioni in Inghilterra, negli Stati 
Uniti d'America, in Austria, in Germania e in 
altri paesi tendono a togliere le differenze so 
stanziali tra il fallimento e l'insolvenza. 
Lo stesso nostro Codice di commercio am 

mette l' istituto del fallimento per il caso in 
cui i comuni facciano atti di commercio. 
Accenmi ieri all'antica giurisprudenza esposta 

dai maestri del diritto. Mi basti citare quella 
fra le dissertazioni dello Strykio che ha per 
titolo De Cioitate oberata e il Labyrintltus ere 
ditorum concurrentiurn del Salgado. Ivi si in 
segna che rispetto ai comuni debbono usarsi 
molti rimedi stabilili dalle leggi per alleviare 
la sorte dei debitori insolventi. I comuni non 
meno dei r·rivati mcercantts fortunae fato subia 
cent. E se così avviene: quanto equius et iu.~tus 
erit civitatiùus sub aere alieno gcmentibus ali 
!lU-O bcnignitatis temperamento succw"ri ne iia 
moderatis exactionibus poenitus destruantur et 
evertantur. E pare che parli dei nostri giorni 
l'antico scrittore aggiungendo: pmcsertim cum 
a civibus suis pariter depauperatis atque ulfra 
modum ferme tributis, accisiis, aliisque onf!1•ibus 
grar:issimis pro quotidianis nece.~sitatibus gra- 
1:atis ad exolrendum aes alienum amplius iw:al'i 
non possunt. 



Att( Pdriamentarl ' - - 1497 - 
~ - .. 

Senato del R1t/M 

LEGISLATURi XX ~ 3• SESSIONE.1899-000 """.'" DISCUSSIONI - TOR.>;A.TA. DEL 15 MAGGIO 1900 

dottori antichi,' nelle decisioni degli • antichi 
tribunali. · 
Il senatore Pellegrini lamenta che sono troppo 

scarse le guarentigie riservate ai' creditori rl- 
. 'spetto alla seconda adunanza per la transazione 
obbligatoria, ma io debbo osservare, per la 
esperienza che su questa materia si è potuto 
avere dall'applicazione delle leggi precedenti, 
come sia raro il caso che i creditori maggiori 
non intervengano alla seconda adunanza. 

A parte, del resto, che se il creditore non in 
terviene all'adunanza segno è che generalmente 
non si oppone alla transazione, il fatto ha di· 
mostrato che il numero dci creditori nelle se· 
conde adunanze non fu mai tanto esiguo da 
potersi dubitare che una minoranza più dili 
gente potesse imporre la sua volontà ai più. 
Io non oso sperare di aver dileguato i dubbi 

dell'onor. senatore Pellegrini, ma vorrei pre 
garlo di non insistere nelle sue proposte. 

PELLEGRINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
PELLEGRINI. Ringrazio l' onorevole ministro 

della cortesia con la quale ha voluto rispon 
dermi, e del valore che ha dato ai miei argo 
menti, opponendovi una replica così diligente. 
Consenta che io brevemente esponga le ra 

. gioni per le quali non credo erronei nè infon 
dati i convincimenti da me manifestati. · 
Se larticolo terzo possa essere applicabile 

ai crediti dalla Casaa dei depositi e prestiti, è 
un dubbio di grave importanza e che la legge 
dovrebbe rimuovere e non lasciarne la risolu 
zione ali' interprete. . 

Dice l'onorevole ministro che non è appli 
cabile I' art. 3 ai crediti della Cassa dei depo 
siti e prestiti per due ragioni : la prima perchè 
la Cassa depositi e prestiti impiega nei crediti 
accordati ai corpi locali il danaro raccolto spe 
cialmente dalle Casse postali di risparmio, 
danaro che è dei depositanti. Ma avverta l' ono- 

. revole ministro che è deposito improprio, ed 
è quindi il danaro dato a mutuo dalla Cassa 

· depositi e prestiti, danaro di sua proprietà, essa 
è il creditore dei corpi locali. Inoltre ·nella 
·stessa condizione dr dare a mutuo il danaro 
depositato a risparmio, si trovano anche le 
Casse di risparmio locali. · , . 
Si potrà -soatenere perciò 'che le Casse di 

risparmio locali saranno del pari sottoposte 
alla obbligatorietà ~i subire la transazione 
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coattiva, la coattiva rlduziÒne dei Ìoro capitali 
dati a mutuo ai corpi morali ·di cui qui si 
tratta f 

Eppure· anch' esse si· trovano,. quanto · alla 
provenienza del danaro dato a mutuo, nella 
condizione della Cassa depositi e prestiti .. : 

BOSELLI, miniçtro del tesoro. Senza delega 
zione, però. 

PELLEGRINI. Mi permetta che le risponda: no, 
la sua interruzione non stabilisce differenza fra 
le due Casse. 
Non ho l'intenzione di entrare ora in una 

discussione a fondo di questo argomento; però 
mi basta il ricordarle, che, con l'espressa di· 
sposizione della legge, articolo 16 delle legge 
del 1$08, furono abilitate le Casse di risparmio 
ordinarie a ricevere delegazioni dai corpi mo 
rali locali. 
Se quando i crediti sono coperti da delega 

zioni l'articolo 3 di viene inapplicabile, come 
ha detto lonorevole ministro, per le Casse 
depositi e prestiti, si dovrà lart. 3 dichiarare 
inapplicabile anche alle Casse di risparmio che 
siansì valse di quella legge e di altre che con 
sentirono le delegazioni per prestiti ai Consorzi. 
Ma è poi vero, che, quando per il pagamento 

dei crediti furono rilasciate dai corpi morali le 
delegazioni, non è applicabile l' art.· 3, e che 
del pari questo non si applica ai crediti ipo 
tecari f Sarebbe giusto che tali crediti, e così 
i privilegiati e quelli garantiti da pegno fos 
sero esclusi, ed anche perciò l' art. 3 si do 
vrebbe emendare. Invece l' art. 3 con la di· 
zione generica e creditori delle provincie e dei 
comuni insolventi > abbraccia con la genera 
lità dcli' eloquio qualunque creditore, sia ipo 
tecario o chirografario, abbia o non abbia de 
legazioni o pegno o privilegio. L'articolo dice 
creditore soltanto, e non esige che questa sola 
~~M. . . 
Ma ammettiamo che la benigna interpreta 

zione dell'onor. ministro possa essere la più 
attendibile. Non è questa una ragione per non 
emendare l'articolo, perchè mi pare che non sia 
buon sistema, fare degli sforzi d'ingegno (e l'o 
norevole ministro ne ha tanto) fare degli sforzi 
d'ingegno per far prevalere una ad. altra in 
terpretazione di una legge, mentre 1u dà.m~n~ 
alla formulazione della legge stessa, e quindi s1 
è in tempo di rimediare, prevenendo OQ'ni dub 
bio, ogni in~rjez~a. 

~ l.~t~ .~ -. .., -· 
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A me pare più logico fare addirittura. una 
Jegge chiara, e dottare disposizioni nè ambigue 
nè oscure, afllnchè possa interpretarsi ed applì 
carsì. senza. fatica, senza incertezze, senza ar- 
bitri. , 
Ad ogni modo, dato anche che sotto la parola 

.creditori, non fosso compresa la Cassa depositi 
e prestiti, perchè possiede per i suoi creditori 
.lo delegazioni, neppure ai crediti della Cassa <li 
-risparmio si applicherà. l'art. 3. 

Dato, ripeto, che lo Casse di risparmio ab 
-biauo nel fatto (e ne conosco più di una che 
·in Ialto si trova in queste condizioni) ricevuto 
. per i suoi prestiti delle delegazioni, vede, ono 
revole ministro, che quanto ella dichiarò per la 

. non applicazione di questo art. 3 alla Cassa 

.depositi e prestiti, o concorre anche per le Casse 
di risparmio, quanto ai crediti con delegazioni, 
o non concorre neppure per quella. 

. L1 dichiarazione predetta di una persona così 
autorevole come il ministro, gioverà a qualche 

, cosa, a tranquillare almeno in qualche caso 
, una data categoria di creditori, Io Casse di ri- 
sparmio. . 
Ma, se non sono esonerate le Casse di ri- 

· • sparmio ordinario dal dover sottostare all'artì 
. colo 3, non lo è nemmeno la Cassa <li depositi 
. e presti li. . . 

· Vengo alla questione di principio, se debba 
. ammettersi la riduzione coattiva dei crediti ca· 
. pitali verso comuni o provincie che siano in 
. istato di· decozione, 

. Questa questione diventa un po' dottrinale cd 
; accademica 'perchè qui non siamo chiamati a 
. discutere se convenga rimettere per i .debitori 
. non commercianti la procedura concorsuale, in 
. correlazione con quella dcl fallimento per i com· 
r mercianti. 

Io non ho mai dotto di ritenere che soltanto 
l'istituto del fallimento debba sussistere, che 

. debba essere ristretto ai soli commercianti una 
. forma qualsiasi di concorso dei creditori; e 
. tanto meno ho detto, che ai comuni ed alle 
: provincie debbano essere negati quei benefizi, 
che per tutti gli altri debitori non commercianti 

· venissero rimessi ed accolli nelle nostre leggi. 
. Io sono lauto poco entusiasta del metodo pre 
r ferito dal legislatore francese, che io preferisco 
i la maggior possibile -uniùcaziono .delle . leggi 
. civili e commerciali, dato le presenti condizioni 
economiche e giuriùich_e .di Europa e non so se 
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tale sia anche l'opinione individuale .dell' ono 
revole ministro. Ma tatto ciò non contrasta con 
la mia. ppposiziono ali' art. 3, il quale introduce 
anzi un nuovo gius singolare ed eccezionale. E 
gli scrittori e i dottori citati dall'onor'.. mini-· 
stro non confortano .la sua tesi, ma la mia. 

L'insegnamento .dello Strykio .e degli altri 
sta ad escludere che si neghi ai corpi, ammi 
nistrativi locall i benefici del diritto comune . 
Ma col progetto l' onor. ministro non è il .: di 
ritto comune che invoca ma un dirilto eccezio 
nale. A questo io mi opposi, non ad un nuovo 
gius comune per tuttl i debitori. 

Alle mie obbiezioni per la efficacia data alla 
.seconda adunanza, l'onor. ministro rispose: 
che, appunto perchè. si tratta di una. seconda 
adunanza, i creditori che non. sono intervenuti 
addebitino sè stessi se rimangono pregiudicati, 
perchè si ha il diritto di presumere che gli as 
senti siano assenzienti, poichè è regola gene 
ralo che chi non interviene, tacitamente ade 
risce a quello che si fa dagli intervenuti. 

No, onorevole signor ministro. Vi è un'altra 
regola che iu argomonto va rispettata, quando 
si tratta della conservazione dcl proprio patri 
mcuio, regola che serba illeso il diritto, salva 
la prescrizione . 

Anche quando un'adunanza sia stata prece 
duta da notificazioni regolari e capaci di. far 
seriamente presumere che l'invito pervenne al 

. destinatario, e ciò manca nell'art. 3, nou : si 
può desumere dalla contumacia la rinunzia ad 
un creùito od a parte di esso, mentre . anzi è 
stabililo per legge che la rinunaia non si pre 
sume, come non si presumono le donasioni. 

E tanto meno mi persuade questa illegittima 
. presunzione che gli assenti diano mandato ta 
cilo . ai presenti di disporre. del loro avere, 
quando osservo il modo adoLtato dall'art. 3 p(r 
questo convocazioni dei creditori. 

La convocazione ò fatta mediante la i11ser· 
zione ùi . un avviso nella Ga;;etta l'f/iciale . 
ConfronlanJo l'art. 3 con !:art. l. osservor che 

. si.danno meno garanzie .nel caso dell'art. 3 
. che in quello dell'art. I, non. ostante i piit gravi 
effotti portati dall'art. 3, perchè nell'art. I. la 
diffida pt?r l'anticipato integrale pagamento del 
credito deve essere Ìlliìerita non soltanto nella 
Ga;;ctta l'{/i.cialc, ·ma anche nel .foglio.degli 

. annunzi giudiziari della provincia, mcnti·e invece 
nell'art. 3 si omette anche questo secondo pro\"· 
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vedimento che avrebbe potuto dare una certa legge, non valendosi dello facoltà che essa con-, 
pubblicità al fatto della convocazione, dalla quale. sente, o applicandola con· la più -restrittiva in 
può risultare la perdita di gran parto del credito. terpretaziono possibile; sarebbe da· parte ·mia 
L'onor. ministro mi ha opposto che, in fatto, una · temerità. provocare •un voto 'dal Senato,· 
i creditori Intervennero, e numerosi,' nelle ana- .chiedendogli di respingere le risoluzioni con 
loghe ·adunanze tenute in· applicazione della·' cordi dell'onorevole ministro e dell'Lfficio con 
legge dcl lS!JG e ·dél''l808,'e che furono con- trale, 
tenti della transazioni ·coattive in seguito ad · Le condizioni parlamentari odierne, alle quali· 
esse operate,' perchè · ottennero pure qualche ieri ba fatto richiamo l'onor. relatore dcli' tf 
cosa a 'saldo di crediti per i quali da anni nè · ficio centrale, concorrono a farmi ritenere an 
esigevano nè più speravano pagamenti di sorta.. cora meno propizia lora presente per provocare· 
Quanto al 'contento di questi creditori ìugu- il voto dcl Senato. 

lati alle transazioni, potrei opporre le cose staro- Per cui a mo non: resta· che il conforto di 
pale nei giornali ·ananziari, nei quali lo Stato aver soddisfatto a un dovere di coscienza; do 
italiano, per aver fatto quelle leggi, (u accusato lento di avere senza frutto, per il miglioramento 
di· essere -uno spogliatore o di prestare· assi· della legge, occupato il Senato con le mie di 
stensa 'non 'al diritto, ma alla ingiustizia cd al chiarazioni. 
mancamento di fede; nei quali fu detto che in Saprò corno regolare il voto mio, per quanto· 
Italia ormai· nessuno deve più fidarsi di dare· mi sia .grave di non poter contribuire ali' ap 
danaro a credito ai comuni, perchè in Italia si provazione di quella parte della legge, che \"i-· 
è introdotto legislativamente il sistema di portar · vamcnto desiderava a sollievo di alcuni comuni, 
via ai creditori il loro avere. Il supposto plauso imploranti da tanto tempo di essere soccorsi. 
dci creditori a quelle leggi è contenuto in pa- Non è mia colpa se qui s'impone il dilemma, 
role ed in frasi tosi gravi e cosi insolenti contro o di lasciare quel po' di bene, o ·di cooperare 
il potere legislativo, pt~r averle votate, che non a quel male, secondo il giudizio della mia co 
mi permetterei di ripeterlo in questa aula: Io scienza; che dal progetto :di legge potrà de-· 
non so dove abbia risuonato l'applauso doi ere- rivare. 
ditori al Parlamento e al Governo per quelle CODRONCHI, relatore. Domando di parlare. 

· Jeggi. . PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
L' applauso ci fu nei comuni, che, per effetto CODRONCHI, relatore. Innanzi tutto è evidente 

di esse, imposero ai creditori la perdita di molti che per quanto si riferisce ai riscatti il dubbio 
milioni, come si legge nella relazione del no· sollevato dal!' onorevole Pellegrini è 'dissipate.' 
stro U.II!èio centrale. Ma gli applausi dei debi- dal fatto. 
tori con tale maniera di provvedimenti ottenuti La eassa depositi e presti li al 31 dicembre' 
sono un monito per i legislatori, non devono ISO!) non aveva alcun debitore insolvente; 
essere un eccitamento per proseguire nella quindi le transazioni non possono riferirsi a: 
stessa via. quei mutui. 

Afa almeno la portata della legge dcl 1806 Quanto poi all'altro caso considerato nel se- 
era così diversa e così limitata rapporto a condo comma dell'art. 4, io ho già osservato· 
quella ·di' questo disegno di legge, che non nella relazione, e lo ripeto ora-eho vì è una' 
regge il confronto. parola la quale esclude qualunque dubbio. 
Vengo alla conclusione. Il secondo comma dice così: « sono esclus] 
Postochè l'onor. ministro dìcbiara di non dal riscatto i prestiti contratti con la Cassa de 

accettare qualsiasi emendamento, postochè la positi e prestiti, salvo quei casi In cui si tratti 
maggioranza dell'Ufficio centrale ha già. pro- di comuni· Insolventi, ·obbligati a transigere· 
vcntivamento dichiarato, che, per quanto di mal cogli altri creditorl e . 
animo, per quanto riconosca .dif~tto~o il pro· Con questa parola altri si è esclusa la Cassa: 
getto di legge, tuttavia esso mVIta 11 Senato depositi e prestiti. Tuttavia l'Ufficio centrale,· 
ad approvarlo tale qual' è, perchè \'ede non so per allontnnaro qualunque preoccupazione, ha. 
quale pericolo in mora; o che lascia allo stesso nell'ordino del giorno inserito un articolo, il 
Governo proponente di rendere meno catti>a la terzo, in cui si vuole dichiarato che in ogni 
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caso i debiti colla Cassa depositi e prestiti sono 
sempre esclusi dalla transazione. 
L'onorevole Pellegrini ha poi insistito sui 

pericoli della seconda convocazione dei credi 
tori. 

Il ministro ha già risposto che gli assenti 
alla prima adunanza hanno mostrato di disin 
teressarsi degli affari propri e non meritano 
alcun riguardo. 
Ma del resto se cosi non si facesse che cosa 

accadrebbe 1 
Che i creditori non sarebbero pagati, é i co 

muni si troverebbero coi loro bilanci sospesi, 
non approvati, in una condizione finanziaria che 
sospenderebbe la vito economica dcl paese. 

. L'onorevole Pellegrini ha aggiunto: io potrei 
leggere dei giornali finanziari che hanno par 
lato della spogliazione fatta dal Governo con 
questa legge. Purtroppo li ho letti anch'io, ma 
quei giornali non avevano ragione. La legge 
ha dato mezzo allo Stato ed ai comuni di pa 
gare in parte i creditori, i quali senza quella 
legge non avrebbero percepito un centesimo. 

. Come si è proceduto quando si è trattato di 
comuni insolventi? Si sono elevate sovrimposte, 
tasse locali, dazio consumo, si sono soppresse 
la spese facoltative, si sono diminuite le spese 
obbligatorie, ma è pure stato necessario in tutti 
i casi lasciare a questi comuni il modo di fare 
le spese necessarie alla vita comunale. 

. I creditori non avrebbero avuto senza quella 
legge il modo di procedere per via giudiziaria 
perchà questi comuni nulla possedevano; non 
avrebbero potuto . sequestrare . il cimitero, le 
scuole, o la casa comunale, e avrebbero dovuto 
rassegnarsi a perdere tutti i loro crediti. 
Invece colle leggi del 18!>0 e del 18!>8 si è 

dato a questi comuni il modo, alleggerendo le 
annualità e prolungando l'ammortamento del 
capitale, di flWiQ,.il servizio del nuovo prestito e 
di pagare i creditori. 

Certamente la colpa dell'amministrazione è 
grave, gravissima quella. dell'autorità tutoria e 
del Governo che ha lasciato che lo cose per· 
durino in questo stato, e producano crisi cosi 
violente; ma, se i creditori con calma e mode 
razione guardano alla intromissione dello Stato 
in questa opera di redenzione, vedranno che lo 
Stato ha fatto per essi ufficio altamente bene 
fico. 

. Non ho altro da aggiungere. 

l!UNICCHI, dell' l//!icio centrale. Domando la 
parola. : 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare .. 
llUNICCHI, dell' U/!icio centrale. Ilo chiesto la 

parola, onor. colleghi, non tanto per rispondere 
alle osservazioni che in via d'opposizione erano: 
state fatte ali' art. 3 ed implicitamente ali' ar- · 
ticolo 4, dell'onor. senatore Pellegrini, quanto 
perchè ho bisogno di fare . una dichiarazione 
personale circa il mio voto d'approvazione di . 
questa legge che brevemente esaminerò in tutte 
le sue parti collegate con l' art. 3 ora in di 
scussione •.. 
Quando per la prima volta lessi ed esaminai 

questo progetto di legge, ebbi l'impressione 
che non lo si potesse accogliere favorevolmente • 
Ma, studiatolo accuratamente in tutto il suo 

contesto ed in tutte le sue particolarità, ed 
uditi gli schiarimenti che ebbe a fornire in seno 
ali' Ufficio centrale il signor ministro del te 
soro mi persuasi che questo progetto di legge 
risponde ad una dolorosa ma assoluta ed im 
prescindibile necessità di portare riparo ai 
gravissimi disordini e danni,. avvenuti nella 
vita di alcuni enti locali amministrativi, e che· 
trattasi cli legge transitoria il cui vigore si li 
mita a provvedere, con eccezionali disposizioni, 
ai mali del passato, non a quelli dell'avvenire 
che saranno governati dal diritto comune. 
La transitorietà della legge non risulta da 

un termine assegnalo e scritto per la sua du 
rata, sibbene dall'avere determinato espressa-. 
mente i fatti ed i danni cui con questa legge; 
si vuol rimediare .. 

Mi spiego. Questa legge provvede a due classi 
di Comuni, bisognosi di soccorso gli uni e gli . 
altri, ma in diverso modo, essendo diversissime 
le condizioni amministrative ed economiche in 
cui quelle due classi di Comuni si trovano. Ye 
ne sono invero alcuni in ìstato finanziario così 
disastroso e disperato che dopo avere portato 
tutte le imposte e tasse fino ai limiti massimi 
stabiliti dalle leggi o tollerabili e ridotte tutte 
le spese, anche le obbligatorie, non possono 
mettersi in condizione di fare onore ai loro im 
pegni. Per questi Comuni la legge che stiamo 
discutendo ammette per suprema necessità e 
come rimedio estremo il fallimento quale è re· 
golato nell'art. 3. 
Per l'altra classe di Comuni che si trovano 

indebitati, ma che hanno un bilancio regolare 
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ed una potenzialità economica da potere far 
fronte agli impegni presi la legge appresta 
laiuto mediante i prestiti che farà la Cassa 
dci depositi e prestiti allo scopo di dar loro il 
modo dell'unificazione dei debiti e con estìn 
zioae la meno gravosa perchè con ammorta 
mento estensibile a 50 anni. 
Quindi per l'una classe di comuni trattasi 

di dare quel che possono ai loro creditori, fal 
lendo, per l'altra di sistemare in modo mi· 
gliore le condizioni finanziarie. 
~a per gli uni e per· gli altri i mali cui si 

viene a porre riparo con la legge, sono quelli 
che esistevano al 31 dicembre 1800. 
La Cassa dci depositi e prestiti normalmente, 

secondo la legge, fa prestiti estinguibili per 
ammortamento in 3:J anni. Con la legge at 
tuale come· già fu fatto con quelle del 24 di 
cembre 1800 e dcl 24 aprile 1808, per soccor 
rere ai comuni, provincie cd altri enti locali 
si dà facoltà alla Cassa di far prestiti con am 
mortamento estensibile a 50 anni, ma purchè 
si tratti di riscatto di debiti esistenti al 31 di 
cembre 1809. Questa data è scritta nel primo 
comma dell'art. 4 del progetto in discussione, 
cd a quest'articolo è collegato, anche espressa 
mente nel suo secondo comma, il precedente 
art. 3. Base pertanto di tutte le disposizioni 

, della legge circa J' unificazione dei de bili per 
alcuni comuni, il fallimento degli altri, la vi 
gilanza e la tutela csercibilo da un Istituto 
speciale cioè dalla Commissione centrale di cui 
all'art. 5, base, ripeto, di . tutte queste dispo 
sizioni eccezionali deroganti al nostro diritto 
pubblico civile ed amministrativo, sono i pre 
stiti della Cassa estinguibili in 50 anni che non 
possono essere ·fatti, lo ripeterò, scusatemi, 
fino alla sazietà, che poi debiti esistenti alla 
fine del 1800. Perciò a me parve superfluo quello 
che l'onor. senatore Pellegrini proponeva di 
scrivere cioè quella data nell'art. 3 poichè è 
scritta nell'art, 4 con cui quello è legato. 
·Per me quindi è indubitabile che la legge 

che discutiamo è istìtuzlonale e rimarrà ferma 
nel suo art. 1 in cui giustamente si estende 
allo provincie, ai comuni ed altri enti locali il 
diritto del riscatto dei debiti su cui paghisi un 
interesse maggiore della misura legale e nel 
l'art. 2 che estende il novero dell'attività che 
gli enti mutuatari possono dare in garanzia alla 
Cassa dei depositi e prestiti, ma iu tutta le altre 
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'disposizioni e quindi negli articoli 3, 4, 5, 6, 
7, 8 la legge è transitoria e la transitorietà 
sorge in modo certo dallo scopo che si propone . 
e da quella data che è scritta nell'art. 4. 

Mi ba confortato il sentire che questa è l'opi 
nione del ministro perchè se avessi potato du 
bitare che la legge non fosse transitoria non 
mi sarei unito alla maggioranaa . dell' l:fficio 
'centrale,' e non mi preparerei ora a dar voto 
favorevole alla legge. 
Invero so anch'io che la tendenza moderna 

giuridico-scientifica è di estendere il diritto fal 
limentare dal campo commercialo a quello 
civile; 

È in sostanza· il principio della selezione dei 
deboli che ispira quella tendenza. 
Xel campo amministrativo convengo anch'io 

essere meglio che si liquidi, sia pure col falli· 
mento, un· disordine altamente da deplorarsi, 
ma cui non si può portare altro rimedio, dando 
ai creditori quel tanto che si può, mentre non 
ricorrendo ai rimedi eccezionali di cui nell'at 
tuale legge i creditori nulla avrebbero, ed in· 
tanto i titoli di prestiti comunali sui quali non 
si pagano da tempo gli interessi rimarrebbero 
sul mercato commerciale come documenti di 
vergogna per la nostra vita ammluistratlva e 
di discredito non solo delle provincie e dei co 
muni, ma anche dello Stato, per la colleganza 
che c'è fra la vita sua e quella dei comuni e 
delle provincie. . 

. Ma, se per tutto questo sono favorevole alla 
legge, non vorrei però davvern accettare in una 
legge che non fosse transitoria l'istituto dcl· 
fallimento qual' è organizzato e regolato nel 
progetto attuale, perchè troppo ci allontana dal 
diritto comune e dal Codice di commercio, pel 
quale per esempio i creditori non intervenuti 
o non assenzienti al concordato, possono fare 
opposizione avanti P'autorità giudiziaria. Ma 
non mi voglio addentrare in confronti e critì 
.che che sarebbero inopportune. Accetto la legge 
perchè necessaria e transitoria ed abbrevio le 
mio osservazioni perchè qualcuno mi· dice che 
occorre stringere la dìscussioue di questo pro· 
getto. 
Soltanto mi permetta il mio amico senatore 

Pellegrini (e poi non aggiungerò altro) di dire. 
che la sua proposta di mo:liflcare l'art. 3· nel· 
senso che una sola aduuacsa deì cre•.litori do 
vesse essere fatta, quella cioè In cui la propo- 
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sta di transazione consentila da tutti i creditori 
che rappresentino almeno tre quarti della to 
talità dcl passivo è obbligatoria per gli altri cre 
ditori, e che si abolisse la seconda riunione, 
presenterebbe l'inconveniente che i contrari alla 
transazione non interverrebbero alla prima adu 
nanza, onde non ci sarebbe più rimedio in un 
tema. dove s'impone la necessità di venire ad 
una couclusione definitiva. 

Si dice che i creditori non interverranno alle 
riunioni sia per l'eventuali lontananze, sia per 
chè non avranno notizia della convocazioni. 
Il progetto dico nell'art. 3 che l'avviso s'in 

serirà nella Gazzetta ufficiale, ma il signor 
Ministro potrà, come lo prego, disporre nel re 
golamento, che l'avviso stesso sia pubblicato 
nel Coglio degli annunzi giudiziari della pro 
vincia come ad altro effetto si dispone nel 
l'art. l di questa legge. 

Del resto per maggior cautela il signor Mi 
nìstro potrebbe stabilire pure nel regolamento 
quello che, se non erro, era già nel primitivo pro 
getto ministeriale presentato alla Camera, cioè 
che gli avvisi della convocazione dci creditori 
fossero pubblicati per affissione all'albo comu 
nale, a norma di legge, come si usa per le 
ordinarie pubblicazioni. • 
Se anche con ciò alcuni creditori non andranno 

alle adunanze, non dovranno poi lamentare di 
avere subito la volontà della maggioranza. Essi 
saranno negligenti; imputino a loro stessi se 
ne avranno male: Vigilantibus iura succw· 
runt. 

Mollo altro avrei da dire. Ma fui avvertito 
che il signor· ministro ·doveva assentarsi per 
andare alla Camera dei deputati e purtroppo 
il momento politico impone di affrettare la 
discussione e la votazione di questo progetto. 
Tronco quindi il mio il mio discorso ringra 
ziandovi, onorevoli colleghi, della benevola at 
tenzione che avete concesso alle mie; per ne 
cessità, affrettate ed incomplete osservazioni. 

. FINALI, presidente del]' Ufttcio centrale, Do· 
mando di parlare. 

PRESIDE!ITE. Ne ha facoltà. 
FINALI, presidente delt' Ufficio centrale. Sic 

come nella relazione dell'Ufficio centrale è detto 
che non vi fu unanimità di voto rispetto a 
questo disegno di legge,,sarà bene che la mi 
noranza faccia intendere quale era il suo con 
cetto. 
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Il concetto era veramente, checchè ne sia. 
delle . intenzioni, confermate oggi autorevol-. 
mente dall'onor. ministro del tesoro, che le di 
sposizioni dell'art. 3 del progetto di legge non 
hanno quel carattere transitorio che egli ritiene; 
e che quindi questo dovesse essere, come altri 
articoli per altre ragioni, emendato. 
L'onorevole ministro però è andato incontro 

alle obbiezioni ed ha detto: Se però avesse 
anche un carattere permanente non ci sarebbe 
nessuna discordia coi principi generali di di-· 
ritto, su di che vi sarebbe almeno da dubitare. 
Però egli ha escluso che sia una istituzione 

permanente. 
Ma se non è un istituto permanente questo 

della transazione e liquidazione obbligatoria, 
sarebbe opportuno il dirlo nella legge stessa 
sebbene sia autorevolissima la dichiarazione 
dell'onorevole ministro ; autorevole la opinione 
del senatore Municchi nel dar ragione dcl suo 
voto. 
L'argomento che si trae dall'articolo 4 ha un 

certo valore; ma un certo valore soltanto; per 
chè l'articolo 4 non fa altro che determinare 
in che modo la Cassa dei depositi e prestiti 
debba venire in aiuto di questi comuni pel ri 
scatto dei loro debiti. 
Nell'articolo 3 è proprio detto· che vi sia il 

carattere di transitorietà, il carattere di una 
legge che voglia provvedere a fatti avvenuti e 
non regolare normalmente il presente e l' av 
venire. 
lo non sono stato capace di persuadermi, 

pur non disconoscendo menomamente che que 
sta sia l'intenzione del!' onor. ministro propo 
nente e da lui dichiarata. 
Lascio poi in disparte I' altra osservazione 

dell'onorevole Pellegrini, che riguarda questo. 
articolo 3, alla quale si può passar sopra sol 
tanto se non si emenda nulla. 
La disposizione della seconda convocazione 

che· rende obbligatoria la risoluzione di tre in 
tervenuti contro una massa grande di creditori 
che possono essere assenti, ò una di quelle che 
potrebbe avere effetti ingiusti e disastrosi; e poi 
i creditori non sono mica tutti usurai, 
I creditori dei comuni per eccezione saranno 

usurai, .ma nella massima parte sono persone 
od enti morali rispettabili al pari di qualunque 
creditore. Io non faccio nessuna proposta, ma 
ho detto questo per spiegare come nell'Ufficio 
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centrale non c'era perfetta concordia nella ap 
provazione del progetto di legge, e di quest'ar 
ticolo in ispecie, senza emendamento. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 
metto ai voti l'art. 3 nel lesto già letto. 
Chi l'approva è preg .. ato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. ·4, 

/ La Cassa dei depositi e prestiti, nei limiti 
delle proprie disponibilità, potrà fare nei modi 
del suo istituto, prestiti con ammortamenti 
estensibile a 50 anni, a comuni, provincie· e 
loro consorzi, a consorzi di bonifica e d' irri 
gazione e a quelli per le opere idrauliche di 
terza categoria, per solo riscatto di debiti esi 
stenti al 31 dicembre. }8!JO. 
Sono esclusi dal riscatto i prestiti contratti 

con la Cassa depositi e prestiti, salvo quei casi 
in cui si tratti di comuni in sol venti, obbligati 
a transigere cogli altri creditori, che siano in 
eccedenza al limit.e legale della sovrimposta e 
che non abbiano da delegare per ammorta 
mento del prestito crediti verso lo Stato e ren 
dita consolidata ai termini dell'articolo 2. 

G!DDA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GADDA. Malgrado il tempo che ne stringe, 10 

non posso fare a meno di fare una viva pre 
ghiera all'onor. ministro. 
Io desidero che sia bene rilevato in qual 

via pericolosa ci metteremmo se elevassimo a 
sistema lo impiegare i danari della Cassa de 
positi e prestiti per un termine cosi lungo di 
restituzione: per un cinquantennio. 
I capitali che la Cassa depositi e prestiti dà 

in mutuo ai comuni, le pervengono principal 
mente dal risparmio dei privati cittadini. 
Ora se avvenisse in qualche momento un 

atrollamento di richieste per il ritiro dei rl 
sparmi depositati, la Cassa depositi e prestiti 
si troverebbe in una posizione molto difficile, 
per non dire pericolosa. 
Su quest'argomento non mi sotrermo, perchè 

è evidente, ognuno deve comprenderlo, e il 
,Coverno più di tutti. 

Tuttavia, malgrado questa mia preoccupa 
zfone, ho desiderato e desidero che questa legge 
sia !le.colta dal Senato, perchè io conosco che 
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le condizioni attuali della Cassa depositi e pre 
stiti non lasciano dubbio che possano · essere 
turbale dalla facoltà che con questa legge le 
accordiamo, di fare mutui a rimborso con an 
nualità per cinquant'anni. 
Da una parte tale facoltà è limitata a redi 

mere i debiti dei comuni a tutto il dicembre 1890, 
e da un'altra parte la Cassa è nella necessità 
di desiderare .degli impieghi pei capitali con 
garanzie quali i comuni presentano. 
L'impiego del capitale è sicurissimo e non 

può correre eventualità di perdita, perchè, 
come ba detto il ministro e il nostro relatore, 
non vi ha dubbio che la Cassa debba subire 
quella riduzione a cui gli altri creditori dei 
comuni dovranno sottostare. 

L'attuale mia interruzione era però resa ne 
cessaria dal fatto che ho visto presentato alla 
Camera dei deputati un altro progetto di legge 
in cui si propone di accordare ai comuni lo 
stesso beneficio di contrarre mutui alla Cassa 
dci depositi e prestiti con ammortamento a 
lunga scadenza per saldare i debiti dei comuni 
colla contabilità verso l'Amministrazione pro 
vinciale in dipendenza delle strade comunali 
obbligatorie. Se questa facoltà di contrarre 
mutui di questa natura, si elevasse a sistema, 
non solo si esporrebbe, come ho già detto, la 
Cassa depositi e prestiti a grave pericolo, ma 
si farebbe la rovina dei comuni. 
Sarebbe un eccitamento ai comuni a contrarre 

mutui, e quindi si offrirebbe loro una via per 
rovinarsi interamente. 
Io sono sicuro che il Governo è in questo con 

cetto, ma tuttavia è bene che in una seduta 
come l'attuale, malgrado la fretta con cui siamo 
obbligati, a votare questa legge, sia fatta in 
proposito chiara e precisa dichiarazione da 
parte dell'onorevole ministro. Di ciò gli muovo 
viva preghiera. 

BOSELLI, ministro del tesoro, Domando di par 
lare. 

PRESIDENTE. No ha facoltà. 
llOSELLI, ministro del tesoro. Il senatore Gadda, 

anche nella qualità sua di presidente della Com 
missione parlamentare, che sorveglia la Cassa 
dei depositi e prestiti, assicurò il Senato come 
oggi le disponibilità della Cassa siano tali, che 
senza alcun pericolo si può approvare questa 
legge e andare incontro a quegli ammortamenti 
a lunga scadenza che si sono proposti. ~- . .4 . ~ ; .. 

\31 
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Io lo ringrazio di questa dichiarazione, per 
chè conviene al pubblico interesse che la fldu 
eia dcl paeso si mantenga piena e continua 
nella solidità di cosi importante ed utile istì 
tuzlone e che tntti~sappiano che le leggi, che 
andiamo facendo, non sono tali che possano in 
qualsiasi maniera scuoterne la compagine, e 
affievolirne il credito. E credito sommo e per 
fetto - merita godere la Cassa dcl depositi e pro 
stili, perchè ogni suo prestito, come già si disse, 
è munito di guarentigie assolute. 

Dlchìaro ad ogni modo al senatore Gadda 
che terrò in grandissimo conto l'invito, che 
-egli mi ha rivolto, affinchè non si proceda 
troppo oltre nel sistema dei lunghi ammorta 
menti. 

Ogni cosa, anche buona, ha il suo limite, e 
.quando si va oltre possono sorgere pericoli 
che oggi non esistono. 
Poichè ho chiesta la parola, e non l'aveva 

chiesta prima per non tornar troppe volte a 
·infastidire il Senato con la mia voce, poìchè , 
ho chiesta la parola torno un momento indie 

. tro, me lo conceda il Senato, per rispondere 
·Con una dichiarazione al senatore Municchl, che 
ringrazio dcl suo valido appoggio: nel regola· 
mento terrò conto della proposta che egli ha 
fatto. 
Al senatore Finali esprimo il dispiacere di 

. non essere riuscito a trovarmi d'accordo, con 
un uomo cosi autorevole, rispetto a questa legge 
e segnatamente all'art. 3. E sarei stato lieto 
se egli avesse dato alle mie dichiarazioni mag 
gior valore, per quanto egli non attribuisca 
alle dichiarazioni che si fanno nelle aule par 
lamentari un'efficacia bastevole a rimuovere i 
suoi dubbi, meritevoli certamente di partico 
lare considerazione. 
Quanto ai creditori dei comuni mi giova ri 

spondere insieme e al senatore Finali e ad 
alcune parole già prima dette dall'onor. sena 
tore Pellegrini. 
Io non. ho mai immaginato di accomunare 

tutti i creditori in una sola schiera infliggendo 
ad essi la taccia di usurai. Den lungi di là, 
io dissi ieri al Sonato che conosco parecchie 
egregie persone, parecchie oneste famiglie, le 
quali, con buona fede, impiegarono dci capitali, 
anche notevoli, nei prestiti dei comuni. Ma 
dissi che questi creditori, secondo l'esperienza 
dimostra, sono quelli i quali non solo maggior- 

. r. 

mente e più volentieri a.leriscono alle transa 
zioni, ma le invocano, poichè oggidì nulla ri 
cevono; e rispetto ai piccoli patrimoni e alle 
modeste condizioni di certe famiglie il ricevere 
nulla. significa aver Dt sopportare angustie e 
privazioni. Tali creditori desiderano. questa 
legge. 
Invece, se vi ha chi si oppone alle transazioni, 

sono generalmente quelle altro specie di cre 
ditori, che non chiamerò usurai, se non vi 
piace, i quali essenùo nel mondo di certi affari 
e a-rendo fatto incetta a basso prezzo di titoli 
dei prestiti comunali, trovano che per loro non 
è grande iattura se non accettano le transa 
zioni, e continuano a sperare di potere un giorno, 
a forza di sentenze, che finora però sono rima 
ste inefficaci, riuscire ad avere chissà che cosa. 
Intanto proseguono a far 'proficuo mercato di 
questi titoli, i quali, per quanto poco, pure 
qualche cosa valgono. 
Ciò solo ho voluto dire per mettere in chiaro 

come realmente stanno le cose e come appunto 
da questa legge si deve arguire tanto la sol 
lecitudine dcl Governo di aiutare i comuni ' quanto quella di provvedere alla sorte dei cre- 
di tori. 
Anzi uno degli argomenti che raccomanda 

questa legge viene dal fatto, che a molta gente 
di buona fede pare veramente scandalosa la 
condotta di un Governo, il quale non ha colle 
sue autorità esercitata l'azione tutoria che gli 
spetta, non ha impedito la mala amministra 
zione dei comuni, non ha trovato modo di fare 
iscrivere nei loro bilanci le somme necessarie 
per il pagamento dei debiti, ed ha· continuato 
finora a non provvedere,· lasciando che i co 
muni non adempiano agli obblighi loro; ciò che 
non avviene in altri paesi, dove si iscrivono 
d'autorità i. fondi necessari per soddisfare i 
presi impegni a mano a mano che vengono a 
scadenza e si ordina. effettivamente il pnga 
mento dei debiti comunali. 
Lo Stato italiano, mercè questa legge, farà 

pagare i comuni che possono pagare, e quanto 
agli altri, sistemerà la loro condizione giovando 
ai creditori. Si uscirà cosi con questi provve 
dimenti, siano pure d'indole eccezionale, da uno 
stato troppo anormale. Si restaureranno seria 
mente le sorti dci comuni insolventi, e le ra 
gioni dei creditori saranno, nei termini dcl 
possibile, tlnalmeu te soddisfatte. 

_..... ;. 14' 
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FlllALI,' presidente dc/r z·flìcio centrale. Do 
mando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FINALl, presidente delr l!!ficio centrale. ?\~i 

rincresce vivamente di dover rispondere al si· 
gnor ·ministro, di cui ho· somma stima, che io 
do la massima autorità alle sue dichiarazioni, 
sia per rispetto ali' Ufficio, sia per rispetto alla 
persona -sua : ma che nel mio concetto qualun 
qne dichiarazione ministeriale non JlUÒ equiva 
lere ad una disposizione che manca nella legge. 

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di parlare 
metto ai voti l'art. 4 già letto. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approva to). · 

Art. 5. 
i-: instituita presso il Ministero dcli' interno 

una Commissione composta: 
di due consiglieri di Stato, il più anziano 

dei quali 'funzionerà da presidente; 
di un consigliere della Corte 'dei con li; 
di un funzionario superiore della Cassa de 

positi e prestiti; 
di due funzionari superiori del Ministero 

dcli' interno; 
di un funzionario superiore dcl Ministero 

delle finanze; 
di un funzionario del Ministero dell'interno, 

.scgretario, con voto consulli vo. 
I componenti della Commissione saranno no 

. minati per decreto Reale su proposta del mi 
nistro dell'interno, udito il Consiglio dci mi 
nistri. 
Non potranno far parte della Commissione i 

membri del Parlamento. 
Le funzioni della . detta Commissione sono 

~ratuile. 
{Approvato). 

Art. 6. 
Le domande di prestiri, trasformazioni ed 

unificazioni non potranno essere deferite· alla 
Cassa depositi e prestiti o alla sezione auto· 
noma se non con il previo parere favorevole 
della Commissione stessa. 
La Commissione dovrà determinare, agli ef 

fotti della precedenza, a quale fra· le categorie 
previste dall'art. 3 della legge 2 t aprile 1808, 
n. 132, debba ascriversi il prestito chiesto. 

(Apr r ovato). 

'\ 
<, 

Art. 7. 
Per le provincie e comuni che dopo oppor 

tuna istruzione della Commissione stessa risul 
tino nelle condizioni previsto dall'articolo 3, b. 

· Commissione dovrà: 
1• Compiere una revisione straordinaria, 

e, occorrendo, una modificazione dcl bilancio 
di ciascun ente, in modo da assicurare, col pre 
stito chiesto, il completo e definitivo assetto 
"finanziario e amministrativo dell'ente stesso, e 
da assicurare, inoltre, che il provento del pre 
stito sarà esclusivamente adoperato agli scopi 
enumerati nell'art. 3 della legge 24 aprile 18D8, 
n. 132, accrescendo, ove occorra, oltre i limiti 
legali la sovrimposta e quelle fra. le tasse lo 
cali i cui massimi e minimi non siano speci 
fìcat! per legge: riducendo lo spese tutte, com 
prese le obbligatorie, in modo da proporzionarle 
allo suo forze contributive; e vincolando alle 
delegazioni anche la totalità della sovrimposta, 
ove le condizioni del bilancio riformato lo con 
sentano. Il bilancio stabilito a norma della pre 
sente disposizione servirà di base alle trattative 
di cui ali' art. 3, senza pregiudizìo però delle 
eventuali responsabilità personali ; 

2° La Commissione dovrà, ai flui sovrac 
cennati e nell'intento di assicurare l'equa ri 
partizione dei tributi locali, rivedere i regola 
menti (limitatamente a quanto concerne gli 
enti sottoposti alla tutela della Commissione 
stessa) provinciali, comunali e consoraìalì.. re 
lativi ai tributi stessi, i ruoli dello tasse co 
munali, le tariffe dci dazi addizionali e comu 
nali, e le linee daziario nei comuni chiusi, udilo 
il parere dell'intendente di finanza sugli argo 
menti di sua competenza, operaudone, ove oc 
corra, o promovendone la moùillcazione, a se 
conda che siano provveJimenli di competenza 
dello autorità locali, o di autorità superiori; 

Lo modificazioni portate in forza del presente 
articolo ai bilanci, allo tariffe daziarie e ai re 
golamenti sulle tasse comunali, dovranno pre 
ventivamente essere comunicate alle rappre 
sentanze degli enti rispettivi, le quali, eulro il 
termine perentorio di trenta giorni dalla rice 
vuta comunicazione, potranno fare le loro os 
servazioni o contro-proposte .. 
La Commissione deciderà con orJiuanze mo· 

li vate. 

S!REDO. Domando di parlare. 

"*• ..... -~ .... !· , .. u .... . •·' ·:t 
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SAREDO. La Commissione, di cui trattasi in 

questo articolo, ha un gravissimo còmpito; e 
io dubito che possa soddisfarlo. 

Nell'articolo infatti si dice: « per le provin 
cie e comuni che, dopo opportuna istruzione 
della Commissione stessa, risultino nelle condi 
zioni previste dall'art. 3 >. Sarà dunque questa 
Commissione, che dovrà fare l'istruzione sulle 
condizioni finanziarie dci comuni e delle pro 
vincie. 

Quali mezzi, quali organi ha la Commissiono 
presso gli ottomila comuni del Regno per po 
ter adempiere la sua missiva 1 Ricorrerà, come 
al solito, ai prefetti 1 .!\la con quali norme 1 E 
con quali risultati? 

Esprimo quindi il voto che nel regolamento 
cui la presente legge si riferisce siano stabilite 
norme precise e tassative per le quali le Giunte 
provinciali amministrative debbano ogni anno, 
in altro termino da stabilirsi, mandare a questa 
Commissione i bilanci dei comuni che si tro 
vino nello condizioni previste dalla legge con 
le loro osservazioni e con le loro proposte. 

Questa è la preghiera che faccio ali' onore 
vole ministro. · 

J!OSELLI, minlstro del tesoro. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
1!03ELLI, ministro del tesoro. Accetto volentieri 

la proposta del senatore Saredo, che sarà in 
trodotta nel regolamento, e che si coordina 
molto armonicamente con uno degli ordini 
del giorno proposto dall'Ufficio centrale, del 
quale ordine dcl giorno essa è pratica ed op 
portuna esplicazione. 

SAREDO. Ringrazio. 
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 

pongo ai voti l'articolo 7. Chi l'approva è pre 
gato di alzarsi. 

(Approvato). 
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par 

lare, pongo ai voti l'art. 7. Chi l'approva è 
pregato di alzarsi. 

(Approvato). 

Art. 8. 

Per. gli enti ai quali si applicano le disposi 
zioni del!' art. 7 dovrà inoltre la Commissione 
sorvegliare l'esatta erogazione, agli scopi de- 

stinati, dei prestiti concessi, e per un periodo 
di cinque anni dal versamento integrale del 
prestito ali' ente debitore, la conservazione del 
bilancio consolidato. 
Per il medesimo periodo, le variazioni al bi 

lancio che si credessero necessarie dopo il con 
solidamento di esso dovranno essere approvate 
dalla Commissione. 
Per le Provincie ed i Comuni di cui nella 

legge 24 dicembre 1896, n. 5511 e che siano 
nelle condizioni previste dall'art. 3 della pre 
sente legge la Commissione stessa eserciterà le 
proprie funzioni a mano a mano che verranno 
a cessare quelle della Commissione istituita con 
l'art. 2 della legge medesima. - 

(Approvato). 

Art. 9. 
Le maggiori spese dipendenti dall'applica 

zione della presente legge graveranno sul pro 
vento della quota di centesimi venti per ogni 
cento lire di capitale che rimane a mutuo, sta 
bilita dall'art. 8 della logge 21 aprile 1898, 
n. 132. 
(Approvato). 

Art. 10. 

Per sei mesi dalla promulgazione della pre 
sente legge, il Governo del Re avrà facoltà di 
pubblicare con decreto reale un regolamento, 
allo scopo di determinare il funzionamento 
della Commissione di cui sopra, diretto ad as 
sicurarne l'efficacia, trasferendo, in quanto oc 
corra, alla Commissione stessa; limitatamente 
agli enti sottoposti alla sua sorveglianza, i po 
teri attualmente affidati dalle leggi e dai rego- • 
lamenti ad altre autorità. 
(Approvato). 

Art. 11. 
Entro il primo semestre di ciascun anno il 

ministro dell'interno presenterà al Parlamento 
una relazione compilata dalla Commissione sul 
proprio operato nell'anno precedente. 
(Approvato). 

Art. 12. 
La somma di 15 milioni assegnata dall'art. 6 

della legge 24 dicembre 18001 n, 551, è elevata 
alla somma di .L. 26 milioni. 
(Approvato). 
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Art. 13. 
Agli effetti della presente legge, rimane abro 

gita ogni contraria disposizione. 
(Approvato). 

Ricordo al Senato, che l'Ufficio centrale ha 
presentato il seguente ordine del giorno, accet 
tato dal ministro : 
e Il Senato invita il Governo del Re a voler 

provvedere col regolamento: 
e 1° Che la Commissione nell'esercizio dei 

poteri ad essa attribuiti dagli articoli 3, 7 e 8 
della legge debba valersi dei prefetti e delle 
Giunte provinciali amministrative e sentirne il 
parere. 
e 2" Che le provincie e i comuni, i quali non 

abbiano ancora ecceduto il limite legale della 
sovrimposta ed abbiano tuttavia sospeso i pa 
garoenti, non possono essere considerati insol 
venti agli effetti dell'art. 3, se non quando sia 
dimostrato, che, anche portando la sovrimposta 
e le altre tasse alla massima altezza tollerabile, 
essi sarebbero nella impossibilità di adempiere 
le proprie obbligazioni. 
e 3° Che nel caso preveduto dal capoverso. 

dell'art. 4 i prestiti contratti con la Cassa de 
positi e prestiti, ed ammessi al riscatto non 
possano mai esser ridotti per transazione. 

e 4° Che nell'esecuzione dell'art. 10 sia con 
tenuta nei più stretti confini la facoltà di tra 
sferire alla Commissione i poteri attualmente 
affidati alle autorità locali :.. 
È aperta la discussione su questo ordine del 

giorno. • 
Nessuno chiedendo di parlare, lo pongo ai 

voti. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Votazione a 1crutinio aegreto. 

PRESIDENTE. Procederemo alla votazione a scru 
tinio segreto del disegno di legge testè appro 
vato per alzata e seduta. 
Prego il signor senatore segretario Taverna 

di procedere all'appello nominale. 
TAVERNA, segretario, fa l'appello nominale. 

Chiu1ura di votazione. 

PRESIDEm. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i senatori segretari di procedere alla 

numerazione dei voti. 
(I senatori segretari procedono allo spoglio 

delle urne). 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota 
zione a scrutinio segreto del progetto di legge: 

e Disposizioni sul credito comunale e pro 
vinciale » : 

Senatori votanti. 
Favorevoli • • 
Contrari. • 
Astenuti. • 

Il Senato approva. 

71 
52 
18 
1 

Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15: 
Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Disposizioni intorno agli alienati ed ai ma 

nicomi (N. 5); 
Disposizioni sui ruoli organici delle Ammi 

nistrazioni dello Stato (N. 58). 

La seduta è sciolta (ore 17.20)~ 

Llcenzlala pw la 1!amp1 Il 19 11119;!0 1900 (ore 17). 

F. Ds Lt:iot 
Direttore dell' U!llcio dei ReaocooU dello aedut1 pabbllohe. 

ERRATA-CORRIGE. 

A p:igina 1446, colonia 1 •, linea 4• (seduta del 12 mag 
gio 1000) là dove ai dice: e agli sposi, se hanno piena 
cnpn.cit:ì. civile, cessa qualunque utilità che per leggo 
dipenda dallo stato di celibato o di vedovanza», deve 
leggersi : « Gli sposi, se hanno piena capacità civile, 
perdono qualunque utilità che per legge dipenda dallo 
atato di celibato o di vedovanza ». 
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ADAMOLl ing. comm. Giulio, senatore. È procla 
mato membro della Commissione peì trattati 
internazionali, pag. 973 - quale relatore so 
stiene la discussione del disogno di legge: 
Modificazioni ed aggiunte alla legge 10 ago· 
sto 1881, n. 26U, sulle derivazloni di acque 
pubbliche, pag. 11261 1132, 1133, 1134, 
11351 1138, 1141, 1U3, 1145, 1146, 1150, 
1163, 1161, 1165, 11G6, 1170, 1175, 1176, 
1181, 1182, 1100, nsz, 1197, 1201 - ri 
ferisce sul coordinamento di questo disegno 
di legge, 1233. 

AGRICOLTURA, INDUSTRI! E COlU!ERCIO. Stati di pre 
vialone: 

1809-900 (Disogno di legge, N. 60). Pre· 
sentazione, pag. 338 - discussione, 861 - 
votazione ed approvazione, 871. 

Disegni di legge: 
Partecipazione dell'Italia all'Esposizione 

·universale di Parigi del 1900 (N. 12). Pre· 
sentazione, pag. G(} - discussione, 91 - 
votazione cd approvazione, 100. 
Disposizioni per la concessione definitiva 

delle terre del Montello nella provincia di 
Treviso (.N. 52). Presentazione, pag. 297 - 
discussione, 611 - votazione ed approva 
zione, 614. 
Proroga delle elezioni della Camera di 

commercio di Roma (N". 53). Presentazione, 
pag. 297 ~ discussione, 458 - votazione 
ed approvazione, 473. 
Disposizioni per combattere le frodi nella 

preparazione e nel commercio dei vini, 
(N. 51). Presentazione, pag. 297 - discus 
sione, 803-votazione ed approvazione, 915. 

U!BIA. comm. Francesco Saverio, senatore. An· 
. • - - • 'I 
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nunzio della sua morte e cenni necrologici, 
pag. 23. · 

ARTO!l comm. Isacco, senatore. È nominato mem 
bro della Commissiono permanente di fl.. 
nanza, pag, 34 - id. della Commissione di 
sorveglianza al debito pubblico, 35 - an 
nunzio della sua morte e cenni necrologici, 
335. . . 

ASTENGO avv. comm. Carlo. Partecipa alla di 
scussione del disegno di legge N. 25: 
nuovo ruolo organico degli ufficiali di P. S., 
pag. 248 - id. dello stato di previsione 
della spesa dcl l'ilinistero dell' interno 
per lesercizio finanziario 1899· l 900, pa 
gina 258 - quale relatore sostiene la di 
scussione del disegno di legge N. 20: Si 
stemazione delle contabilità comunali e 
provinciali, 350, 351, 352, 351, 357, 3591 

360, 3Gl, 363, 364 - riferisce sul coordi 
namento del detto dlsegno di legge, 370 - 
fa alcune osservazioni sul disegno di legge 
N. 39: Provvedimenti a favore del comune 
di Comacchio, 866, 867. - partecipa alla 
discussione del disegno· di legge: .Sciogli 
mento dei Consigli provinciali e comunali, 
983, 900 - fa alcune osservazioni sull'art.13 
del disegno di legge N. 57 s\Jlle opere 
idrauliche di terza, quarta e quinta cate 
goria, 1097, 1098. 

!TENOLFI Pasquale, marchese di Castelnuovo, 
senatore. Chiede congedo, pag, 741. 

A.VOGADRO DI COLLOBllNO conte Ferdinando, sena· 
tore. Chiede congedo, pag, 797. 

AVOGADRO DI QU!REGNA conte Luigi. Annunzio 
della sua morte e cenni necrologici, pa 
gina 601. 
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JIACCELU comm, prof. Guido, deputato, minìstro 
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· pubblica istruzùme). 
JIARGONI avv. Angelo, senatore. È proclamato 

membro della Commissione permanente per 
l'esame dei disegni di legge sui trattati di 
commercio e sulle tariffe doganali, pag. 31 
- chiede congedo, 246. · 

Jl1RRACCO barone comm, Giovanni, senatore. È 
proclamato questore del Senato, pag. 11. 

B!RSAJTI avv. Olinto, senatore. Fa alcune osser 
vazioni sul capitolo 31 dello stato di pre 
visione della spesa del Ministero della 
pubblica Istruzione per l' anno 1899-000, 
pag. 704, 705 - quale relatore fa. alcune 
osservazioni sul disegno di legge N. 39 
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Comacchio, 8GO. · 

BELTRm prof. Eugenio, senatore. Annunzio 
della sua morte e cenni necrologici, pa 
gina tirn. 
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della giustiziaabbiacompleto svo'lgimcnto ,, 
pag. 8(} - fa alcune dichiarazioni ili pro 
posito non avendo il ministro accettata la 
detta interpellanza, 88 - parla sul capi 
tolo 31 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell' interno per l' esercizio 
finanziario 1800-900, 258, 260, 264, 2G5 - 
- annunzio di una sua interpellanza così 
concepita: « Il sottoscritto desidera inter 
pellare il presidente del Consiglio, mini 
stro dell' interno, per sapere se e quali 

· provvedimenti il Governo crede di dover 
prendere allo scopo di metter riparo ai 
mali che travagliano soprattutto la provìn- 

120 e 

E 
eia di Palermo, e che ogni giorno ven 
gono maggiormente in luce ,, pag. 331 
- ringrazia il presidente del Consiglio di 
avere accettato la sua interpellanza, 331 
- partecipa alla discussione dello stato di 
previsione della spesa del Ministero di agri 
coltura, industria e commercio per l'eser 
cizio finanziario 1899-000, 419 - svolge la 
interpellanza di cui sopra, 450, 4.70, 472 
- Partecipa alla discussione dello stato di 
previsione della spesa del .Ministero della 
pubblica ìstruzìone per l'esercizio fìnanzia 
rio 1800-000, 602, 700 - chiede congedo, 
l ns, 1313. 

BERTINI avv. Giovanni Battista, senatore. Chiede 
congedo, pag, 33. 

BITIÒLO ammiraglio Giovanni, deputato (V. Mi 
nistro della marina). 

BLASERNA dott. Pietro, senatore. È nominato 
membro della Commissione permanente di 
finanze, pag, 31. 

BOCCA.RDO prof. Gerolamo, senatore. Membro della 
Commissione di vigilanza sulla circolazione 
e sugli istituti di emissione (sessione pre 
cedente). È proclamato membro della Com 
missione permanente di finanze, pag. 34 - 
id. id. sorveglianza al Debito pubblico, 35 
- id. alla Cassa depositi e prestiti, 277 - 
è pure nominato membro della Commissione 
per l'esame dei disegni di legge sui trattati 
di commercio e sulle tariffo doganali, 34 - 
quale relatore sostiene la disensslone dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio per 
l'esercizio finanziario 1899-DOO, 436 - par 
tecipa alla discussione del disegno di legge 
sulla fabbricazione dello zucchero indigeno, 
748 - id. id. del disegno di legge per deri 
vazione delle acque pubbliche, 1151. 

BONA.BI conte Adeodato, senatore (V. Ministro 
di grazia e giustizia). 

BONCOMPAGNI-LUDOVISI OTTOBONl MarcoJ duca di 
Fiano, senatore. È proclamato membro 
della Commissione di contabilità interna, 
pag. 11 - Chiede congedo, 33. 
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EO!iFADJNL comm. Romualdo, senatore. Annunaìo 
della sua morte e cenni necrologici, pa 
gina 27. 

BORGII&SK Felice, principe di Rossano, senatore. 
Fa alcune osservazioni sul disegno di legge 
per le spese di spedalità. della capitale, pa 
gina 863. 

1lORG::ilNl S. E •. avv. Giuseppe, senatore. Prega 
cli. prender nota nel verbale che egli non 
prende parte nè alla discussione, nè al voto 
del disegno di legge Bugli Istituti cli pre 
videnza pel personale ferroviario, pag. 833, 
10!9 - aggiunge alla commemorazione 
del senatore Nunziante poche parole di rim 
pianto come amico e collega del defunto, 
mandandogli I' estremo saluto, DOO - par· 
tecipa alla discussione del disegno di legge: 
e Modificazioni alle disposizioni della legge 
30 marzo 1803, n. 173, concernenti lo opere 
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CAllBR!Y DIGNY conte Guglielmo, senatore. Pro· 
pone che, seguendo la consuetudine, della 
redazione della risposta al discorso della 
Corona sia incaricato l'L"fficio di presidenza, 
pag. 12 - è nominato membro della Com· 
missione permanente di finanze, 34 - parla 
nella discussione del disegno di legge con 
tro i matrimoni illegali, 1209. 

Cil!OZZI-VERTOV! nobile Gio. Battista, senatore. 
Chiede congeda, pag; 1346. 

CClmZURO prof. eomm. Stanislao, senatore. 
R. decreto col qual" é nominato vìce-pre 
aidente del Senato. pag. IO - è proclamato 
membro dclla Commissione permanente di 
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discussione del progetto di legge: e Au• 
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visione della spesa del Ministero della pub- 
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sione ed alla votazlone del progetto di legge 
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. pag. 875. ' 
BUON!l1ICI prof, comm. Francesco, senatore. Parla 
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C.L"ffO!ìl prof. comm. Carlo, senatore. Partecipa 
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lo stipendio dei professori degli istituti tecnici 
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chiamato a fungere da segretario provvi· 
scrio della presidenza, pag. 9 - quale re-. 
latore sostiene la discussione dcl disegno 
di legge sulle spese di spedalità di Roma, 
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il ministro della pubblica istruzione potrà 
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scussiono di una interpellanza del senatore 
Beltrani Scalìa diretta al presidente del 
Consiglio, ministro dell'interno, sopra lo 
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gina 64 - partecipa alla discussione dello 
stato di previsione della spesa del Mini 
stero di agricoltura, industria e commer 
cio, per l'esercizio finanziario 1809-000, 421. 

COLONNA Gioacchino dei principi di 'Stigliano, 
senatore. Annunzio della sua morte e cenni 
necrologici, pag. 876 . 

. ' ·~~ 
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<:OJ!:JZl!ORAZIO?iE dci senatori: Arabia, pag, 23 
- Ressman, 24 - Scalini, 2! -Spalletti, 
2:> - Sacchi, 2:5 - Rosazza, 2G - Polti, 
27 - Pietracatella, 38 - Ruspali Ema 
nuele, 87 - Fano, 157 - Rolandi, 158 - 

· Finocchieìti, 331 - De Filpo, 332 - Fa 
riui, 325 - Cucchìari, 332 - Ferrara, 333, 
- Artom, 33! - La. Russa, 42!) - Leverà 
di Maria, 407 - Sprovicri Francesco, 517 
Avogadro di Quaregna, 001 - Vigliani, 
617 - Beltrami, 619 - Bruno, 875 - Co 
lonna di Stigliano, 87G -Nunziantc, 008 - 
Mangilli, 1115 - Gravina di Montevago, 
1163. 

CO~UNICAZIO!H DELLl PRESIDENZA.: R. decreto col 
quale la 12• sessione legislativa dcl Se 
nato del Regno e della Camera dei depu 
tati è chiusa, pa·g. 10. 
Id. col quale il Senato del Regno e la 

Camera dei deputati sono convocati pel 11 
novembre 18\J!J, pag. 10. 

Id. che nomina presidente del Senato il 
comm, avv. Giuseppe Saracco, pag. 10. 
Id. a vice-presidenti del Senato stesso i 

signori senatori prof. comm, Stanislao Can 
nizzaro, S. E. comm. Gaspare Finali, S. E. 
conte comm. Francesco Obiglicri, profes 
sore comm. Enrico Pessina, pag, 10. 
lettera del presidente del Consiglio con 

cui partecipa la nomina del prof. avv. Gen- ... 
naro Manna, deputato al Parlamento, a sot 
tosegretario di Stato per la pubblica istru 
zione, pag. 21; 
lettera del presidente della Corte dei conti 

con la quale trasmette l'elenco dei contratti 
sui quali il Consiglio di Stato ha dato il suo 
parere e che la Corte dei conti ha registrato 
durante lo scorso esercizio finanziario 1808- 
1899, pag. 22; 
due lettere del presidente del Consiglio 

accompagnanti gli elenchi dei Consigli co 
munali disciolti e di proroga dci poteri dei 
regi commissari, relativi al secondo e terzo 
trimestre dell'anno :corrente, pagg', 21-22; 
lettera del sottosegretario di Stato per 

l'interno, con la quale trasmette copia della 
relazione e R. decreto. per .Ja rimozione di 
un sindaco durante il secondo trimestre del 
corrente anno, pag. 22 ; 
·varie lettere del presidente della Corte 

dei conti con le quali trasmette gli elenchi 

12 .. 

delle registrazioni, con riserva, ratte dalla 
Corte, dalla seconda quindicina di giugno 
alla seconda quindicina di ottobre 1800; 
pag. 22; 
lettera del ministro del tesoro con cui 

invia al Senato alcuni esemplari della rela 
zione relativa ai risultati economici ed ammi 
nistrativi ottenuti dall'officina governativa 
dello carte-valori di Torino durante l'anno 
finanziario 1897 98, pag. 23; 
lettera del sottosegretario di Stato per 

l'interno con la quale trasmette alcuni esem 
plari della relazione presentata dalla Giunta 
municipale di Napoli per lavori eseguiti nel- 
1' anno lSDS, pag. 23; 
messaggio del presidente della Camera 

elettiva con cui dà notizia al Senato della 
costituzione definiti va di quell'Ufficio di 
Presidenza, pag. 23; 
telegramma del senatore Guerrieri-Gon 

zaga col quale insiste nello dimissioni di 
segretario della Presidenza, pag, 40; 
lettera del senatore Faina Eugenio con 

la quale si dimette da membro della Com 
missione permanente di finanze, per ragioni 
di ufficio che gli impedisceno tli prendere 
parto ai suoi lavori, pag, 61; 
messaggio ùel presidente della Camera 

elettiva con cui trasmette il disegno di 
legge: Riconoscimento dcli' impresa del 
l'Agro Romano come campagna nazionale; 
pag, 65; 

messaggio ùel presidente della Camera 
elettiva col quale trasmetto il progetto di 
legge: Aggiunta all'art. 57 della legge 
22 dicembre 1888, n, 58-10 (serie s·) per 
la tutela del!' igiene e della sanità pub 
blica, png. so ; 
risposta di S. M. il Re all'indirizzo in 

risposta al discorso della Corona, pag. 80; 
messaggio dcl presidente della Camera 

dei deputati, col quale trasmette un disegno 
di legge già approvatodall 'altro ramo del 
Parlamento per estendere a tutta la pro 
vincia la giurisJizione del Circolo di assise 
di .Mantova, pag. 245; .. · · 
. lettera. del presidente del Consiglio, mi 

! · nistro . dcll' interno, con la quale è invi 
. tato il Senato ad intervenire ai solenni fil 
.. neral] di Stato pel gran Re Vittorio Ema- 
nuele II, pag. 273. 

. ~.'(•·li' .. 
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lettere dcl presidente del Consiglio dci 
ministri, con le quali partecipa le dimis 
sioni del generale .Mirri dalla carica di mi 
nistro della guerra e del generale Tarditi 
da quella di sottosegretario di Stato per lo 
stesso dicastero, pag. 330; 
lettere del presidente della Corte dei 

conti relative alle registrazioni con riserva 
fatte nella seconda quindicina di dicem 
bre 1809 o nella prima di gennaio 1900, 
pag, 330; 
lettera del ministro dell' interno con la 

quale trasmetto copia della relazione e dcl 
U. decreto per la rimozione di un sindaco, 
pag, 330; 
lettera del presidente della Commissione 

di vigilanza alla Cassa depositi o prestiti 
colla quale presenta la relazione sugli e· 
sercizi 1807-08 dell'amministrazione stessa, 

Bertini, 33 - Buttini, 741 - Boncompagni, 
33 - Camozzi Vertova, 13!6 - Cremona, 
331, 517 - Cucchi, 134(3 -D'Ali, 105, 017, 
1189 - Emo Capodilista, 85 - Faldella, 
33 - Fano, 03 - Garelli, 87 ! - Guerrieri 
Gonzaga, 1137 - Medici, 7ò0 - Mezzacapo, 
1461 - Mezzanotte, 331 457 - Pasolini, 93 
- Peiroleri, 345 - Piet antoni, 315 - 
Porro, 1137 - Rossi Angelo, 873 - Con 
gedo, 405 - Strozzi, 789-Tolomei, 1401. 

CORTE DEI CONTI, pag. 85, 281, 333, 4771 805, 
873, 1115, 1189 (V. anche Comunicazioni 
della presidenza). 

CREMONA cav. comm. ·prof. Luigi, senatore. È 
nominato membro della Commissione per 
la verificazione dei titoli dei nuovi sena 
tori, pag. 33 - id. della Commissione per 
manente di finanza, 34 - quale relatore 
dà lettura della relazione da lui stesa sul 

pag. 537; disegno di legge: e Concessioni a taluni 
lettera dcl presidente del Consiglio colla comuni della provincia di Porlo Maurizio 

quale comunica l'elenco dei Consigli comu- di un nuovo termine per l'esecuzione dei 
nalì disciolti, pag. 673; lavori contemplali nel rispettivo piano re- 
verbale di deposito dell' atto di nascita go latore>, 323- chiede congedo, 3:31, 517. 

di S. A. R. il principe Aimone di Savoia-1 CUCCHI nobile Francesco, senatore. Chiede con· 
Aosta, pag. 874; gedo, pag, 1346. 

CONGEDI (per ordine alfabetico): CUCClIIA.RI comm, Domenico, senatore. Annunzio 
Atenoltl, pag, 741 - Avogadro, 797 - della sua morte e cenni necrologici, pa- 

Dargcn], 246- Beltrani, 1115-1313- Der- gina 332. 

D 
D' !DD! nobile comm. Carlo, senatore. Si as- a fungere da segretario provvisorio della 

socia alla commemorazione fatta dal pre- Presidenza, pag. 9. 
sidente do! senatore Fano, pag. 158. DECRETI REGISTRATI CON RISERVA. (V. Comunica- 

»' ADDA marchese Emanuele, senatore. È cbia- zioni della Presidenza e Corte dei Conti). 
mate a fungere da segretario provvisorio DE FII.PO comm. Vincenzo, senatore. Annunzio 
della Presidenza, pag, O. della sua morte e cenni necrologici, pa- 

I' AL\ comm. Giuseppe, senatore. Chiede con- gina 332. 
gedo, pag. 1051 017, uso. DEPUTAZIONI DEL SElUTO: 

D' !NTONA dott. comm. Antonino, senatore. An- Per ricevere le LL. M:lI. il Re e la Re· 
nunzio di una sua interpellanza al mini- gioa ed i RR. Principi nelle Seduta Reale 
stro della pubblica istrnzione, sui motivi d'inaugurazione della 3" Sessione della 
che banno dato occasione agli ultimi di- XX Legislatura, pag. 5. 
sordini universitari e sui provvedimenti Per rappresentare il Senato ai funerali 

· 'che il ministro ha creduto di prendere, del senatore Pletracatella, psg. 39. 
· pag. 479. La svolge, 511, 512, 513, 519, 535. J Per presentare a s. M. il . R"', ìnsìcme 

DI JJiGELI comm. Ernesto, senatore, È chiamato 'cou l' t:'ffi;.:io di Presidenza, l' Indlriazo 

12 '1 I .• ,~ ~~ r. ~ ,, ..... -- 
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del Senato in risposta al discorso della 
Corona, pag. 04. , 
Per rappresentare il Senato ai funerali 

del senatore Rolandi, pag, 158. 
Per rappresentare il Senato ai funerali 

dcl senatore Ruspali, pag. 87, 88. 
Per assistere, insieme con lUfficio di 

Presidenza, ai funerali nella Chiesa del 
Pantheon per il 22° annìvereario della morte 
dcl Re Vittorio Emanuele, pag. 273. 
Per rappre5entare il Senato ai funerali 

del senatore Artom, pag, 331. 
Per rappresentare il Senato ai funerali 

del senatore Sprovicri, pag. 518. 
Per rappresentare il Senato ai funerali 

del senatore Beltrami, pag, G22~ 
DE RENZI prof. comm. Enrico, senatore. Parte 

cipa alla discussione di una interpellanza 
dcl senatore Cardarelli al ministro della 
pubblica istruzione per taluno nomine allo 
cattedre universitarie, pag. 533. 

DI C!MPOREALE principe eomm. Paolo, senatore. 
Partecip1 alla discussione dello riforme da 
ìntrodurs! nel regolamento interno del Se 
nato, p1g. 727, 728, 733 - è nominato 
membro della Commiesione peì trattati in 
ternazionali, 905 - partecipa alla discus 
sione del disegno di leggo: • l\Iodificazioni 
alle disposizioni della leggo 30 marzo 1893, 
n. 173, concernonti le opere idrauliche di 
s·, 4~ e 5• categoria .. , 1000, 1015, 1056, 
1003, 1080, 1002, 1003, 1000, 1103. 

DI M.!.RZO comm. avv. Donato, senatore. Quale 
relatore sostiene la discussione dcl disegno 
di leggo sullo rivendile dei sali e tabacchi, 
pag. 821, 823, 824, 825. 

Dnil prof. comm. Ulisse, senatore. Si associa 
alla commemorazione del senatore Del trami 

E 
E:ll(r'CAPODILIST! conte comm. Antonio, senatore. 

Chiede congedo, pag. 85. 
ESTERI. Stati di previsioni: 

1890-000 (Disegno di legge (N. 36). Pre· 
sentazione, pag, 273 - discussione, 584 - 
votazione ed approvazione, 611. 

Disegni di legge: 
Convenzione 25 maggio 1898 colla So- , 

cietà anonima commerciale del Denadir (So- 

r 

pag, 621 - quale relatore sostiene la di 
scussione del progetto di legge: «Stipendi 
dei professori delle Scuole e degli Istituti 
tecnici ed altri provvedimenti >, 901, {)08, 
917; 021, 024, 927, {)20, 030, 032, 933. 

DI PRtMl'ERO .: conte comm .. Antonino, senatore. 
E nominato segretario della Presidenza, 
pag. 11 - id. della Commissione per la 
verificazione dci titoli dci nuovi senatori, 
33 - fa alcune osservazioni sul disegno 
di legge per spese di spedalità di Roma, 
803 - id, sul disegno di legge sullo sti 
pendio dei professori degli Istituti tecnici, 
920 - quale relatore, dà lettura della re 
lazione con cui la Commissiono propone, 
ad unanimità, la convalidazione della nc 
mìna a senatore dcl conte Coriolano Ponza 
di San Martino, 1110. 

DI SAYBUY (BALBO BERTONE) conte Ernesto, seua 
tore. Interloquisce nella discussione del di 
segno di legge n. 13, sul ritardo dei 
treni, pag, 153, 217 - fa alcune osser 
vazioni sul disegno di leggo per deriva 
zioni di acque pubbliche, 1177, 1170 - pro 
pone che le sedute dcl Senato si aprano alle 
14.30, 1202, 1203 - fa alcune osservazioni 
sul disegno di leggo contro i matrimoni 
illegali, 1436, 1447, 1450. 

DI SAN GlULL\NO marchese Antonino, deputato. 
(V. ministro delle poste e dei tdegrafl). 

DI SA!f GIUSEPPE barone comm. Benedetto, sena 
tore. È nominato segretario della Presi 
denza, }ìag 11. 

DISCORSO D!:LL.I. CORONA, pag, 5. 
DORI! marchese comm. Giacomo, seuatore. È 

nominato membro della Comrnisao.ie per 
la verificazione dei titoli dci nuovi sena 
tori, pag. 33. 

malia italiana) per la concessione della ge 
stione delle città e dei territori del Benadìr 
e rispettivo hinterlalld (N. 2-i). Presenta 
zione pag, 8!) - discussione, 2D8 - vota 
zione ed approvazione 324. 
Conversione in legge del regio decreto 

21 maggio 1890 per la proroga del trattato 
di commercio e navigazione vigente colla 
Grecia (N. 32). Presentazioy.e, pag. 140 - 

- ,; -r , .. ., 
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discussione, 294 - votazìone ·ea approva- I 
zione, 298. 
Ricostituzione del Consolato in Buenos 

Ayres (N. 40). Presentazione, pag. 27-l - 
discussione, 002 - votazione ed approva 
zione 610. 
Estinzione dcl credito della Banca d'Italia 

per sommc'dalla medesima anticipate per la 
costruzione del R. Asilo Garibaldi in Tunisi 
(N. 41). Presentazione, pag. 276 - discus- 

. sione, 3i2-votazione ed approvazione, 36G. 
Proroga al 31 dicembre 1900 delle fa 

coltà concesse al Governo dcl Re con la 
I 

FAP.U conte coroni. Eugenio, senatore. Membro 
della Commissione di vigilanza sulla circo 
lazione degli istituti di emissione (Ses 
sione precedente). È proclamato membro 
della Commissione permanente di finanze, 
pag, 34 - id. della Commissiono perma 
nente pei trattati di commercio e per le 
tarift'a doganali, 34. Si dimette con lettera 
dalla carica di componente la Commissione 
permanente di finanze, pag. 61. 

F!L'OELLA avv. Giovanni, senatore. Chiede con 
gedo, pag. 33. 

FA.NO comm. Enrico, senatore. Chiede congedo, 
· pag. 03 - annunzio della sua morte e 
cenni necrologici, 157. 

FARI~l S. E. cav ~Domenico, senatore. Annunzio 
della sua morte, pag. 325. 

FERRARA eomm. Francesco senatore. Annunzio 
della sua morte e cenni necrologici, pag, 
333. 

PERR!RIS S. E. conte avv. Luigi, senatore. È 
proclamato membro della Commissione per 
la verificazione dei titoli dei nuovi senatori, 
pag. 38 - parla sul disegno di legge n. 13 
pel ritardo dci treni, 120, 212 - . id. sul di 
segno di legge: Sistemazioni delle conta 
bilità comunali e provinciali, 347, 351, 355, 
3:>!J, 358, 359- id. id. sul disegno di legge: 
Modificazioni alle disposizione della legge 
30 marzo 1893, n. 173, concernenti opere 
idrauliche di 3•, 4• e 5• categoria, 945, 
057 - propone che si ometta la lettura pre 
limi nare del progetto di legge per deriva- 

e 12G .- 

F 

legge 1• luglio 1800, n. 7003 {Serie 3~) per 
la pubblicazione dello leggi del Regno in 
Eritrea e per l'amministrazione della Co 
lonia (N. 44). Presentazione, pag. 282 - 
discussione, 322 - votazione ed approva 
zione, 324. 

Convenzione fra l'Italia e la Svizzera dcl 
i' 8 luglio 1808 addizionalo a quella del 1882 
per la pesca nelle acque comuni dei due 
Stati (N. Cì9). Presentazione, pag, Cì22 - di 
scussione, 8G8 - votazione ed approvazione, 
871. 

ziono dello acque pubbliche, 1117 - parla 
nella discussione dello stesso disegno di 
legge, 1117 - fa alcune osservazioni sul 
l'ordine del giorno, 1202 - partecipa alla 
discussione dcl disegno di legge contro i 
matrimoni illegali e presenta degli emen 
damentì, 1217, 1422. 

FL"ULI ~· E. comm. Gaspare, senatore. Regio 
decreto che lo nomina vice-presidente del 
Senato, pag, 10 - quale collega e compa 
gno ùel senatore Sacchi, si associa allo 
parole dotto in di lui onore dal presi 
dente, · 2!) - è nominato membro della 
Commissione permanente di finanze, 34 - 
quale relatore dà lettura dcli' indirizzo in 

· risposta al discorso della Corona, 63 - 
partecipa alla discussione del progetto di 
legge: Riconoscimento dell'impresa del- 
1' Agro Romano come campagna nazionale, 
90, {Jl - id. alla discussione di una inter 
pellanza del senatore Pellegrini rivolta al 
presidente del Consiglio ministro dell'in 
terno, 118 - quale appartenente all'Ufficio 
centrale che ha esaminato il disegno di 
legge n. 13 sul ritardo dci treni, fa alcune 
osservazioni sullo stesso disegno di legge, 
210 -quale relatore.sostiene la discussione 
dal progetto di legge: Concessione di due 
lotterie, in esenzione di tassa, a favore 
della Esposizione d'igiene in Napoli e della 
Esposizione agricolo-industriale in Verona, 
e disposizioni intese a disciplinare per l'av 
venire le concessioni di tombole e lotterie, 



Alti Parlamenta1·i - 1521- Senato del Regno' 

J:çDICE 

366 - id. id. dello stato di previsione della 
spesa del .Ministero delle finanze, per l'eser 
cizio finanziario 1899-900, 380, 3SCT, 387 - 
fa alcune osservazioni sul disegno di logge: 
Autorizzazione di spese per diverse opere 
pubbliche, e determinaziono degli stanzia 
menti nella parte straordinaria del bilancio 
dei lavori pubblici durante il quadriennio 
finanziario dal 1899-900 al 1D02-D:l3, 675, 
676 - quale presidente della Commissione 
partecipa alla discussione delle riforme da 
introdursi nel regolamento del Sonato, 729- 
id. id. del disegno di leggo sugli Istituti 
di previdenza del personale ferroviario, 828, 
8il, SH, 862 - parla sul disegno di leggo 
contro i matrimoni illegali, 125:>, 1403 - 

~, id. sul disegno di legge: Disposizioni sul 
;i Credito provinciale e comunale, 1502, 150::1. 
~ Fllf!NZE. Stati di previsione: 

1891>-DOO. Progetto di legge (N. 37). Pre 
sentazione, pag. 279 - discussione, 584 - 
votazione ed approvazione, 611. 

Disegni di legge: 
:Modificazioni alla legge 6 agosto 1891, 

n. 483, per il servizio di vendita dci sali 
e tabacchi (N'. I). Presentazione, pag. 36- 
discussione, 817 - votazione, 860. 

Indennità agli operai addetti alle aziende 
dei tabacchi e sali nei casi d' inCortunio sul 
lavoro (N. ll). Presentazione, pag. 66 - 
discussione, 01 - votazione ed approva 
zione, 1100. 

G!DI>! avv. comm. Giuseppe, senatore. È eletto 
commissario della Cassa depositi e prestiti, 
pag. 277 - id. della Commissione perma 
nente per l'esame dei trattati di commercio 
e le tariffe doganali, 334 - quale relatore 
aostìene la discussione dcl disegno di legge: 
Coaveuzione con la Società anonima com· 
merciaie italiana del Benadir (Somalia ita 
liana) per la concessione della gestione 
delle città e dei territori del Benadir e del 
rispettivo ùinterland, 307, 3131 316 - fa 
alcune osservazioni sul disegno dì legge, 
n. 26 per la sistemazione delle contabilità 
comunali e provinciali, 3531 301, 3G2 - è 

,- 

Concessione di due lotterie in esenzione 
di tassa a favore delle Esposizioni d'igiene 
in Napoli e della Esposizione agricolo-in· 
dustriale in Verona e dìspcsizìoni intese a 
disciplinare per l'avvenire la concessione 
di tombole o lotterie (N. 47). Presentazione, 
pag. 201 - discussione, 305 - Votaziono 
cil approvazione, 401. 
Moùificazioni alla leggo sulla tassa di 

disegno di legge: Provvedlmenti fabbrica 
azione dello zucchero indigeno (Xumero 41). 
Presentazione, pag, 204 - discussione, i41 
- votazione ed approvazione, 79:i. 
Autorizzazione della spesa di L. 600 mila 

per provvedere alla riassunzione da parte 
dello Stato dell'esercizio dello salino di Sar 
degna (N. 59). Presentazione, pag, 338 - 
discussione, 865 - votazione ed approva 
zione, 871. 
Provvedimenti relativi al dazio consumo 

del comune di Napoli iu occasione dell'E· 
sposizione d'igiene (X. 64). Presentazione, 
-pag. 515 - discussione, 570 - votazione 
ed approvazione, 611. 

FINOCCHIE'fV conte Francesco, senatore. Annunzio 
della sua morte e cenni necrologici, pa 
gina 331. 

FOSCO avv, comm. Salvatore, senatore. Parte 
cipa alla discussione del disegno di legge 
contro i matrimoni illegali, pag. 1-121. 

G 
proclamato membro <lolla Commissione 
permanente di finanze, 307 - partecipa. 
alla discussione dello stato di previsione 
della spesa del Ministero degll affari esteri, 
per lesercizio fìnanzlsrio 1809-DOO, 5971 

51)8 - fa alcuno osservazioni sullo stato 
di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici, per l'esercizio fìnan 
ziario 1800-900, 628, 630 - partecipa alJa 
discussione delle riforme al regolamento 
interno del Senato, 723, 728 - id. id. del 
per la spedalità degli infermi poveri non 
appartenenti al comune di Roma ricove 
rati negli ospedali della capitale, 882, 889 - 

.-, .- 
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quale membro dell'Ufficio centralo che ha 
esaminato il disegno di legge: M11diflca· 
zioni alle disposizioni della leggo 30 marzo 
1803, n. 173, concernenti lo opere idrauli 
che di 3\ 4"' e 5• categoria, partecipa alla 
discussione del citato disegno di legge, 
954, 1017, 106!, 1067, 1001, llO! - ìnter 
loquisce nella discussione del progetto di 
legge: Provvedimenti definitivi per gl' Isti 
tuti di previdenza del personale ferroviario, 
1031, 1032 - parla nella. discussione dcl 
progetto di legge: Modificazioni ed aggiunte 
alla legge 10 agosto lSSi, n. 2644, sulle 
derivazioni di acque pubbliche, 1131, 1135, 
1130, 1140, 1156, 1174, 1175, 1242 - id. 
della discussione del disegno di legge: Di· 
sposizioni sul credito provinciale e comu 
nale, 1503. 

GllELU prof. comm, Felice, senatore. Chiede con· 
gedo, pag. 874. 

G!IIGLIERI S. B. conte Francesco, senatore. Regio 
decreto che lo nomina vice-presidente del 
Senato, pag. 10 - è eletto membro della 
Commissione per la verificazione dei titoli 
dei nuovi senatori, 33 - id. commissario 
di vigilanza al Fondo culto, 277. 

GINISTRELLI Edoardo, senatore. Annunzio di una 
sua interpellanza cosi concepita: e Il set 
toscritto chiodo interpellare l'onorevole mi 
nistro di agricoltura sul sistema che vorrà 
tenere per l'acquisto dci cavalli riprodut 
tori all'estero e sulle necessarie riforme 
direttive ed economiche nell'amministra· 
zione dci Depositi stalloni dello Stato >, 
pag, 40 - la svolge, 67 - replica sullo 
stesso argomento, 73, 75 - partecipa alla 
discussione dcl progetto di legge n, 13 sul 
ritardo dei treni, 103, 101 - id. dello stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e , commercio, 430, 
449 - id. alla discussione di una. inter 
pellanza ll.el senatore Cardarellì su alcune 
nomine por cattedre universitarie, 518, 535. 

GRAVINA. marchese comm. Luigi, senatore. È 
nominato questore del Senato, pag. 11. 

Gli.A.VINA DI MONTEVAGO, duca di S. Michele, prin 
cipe Gaetano, senatore. Annunzio della sua 
morte e cenni necrologici, pag , l Hì3. 

GlAZIA E GIUSTIZIA. E CULTI. Stati di previsione: 
· . 1899-900 (Disegno di legge n. 14). Pre 

sentazione, pag. 191 - discussione, 537 - 
votazione ed approvazione, 610. .. . ·12s c. • 

Disegni di legge: 
Disposizioni contro i matrimoni illegali 

(N. 2). Presentazione, pag. 40 - discus 
sione, 1205 - votazione ed approvazione, 
1458. 
Guarentigie della magistratura (N. G5) 

Modificazioni ali' ordjnamento della magi 
stratura (N. G6). (Per deliberazione dcl 
Senato questi due disegni di legge furono 
deferiti all'esame di un solo l/fTlcio centrale 
composto dei senatori Inçhilteri, presidente; 
~lfunicchi, seçretario ; Saredo, Massabù, 
Gadda, Taiani, Gloria, Pascale, Santama 
ria-Niccolini e Parpaçlia, presso il quale 
sono ili esame). 

GUARNERI prof. avv. comro. Andrea, senatore. È 
nominato membro della· Commissione per 
·la verifìcazione dei titoli dei nuovi senatori, 
pag. 73 - fa alcune osservazioni nella di· 
scussione dell'indirizzo in risposta al di 
scorso della Corona, 24, 62, 63. 

GUERRA. Stati di previsione: 
1808-90 (Disegno di legge n. 12). Pre 

sentazionc, p:ig. 81 - discussione, 91 - 
votazione ed approvazione, 103. 

Disegni di legge: 
1890-000 (Disegno di legge n. 18). Pre 

sentazione, pag. 89 - diacussione, 91 - 
votazione ed approvazione, 103. 
Modificazioni alla legge sulle servitù mi 

litari (N. 7). Presentazione, pag. 66 - 
discussione, 101 - votazione ed approva 
zione, 103. 
Passaggio dalla Regia marina al Regio 

esercito di talune categorie di militari in 
congedo (X. 8). Presentazione, pag. 66 - 
discussione, 313 - votazione ed approva 
zione, 3CG. 

Conversione in legge del Regio decreto 
20 settembre 1809, 11. 372, concernente 
disposizioni per la leva. della classe 1871) 
(N. ~2). Presentazione, pag. 80 - discus 
sione, 22G - votazione ed approvazione, 
242. 

Spese straordinarie da iscriversi nel bi 
lancio della guerra per l' esercizio finan 
ziario dal 1° luglio 1809 al. 30 giugno 1900 
(N. 23). Presentazione, pag. 89 - discus 
sione, 2gs. - votazione ed approv"zione, 
32!. 
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Sistemazione degli ufficiali subalterni 
commissari (N. 43). Presentaziono, pa· 
gina 282 - discussione, 322 - votazione 
ed approvazione, 324. 

GUERRIERI-GONZA.CA marchese comm. Carlo, se 
natore. È nominato segretario della Pre 
sidenza, pag. Il - si dimette con lettera 

. I!fDJRIZZG in risposta al discorso della Corona; 
lettura e relativa discussione e votazione, 
pag. 62, 63, 64. . 

INGHILL~!ll comm. Calcedonio, senatore. Parte· 
cipa alla discussione del disegno di legge 
contro i matrimoni illegali, pag. 1403. 

UflZI!TIVA. P!RLAME!ITAitE. Camera dci senatori. 
Progetto di legge: 

Provvedimenti per la Cassa nazionale 
di previdenza per la invalidità e la vec 
chiaia degli operai (N. 81), pag, 11G3. (ln 
esame presso il relatore senatore l'accltelli). 

....;. Camera dei deputati. 
Progetti di legge: 

Riconoscimento dcli' impresa dcli' Agro 
romano come campagna nazionale (N. 6). 
Presentazione, pag. 65 - discussione, 90 - 
votazione ed approvazione, 100. 
Aggiunta ali' articolo 57 della legge 

22 dicembre 1888, n. 5840 (serie 3'), per 
Ja tutela dell'.igieno e della sanità pub 
blica (N. U). Presentazione, pag. Su - 
discussione, 225 - votazione ed approva 
zione, 2-10. 
Disposizioni per estendere la giurisdi 

zione del ·Circolo d' assìse di Mantova a 
tutto il territorio della provincia di Man 
tova (N. 35). Presentazione, pag. 246 - 
discussione, 622 - votazione ed approva 
zione, 670. 

ImRNO. Stati di previsione: 
. l&O(MJOO .(Disegno di legge n. 20). Pre 

. . . aentazione, pag. 118 - discussione, 2 t9 - 
·.votazione ed approvazione, 671. 

,Disegni di legge: 
. Istituzione dell'armadio farmaceutico nei 

~ 'eomunì e nelle Irazìonl mancanti di far 
macia (~. 3). Presentazione, pag. 40 - 

f ,\ 

129 

da questa carica, 35 - con telegramma. 
insiste nelle date dimissioni, 40 - è pro 
clamato consigliere dell'amministrazione 
del fondo speciale per usi di beneficenza e 
e di religione nella città di Roma, 277 - 
chiede congedo, 1137. 

I 
discussione, 80 - votazione ed approva 
zione, 92. 
Fabbricazione e vendita di vaccini, virus, 

siero e prodotti affini (N. 4). Presentazione, 
pag, 40 - discussione, 76 - votazione ed 
approvazione, 02. 
Disposizioni intorno agli alienati ed ai 

manicomi (N. 5). Presentazione, pag. 40. 
(Pronto per la discussione, relatore il se 
natore TaJani. 
MoJificazioni agli articoli 28 e 31 della 

legge sugli ufficiali ed agenti di pubblica 
sicurezza (N'. O). Presentazione, pag , Q(} - 
discussione, 3!6 - votazione ed approva 
zione, 401. 
Nuovo ruolo organico dogli ufficiali di 

pubblica aicurezza (N. 25). Presentazione, 
rag. 89 - discussione, 2-16 - votazione 
ed approvazione, 271. 
Sistemazione delle contabilità comunali 

e provinciali (N. 20). Presentazione, pa 
gina 80 - discussione, 347 - votazione 
ed approvazione, 401. 
Concessione a taluni comuni della pro 

vincia di Portomaurizio di un nuovo ter 
mine per l'esecuzione dei lavori contem 
plati dal rispettivo piano regolatore (N. 38). 
Presentazione, pag. 274 - discussione, 
323 - votazione ed approvazione, 321. 

Provvedimenti a favore dol comune di 
Comacchio {N ~ 39). Presentazione, pa 
gina 274 - discussione, 866 - votazione 
ed approvazione, 871 . 
Prestiti per esecuzione di opere concer 

nenti la pubblica igiene e· per · la deriva 
zione e conduttura di acque potabìl! ;. 50). 
Presentazione, pag. 297 · - dia.asslone, 
:no - votazione cd approvazione, 404: 

. . : .. !. } ·~ "· .. ' 'V O. ·:! 
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Disposizioni sui segretari ed altri impie 
gati comunali e provinciali (N. 51). Pre 
sentazione, pag. 207. (In esame 2wesso l'l'f· 
{lcio centrale composto dci senatori Bale 
stra, presidente; Iiouca, scçretorio; Patcrnà, 
Serena e Codroncki). 
Provvedimenti per la spedalità degli in 

fermi poveri non appartenenti al comune 
di Roma ricoverali negli ospedali della ca· 
pitale (N. 55). Presentazione, pag, 2!)7 - 
discussione, 877 - votazione ed approva· 
zlone, 016. 
Disposizioni sui ruoli organici dello am 

ministrazioni dello Stato (X. 58). Presenta 
zione, pag. 338. {fo esama presso la Com 
missione di (!11a11=e, relatore il senatore 
Ricotti). 
Scioglimento dci Consigli comunali e pro 

vinciali (N. Cli). Presentazione, pag. 457 - 
discussione, 079 - votazione ed approva 
zione, 1020. 
Pensione alla famiglia del delegato di 

pubblica sicurezza Mauro Gherghi, morto 
per causa di servizio (N. 7ì). Presentazione, 
pag. OH - discussione, lOSG - votazione 
ed approvazione, l lCO. 
Stato degli impiegati civili (N. 78). Pre 

sentaz'one, pag. 002. (Da esaminarsi dagli 
U/lìci). 

Disposizioni sulle spese di spedalità 
(N. 70). Presentazione, pag. 1138. (In esame 
presso r Utr..cio centrale composto dci sena 
tori Massarucci1 Lucchlni, Balestra, Roucc 
e Pascal-e). 
Ordinamento dcl servizio di assistenza 

degli esposti (N. 80). Presentazione, pa 
gina 1138. (In esame presso l' l'/llcio cen 
trale composto dci senatori Teti, Luccldni, 
Ccfaly, Roux e Dui·ante). 

INTERPlLLANZI : 
del senatore Rou:x: al ministro della pub 

blica ìstruzioae, sopra la pubb!icazione di 
un elenco generale dei libri di testo ap 
provati per le scuole elementari e sopra la 
obbligatorietà di due testi speciali. Annun 
zio, pag. 13 - svolgimento,.41; 
del· senatore Codronchi al ministro della 

pubblica istruzione, intorno a due libri di 
·tosto per le scuole in alcune· provincie del 
Regno. Annunzio, pag. 13 ....:. svolgimento, 
131. 

C.· 130. 

dei senatori Lampcrtico e Pellegrini al 
ministro della pubblica istruzione, per co 
noscere quali provvedimenti abbia presi e 
intenda di prendere per il trasferimento 
della biblioteca Marciana in più adatta sede. 
Annunzio, pag. 35 - svolgimento, p. 41. 
Del senatore Ginistrelli al ministro di 

agricoltura, sul sistema che vorrà tenere 
per I' acquisto dci cavalli riproduttori al- 
1' estero e sullo necessarie riformo direttive 
cd economiche nell' ammlnistraaione dci 
depositi stalloni dello Stato. Annunzio, 
pag, 40 - svolgimento, p. 67~ 

del senatore OJescalchi al presidente dcl 
Consigli.o ed al ministro degli all'ari esteri, 
sull' indirizzo che intendono dare ai nostri 
rapporti con la repubblica Argentina nel 
l'intento di sviluppare gli interessi comuni 
ai due paesi. Presentazione, pag. 60 - 
svolgimento, 282. 
del senatore Beltrani-Scalia al ministro 

guardasigilli, per conoscere se in seguito 
all'ordinanza di non luogo a procedere, 
emessa dalla Camera di consiglio del tri 
bunale di Roma a riguardo della Società 
di navigazione generale italiana, egli sap 
pia che il pubblico Ministero o la delta 
Società intenda procedere contro gli 'autori 
delle denunzie, perchè l'azione della giu 
stizia abbia completo svolgimento. Annun 
zio, pag. 86. (Non accettata d~l Governo). 
del senatore Pellegrini al presidente del 

Consiglio, ministro dell'interno, su la lega 
lità di alcuni articoli del regolamento per 
la esecuzione della legge comunale e pro 
vinciale, pubblicato nella Gazzetta lI/ll.ciale 
dcl 23 novembre 1800, n. 273, e sulla loro 
conciliabilità con lautonomia lasciata ai 
corpi amministrativi locali dalle vigenti 
leggi. Annunzio, pag. 80 ·- svolgimento, 
100 .. 
del senatore Beltrani-Scalla al presidente 

del Consiglio, miuistro del!' interno, per 
sapere se e quali provvedimenti il Governo 
credo di dover prendere allo scopo di met 
tere riparo ai mali che travagliano soprat 
tulto la provincia di Palermo e che ogni 
giorno vengono maggiormente in luce. 
Annunzio, pag .. 330 - svolgimento, 450. 

del senatore Cnrdarclli al ministro della 
pubblica istruzione, su talune nomine per 

f ·' ,. J • •.1 .. 
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cattedre universitarie e su talune conces 
sioni negli esami universitari, che ledono 
la legge. Annunzio, pag, 331 - svolgi 
mento, 501. 
del senatore Vacchelli al ministro del 

tesoro, sui provvedimenti richiesti dalle at 
tuali condizioni della nostra circolazione 
cartacea. Annunzio, pag. 370 - svolgi 
mento, 470. 

del senatore D'Antona al ministro della 
pubblica istruzione, sui motivi che banno 
dato occasione ngli ultimi disordini uni· 
versitari e sui provvedimenti che il mini 
stro ha creduto impartire. Annunzio, pa 
gioa 479 - svolgimento, 510. 
del senatore Pasolini al ministro- della 

guerra, intorno al troppo frequente rifiuto J 
di riconos~ero le malattie accusate dai sol- I 

L!CAVA avv. comm. Pietro, deputato • .Ministro 
dei lavori pubblici. (V. ministro dei lavori 
pu bblic1}. · 

L!HPJi:RTICO comm. Fedele, senatore. Membro 
della Commissione di vigilanza sulla circola 
zione e sugli istituti di emissione (sessione 
precedente). È eletto membro della Com 
missione permanente per l'esame dci trat 
tati di commercio e le tariffe doganali, 
pag, 34 -annunzio di una sua interpellanza 
presentata anche a nome del sonatore Pel 
legrini, cosi concepita: e I sottoscritti chie 
dono di interpellare il ministro della pub· 
blica istruzione quali provvedimouti egli 
abbia preso e intenda di prendere per il 
trasferimento della biblioteca Marciana in 
più adatta sede >, 35 - si riserva di svol 
gerla io. una prossima seduta del Senato, 
35 - la svolge, 53 - ringrazia il ministro 
per le spiegazioni avute, 57 - si associa 
.alla commemorazione del senatore Fano, 
150 - partecipa alla discussione della ri 
forme al Regolamento interno del Senato, 
727, 728, 729- si dimette da membro della 
Commissione per la vigilanza sulla circo 
lazione o sugli istituti di emissione, 1I1 -1. 

L.lNCIA. DI BROLO marchese comm. Corrado, se· 
natore. Membro della Commissione di vi· 

> . ,• 
DuCU11:oni. f. ~o~ 

I 131 

dati tlnchè la loro evidenza non s'imponga 
per eccessiva gravità. Annunzio, pag, 875- 
svolgimento, 07-1. 

ISTRUZIONE PUBBLICA. Stati di previsione: 
1890-900 (Disegno di legge N. 68). Pre 

sentazione, pag, 622 - discussione, 692 - 
votazione ed approvazione, 735. 

Disegni di legge : 
Stipendi dei professori delle Scuole e· 

degli Istituti tecnici ed altri provvedimenti 
(N. 15). Presentazione, pag. 89 -·discus 
sione, 899-votazione ed approvazione, 057. 
Acquisto dei quadri e degli oggetti d'arto 

dell'Arcispedale di Santa Maria Nuova in 
Firenze a favore di detta città (N. 76). Pre 
sentazione, pag, 88-1 - dìacussione, 1085 - 
votazione ed approvazione, l 100. 

gilanza sulla circolazione e sugli istituti di 
emissione (sessione precedente). È proda 
mato eommissario alla Cassa depositi e 
prostìti, pag, 277 -·dichiara che si asterrà 
dalla votazione sul progetto di leggo che 
riguarda provvedimenti per le Casse di 
previdenza del personale ferroviario, 803, 
1049. 

L!NZARA avv. comm. Giuseppe, senatore. Quale 
ff. di relatore sostiene la discussione del 
progetto di legge: e Modificazioni agli ar 
ticoli 28 e 31 della legge sugli ufficiali di 
pubblica sicurezza >, pag. 346 - è procla 
mato membro di sorveglianza al debito 
pubblico, 3G6 - fa alcune osservazioni in 
occasione della discussione del disegno di 
legge: e Autorizzazione di spese per di 
verse opere pubbliche, e . determinazione 
degli stanziamentl nella parte straordi 
naria del bilancio dei lavori pubblici du 
rante il quadriennio llnanziario dal 1899-000 
al HJ02-003 :11, 654, 660. 

LA RUSSA comm. Leonardo, senatore. Annuoaìo 
· della sua morte e cenni necrologici,pag. 429. 

L! VORI FUBBLICT. Stati di previsione: 
1809-000 (Disegno di legge N. 67). Pre 

sentazione, pag. COI - dlscnssicne, .623 - 
votazione ed approvazione, 870. 

:rt,.• ,· . .. -., - 
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· Disegni di legge : 

Provvedimenti di polizia ferroviaria ri 
guardanti i ritardi dei treni (~. 13). Pre 
sentazione, pag. 66 - discussione, 120 -· 
votazione ed approvazione, 218. 1 

Autorizzazione di speso per diverse opere. 
pubblìche e determinazione degli stanzia 
menti nella parte straordinaria del bilancio' 
dei lavori pubblici durante il quadriennio' 
finanziario dal 1899-900 al 1902~003 (N. 27).' 
Presentazione, pag. 105 - discussione, 65i 
- votazione ed approvazione, 735. ' 
Provvedimenti definitivi per gli istituti' 

di previdenza del . personale ferroviario' 
(N. 28). Presentazione, pag. 105 - discus 
sione, 826 - votazione ed approvazione,' 
863. (l) . 
Modificazioni ed aggiunte alla legge 10 a· 

gesto 1884, n. 2644, sulle derivazioni di 
acque pubbliche (N. 31). Presentazione, 
pag. 133 - discussione, 1117 - votazione 
ed approvazione, 12G2. 

Proroga dei ·provvedimenti degli arti 
coli 3 e 6 della legge 15 agosto· 1897,' 

(I) Questo disegno di legge, gill. approvato dalla Ca 
mera dei deputati, fu modificato dal Senato nelle se- 

' dute del 28 febbraio è 1° marzo 1000, e dopo altre 
modificazioni introdottevi dalla Camera dei deputati, fo 
approvato dal Senato il 28 marzo 1000 sotto il N. 28 B. 
Presentazione, pag. 939- discusaicne 1021 - votazione 
eù approvazione, isso, 

-- 

lrANGILU comm. avv. Antonio, senatore. Annnn 
zio della sua morte e cenni -necrologicì, 

: pag. 1115. 
lURI?iA. Stati· di previsione: 

1899-900 (Disegno di legge N. Hl). Pre 
sentazione, pag. 89 - discussione, 227 -..! 

. votazione ed approvazione, pag. 242. ' 
Disegni' di legge: 

Conversione in legge del Regio Decreto 
23, settembre lSOO, n. 373, per disposizloni 

·. · speciali per, la leva di mare della classe 1879 
(N: 21 ), Presentazione, pag. 81) - discus 
sione,22i:i-votazione ed approvazione, 241. 

n, 383, 'a favore degli istituti ferroviari di 
previdenza (N. 42). Presentazione, pag, 277 
- discussione, 282 - votazione ed appro 
vazione, 296. . 
Convalidazione dei Decreti Reali 25 ago 

sto ·e 23 ottobre 1899, · coi quali fu auto 
rizzato il· prelevamento di somme neces 
sarie per alcune speso ferroviarie dai fondi 
approvati colle leggi 12 luglio 1894, n. 318 
e 30 giugno 18{)(l, n. 251, pei .titoli di cui 
al n. 81 della tabella annessa alla prima 
delle citate leggi (cap, 260 dello stato di 
previsione della · spesa del Ministero dei 
lavori pubblici 1899-000) (N. 56). Presen 
tazione, pag. 323 - discussione, 372 - · 
votazione ,ed approvazione, 404. 
Modificazioni alle disposizioni della legge 

30 marzo 1803, n, 173, concernenti le opere 
idrauliche di 3•, 4• o 5• categoria (N. 57). 
Presentazione, pag. 323 - discussione, 
1055 - votazione ed approvazione, 1110. 
Provvedimenti a favore dei danneggiati 

dalle alluvioni e frane dell'ultimo trime 
stre 1809 (~. 75). Presentazione, pag. 875 
-·discussione, 1053 - votazione ed ap 
provazione, 1100. 

LEVI barone comm. Ulderico. È nominato mero 
. bro della Coni missione pei decreti regi 
strati con riserva, pag. 994. 

LOVERA DI MARIA conte avv. Ottavio, senatore. 
Annunzio della sua morte e cenni necro 
logici, pag.··497, · 

Norme per' il reclutamento e l'avanza 
mento degli assistenti di 1 • e 2~ classe del 
Corpo del genio· navale (N. 49). Presenta 
zione, pag. ·205 ~ discussione, 457 - vo 
tazione ed approvazione, 473. 

'ldAltIOTTI avv. comm. Filippo, senatore. È procla 
. · mato segretario della Presidenza, pag. 11. 
M!SSABÒ avv, comm. Vincenzo, senatore. Prende 

· parto alla' discussione del disoguo di legge 
sul ritardo dei treni, pag. 148 - fa alcune 
osservazioni. sul progetto di legge: auto 
rizzazione di spese per diverse opere pub· 
blichc, o determinazione degli stanziamenti 

; 
I . 
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nella parte straordinaria del bilancio dei 
lavori pubblici durante il quadriennio fJ.- 

• nansiatlo dal 1890-000 àl ioo2:..903, 655 - 
.partecìpa alla discussione dcl. disegno di 
legge, contro .i matrimoni illegali, .1303, 

·. 1448, 1!51, 1457. . . 
KÀ.ZZOL!NI barone ss», Carlo, senatore,' Parte- I 

cipa .alla discussione del disegno di legge 
sullo scioglimento dei Consigli provinciali 1 

e comunali, pag. Q87, 991. 1 
• 

]UDICI marchese comm. Luigi, senatore. Chiede ' 
. . congedo, pag. 789. 

'IESSEDAGLIA dott. comm. Angelo, senatore. È 
nominato membro della · Commis1i1>ne per 
la biblioteca, pag, 34. 

IEZZACA.'PO S. E; eomm. Carlo, senatore, è pro 
èlamàto · membro della Commissione per la 
verificazione 'dci 'titoli dei' nuovi senatori, 
'pag. 33 - id. id. ~ella. Commissione di 
'finanza, 34 - chiede congedo, pag. 1401. 

mz .. l.!rnTTE coinm. Camillo, senatore. È chiamato 
'a fungere da segretario provvisorio della 
'Presidenza, 'pag. 9 "".'"" è nominato membro 

· della Commissione permanente di .finanza, , 
·34 - chiede congedo, 331, 457 - è pro- 
• clamato membro della Commissione pei 
(}ecreti registrati con riserva, 994. 

ECELI comm. Luigi,' senatore. Parla sul disegno 
di legge: Estensione del 'servizio di navi 

. gazione ·affidato afla . Società'. Puçlia nel 
!' Adriatico, pag, ·222, 224 - È nominato 
·membro della Commissione 'per l'esame dei 
"disegni di legge sui trattati internazionali, 
· 995 - id. id. contro i matrimoni illegali, 
. Il25. . . . 

.ximsrno' DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO 
· (Salandra comm,' dott. Anfonio, deputato). 
·Risponde· ad una interpellanza del senatore 
Giriisfrelli sul · sistema 'che 'sì terrà per 
'l'acquisto dei cavalli riproduttori .all'estero 
e sulle necessarie riforme direttive ed eco 

. nomìche nelramministrazione dei Depositi 
., stalloni dello Stato, riag. 73 - difende lo 
' stato di previsione della spesa per l'eser 
· cislo finanziario l 8!J0'~9ÒO ilei suo dicastero, 
I 413,' 421, 430, 444, 445. j . , . 

m1snio DEGLI AFFARI ESTERI (Visconti' Venosta 
marchese· Emilio, senatore). A 'nome del 
·Governo si associa alle parole di compianto 
detto dal Presidente In onore dei· senatori 

. f' . 133 

. defunti, pag. 29 "'.'""prega. il senatore Ode 
scalchi. di consentire di fissare d'accordo 
con lui 'e con la Presldénza 'del Senato il 
giorno 12er lo svolgimèrlto ·di una ìnterpel 
lanza da questi presentala; '60 _;propone · 
sia svolta nella tornata c'li Iunédì "pros 
simo, 140 - risponde alla ·detta interpel- 

. lanza dol senatore Odescàlchì così conce 
pita: « Il sottoscritto 'chiede 'd'interpellare 
il 'presidente del COnsìglio '.ed il ministro 
degli affari esteri sull'indirizzo 'che inten 
dono dare ai -nostrì rapporti colla Repub- 

· blica 'Argentina 'beli' intento 'di · svilup 
. pare: gl' interessi comuni 'ai due' paesi >, 
.. 200 ·-:- sostiene la discussione del disegno 

· di legge: e Convenzione 1 con· la 'Società 
' · ·anonima italiana del ·nenadir (Somalia ita- 

. liana) per la concessione : della gestione 
delle città e dei territori del· Benadir e del 
rispettivo "hinterland"> (N. 24}, 311 - 
difende lo stato di previsione della · spesa 

· del suo 'dicastero per l'esercizio finanzia 
.• · rio 1899-900, 592, ·508 - si· associa, an 

che a nome del presidente' del Consiglio, 
· alle parole dette dal presidente in memoria. 

. · del senatore Avogadro di Quaregna, 601 
- a nome del Governo si associa all'omag 

.. gio reso dal presidente alla ·memoria dei 
senatori Vigliani e Beltrami, 621. 

MINISTRO DELLE FINANZE (Carmine ing. comm. Pie 
tro, deputato}. Sostiene la. 'discussione dcl 
disegno di legge: « Concessione di due 

· lolteri(', in esenzione ·da tasse,. ·a favore 
dell'Esposizione d'igiene in Napoli e della. 
Esposizione agricolo-industriale in Verona, 
e disposizioni intese a disciplinare per l'av 
venire le concessioni di tombole e lotterie>, 
p11g. 365 - difoode lo stato di previsione 
della spesa del suo dicastero, per l'eser 
cizio finanziario 1809-900, 382, 387 - so 
stiene la discussione del disegno di legge 
·sulla· fabbricaz.ione dello zucchero indigeno, 
, 742, 773, 778, iD3, 79! - id. del disegno 
·di legge· sulle rivendite dei sali o tabacchi, 

· 819, 820, 823, 82 I, 825 - partcè!pa alla. 
aiscussione del disegno di legge sulle de 
rivazioni delle acque pubblfohe, 1l'32, 1133, 

.. 1143, ll49, 1167, 1172, 1114, 1175, 1178, 
1181, 1192 - accetta la presa in ·conside· 

·· raziOne: di un disegno di legge .. d'iniziativa 
·del senatore Vacchelli~ relativo a « Prov- 

' -~· l.~-~ . ... ~ ..... 
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nente generale conte Coriolano Ponza di San 
!fartino, ed a sottosegretario di Stato, per lo 
stesso dicàstero, del maggior generale Bona 
ventura Zanelli, 1114 -· si Associa, a nome 
del Governo, alle nobili parole pronunciate 
dal presidente dal Senato in commemora 
elone del senatore- Ma.ngilll, 1115 .-- dà al· 
cune informazioni di fatto al senatore Pa 
sollni 1116 - difende il disegno di legge 
contro i matrimoni illegali, 1 t29. 

)!lliISTRO, DELL' ISTRUZIONB PUBBUCA (Baccelli pro 
fessore comm. Guido, deputato): 
Risponde ad una interpellanza del sena 

tore Roux sui libri di testo, 50 - id. dei 
senatori Lampcrtico e Pellegrini sulla bi 
blioteca Marciana di Venezia, 50 - id. ad 
altra interpellanza del senatore Codronchi 
sui libri di testo, 138 - id. ad altra inter 
pellanza. del senatore Cardarelli su talune 
nomine per cattedre universitarie e su 
talune concessioni, negli esami universi 
tari, che ledono la legge>, 408, 51}, :?12, 
%;')23 - sostiene la discussione dello stato 
di previsione della spesa del suo dicastero, 
per l'esercizio flnanziario 18()().HJ00, 608, 705, 
713 - id. la discussione dcl disegno di 
legge, n. lS; Stipeudio dai professorl delle 

. scuole e degli istituti tecnici ed altri prov 
. vcdimenti, 899, 907, 908, 012, 914, 920, 
028, 929, 031, 930. 

l!INISTRO DEI L!VOlI PUBBLICI (Lacava comm. Pie 
tro, deputato) : 
Difende il disegno di legge, n, 13, sui 

•t di deì t ."ft"""'"'"491~ nreca n ar 1 er reni, l'"o• ..:u1, "1"11 _ ......... r :!J'· 

il Senato di voler discutere prima dell' in 
terpellanza del senatore Odescalchi il pro 
getto di legge per proroga dei provvedi 
menti augli Istituti ferroviari, 282- difende 
lo stato di previsione d<Jll~ spesa del suo 
dicastero, per J'eeerclslo finanziario 1899- 
HlOO, 629, 630, 651 - sostiene la discus 
sione del disegno di legge; A~torizza 
zione di spese per diverse opere pubbliche, 
e determinazione degli stanziamenti nella 
parte straordinaria del bilancio dei lavori 
pubblici durante il quadriennio tl.nanaiario 
dal 1809-1900 al 1902-1903, 659, 660, 675, 
61G - sostìene la discussione del disegno di 
legge sugli Istituti di previdenza del perso 
nale ferrQviario, 826, 840,· 843, 845, 8 !7, 854, 
1025, 1029 - id. la discussione del disegno 

r 13r; 

di legge: Mo4ifi!l~zioni alle disposizioni 
dQlla legge ~ marzo 1893, n, 173, con 
cernenti I~ opere idrauliche di 3a1 4a e 
5a categorìjl, 951, l057, 1081, 1090, 10~3- 
si associa, a.. nome do! Governo, alle no 
b.li parole pronunziate dal pre~i~on.te in 
memoria del senatore Nunaìanto, 009 · · 
in uuione del ministro dello poste e te.le 
grafl difende il disegno di legge sui servizi 
postali e commerciali marittimi 1033, 1000, 
1007, 1098, l 107 .... accetta che la discus- · 
sione sul disegno d~ leggo, n. 31 avvenga 
sul controprogetto dell' Ufficio centrale, 
1117 - sostiene la discussione del detto 
disegno di legge: l\Iodillcazioni ed aggiunto 
alla. legge IO agosto 1884, n. 20U sulle 
derivazioni di acque pubbliche (n. 31): 1123, 
1131, 1135, 1140, 1142, li 43, 1145, 11 H, 
,161, nso, 1181, 1183, uss, neo, 1\91, 
119i, 1196, 1107, 1198, 119D, l~OO, 1~01. 

mNISTRO DELLA. MA.'?.IN! (Bettòlo comm, Giovann! 
contrammiraglio, deputato): ' 
Difende lo stato di previsione dolla spesa 

del suo dicastero per l'esercizio finanziario 
l899-10001 pag, 230, ~31. 

mNISTRO DELLlil POST~ E TEL~GR!FI (Dì San Giuliano 
marchese Antonino, deputato): 
Difende il disegno di legge: Estensione 

del servizio di navigazione affidato alla So 
cietà e Paglia, nell'Adriatico, pa,g. :.p_:a _ 
sostiene la discussione dcl disegno di legge : 
l\Iodi.flcazioni dei servizi postali e commer 
ciali marittimi, 1032, 1036, iou. 

~I:ìISTRO rEL TESORO (Doselli avv. comm. Paolo, 
- J.:--pu~to): · 

Sostìens l~ discussione del progetto di 
legge: Aumento òi ;~a~~iamento nello stato 
di previsione della spesa : .'.15)1 Ministero 
della pubblica istruzione per spcSà. I;;.;:~:;~ 
alla costruzione ed ampliamento degli Isti 
tuti di chimica annessi alla regi~ Univer 
sità di Torino, pag. 2ì5 - id. id. proroga 
d~l co.rs~ legale dei biglietti degli Istituti 
d1 em1ss~one, ~20 -. ~ifendo il disegno di 
le?'~e: Stato d1 prev1s1one della spes:t. pel 
Mrn1stcro delle finanze, per l'eserci;do tlnan 
ziario 1800-DOO, 378, 381 - risponde ad 
UQa interpellanza del senatore Yacchclli 
sulle condizioni della :iiostra circolazione 
çartacea, 485, 494 - partecipa alla di 
.scussipn~ del di$e~o '1i legge sui provre- 
~ . 

J ~; J ~~~ [; ) ' .·: 
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dimenti per le casse di previdenza· del per 
sonale ferroviario, 858, 861 - comunicherà 
al presidente del Consiglio, interim per 
la guerra, una interpellanza dcl senatore 
Pasolini, 875 - a nome dcl Governo si as 
socia alla commemorazione del senatori 
Bruno e Colonna di Stigliano, 877 - so· 
stiene la discussione del disegno di legge 
per spese di spedalità a Roma, 88-1, 887, 
889, 891, 802, 803 - difende il disegno 
di legge: disposizioni sul credito comunale 
e provinciale, U79, 1494, 1506. 

IEGRI dott. comm, Gaetano, senatore. Parla sul 
disegno di legge contro i matrimoni ille 
gali, pag. 1292. 

IEGRO'ITO-CUlBIASO marchese Lazzaro, senatore. 
Partecipa alla discussione di una Interpel 
lanza del senatore Ginistrelli al ministro 
di agricoltura sul sistema che vorrà tenere 
per l' acquisto dei cavalli riproduttori al· 
l'estero e sulle necessarie riforme direttive 
ed economiche nell'amministrazione dei 
Depositi stalloni dello Stato, pag. 72 - 
'id. id. del disegno di legge: Stato di pre- 

ODESCALCill principe n11 I'· ... t,..· 'e senatore Pre- 
ta ... ~z11·~1aassarr , · 

sen un" · . 11 • it . • _ .. 1 .,11n,.. ... sua ìnterpe anza cosi concep1 a. 
· .. J.l sottoscritto chiede di interpellare il pre 
sidcnte dcl Consiglio ed il ministro degli 
affari esteri sull' indirizzo che intendono 
dare ai nostri rapporti colla Repubblica 
Argentina nell'intento di sviluppare gli 
interessi comuni ai due paesi s, pag. GO - 
partecipa alla discussione di una interpel 
lanza del senatore Ginistrelli al ministro 
di agricollura sul sistema che vorrà tenere 
per l'acquisto di cavalli riproduttori all'e 
stero e sulle necessario riforme direttive 
ed economiche ncll' amministrazione dei 
Depositi staìlonì dello Stato, 71, 95 - 

t3G 

!!ODll'IC!ZIONJ AL REGOLAMENTO INTERNO DEL SENATO · 
(Stampato n, III). Discussione, pag. 721 - 
votazione, 737. 

IUNICCHI comm. Carlo, senatore. Partecipa alla 
discussione sulle moditìcazìonì proposte al 
regolamento intorno del Senato, pag. 730, 
732, 733, 73!, 735 - id. id. del disegno 
di legge: scioglimento dci consigli provin 
ciali e comunali, 979, 083, 989 - fa al 
cune osservazioni sul disegno di legge : 
disposizioni sul credito comunale e provin 
ciale, l 500. 

visione del Ministero della marina per 
l'esercizio finanziario 1899-000, 227, 23! - 
propone che il Senato anticipi l'ora della 
sua riunione in seduta pubblica, 278. 

NIGR! S. E. conte Costantino, senatore. Irnpe 
dito di assistere alla precedente seduta del 
Senato, si associa alla commemorazione 
dcl senatore Costantino Ressman, pag. 39. 

NUNZIA.NTE S. E. Antonio, senatore. Annunzio 
della sua morto e cenni necrologici, pa 
gina 008. 

svolge la sua interpellanza al presidente 
del Consiglio ed al ministro degli affari 
esteri 283, 29! - parla sullo stato di 
previ;ione del1a spesa del Ministero di agri 
coltura, per l'esercizio tlnanzia~io lSO?·?OO, 
411 420 - id. sullo stato di previsione 
dell'a spesa dol Ministero degli affari esteri 
per l'esercizio finanziario 1899-900, 581. 

Oj!GGI (Elenco di), pag. 37, 189, 777, {)93, 
1161, 13·t5. 

ONORANZE: 
Il Senato, in segno di lutto, e su pro· 

posta del presidente, scioglie la seduta per 
la morte del senatore Farini, ·pag. 325. 

(Vedi a~che Deputa:ioni dcl Senato). 

·~. ,... , . 
~ t.\ . 



À tu Parlamentari - 1531 - Senato del Regno 

INDICE 

,. 137 

ORDINI DEL GIORNO : 
dell'Ufficio centrale dopo la discussione 

del disegno di legge: l\loditlcazioni agli 
articoli 28 e 31 della legge sugli ufficiali 
ed agenti di pubblica sicurezza: 
e II Senato invita l'onorevole ministro 

dell'interno a presentare al più presto le 
disposizioni emesse pel riordinamento degli 
uffici, dei funzionari e degli agenti di pub 
blica sicurezza nella capitale del Regno », 
pag, 346; 
della Commissione permanente di finanze 

prima della discussione dei capitoli del di 
segno di legge: Stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per l'eser 
cizio finanziario 1899-000: 

e Il Senato piglia atto delle dichiarazioni 
dcl ministro del tesoro sulle anticipazioni 
di sovrimposte da parte delle ricevitorie 
provinciali, e passa all'ordine dcl giorno »1 

pag. 381; 
della Commissione permanente di finanze 

dopo la dlscussione generalo del disegno 
di legge: Stato di previsione della spesa 
del .Ministero di grazia e giustizia e dei 
culti per l'esercizio finanziario 1809-IJOO: 
e Il Senato invita il ministro guardasi 

gilli ad eliminare i capitoli 8 e 23 dello 
stato di prima previsione del prossimo 
esercizio finanziario », pag. 556. 
della Commissione permanente di finanze 

dopo l'approvazione degli articoli 7 e 9 del 
disegno di legge: Autorizzazione di spese 
per diverse opere pubbliche, e determina 
zione degli stanziamenti nella parte straor 
dinaria del bilancio dei lavori pubblici du 
rante il quadriennio fluanziario dal 1809-000 
al 1902-903 : 
e I. - Il Senato prende atto dell'impegno 

assunto dal Governo di non considerare 
adempiuta la condizione stabilita nell'art. 7, 
se non quando il versamento dovuto dalle 
Società esercenti le reti ferroviarie venga 
fatto a fondo perduto. 
e II. - Il Senato prende atto dcli' impe 

gno assunto dal Governo di dichiarare nelle 
Ccnvenzìonì autorizzate dall'art. 9 del di 
segno di legge, che l'annualità in esso in 
dicata non sarà soggetta alle disposizioni 
degli articoli 24, 27 e 21 dei rispettivi con- 

tratti per l' esercizio delle reti Mediterra 
nea, Adriatica e Sicula, eolo in quanto 
venga effettivamente spesa nelle rinnova 
zioni a periodi delle parti di materiale a 
cui si 7ire.risce l' all~gato e dei capitolati 
annessi a1 contratti di esercizio, oppure 
erogata alla fine del contratto nel compen 
sare allo Stato nella riconsegna del mate 
riale rotabile il deprezzamento conse"uente 
alle rinnovazioni ancora non matu;ate » , 
pag. 678; 
dcli' Ufficio centrale dopo l'approvazione 

degli articoli dcl disegno di legge: SLipendi 
dei professori delle scuole e degli Istituti 
tecnici ed altri provvedimenti: 
. e Il Sonato invita il Governo a trasfor 
mare in altre scuole più rispondenti ai bi 
sogni dei singoli luoghi, quelle che l'esiguo 
numero degli alunni, nell'ultimo quinquen 
nio abbia dimostrato superflue; e se la· 
trasformazione non sia possibile, a soppri 
merle», pag. 939. 

dell'Ufficio centrala dopo l'approvazione 
degli articoli del disegno di 'legge: Scio 
glimento dei Consigli comunali e provin 
ciali : 
e Il Senato invita il Governo a presen 

tare un disegno di legge sul rinnovamento 
parziale dei Consigli comunali e provinciali. 
al fine di evitare i mutamenti troppo ra 
pidi nella composizione dei Consigli » pa- 
gina 992. ' 
dell' Ufficio centrale dopo la discussione 

d.c~li .articoli d.el disegno di legge: Dispo 
SIZIO~l sul credito comunale e provinciale: 

e Il Senato invita il Governo dcl Re a 
voler provvedere col regolamento: 

« 1° Che la Commissione nell'esercizio 
dei poteri ad essa attribuiti dagli articoli 
3, 7 e 8 della legge debba valersi dei pre 
fetti e delle Giunte provinciali amministra 
tive e sentirne il parere; 

e 2° Che le provincie e i comuni i quali 
non abbiano ancora ecceduto il li~ite le 
gale della sovrimposta ed abbiano tuttavia 
sospeso i pagamenti, non possono essere 
considerati insolventi agli elTctti dell'art. 3 
se non quando sia dimostrato, che, anch~ 
portando la sovrimposta e le altre tasse 
alla massima. altezza tollerabile, essi sa- 

.1 
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rebbero 'nella impossibilità di adempiere I 
le proprie obbligazioni; I 

e 3° Che nel caso preveduto dal capo 
verso dell'art. 4 con la Caasa depositi e 
prestiti ed ammessi al riscatto, non pos 
sano mai essere ridotti per transazione ; 

PAGANO-GUAlUUSCllELLI S. E. Giambattista, sena 
tore. Quale relatore sostiene la discussione 
del disegno di leggo: Istituzione dell' ar 
madio farmaceutico nei comuni e nello fra 
zioni mancanti di farmacia, pag, 81. 

· P1R?AGLU avv, comm. Salvatore, sonatore. Fa 
alcune osservazioni sull' art. 60 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dei 

. lavori pubblici, per l'esercizio finanziario 
l89g 900, pag. 629. 

PA.SC1LE S. E. Emilio, senatore. Partecipa alla 
discussione del disegno di legge contro i 
matrimoni illegali, pag, 1200, 1140. 

PASOLINI conte Pier Desiderio, senatore. Chiede 
congedo, pag, 93 - annunzio di una sua 
interpellanza così concepita: e Il senatore 
Pasolini chiede d'interpellare il ministro 
della· guerra intorno al troppo frequente 
rifiuto di riconoscere le malattie accusate 
dai soldati, fìnchè la loro eviJenza non si 
imponga per eccessiva gravità>, 8i5 - la 
svolge, 97·i, 977 ,'D78 - ringrazia il mi· 
nistro deH'interno delle informazioni avute, 
1116. 

J>.!TE!l?\Ò DI SESS! prof. comm. Emanuele, sena 
tore. È chiamato a fungere da segretario 
provvisorio della I'residenza, pag. 9 - no· 
minalo membro della. Commissione perma 
nente di flnanze, ~4 - id. della Commis 
aione di contabilità interna, 34 - prega 
il Senato di non accettare le dimissioni 
del senatore Guerrìeri-Gouzaga da segre 
tario dell' ufficio di Presidenza, 35 - 
partecipa alla discussione del progetto di 
legge: Fabbricazione e ventiita di vac 
cini, virus, sieri e prodotti affini>, 77, 78, 
'79 - id. quale relatore alla discussione 

· del disegno di legge: Stato di previsione 
della spesa del Ministero dell' interno per 
r esercizio tl.nanzi11rio 1899-9001 210, 252 - 

e 138 

« 4° Che nell'esecuzione dell'art. 10 sia 
contenuta nei più stretU conllni la facoltà 
di trasferire alla Commissione i poteri at 
tualmente atlldati alle autorità locali >, 
pag. 1507. 

F 
id. alla discussione di una interpellanza da. 
senatore Beltrani Scalia diretta al presi· 

· dente del Consiglio, .minlstro dell'interno, 
sulle condizioni della provincia di Pa 
lermo, 470 - id id. delle modificazioni pro 
posto al regolamento interno del Senato, 
731 - id. id. del disegno di legge per la 
fabbricazione dello zucchero indigeno, 701. 

PATERNOSTRO dott. comm. Francesco, senatore. 
Partecipa alla discussione di una interpel 
lanza del senatore Beltrani Scalia al presi 
dente del Consiglio, .miuistro dell'interno, 
sulle condizioni della provincia di Palermo, 
pag, 408 - id. id. dol disegno di legge 
contro i matrimoni illegali, 1420, 1429. 

PECILE avv. comm. Gabriele· Luigi, senatore. 
Partecipa alla discussione del disegno di 
legge sulle rivendite dei sali e tabacchi, 
pag. 817, 820. 

PEffiOLE!U nobile (dei baroni) avv. August1J, se 
natore. Chiede· congedo, pag. '34:5. 

PELL!G'RINI avv. enmm. Clemente, senatore. An 
nunzio di una sua ìnterpeltanza presentata 
in nnìone del senatore Lampertico del se 
guente tenore: « I sottoscritti chiedono di 
interpellare il ministro della pubblica istru 
zione quali provvedimenti egli abbia preso 
e intenda di prendere per il trasferimento 
della biblioteca Marciana in 'più adatta 
sede >, pag. 35 ·- partecipa alla discus 
sione del disegno di legge: Istituzione del 
l' armadio farmaeentico nei comuni ·e nelle 
frationi mancanti di farmacia, 81 - an 
nunzio di una sua interpellanza cosi conce 
pita: '« Il sottoscritto domanda di interpel 
lare il presidente .del · Consiglio, ministro 
dell' interno, sopra la legalità di aleunì ar 
ticoli del regolamento per lesecuzione dela 
legge comuna!e e pro,inciale pubbllcatl 
nella Gazzetta C.:fticlale del 23 novera- 

- i!' I"· . . ...... . 
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bre 1800, n. 273, e sulla loro conciliabilità 
con l' autonomia lasciata ai corpi ammini 
strativi locali dallo vigenti leggi>, 80 - 
accetta che lo svolgimento della sua Inter 
pellanza sfa rinviato, 101 - la svolge, 100 
- ringrazia il presidente del Consiglio delle 
risposte avute, 119 - quale relatore prende 
parte alla discussione dcl disegno di legge, 
n. 13,. pel ritardo dei treni, 104, 185, - 
fa. alcune osservazioni sul disegno di legge 
per sj.ese di spedalità per Roma, 891 ~ 802, 
- id. id. per lo stipendio dei professori 
degli istituti tecnici, 020, 022, 025, 028, 031 
- parla sul disegno di legge per provve 
dimenti per gli istituti di previdenza del 
personale ferroviario ritornato modificato 
dalla Camera, 1029, 1030 - id. sul di 
segno di legge per modificazioni ai servizi 
postali marittimi, 1035, 1030 - id. sul di· 
segno di legge: Modificazioni alle disposi 
zioni della legge 30 marzo 1803, n. 173, 
concernenti le opere idrauliche di 3•, 4• e 
5• categoria, 1074, 1081, 10871 1080, 10021 

100!, 10961 1008, 1103 - id. sul disegno 
di legge per derivazione dello acque pub 
bliche, 1142;· nss, 1185, 1190, 1103, 1195, 
1107, 1198, 1202 - id. sul disegno di legge 
contro i matr+moni-Illegall, 1273 - hl. sul 
disegno di legge: Disposizioni sul credìto 
comunale e provinciale; 1-170, 1488; 1494, 
1497. 

PELLOUX S. E. comm. Luigi, tenente generale, 
senatore (presidente del Consiglio dei mi 
nistri· e ministro dcli' interno). V .. Presi· 
dente del Consigliu ed anche ministro del 
l'interno). 

PESSL"'l.1. avv. prot, comm. Enrico, senatore. De 
creto di nomina a vlce-presidcnte del So 
nato pag. 10 - si associa, a nome del 
Foro napoletano, alla commemorazione del 
senatore Nunziante, 999 .. 

PETIZIONI (Sunto di) ~ag. 33, 85, 03, 215, .2811 

329, 420, 407~517, 557, 617,673,873,1113. 
PIER!l!ONI prof. avv. comm. Augusto, senatore. 

Partecipa. alla discussione· del disegno di 
leggo: Convenzione con la Società anonima 
italiana dcl Benadir (Somalia italiana) per 
la concessione della gestione della città e 
dei territori del .nenaJir e dcl rispettivo 
hinterland, pag. 307, 311 - chiede con 
gedo, 3 . .1::). - fa alcune osservazioni sul di· 

Di1cimionl, f. ~o o. 
130 

segno di leggo sulla produzione del zuc- - 
chero indigeno, 790 - partecipa alla di 
scussione del disegno di leggo n. 15, sti 
pendio dei professori delle scuole e degli· 
istituti tecnici, 899, 900, 027 - id. del di 
segno di leggo contro i .mntrimoni ille 
gali, 1353, 1437. 

PIETRA.CATELLA. (CEVJ.-GRIULDI), senatore, .An 
nunzio della sua morte e.cennì necrologici, 
pag. 38. . - 

PIOL! Giuseppa; senatore. Parla per fatto per 
sonale nella discussione del disegno di 
legge contro i matrimoni illegali, pag.1202. 

PISA. comm. Ugo, senatore. Partecipa alla di· 
scussione del disegno di legge : Proroga 
dcl corso legale dei biglietti degli Istituti 
di emissione, pag. 316, 321- :_ id. del di 
segno di legge per moditlcazioni ai servizi 
commerciali e postali marittimi, 10111 1042 
- id. sul disegno di legge per derivazioni 
delle acque pubbliche 1131, 1133, 1138,. 
] 141. 

POLTI comm. Camilla, senatore. Ànnunzio della 
sua morte e cenni necrologici, pag. 27. 

PO!iZ! DI s. MARTINO conte Coriolano, senatore. 
Comunicazione del decreto reale che lo no 
mina a senatore, pag. l ll4. - Annunzio 
della sua nomina a ministro della guerra, 
id. - È convalidata la sua nomina a se 
natore, 1116, Jl 17 - Presta giuramento, 
1137. 

PORRO prof, comm. Edoardo, senatore. Chiede 
congedo, pag. 1137. 

POSTE E TELEG!tAFI. Stati di previsione: 
1899-900 (Progetto di legge N. d3). Pre 

sentazione, pag. 477 - discussione, 6~2 - 
votazione ed approvazione, 6U. 

Disegni di legge : 
Estensione del. servizio di navigazione 

affidato alla Società Puglia noli' Adriatico 
(N. 10). Presentazione, pag. 60 - discus 
sione, 222 - votazione ed appr,ovazione, 
211. 
Autorizzazione della spesa straordicaria 

per la costruzione di un edificio per j. ser 
vizi delle poste e dei telegrafi in Milano 
(N. 71). Presentazione, pag. 741 - discus 
sione, 809 - votazione ed approvazione, 
871. 
l\loùitlcazioni dei servizi postali e com 

merciali marittimi (N. 24). Presentazione, 
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pag. 875 - dìscussìone, 1031 - votazione 
ed approvazione, 1050. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI l!INISTRl (V. anche 
Ministro dell'interno): 

- (Pelloux, S. E. comm. Luigi, senatore). 
• Comunicherà al ministro di agricoltura, 
industria e commercio una interpellanza 
del senatore Ginistrelli, riservandosi dian 
nunziare al Senato se e quando il suo col 
lega potrà rispondere, pag. 40 - accetta 
un'interpellanza dcl senatore Pellegrini, 
100 - risponde alla detta interpellanza 
cosi concepita : « Il sottoscritto domanda 

. di interpellare l'onorevole presidente dcl 
Consiglio, ministro del]' interno, sopra la 
fogalitl di alcuni articoli dcl regolamento 
per l'esecuzione della legge comunale e 
provinciale pubblicati nella Gazzetta Uffl· 
eia/e del 23 novembre 1899, n. 273, e sulla 

· loro conciliabilità con l'autonomia lasciata 
~i corpi amministrativi locali dalle vigenti 
leggi ~' 116 - accetta una interpellanza 
del senatore Beltranl-Scalìa, 331 - dichiara 
che il ministro della pubblica istruzione non 
è ancora completamente ristabilito in sa 
lute. e non appena potrà, verrà in Senato 
e risponderà ad una interpellanza del se 
natore Cardarolli ; 3Gfl, 370 - risponde 
ad una interpellanza a lui rivolta dal sena· 
toro Beltrani-Scalìa sulle condizioni di Pa 
lermo, 471, 472 - fa alcune osservazioni 
circa il giorno in cui potrà essere svolta 
la interpellanza del senatore Cardarelli, 
477, 478, 4ifl - darà comunicazione al suo 
collega della pubblica istruzione di una in 
terpellanza presentata dal senatore d' An· 
tona, 479 - partecipa al Senato lo nomine: 
a ministro della guerra del tenente gene 
rale conte Coriolano Ponza di San Martino, 
ed a sottosegretario di Stato, per lo stesso 
dicastero, del maggior generale Bonaven 
tura Zanelli, 1114 - si assòcia, ·a nome del 
Governo, alle nobili parole pronunciate dal 
presidente del Senato iri commemorazione 
del senatore Mangilli, 1115 .:.:.... difoodo il 
disegno di . leggo contro. imatrimoni , ille 
gali, 1429. 

PRESIDENTE DEL SENATO: 
Saracco S. E. avv. comm. Giuseppe, se 

natore. Comunicazione del R. decreto di 
sua nomina a presidente del Senato per la 

r .. 140 

2• Sessione della XX Legislatura, pag. 10 
- assume il seggio presidenziale e pro 
nunzia il discorso d' insediamento, 11 - 
presiede lo sedute del Senato, pag, 9 a 
pag. 1507. 
Annunzia la morte .e fa la commemora 

zione: 
dei senatori: Arabia, pag. 23 - Ress 

man, 24 Scalini, 2! -Spalletti, 25- Sacchi, 
25 - Rosazza, 26 - Polli, 27 - Tenerelli, 
28 ~ Ilonfadini, 27 - Pietracatella, 3!J - 
Ruspoli Emanuele, 87 - Fano, 157 - Ro 
Iandl, 158-Farini, 325-Finocchictti, 331 
- De Filpo, 33Z - Cucchiari, 332 __.: Fer 
rara, 333 - Artom, 334 - La Russa, 429 
- Lovera di Maria, 4.97 - Sprovieri Fran 
cesco, 517 - Avogadro di Quaregna, 601 
- Yigliani, 617 - Beltrami, 619 - Bruno, 
875 - Colonna di Stigliano, 87(l - Nun- · 
ziante, 008 - .Mangilli, lll5 - Gravina di 
Montevago, 1163. 
Annunzia le seguenti interpellanze: 
·Il sottoscritto desidera di interpellare il 

ministro della pubblica istruzione sopra la 
pubblicazione . di un elenco generale dei 
libri di testo, approvati per le scuole ele 
mentari e sopra l'obbligatorietà di. due 
testi speciali « LUIGI Rovx ,, pag. 13. 
Chiedo di interpellare l'onor. ministro 

della istruzione pubblica intorno a due libri 
di testo per lo scuoio di alcuno provincie 
del Regno e connoxcnr ,., pag. 13. 
I sottoscritti chiedono di interpellare il 

ministro della. pubblica istruzione quali 
provvedimenti egli abbia preso e intenda 
di prendere per il trasferimento della bi· 
blioteca Marciana in più adatta sede. « Lur 
PHRTico, PELLEGRINI ,, pag, 35. 
Il sottoscritto chiede interpellare l' ono 

revole ministro di agricoltura sul sistema 
che vorrà tenere per I'acquìsto dei cavalli 
riproduttori all' estero e sulle necessarie rl 
forme direttive ed economiche nell' ammi 
nistrazione dei depositi-stalloni dello Stato. 
« G1:-:rsTRELLI >, pag. 40. 
Il sottoscritto chiede di interpellare il 

presidente dcl Consiglio ed il ministro degli 
affari esteri sull'indirizzo che iutendono 
dare ai nostri rapporti colla Repubblica 
Argentina nell'intento di sviluppare gli in- 

• >~ ~ ..... ·. 
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teressi comuni ai due paesi c0011scA.tCHI >, 
pag. 86. . . 
Il sottoscritto · desidera interpellare 11 

ministro di grazia e giustizia per conoscere 
se in seguito all'ordinanza di n~n lno~o.a 
procedere emessa dalla Camera di consiglio 
del tribunale di Roma a riguardo della So 
cietà di navigazione generale italiana, egli 
sappia che il Pubblico Ministero o la detta 
Società, intenda procedere contro gli autori 
della denunzia, perchè lazione della giu 
stizia abbia completo svolgimento e IlEL 
TRANI-SCALIA >1 pag. 86. 
Il sottoscritto domanda di interpellar~ il 

presidente dcl Consiglio, ·ministro. del~' m~ 
terno, sùpfà la le~~Htà. _di,- a1_~~~1 ~-:ticol~ 
dcl regolamento per l'esecuzione do1la f~ggu 
comunale e provinciale pubblicato. nella 
Oazzetta i'(/lci'.lle del 23 novembre 1800, 
n. 273 e sulla loro conciliabilità con l'au 
tonomi~ lasciata ai corpi amministrativi 
locali dalle vigenti leggi e PELLEGRL'U >, 
pag. 83. ' 
Il sottoscritto desidera interpellare il 

presidente del Consiglio, ministro dell' in 
terno, per sapere, se e quali provvedimenti 
il Governo crede di dover prendere, allo 
scopo di metter riparo ai mali che trava 
gliano soprattutto la provincia di Palermo, 
e che ogni giorno vengono maggiormente 
in luce e M. IlELTRA:sr-ScA.LI..I. >, pag. 330. 
Il sottoscritto chiede di interpellare S. E. 

il ministro di pubblica istruzione su talune 
nomine per cattedre universitarie e su ta 
lune concessioni, negli esami universitari, 
che ledono la legge e CARDARELLI >, pa- 
gina 331. . 
Il sottoscritto desidera interpellare il 

ministro dcl tesoro sui provvedimenti ri 
chiesti dalle attuali condizioni della nostra 
circolazione cartacea e VAccrre:Lu"•, pa 
gina 3i0. 
Il sottoscritto chiede d'interpellare il 

ministro della pubblica istruzione snì mo 
tivi che hanno dato _occasione agli ultimi 
disordini universitari e sui provvedimenti 
che il ministro ha creduto impartire e D' AN 
'IO:SA >1 pag. 479. 
II sottoscritto chiede d'interpellare il 

ministro della guerra intorno al troppo 
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frequente rifiuto di riconoscere le malattie 
accusata dai soldati,' tlnchè la loro evidenza 
non si imponga per eccessiva gravità e PA· 
SOLINI >1 pag. 875. 
Annunzia: 

, la morte del deputato Costa, ed 'estrae a 
sorte il nome di sette senatori, che, con · 
uno dci membri della Presidenza, rappre 
senteranno il Senato ai funerali, pag. 419, 
che tutti gli Uffici si dichiararono favore 

voli ad un progetto di, legge, presentato 
dal senatore Vacchelli, per provvedimenti 
per la Cassa nazionale di previdenza per 
la invalidità e vecchiaia degli operai, pa 
gina 1163. 

• Applica ed interpreta il regolamento 
- ·. circa: la costituzione provvisoria dell' um 

'èfo di..Presidenza, O; id. della Presidenza 
dellnitiva,-11; 
le discussioni 12, 13,·.SgJ 10, 41, 53, 6t,. 

62, 76, 781 79, 80, 81, 82, 00, 91, !12, 106, 
120, 131, 140, 150 a 185, 189, 191a218;· 
221 a 242, 240 a 271, 274 a 277, 307 a 32!, 
320 a 344, 34C3 a 367, 369 a 403, 405 a 424, 
458 a 473, 477 a 494, 518 a 536, 537 a 556, 
557 a 600, 001 a 614, 617 a 640, 653 a GGO, 

· 674 a 719, 721 a i36, 741a7511 757 a 773, 
770 a 793, 707 a 812, 817 a 834, 837 a 8G3, 
877 a 8!)3, 8!)7 a 915, 017 a 939, 942 a 9G2, 
073 a !)02, 009 a 1019, 1021a1049, 1054 a. 
1081, 1085 a mo, 1117 a nae, 1137 a 
1158, 1163all85, l180a 1203, 1205a 1231, 
1233 a 1262, 1273 a 1310, 1313 a 1342, 
1340 a 1384, 1385 a 1416, I tl7 a 1440, 
1445 a 1457, 14(H a 1400, 14!>3 a 1507; 
la nomina dci nuovi senatori, 1114 ; 
la prestazione dcl giuramento dei nuovi_ 

senatori, 1137; 
le votazioni 13, 20, 30, 33, 31, 35, 

. 30, 42, 6-1, 67, 76, 79, so, 82, 90, 91, 92, 
03, on, 217, 218, 221, 225, 241, 242, 2f3, 
271, 274, 277, 295, 324, 331, 338, 342 313 

. 314, :H5, 365, 367, 377, 401, 405, 42-1: 425: 
455, 473, 583, 581, 602, 610, 613, 614, 653, 
670, 719, 721, 735, 737, 795, 834, 8ù3, 871, 
8!)8, !)] 5, 941, 95!), 073, 99 •, 995, 1020, 
1050, 1086, lC..05, neo, 1110, 1116, 1137, 
1158, 1234, 12G2, 1430, 1441, 1458, 1507 • 
I' art. 50 dcl Regolamento, l429; ' 
lart. 83 dcl Regolamento, 1465; .. " .... 
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·Sen-a.to dal Rl!!Jt'° 

la presentazione dei progetti di legge, 
36, 40, 05, 60, 88, 105, 118, HO, 191, 222, 
245, 273, 276, 277, 282, 204, 207, 298, 323, 
338, 457, 515, 518, 001, 022, 741, 813, 875, 
884, 941, 1138; 
il coordinamento dei progetti di legge, 

370,' 1233, 1234 j 
le petizioni, 33, 85, 93, 245, 281, 329, 

429, 497, 517, 557, 617, 673, 873, 1113; 
I.a presentazione, discussione e votazione 

di proposte di senatori e di ministri, 12, 
13, 35, 36, 214, 347, 378, 381, 433, 653, 
1163, 1461 ; 
ia dimissione e la nomina di commissari 

speciali, 35, 1114; 
la votazione sulle proposte di convalida 

zione dei titoli dei nuovi senatori, 111., .. 1 · . ~ ' 
1116; ~ 

la presentazione e s~lgimento delle in 
terpellanze, ~-· "3i; 40 41 !'>3 oi 6G 67 

• J ""' , J ..... J ' ' ' • &.B.;· x,0; 120, 134, 140, 282, 330, 331, aoo, 
370, 459, 473, 477, 478, 470 a 494, 508 a 
536, 97i, 1116 j 
Avverte: 
che essendo assente il ministro dei la 

vori · pubblici, trattenuto nel!' altro ramo 
dcl Parlamento, la discussione dcl progetto 
di legge. n, 13 è rinviata al domani, 62; 

che il ministro dei lavori pubblici è sem 
pre trattenuto nell'altro ramo del Parla· 
mento; conviene perciò ritardare la discus 
sione del progetto di legge per provvedi 
menti di .polizia Iorroviaria riguardanti i 
ritardi dei troni. Propone, cd il Senato 
approva, di invertire l'ordine dcl giorno 
e procedere alla discussione dcl bilancio 
della guerra, 94; 
· l'onor. ministro degli esteri che per un 
disegno di legge del quale ha chiesto l'ur 
genza, sarebbe necessario, perchè potesse 
discutersi prima delle vacanze, nominare 
una Commissione speciale, 294; 

che a commissari per l' esame del pro 
getto di legge, presentato dal ministro 
degli affari esteri, por la proroga della 
pubblicazione dello leggi del Regno in Eri 
trea, ha nominato i senatori Sorrnani-Mo 

. retti, Miceli, Gloria, Gadda e Mariotti, 205; 
che, essendo esaurito l'ordine del giorno, 

il Senato sarà convocato a domicilio. Sog 
giunge che, dopo questa breve E03ta, vi 

-1.\2 

sarà un periodo di lavoro che ·andrà certa 
mente oltre i quindici giorni, dovendosi esa 
minare progetti di legge molto importanti, 
613 j 
che, essendo esaurito l'ordine del giorno, 

i signori senatori saranno convocati a do 
micilio, 1109; 
che essendo i ministri delle finanze e dei 

lavori pubblici impediti daln:rtervenirc alla 
seduta del domani, l'ordino del giorno sarà 
modificato, ed invece dei progetti di legge 
indicati, si discuteranno le riforme al re 
golamento interno dcl Senato, 719. 
Comunica: · 
il R. decreto 30 giugno 1899, col quale 

.... la H Sessione della XX Legislatura dcl Se 
nato del Regno e della Camera dei depu 
tati venne chiusa, pag. 9; 
il R decreto 28 ottobre 18D9 con cui il 

Senato del Regno e la Camera dei deputati 
sono riconvocati pel giorno 14 novembre 
18DO, pag. 10; 
il R. decreto 28 ottobre 180!) che costi 

tuisce il seggio presidenziale dcl Senato per 
la III Sessione della XX Legislatura nelle 
persone dei senatori: S. E. il comm. avv. 
Giuseppe Saracco, presidente; professore 
comm. Stanislao Cannizzaro, S. E. eomm. 
Gaspare Finali, S. E. conte comm. Fran 
cesco Ghiglieri e professore comm. Enrico 
Pessina, vicepresidenti, pag. 10; 
una lettera del presidente del Consiglio 

con cui partecipa la nomina del prof. av 
vocato Gennaro Manna, deputato al Parla· 
mento, a sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione, pag. 21; 
altra lettera dcl presidente della Corte <!ei 

conti con la quale trasmette l'elenco dei 
contratti sui quali il Consiglio di Stato ha 
d~o il suo parere e che la Corte dci conti 
ha registrato durante lo scorso esercizio 
finanziario 1808-1809, pag, 22; 

due lettere dcl presidente dcl Consiglio 
accompagnanti gli elenchi dei Consigli co 
munali disciolti e di proroga dei poteri dei 
regi commissari; relativi al secondo e terzo 
trimestre dcli' anno corrente, p:igg. 21-22; 
una lettera del sottosegretario di Stato 

per l' ìnteruo, con la quale trasmette copia 
della relazione e R. decreto per la rimo '· ... r .&. i' . 

? . 
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zlone ·di un sindaco durante il secondo tri 
mestre del corrente anno, pag. 22; 

varie lettere del presidente della Corte 
dei conti con le quali trasmette gli elenchi 
delle registrazioni, con riserva, fatte dalla 
Corte, dalla seconda quindìcìna di giugno 
alla seconda quindioina di ottobre 1899; 
pag. 22; 

una lettera del ministro del tesoro con cui 
invia al Senato alcuni esemplari della rela 
zione relativa ai risultati economici ed ammi 
nistrativi ottenuti dal!' officina govcrnutiva 
delle cute-valori di Torino durante l'anno 
finanziario 1897-98, pag. 23; 
una lettera del sottosegretario di Stato per 

l'interno con la quale trasmette alcuni esem 
plari della relazione presentata dalla Giunta 
municipale di Napoli per lavori eseguiti nel· 
l'anno 1898, pag, ~3; 
un messaggio del presidente della Ca 

mera elettiva con cui dà notizia al Senato 
della costituzione definitiva di quell'Ufficio 
di Presidenza, pag. 23; 

le dimissioni del senatore Guerrieri-Gon 
zaga da segretario della Presidenza; pag. 35; 

un telegramma del senatore Guerrieri 
Gonzaga col quale, pur ringraziando della 
benevola manifestazione del Senato a suo 
riguardo, insiste tuttavia nel pregarlo di 
volerlo sostituire nell' uillcio di segretario, 
pag. 40; 
un messaggio del presidente della Corte 

dei conti, pag. 40 ; 
una lettera del sonatore Faina Eugenio 

con cui si dimette, da membro della Com 
missione permanente di finanze, per ra 
gioni di nmcìo che gli impediscono di pren 
dere parte ai suoi lavori. Prende atto di 
queste dimissioni ed avverte che nella pros 
sima seduta del Senato· si provvederà alla 
sua sostituzione, pag. 61. 
un messaggio del presidente della Ca 

mera elettiva con cui trasmette il disegno 
di. legge: Riconoscimento dell'impresa del· 
l'Agro romano come campagna nazionale, 
pag. 65; . 
un messaggio del presidente della Camera 

elettiva eoa cui trasmette il progetto di leg 
ge: Aggiunta aU' art. 57 della legge 22 di 
cembre 1888, n. 58-19 (serie 3•) per la tu 
tela dc!rigiene e della sanità pubblica, 86; 
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la risposta fatta da S. M. il Re ali' indi 
rizzo in risposta al discorso della Corona, · 
pag. 86; 
i ringraziamenti delle famiglie di .alcuni 

senatori defunti, per le condoglianze inviate 
dal Sonato, pag, D3; 
un controprogetto presentato dal senatore 

Ferrarla al disegno di legge n.13, pag. 131; 
una lettera della principessa di Poggio 

Suasa con cui a. nomo suo e della famiglia 
ringrazia il Senato delle condoglianze in 
viate per la morte del senatore Emanuele 
Ruspoli, pag. 157; 
notizie sulla salute dell'infermo senatore 

Artom, pag, 224; 
i ringraziamenti della famiglia Rolandi 

per le condoglianze ad essa inviate dal Se 
nato, pag, 245; 
un messaggio del presidente della Camera 

dei deputati, il quale trasmette un disegno 
di legge già approvato dal!' altro ramo del 
Parlamento per estendere a tutta la pro 
vincia la giurisdizione dol Circolo di assise 
di Mantova, pag. 245; 
che il senatore Artom ò migliorato note 

volmente in salute e che la famiglia dcl 
senatore stesso ringrazia il Senato dci voti 
espressi, 254. 
una lettera dcl presidente del Consi 

glio, ministro dell'interno, con la quale 
• invita il Senato ad intervenire ai solenni fu 
nerali di Stato pc! gran Re Vittorio Ema 
nuele II, che avranno luogo al Pantheon 
verso la metà del mese di gennaio. Estrae 
a sorte i nomi dci senatori Pierantoni, . 
Boccardo, Tittoni, Lanzara, Lancia di Brolo, 
Calenda Andrea ed Accinni, i quali si uni 
ranno alla Presidenza per assistere a quei 
solenni funerali, pag. 273; 
i ringraziamenti della famiglia del de 

funto senatore Fano per le condoglianze 
inviate dal Senato, pag. 281; 

la morte del senatore Domenico Farini 
e propone in segno di lutto sia sciolta la 
seduta, pag. 325; 

due lettere dcl presidente del c-Onsiglio 
dei ministri, con le quali si partecipano le 
dimissioni del generale Mirri dalla carica di 
ministro d"'la guerra e del generale Tarditi 
da qu"··,... .. t sottosegretario di Stato per lo 
stessv 'dicastero, pag. 330; 
• - 'C; ... .. ~.· ·~ .. .- ....... _ .. : .J 
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- due lettere del presidente della Corte dei 
conti relative alle registrazioni con riserva 
fatte nella seconda quindicina di dicem 
bre 1809 e nella prima di gennaio 1900, 
pag. 330; 
una lettera del ministro dell'interno con cui 

trasmette copia della relazione e del R. da. 
creto per la rimozione di un sindaco, pa 
gina 330; 
i ringraziamenti delle famiglie dci sena 

tori Artom e La Russa per le condoglianze 
loro fatte pervenire dal Senato, pag. 457; 
i ringraziamenti delle famiglie dei sena 

tori Cucchiari e De Filpo per le onoranze 
rese dal Senato ai loro congiunti, pag. 517; 
una lettera del presidente della Commis 

siono di vigilanza alla Cassa depositi e pre 
stiti colla quale presenta la relazione sugli 
esercizi 1807-98 dell'amministrazione stessa, 
pag. 537; 

un ordine del giorno presentato dalla 
Commissione permanente di finanze sullo 
stato di previsione . della spesa del Mini 
stero di grazia e giustizia, pag. 537; 

un telegramma di condoglianza del sin 
daco di Venezia per la morte del senatore 
Beltrami, pag. 621 ;- 
una lettera del presidente del Consiglio 

colla quale comunica l'elenco dei Consigli 
comunali disciolti, pag. 673; 

i ringraziamenti della famiglia del sena 
tore Avogadro di Quaregna per le condo 
glianze inviate dal Senato, pag. 721 ; 
il verbale di deposito dell'atto di nascita 

di S. A. R. il principe Aimone di Savoia 
Aosta, pag. 874; 

le condoglianze trasmesse al Senato dai 
Capitani reggenti la Repubblica di San Ma 
rino, per la morte del senatore Paolo Ono 
rato Vigliani, pag. 874; 
Dichiara al Senato: 
che della costituzione definitiva dell'Uf 

ficio di Presidenza, darà partecipazione a 
a S. M. il Re ed all'altro ramo del Parla 
mento, pag. 11 ; 

che le parole delta dal senatore Nigra 
in memoria del defunto senatore Ressman 
saranno inserite nel processo verbale, pa 
gina 40; 
che gli duole e al Senato dorrà certo che 

il senatore Guarneri non possa prendere 

parte al voto, per il motivo che il testo del 
progetto di indirizzo in risposta al discorso 
della Corona, non è stato distribuito prima 
che ne incominciasse la discussione, ma 
che è ·parso anche negli scorsi anni che 
fosse un debito di convenienza verso l'au 
gusta persona del Re,-che il testo del pro 
getto di indirizzo non corresse per i gior 
nali, prima ancora del momento in cui ne 
prendesse conoscenza il Senato, pag. 62, 
63 j . 

che a termini del regolamento, quando 
è chiesta la votazione a scrutinio segreto, 
questa ha la preferenza sopra la domanda 
di votazione nominale, pag. 1430; 
Estrae: 
a sorte i nomi dei senatori che rappre 

senteranno il Senato ai funerali del sena 
tore Pietracatella, pag. 58; 

id. i nomi dei senatori che dovranno rap 
presentare il Senato ai funerali del sena 
tore Rolandi, pag. 185; 

id. i nomi di sette senatori i quali rap 
presenteranno il Senato ai funerali del se 
natore Beltrami, pag. 622. 
Prega: • 
i signori senatori più giovani fra i pre 

senti, di fungere da segretari provvisori 
dellTfficio presidenziale, fino a che questo 
venga completato colla elezione dei sei se 
gretari definitivi e dei due questori, pa 
gina 9; 
il senatore Cardarelli di non sollevare 

fatti personali, giacchè ogni ministro decide 
secondo il suo modo di vedere, pag. 500; 
di non fare dialoghi, pag, 525; 
Precede: 
all' estrazione a sorte dei senatori che 

unitamente all'Ufficio di Presidenza si re 
cheranno a presentare alle LL. Ml!. gli 
auguri pel nuovo anno. La Commissione ri 
sulta composta dei senatori: Giorgl, Bac 
celli, Monteverde, Cucchi, Sprovieri, Pal 
lavicini, Guglielmi, Sormani-1\Ioretti, Gar 
neri, pag. 205; 
al sorteggio di sette senatori che con un 

membro della Presidenza rappresenteranno 
il Senato ai funerali dcl compianto senatore 
Sprovieri. Risultano sorteggiati i nomi dei 
senatori: Garneri Giuseppe, Tajani, Vac- 

:~ t r ~ z;: .: 
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stero della pubblica istruzione per l' eser 
cizio finanziario 1899-900 (N. 68). Presen 
tazione, pag, 622 - discussione, 602 - 
votazione ed approvazione, 735. , . 

Stato di previsione dell'Entrata per l'e 
sercizio finanziario 1899-000 (N. 70). Pre· 
sentazione, 1iag. 741 - discussione, 797 - 
votazione ed approvazione, 813. 

· Disposizioni sul reddito comunale e pro· 
vinciale (N. 72). Presentaz., pag. 813 (1). 

Autorizzazione della spesa di 300,000 lire 
per la costruzione di un'aula provvisoria 
per la Camera dei deputati (N. 73). Pre 
sentazione, pag. 875 - discussione, 1049- 
votazione ed approvazione, 1050. 

Tl'IT0?.1, comm. Vincenzo, senatore. È procla 
mato membro della Commissione di sorve 
glianza al Debito pubblico, pag. 35. 

TODARO, dott. prof. comm. Francesco, senatore. 
Partecipa alla discussione del progetto di 
legge: Fabbricazione e vendita di vaccini, 
virus, aìerì e prodotti affini, pag. 77 - id. 
id. dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dcll' interno per l'esercizio finan 
ziario 1899-000, 251, 253 - id. id. dello 
stato di previsione della spesa del Mini 
stero di agricoltura, industria e commer 
cio, 417, 422 - partecipa alla discussione 
di una interpellanza del senatore Cardarelli 
diretta al ministro della pubblica istruzione 
su talune nomine per cattedre universitarie 
e su talune conressioni negli esami univer 
sitari che ledono la legge, 523 - richiama 
l'attenzione del ministro della pubblica 
istruzione sul capitolo l 09 del suo bilancio, 
riguardante la ginnastica, 712, 713. 

TOLOMEI conte comm. Bernardo, senatore. Chiede 
congedo, pag. 1101. 

. TOIM!SI-CRUDEU prof. comm. Corrado, senatore. 
È nominato membro della Commissione 
permanente di finanze, pag. 34. 
UTE: 

I 18!)9 

t-- lg 
IV 

> 
16 novembre 
17 
18 
21 > 

pag. 
> 

V 22 

) In esame presso l' Cfficio centrale composto dei 
aenatori Finali, presidente, llunicchi, segretario Miceli . ' ' ll1lllrla " Co:lroncb1, relatore, 

9 
21 
33 
37 
61 

VI 181)9 
VII > 
VIII > 
IX > 
X > 
XI > 
XII > 
XIII > 
XIV > 
xv > 
XVI '> 
XVII > 
XVIII 1900 
XIX > 
xx > 
XXI > 
XXII > 
XXIII > 
XXIV > 
xxv > 
XXVI > 
XXVll > 
XXVIII > 
XXIX > 
xxx > 
XXXI > 
XXXII > 
XXXIII > 
XXXIV > 
xxxv > 
XXXVI > 
XXXVII > 
XXXVIII > 
XXXIX > 

XL > 
XLI > 
XLII > 
XLIII > 
XLIV > 
XLV > 
XLVI > 
XLVII > 
XLVIII > 
XLIX > 

L > 
LI > 
LII > 
LIII > 
LIV > 
LV > 
LVI .. > J \t _( 

27 novembre . pag._ 
6 dicembre > 
7 
9 

11 
12 > 
13 > 
H > 
15 > 
16 > 
18 > 
19 '> 
26 gennaio 
27 > 
29 > 
30 > 
31 > 
1 febbraio 
3 > 
5 > 
6 > 
7 
8 
o 
10 
l!) 

20 
21 
22 
23 
21 
26 
2i 
23 
1 marzo 
2 
21 
22 
23 
21 
2G 
27 
28 

> • 

> 

> 

> 
> 
> 

21.) > 
30 > 
30 aprile 
1 maggio 
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5 > 
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65 
85 
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105 
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> 207 
> 325 
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> 4i7 
> 407 
> 517 .. 
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» -057 
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6i31 
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797 
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1021 
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1085 
1113 
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1161 
118!) 
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LVIl 1900 7 maggio pag., 1273 LXI· 1900 Il maggio· pag. 1417 
LVIIr > 8 > > 1313 LXII >· 12 > :t. 1445 
LIX > o > > • 1345 LXIII >· 14 .. ·- 1461 
LX > 10 >. > 1385 LXIV » 15 .. ,.. 1493 

V!CCIIELLI, dott. comm, Pietro, senatore. Nomi 
nato membro della Commissione perma 
nente di finanze, pag. 54 - annunzio di 
una sua interpellanza. al ministro del te 
soro così concepi la: di sottoscritto desi 
dera interpellare il ministro del tesoro sui 
provvedimentirichiesti dalle attuali condi· 
zioni della nostra circolazione cartacca>,370 
- la, svolge, 4W - ringrazia il ministro 
del tesoro delle risposte avute, 403 - quale 
relatore sostiene la discussione del disegno 
di legge: Autorizzazione di spese per di 
verse opere pubbliche, e determinazione 
degli stanziamenti nella parte straordi 
naria del bilancio dei lavori pubblici du 
rante il quadriennio finanziario dal. 1809- 
1900 al 1902-1903, GGG - partecipa. alla 
discussione del disegno di legge sulla Iab 
bricazione dello zucchero indigeno, 757 - 
li nominato membro della Commissione per 
la vigilanza sulla circolazione e sugli Istituti 
di emissione, 1162- annunzio e lettura di 
un suo disegno di legge, 1163 - propone 
di svolgerlo nella seduta di lunedì 1 mag 
gio, 1113 - lo svolge, 1461-146:>' - parla 
sul disegno di legge: Disposizioni sul cre 
dito comunale e provinciale, 1 !G6; 

VALSECCHI, ing. comm. Pasquale, senatore. È 
proclamato membro della Commissione di 
contabilità interna, pag, 34 - id. della 
Commissione di finanze, 34. 

VIGU!NI S. E. Paolo Onorato, annunzio dolla 
sua morte e cenni necrologici, pag. 617. 

VIGO!U nobile comm. Giulio, senatore. Parte· 
cìpa alla discussione. del disegno di legge 

- -·,sulle derivazioni d' acque pubbliche, pa- 
1 gina 1134. 

VILLARI prof. comm. Pasquale, senatore. Par 
tecipa alla discussione di una interp,ellanza 

150 

V 

presentata dal senatore Odescalchì al mi 
nistro degli affari esteri' sui nostri rap 
porti colla Repubblica Argentina; pag. 293. 

VlSCONTI-VENOST! S. E; marchese·Emilio, sena· 
tore (V. Ministro degli esteri). 

VITELLESCIII-llOBILI marchese Francesco, senatore, 
membro della Commissione di vigilanza al 
fondo speciale per usi di beneficenza e. re 
ligione nella città di Roma (sessione prece 
dente). Il: proclamato membro della Commis 
sione per la verificazione dci titoli dei nuovi 
senatori, pag. 33 - id. della Commissione 
permanente di finanze, 34· - id. della bi 
blioteca, 34 - id .. commissario di vigilanza 
al Fondo culto, 277 - partecipa alla di· 
scussione del disegno di legge sui ritardi 
dei treni, 146 - id. dello stato di previ 
sione della spesa del Ministero degli af 
fari esteri, per l'esercizio finaqziario 1809· 
900, 590 · ;.... quale membro dell'Ufficio 
centrale che ha esaminato il disegno di 
legge sulle casse di previdenza dcl per· 
sonale ferroviario, ne sostiene fa discus 
sione, 85() - a nome della minoranza del 
l' Ufìlcio centrale partecipa alla discussione 
del progetto di legge: Provvedimenti per 
la spedalità degli infermi 'poverl non ap 
partenenti al comune di Roma ricoverati 
negli ospedali della capitale, 877, 886 - 
critica alcune disposizioni del disegno àì, · 
legge: Modificazioni alle disposizioni dell, 
legge 30 marzo 1893, n. l 7J, concerner 
le· opere idrauliche di 3", 4• e 5• cr.j 
goria, 042, 057, 1001, 105&-1056-1066 
quale relatore sostiene la discussione 
progetto di legge sui servizi postali e 
commerciali marittimi, 1033 - parla sul 
disegno di legge contro i matrimoni ille 
gali, 1246, 1439. 

•f. r- .... · 
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UNELU comm. Bonaventura. Annunzio della 

sua nomina a sottogretario di St.ato per 
la guerra, pag. ll44. 

2.1.NOLINI comm, Cesare, senatore. Proclamato 
membro della Commissione per le peti- 

nom, pag. 3! - fa alcune osservazioni 
sul disegno di legge: Provvedimenti per 
gli istituti di previdenza ferroviarii, 1023- 
1026. 

--- 
____ ...,. _ 
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Autorizzazione della spesa di L. 300,000 per la costruzione di un'Aula 
provvisoria per Ja Camera dei deputati (TESJRO) (N. 73) • • • 875 1049 1050 

COLONIA ERITREA (Vedi A/i'i'ca). 

Provvedimenti a favore dei danneggiati dalle alluvioni e frane. dcl- 
i' ultimo trimestre 1809 (LAVORI l'UDDLICI) (N. i5) • • • • • • 8i5 1052 IJOI) 

D.\ZIO COXSUMO: 

Provvedimenti relativi al dazio consumo del comune di Napoli in oc- 
casione dcli' Esposizione d'igiene (FDiANzE) (N. 64) , • • • • • 511 870 87 

OGGETTO 

e 
èA}IERE' DI COMMERCIO: 

Proroga delle elezioni della Camera di commercio di Roma (AaarcoL· 
Tt:RA E COM'.\IERCIO) (N. 53) • • • • • • • • • • • • • • 

CAMERA DEI DEPUTATI. - Sede. 

COMACCHIO (Comune· di) (Vedi Prestiti, ecc.). 

COXSIGLI COl'IIUNALI E PROVIXCIALI (Vedi Amministraetonci, 

CONSOLATI: 

Ricostituzione del Consolato a Daenos Ayres (Esrna1) (N. 40). 

CONTABILIT.\ DELLO STATO: 

Spesa per le operazioni del riscontro effettivo dei magazzini e de· 
positi dello Stato, in esecuzione della legge 11 luglio ISU7, n. 256 
(TESORO) (N'. 17) , , , , , , , • , , • , , • , , , 

CO~TAI31LIT.\ CO:JU~ALI E PROYI!\CIALI (Vedi Amministra;;ionc). 

CORTI D'ASSISE: 

I Disposizioni per estendere la giurisdizione dcl Circolo d' assii;e di 
Mantova a tutto il ~erritorio della provincia di Mantova (CAll:E.l;li~ 
DEI DEPUTATI) (N. 3v) • , , , , , , , , ; ; · ':' ; : , 

I. 

DAN::\I PER IXFORTUNI: 

155 ' - .. -: _.., . r. ' "' ... 

297 4li8 473 

89 221 242 

_?-!6 022 t 670.. 

274 002 

·~ 
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DEBITO PUBBLICO : 

Pug. Pag, Pag, 

Approvazione della spesa straordinaria per il quarto cambio decen 
nale delle cartelle al portatore dei consolldatì 5 e 3 per cento 
~TESORD) (N. 46) • • • • • , , , , • , • • • • • • · ~4 3~ 8G6. 

Provvedimenti relativi al dazio consnmo del comune di Napoli in 
occasione dall'Esposizione d'igiene (FINA~iE) (N. 64) • • • • 515 8i0 871 

Convalidazione dei Decreti Reali 25 agosto e 23 ottobre 1899, coi 
quali fu autorizzato il prelevamento di somme necessarie per al 
cune spese ferroviarie dai fondi approvati colle leggi 12 luglio 18!H, 
n. 318 e 30 giugno 1806, n. 251, pei titoli di cui al n. 81 della 
tabella annessa alla prima delle citate leggi (LAVORI PUBBLICI} (:-{. 5G) 323 372 40 i 

DOGANE: 

Rlmborso alla Società delle strade ferrate della rate Adriatica di an 
nualità arretrate di pigione dei locali ad uso della dogana. in ~la 
(TESORO) (N. 20) , • • , , • • • • • • • • • • • • 

ESPOSIZIONI INDUSTRIALI E D'IGIENE (Vedi Dazio consumo, Lot~erie). 

Partecipazione dell'Italia all'Esposizione universale internazionale di 
Parigi nel 1000 (AGRICOJ.TURA E COMMERCIO) (N. 12) • • • • • 

:FARMACIE (Vedi Sanitd pubblica). 

FERROVIE: 

Provvedimenti di polizia ferroviaria riguardanti i ritardi deì treni 
(LA. v6RI PUBBLICI} (N. 13) , , • • , • , • , • , 

Provvedimenti definitivi per gl' istituti di previdenza del personale 
ferrovìarìo (LAVORI PUBBLICI) (N. 28) • • • • • • • • • • 

Proroga dci provvedimenti degli articoli 3 e 6 della legge 15 agosto 18!)7, 
n. 383, a favore degli istituti ferroviari di previdenza (LA. voru PUD· 
DLICI) (N. 42) . , . , , . . . . , , , , , , , , . 

GENIO NAVALE (Vedi Marina militare). 

89 225 241 

6(3 91 100 

60 120 218 

105 826 803 
(I) 

277 282 . 296 

, 

' (I) Questo disegno di leggo, già approvato dalla Carnera dei deputati, fu modificato dal Senato nello seduto 
del 28 fc!Jbraio e 1 marzo JllOO (n. 28), e dopo nuovo moditlcazioni introdottevi dalla Camera dcl deputati fu di 
llUOTO 11ppro;ato dal Sonato il ss marzo 19\JO sotto il N. )!8-B. - Present. O~ .... Discusa, 10:.!l - Vot{lz. 1050. c.. 15 G ; ~ r_. 
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OGGETTO 

IMJ'IEC A.TI: 

Stato degli impiegati civili (INTERNO} (N. 78) 

IMPIEGA,'l'I çO:llUNALJ. E. ~ROVINCIA~I: 

. . . 
.. 

Disposizioni sui segretari ed altri impiegati comunali lii provinciali 
HNTERNO) (N. 51) • • . • • • • • . • • • • • 

INFANZIA: 

ISTRU,ZIOX~ SECONDARIA: 

Stipendi 4ei professori delle scuole e degli istituti tecnici ed altri prov 
vedimenti (,ISTRUZIONE PUDDLICA) (N. 15) • • • • • • • . • • 

ISTRUZION~ SUPERIORE: 

Aumento di stanziamento nello stato di previsione della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione per spesa inerente alla costruzione 
e~ ampliamento degli istituti di chimica annessi alla R. Università 
d1 Tormo (Tusono) (N. 10) , • • • • • • • • . . • • • 

LOTTERIE: 

e:> = o 
] 
j 

992 - 

291 i - 

Pag. Pag. Pag. 

66 {)I 100 

89 S90 957 

89 274 278 

• I ,.J 

(I) . 

(2~ 

Disposizio)'.li sui ruoli organici delle. Am,mi_nistr~zioni dello Stato 
(INl'ERI'\O~ (N. 58) • • • • , , , • • • , • , 338 

Estinzione del credito della Banca d'Italia. per somme dalla mede 
sima anticipate per la costruzione del Regio Asilo Garibaldi in Tunisi 
(ESTERI) (N. 41) • • • , , • • • , • • • • , , • , 276 34~ 36G 

I~FORTUNl SUL L,AVORO: 

Indennità agli operai addetti alle aziende dei monopoli dei tabacchi 
e dei sali nei casi d'infortunio sul lavoro (FINANZI!.) (N. 11) • • 

Concessione di due lotterie in esenzione da tasse a favore dell'Espo 
sizione d'igiene in Napoli e dcli' Esposizione agricolo-industriale 
in Verona e disposizioni intese a dìscìplìnare per l'avvenire la con- 
cessione di tombole e lotterie (FINANZE) (N. 47) • • • • • • 2().1 365 40t . 

(I) Da esaminarsi ùagli Uffici. 
(2) In esame presso lUfficio centrale composto dei senatori Balestra, Presidente, Roux, Segretario, Paterno, 

Serena e Codronchì, . 

157 • 
• •. '!' . ... 

.: .... 
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MAGISTRATURA: 

Guarentigie della Magistratura (N. 65} . . . . . . . . . . . 

Pag, 

518 

Modificazioni ali' ordinamento della Magistratura (G1u.zu. E Grcs'i'izu.l 
(N. 66) • • • • • • • • • • • • • • : sis 

MANICO~I: 

Disposizioni intorno agli alienati ed ai manicomi (INTERNO} (N. 5) 40 

MANTOVA (Vedi C01·ti d'assise). 

MARINA MILITARE. 

Pag, Pag, 

(I) 

(I} 

(2) 

Norme per il reclutamento e l'avanzamento degli assistenti di l• e 
2• classe dcl Corpo del genio navale (M..1.R1~..1.) (N. 4!)) • • rn5 457 473 

MATRIMONI: 

Disposizioni contro i matrimoni illegali (GRAZIA E G1usTizu.) (N. 2) 
MONTELLO (Terre del) (Vedi Beni demaniali). 

MUSE[: 

40 1205 1158 

Acquisto dei quadri e degli oggetti d'arte dell'Arcispedale di S. Maria 
Nuova in Firenze a favore delle RH.. Gallerie di detta città (lsTRU· 
ZIO!\'"E PCBBL!CA) (:"l'. 76) • • • • • , • , • • 884 1085 J10!) 

OPERE IDRAULICIIE: 

Modificazioni alle disposizioni della legge 30 marzo 13g3, n, 173, con 
cernenti le opere idrauliche di 3\ 4" e 5• categoria (LA voar PUB· 
BLICI) (N. 57) • , • • , , • , • • • • • • • • • 323 1055 1110 

OPERE PUBDLICIIE : 

Autorizzazione di spese per diverso opere pubbliche e determinazione 
degli stanziamenti nella parte straordinaria del bilancio dei lavori 
pubblici durante il quadriennio finanziario dal 1899-000 al 1!)02- 
1!)03 (LAVORI P~BDLICI) (N, 27) • , • • • • , • , , • , 105 654 735 

(!) Per deliberazione del Senato qnestl due disegni di logge furono deferiti all'esame di un solo Ufficio centrale 
composto .dei senato~i lnghilleri,. Prendente; Municclri, Segretario, Saredo, Massa!JÒ, Gadda, Taianì, Gloria, Puscalo, 
Bantamarìa-Nìecolinì e Parpaglia, presso 11 quale sono allo studio. 

(2) Pronto p.ir la discussione, relatore il senatore Taìanì, 

~· . 158 
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OGGETTO 

OSPEDALI: 

e = o ... :a .. ... Q ·;; .. = ... .9 ... " .5 "' <J ~ ... ;; Il. i:S 
Pag, Pag. Pag, 

Provvedimenti per la spedalità. degli infermi poveri non appartenenti 
al Comune di Roma ricoverati negli ospedali della Capitale {IN· 
TERNO) (N. 55) • • • • • . • • • · · • • • • • • • • 207 877 016 

Disposizioni sulle spese di spedalità (l:qrERNO) (N. 79) 

( 

i 
i 

PENSlOXI (Vedi Assegni ecc.) 

1138 
(I) 

Pensione alla famiglia del delegato di pubblica sicurezza Mauro 
Gherghi morto per causa di servizio (INTERNO) (N. 77) • • • • 9!1 1086 1109 

PEXSIONI PER LA VECCHIAIA : 

Provvedimenti per la Cassa Nazionale di previdenza. per la invalidità 
e la vecchiaia. degli operai (D' rn1z1ATIVA DEL S.11.NATo) (N. 81) • • 1163 - 

PESCA: 
(2) 

Convenzione fra l'Italia e la Svizzera dell' 8 luglio 1898, addizionale 
· a quella del 188Z, per la pesca nelle acque comuni dci due Stati 

(EsTRRI) (N. 69) • • • • • • • • . • • • • • . • · • • 622 868 871 

PIANI REGOLATORI DI AMPLIAME~TO E DI RISANAMENTO DELLE CITTÀ: 

Concessione a taluni comuni della provincia di Porto Maurizio di un 
nuovo termine per la esecuzione dei lavori contemplati nel rispet- 
tivo piano regolatore (INTERNO) (N. 38) • • • • • • • • • 274 323 324 

,/ POSTE E TELEGRAFI: ., 
I · Autorizzazione della spesa straordinaria per la costruzione di un edi 

ficio per i servizi delle posto e telegrafi di Milano (PosTE ~ TE· 
LEGRAFI (N. 71) · · • · • • • • • • • • • • · . • • 741 797 813 

~ • .... U•"'-""' ._.__ ..,.1•• • .. A .. '"'"°••••••" ·• 

r1rnSTITI, DEBITI E CREDITI DI COMUNI·::;: PROYJNCIEj_yedi Sanitd pub- 
blica). -· 

Provved(menti a favore dcl comune di Comacchio (INTERNO) (N. 30) 274 806 -811 · 

Disposizio~i sul Credito comunale e provinciale (Txsoao) (N. 72) 813 

R:!:CLUTAMENTO MILITARE: 

\ 
i 
I 

Passaggio dalla Regia marina al R. esercito di talune categorie di 
militari in congedo (GUERRA) (N. 8) • • ·• • • • • • • • 

(3) 

66 343 366 

(I) In esame presso l'Ufficio centrale composto del senatori Massarucel, Lucchìnl, Balestra, Roax e Pascale, 
(2) Presso Il relatore senatore Vacchelli. 

. (3) In esame presso l'Ufficio centrale composto dei senatori Finali, Presidente, l\Iuniccb~ Segretario, Miceli, 
Ondli~ e Codroncbi, Relalor11. . 

159 •• J ti. 
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Conversione in legge del regio decreto 23 settembre 1890, n. 373, 
per 1disposizioni speciali per la leva di mare della classe 1879 da 
chiamarsi nel gennaio 1900 (MARINA.) (N. 21) • • • ·• • • • 

Ccnversione in legge del regio decreto 20 settembre 1899, -n. 372, . 
contenente disposizioni per la leva sulla classe 1879 (GUERRA) (N. 22) 

s 
SALI E TABACCHI: 

l\lodill.cazioni alla legge 6 agosto 18!>1, n. 483, .per -il servizio di ven 
dita dei sali e tabacchi (F~ANZE) (N. I) • • • ·• • . • • • 

SALINE: 

<I) = o "' ] = • o = = ·;; o 
i "' 3 = e o 

"' Q o p., > 
Pag, Pag. Pag. 

. 

89 225 241 

89 226 242 

36 817 863 

Autorizzazione della spesa di L. 600,000 per provvedere alla rlasaun 
sione da parte dello Stato dell'esercizio delle saline di Sardegna 
(FINANZE) (N. 30) • • • • • • • • • • • • • • • • • 27 4 325 324 

SANITÀ 'PUililLICA: 

Istituzione drll' armadio farmaceutico nei comuni e 'nelle frazioni man- , 
canti di farmacia (INTERNO) (N. 3) • • • • •. ; • . • • • 86 817 865 

Fabbricazione e vendita di vaccini, virus, sieri e prodotti affini (INTRRNo) · 
(N. 4) • • . • • • • • • • • • • . • . • . . • • 40 '76 92 

Aggiunta all'art. 57 della legge 22 dicembre 1888, n, 5849 (serie 3"). 
per la tutela dell'igiene e della sanità pubblica .. Cimiteri (CAMERA 
DEI DEPUTATI) (N. 14) • • • • , • • • • • • • • • • 

Prestiti per esecuzione di opere riguardanti la pubblica igiene e per 
la derivazione e conduttura di acque potabili (INTERNO) N. W • • 

SERVITÙ MILITARI; 

'Moditlcazioni alla legge sullo SPrYlti'.i 'mllitar] (GL'ERRA) (N. 7) 

SERVIZI MAIU'M'I:UI: 

'Estensione del servizio di navigazione affidato alla Società Puglia 
n~ll'Adriatico (POSTE E TELEGRAFI) (N. 10) • .• • • • • • • 

86 225 240 

207. 376 401 

I 
66 °IO i . ., .... 

H.1.> 

C6 222 2H 

:~Ioditlcazioni dei servizi. postali e commerciali marittimi (PosTB: E 
TELEGRAFI) (N. 7 4) • • • • • • • • • • • • • • • 875 1031 1050 

SICUREZZA. PUBBLICA: 

:Mo~illcazio.ni agli "articol! 28 e 31 della fogge sugli uffloiali ed agéhli: 
di pubblica sicurezza. (INTERNO) (N. O) • • • • • • • • • • "66 346 404 

·Nuovo rublo organico 'degli ufflclali di pubblica sicurezza '(!~tERNO) 
(N. 25) • • • • • • • • • • • • • • • • • • ·• • • ·g9 !245 271 

160 
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SOMALIA ITALIANA (Vedi Africa). 

SPEDALITÀ DEGLI INFERMI POVERI: (Vedi Ospedali). 

SPESE MILITARI: (Vedi Armament-0). 

STATO DEGLI UFFICIALI: 

Sistemazione degli uffl.ciali subalterni commissari {Gue:RR.l) (N. 43) • 282 322 32! 

r 
r 

T 
TRATTATI INTERNAZIONALI: 

Conversione in legge del Regio decreto 21 maggio 18D9, n. 181, re· 
lativo alla proroga del trattato di commercio fra l'Italia e la Grecia 
del 1° aprile 1889 (EsTERt) N). 32) • • • • • • • • • • . • 140 294 200 

TROVATELLI:--· 

Ordinamenti del servizio di assistenza degli esposti (hHRRNo) (N. 80) 1138 _ 

UNl"'ERSITÀ DI TORINO (Ve.li Istruzione s11perio1·e). 

V 
VINO: 

(I) 

Disposizioni per combattere le frodi nella preparazione e nel com- 
. mercio dei vini {AarucoLTCRA B COllllERcio) (N. 54) • • • • • 207 893 915 

ZUCCARI: 

:Modificazioni alla legge sulla tassa di fabbricazione dello zucchero 
indigeno (FINANZE) (N. 48) • • • • • • • • • • • • • • 294 741 7ùS 

(!) 111 esame presso l' Ulllclo centrale composto dei senatori Teti, Lucchlnl, Ce(l!.ly, Rooi:. e Durante, 

161 
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